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t La  generation  temporale  di  Icftt  Chrijìo^  ì con - 
reputo  di  Spirito  fanto , e nato  di  Maria  yergine , ipofa 
di  lofef»  3.  il  qual  -colendola  laf] are , ammonito  da 
EjlngelojU  ritiene.  linone  dilefu. 


A L " Libro  de  la  generano  - c!  narra* 


Ut  ai  1 b s v cn«.i  s 
* figliuolo  diDauid 
eliuolo d’Abraam. 


dilESV  CHRISTO  t,one 


fi-  P*0genie 


giiuoio 
* Ahrx 


Lu.yg 


Abraam  generò  Ifaac.  ccn.2i.a 


rft'l  a 

Ifaac  genero  lacob. 


iacob  generò  Iuda  e ilùoi  fratelli. 
Iuda generò  Fares  e Zaram,di  Tamar. 
Fares  generò  Efrom. 

Efrom  generò  Aram. 

Aram  generò  Aminadab. 

Aminadab  generò  Naaflòii. 

Naaflon  generò  Salmon. 

Salmon  generò  B 002, di  Rachab. 
Booz  generò  Obed,*  di  Rut. 

Obed  generò  Ielle. 

Jefle  generò  il  Re  * Dauid. 


Gcn.i$.d 
Gen.jy.U 
Gen.tf.g  •' 
Gen./^G.b 
i.Par>2‘* 


1. Sa. 16. * 


.11  Re  Dauid  generò  * Salomójdi  quella  che  èxj.b 
fu  moglie  d’V ria.  2-Sa.n.f 


Salomon  generò*  Roboam. 


Roboam  generò  Abia. 


j.Re.u.g 

j.Par . 3 .1 
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Abia  generò  Afa.  _ 

Afagene^òlofàfat..  ' 

Iofafat  generò  lorara. 

Ioram  generò  Ozia. 

Ozia  generò  Ioatam. 
k j Ioatam  generò  Achaz. 

Achaz  generò  Ezechia. 

.Re.io.d  Ezechia  generò  * Manafle.  t , . . r 

♦ d ivi ana{Te  genero  * Amon. 

.Par+c  Amon  generò  Iofia.  ■ 

iofia  generò  I echonia  e ifuoi fratelli / no 

f2*4  ;lacattiuità  di  Babilonia. 

i.par.^6  a E doppo  lacattiuita  di  Babilonia  j Iecho* 
quando  pia  generò  * Salatici. 
rUronmena  Salatici  (renerò  * Zorobabcl, 

* Ór  2oroba£elgenerò  Abiud. 

Abiud  gc  nero  Eliacim. 

?.£xd.  3.^  Eliacim  generò  Azor, 

Azorgeuerò  Sadoc; 

Sadoc  generò  A chini» 

Achim  generò  Eliud. 

Eliud  generò  Eleazar- 
E leazar generò  M atta  a . y 

Mattan generò  Iacob.-  . »<  . 

Iacob  o-eneró  IqJTcEjÌI  marito  di  Maria,  de 
% laqual  nacque  i e s v , che  fi  chiama  Chri- 
fto  . E cofi  tutte  le  gcncrationi  da  Abraam 
infin  à Dauid , fon  quattordici  generatio- 
ni.  E da  Dauid  infin  à lacattiuità  di  Babi- 
lonia, quattordici  generatiofii.  E da  lacat 
tiuità  di  Babilonia  infin  à Chriil:o,quattor 
>"■'  dici generatipni.  Hor il  nafei mento  di  le- 


ryiirpu  ■ j 
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fu  Chrifto,fu  inquefto  modo:Che  ellendo 
Maria  fila  madre  * ipofata  i Iofef,  prima  Lh.ì.c 
ch’efsi  venifleno  à Ilare  infieme,  lì  trouò 
grauidadi  Spirito  Tanto  . Onde  Iofef fuo 
3 marito , eiTendo  giufto  , e non  la  volendo 
\diffamare,volfe  occultamente  rifiutarla.  Deu.i^M 
P E mentre  ch’egli  Lati eu a quello  in  pende- 
rò , ecco  l’Angelo  del  Signore  gli  apparue 
in  fogno , dicendo , Ioief  figliuol  di  Da- 
uid,  non  temere  di  riceuer  Maria  tua  mo- 
glie : perche  quello  che  in  ella  c generato, 

V e di  Spirito  fanto  . Onde  ella  partorirà  vn 
figliuolo,  * e chi  amarai  il  fu  onome  i e-L*m.c 
s v:  percioche  elio  * faìuarà  il  fuo  popolo  Fat.^.b 
dai  lor  peccati  . Hor  tutto  quelle  auuen- 
iie,accioche  s’adempicffe  quello  ch’era  fta- 
< to  detto  dal  Signore  per  il  Profeta, che  di- 
ce, * Ecco, vna  vergine  fa  ràgrpuid  a, e par- 
torirà  vn  figliuolo, c chiamaranno  il  nome 
fuo  Emmanuel:  il  che  vuol  dire  il  medefi- 
mo  che,  Iddio  con  eifonoi  . Efuegliatofi 
Iofef  dal  fonno,fece  fecondo  che  l’Angelo 

del  Signore  gli' haueua  importo  : e coli  ri-  ** 
ceuè  à fe  laftia  moglie  . E non  la  conobbe 
infin  ch’ella  hebbe  partorito  il  fuo  figliuol 
primogenito: e chiamò  il  fuo  nome  lefu. 


ca  p . i i, 


f . C hriflo  nato  in  B etleent , è adorato  da  i M agi  .2  • 
loft  f ammonito  da  l „ Angelo  fugge  con  lefu  c con  "Ma • 
ria  fu  a madre  in  Egitto.  3.  lltrode  ocitdei fanciulli 
ritorna  d'Egittf « 
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NAto  che  fu  Iefu  inBetlccm  città  di  A 
Giudea,  nel  tempo  deire  Herode,  x 
ecco,i"  Magi  vennero  da  Oriente  in  lem- 
falériquali  diceuano,Doue  è il  Re  de  Giu- 
dei, che  c nato  ? Perciò  che  noi  habbiam 
veduta  la  Tua  ftellain  Oriente, e fiamoye- 
nuti  ad  adorarlo  . Et  hauendo  il  re  Herode 
vdito  quello,  lì  turbò, e tutta  Ierufalem  co 
lui  . E congregando  tutti  i principali  Sa- 
cerdoti c gli  Scribi  del  popolo  , domandò 
lorodouc  Chrifto  doueuanafeere  . Et  elsi 
gli  dìfiero, lini  Betlecm  di  Giudea  : perciò- 
che  coli  è ferir to  per  il  Profeta,4  E tu  Bet- 
leem  terra  di  Iuda , non  fei  già  la  minima 
fra i principi  di  Iuda'pcioche  di  te  mi  vici 
rà  vn  Duca,ilqualgoucrnara  il  mio  popo- 
lo Ifrael.  Allora  Herode  chiamati  di  legrc>  g 
to  i Magi , ricercò  diligentemente  da  cfsi 
del  tempo  che  la  ftella  era  loro  apparita  . E 
mandandoli  in  Betleem, dille  loro,  Andate 
c ricercate  diligentemente  del  fanciullo:  e 
quado  voi  l’haucrete  trouato, fatemelo  in- 
tiere,accioche  ancor  io  véghi  ad  adorai 
lo.Efsihaucdo  vdito  il  Re  andoroiio:&  ec 
co  la  Ile  Ila  , c’haueuano  veduta  ih  Oriéte, 
andaua loro  innanzi,  fin  chearrìuata.fifer 
mò  fopradou’era  il  fanciullo. E tefsi  vcdti 
ta  la  ftella,fi  rallcgrorono  d’vna  grandifsi- 
ma  allegrezza. Et  errati  ne  la  cafiu'tt'óuoro 
no  il  facili  Ilo  co  Mariafua  madre:  c gir  taci 
fi  in  terra  l’adororono:poi  apertiai  lortefo 
ri,  gli  prefentorono  de  doni , cioè  oro,  in- 

cenfo. 
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Cenfo,c  mirra.  Et  effendo  in  fogno  flati  di 
uinamente  auucrtiti  di  no  ritornare  ad  He 
^ rode,  fe  ne  ritornorono  per  vnaltra  via  nel 
C lor  paefe  ^Partitiche  fi  furono, ecco  l’An- 
a.  gelo  del  Signore  apparifce  in  fogno  à Io- 
ief, dicendo, Léuatifu,  e piglia  il  fanciullo  , 

e fua  madre, e fuggi  in  Egitto  : e fla  iui  fin 
che  io  tei  dirò. impero  ch’egli  auucrrà  che 
Herode  cerchi  il  fanciullo  , per  amazzar- 
lo.  Allora  egli  leuatofi,prefe  di  notte  il  fan 
ciullo  e fua  madre  , & ritirofsi  in  Egitto. 

E flette  iui  infin  a la  morte  d'Hcrode , ac- 
cioche  s’adépiefle  quello  ch’era  flato  detto 
dal  Signore  per  il  Profeta, che  diccelo  ho  Ofe.n .4 
3 chiamato  ilmiofigliuolofhord’Egitto.  Al 
lora  Herode  vedendoli  eflere  flato 0 fcher- 
• nito  dai  Magi, s’adirò  grandemente;e  ma 
dò  ad  occiderc  tutti  i fanciulli , che  erano  in 
Betleem,  e in  tutti  i fuoi  confini, da  due  an 
ni  in  giu,  fecondo  il  tempo  ch’egli  haueua 
p diligentemente  ricercato  da  i Magi . Al- 
lora s’adempiè  quello  ch’era  flato  detto 
da  Ieremia  Profeta, che  dice, 4 Vnavoceè 
fiata  vdit-ain  Ramà,laméto, pianto, e mol- 
to lutto, Rachel  chepiange  i fuoi  figliuoli, 
e non  ha  voluto  efTer  cóìolata,"  percioche  c.'  nerch < 
non  fono.  Poi  morto  che  fu  Herode,  ecco  (0»  matti . 
P Angela  del  Signore  apparifce  in  fogno  à 
lofefiri -Egitto, dicendo, Léuatifu, e piglia 
il  fanciullo  e fua  madre,  e vattene  in  terra 
d’Ifrael:  perche  £/4fon  morti  coloro  che  ( 
fercauano"  l’anima  del  fanciullo  . Et  egli 

A iiii.  * 


8 S.  MATTEO 

leuatofi  prefe  il  fanciullo  e f ua madre, e ve  4 
* rie  in  terra  d’ifrael.  Mahauendovdito  che 
Aftfielao  rcgnauain  Giudea  in  luogo  d* 
Hcrodc  luo  padre, temè  d’andarui.:  & am- 
monito diuinamcntc  infogno  , fi  ritirò  nc 
le  parti  de  la  Galilea. E venutoti!  ,habitò  ne 
la  città  che  li  chiama  Nazaretiaccio  che  s’a 
dempiefle  quello  ch’era  flato  detto  per  li 
Ciud  .3 •!>  Profeti,*  Egli  farà  chiamato Nazareo. 

CAP.  iii. 

I.  Giouanni predica  ncldijèrto.  2.  il  -pitto  e Veflit» 
di  Gio.  Riprende  i fanfei.  ^.Annuntiala  re  nuta  e 

l'offitiodi  Circi  fio  j 5.  tignale  è poi  b attesalo  da  lui. 


Mar.j.a 

Ln.\a 

petit  eut, 


lepido. a 
JpJar.i.a 
JLu.^.a 
G10.1  a 
Tdar.i.a 


ò.\  fiamhi. 

TAar.i.a 

lu.yb 


Difot. 2$  a 


IN  quei  giorni  venne  Giouani  Battifta,  A 
predicando  nel  diferto  de  la  Giudea , e 1 
dicedo,  * Rauuedeteui , perciò  che  s’auui- 
cina  il  regno  de  cieli  . Imperoche  colini  è 
queliti,  di  cui  tu  detto  perii  Profeta  Efaia 
che  dice  , * La  voce  di  colui  che  gridane! 
diferto  , A pparecchiate  la  via  del  Signore, 
fate  dritte  le  lue  ftrade  . * Et  effo  Giouan- 
nihaueuailfuo  veflimento  dipeli  di  ca- 
mello, & vna  cintura  di  cuoio  intorno  a- 
fuoi  " lombi:  e il  cibo  fuoeran  locufte  e 
mclefaluatico.  * Allora  andaua  à lui  leni-  B 
falem,e  tutta  la  Giudea,e  tutta  la  contrada 
intorno  al  Giordano:&  erano  bàttezati  da 
lui  nel  Giordano  , confettando  i lor  pecca- 
ti . E vedendo  egli  molti  de  Farifèi  e Sad-  3 
ducei  venire  al  luo  battefìmo  , dille  loro, 

* Ràzza  di  vipere,  chi  v’ha  inoltrato  il  fug 

Sir 
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gir  da  l’ira  che  dee  venire?  Fate  duque  ftut 
ti  degni delpentimento.  Nepenfatedi  di- 
re in  voi  ftefsi , * Noi  habbirmo  Abràam  Gt0  • *• e 
per  padretperche  io  vi  dico,  che  Iddio  può 
di  ^ucfte  pietre  fufcitar  de  figliuoli  ad  A- 
C braam.  E gialafcureè  polla  ila  radice  de 

gli  arbori.  * Per  il  che  ogni  arboro  che  no  Dfoy,  e 
• fa  buon  frutto  , fi  taglia  e gittafi  nel  fud- 
4 coJ*  Io  vi  battevo  ben  con  acqua  à penité-  Mar.i.b 
:tia,  ma  colui  che  vien  doppo  me,  è piu  po-  Lu.  j.  c 
terne  di  m e,  di  cui  non  lon  pur  lufhtientc  Gio.i.d 

à portar  le  fcarpe  : egli  vi  baf  fez  ari  con  lo  *at-ua 
Spirito  fantoe  cclfuoco.  * llcuifucntolo  * C ' 
è ne  la  fila  mano,  e nettari  la  fila  aia,  e rac  LH.yd 
coglierà  il  fuo  grano  nel  granaio  , & ab- 
bruciati la  paglia  con  fuoco  che  mai  non 
•s’eftingue.*In  qucfto  tempo  Iefu  viene  di  x/ar.t.fi 
5 Galilea  al  Giordano  iGiouanni,  per  efiTer  Ih. ]A 
battezato  daini.  MaGiouanni  glircfifie-  ' 

ua  dicendo,  Io  ho  bifogno  d’efferbatteza-  - ^ 
D to  da  te, e tu  vieni  a me?  E lefu  rifpódcdo, 
gli  dille, L affa  per  hora, perche  coli  ci  fi  cÒ 
uiene  adempiere  ogni  giullitia . Allora  ei  y 

gliel  permeile  . E come  lefu  fu  battezato, 
incontinente  vfei  de  l’acqua: & eccoi  cieli 
fi  gli  aperiero  , e vidde  lo  Spirito  di  Dio 
feendere  come  colomba  , e venir  fopra  ef 
fo  . Et  ecco  vna  voce  dal  cielo , che  dille,  j.Pìe.i.a 
* Quello  è il  mio  figiuol  * diletto, nel  qua  Colos.ts 
le  io  mi  fon  compiaciuto. 

c a p.  i 1 1 1. 

I Cbriflobauendo  digiunato  nel  difetto,}  tentato  cU 
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Jàtana  2.  Comincia  àpredicare:e  chiama  Pietro  & 
•Andrea ,e  i figliuoli  di  Z ebedeo.  3 . Predica  t’E  uan- 
velio  in  Galilea  , rifanando  miracolo/àmen  te  molti  di 
diuerje  infermità . 


ALlor  lefu  fii  condotto  da  Io  Spìrito  A 
nel  diferto  ,ad  elTer  tétato  dal  diauo- 
lo.  Ethauendo  digiunato  «quaranta  giorni  X 
c quarata  notti , fìnalmcte  hebbe  fame.  Et 
accollandoli  à lui  il  tentatore,  dille,  Se  tu 
fei  fìgliuol  di  Dio, comanda  chequelte  pie 
tre  diuentinopani . Ma  egli  rifpondendo  - . 
dille, Egli  c fcritto,*  L’huomo  non  viuerà 
di  panfolo  , ma  d’ogni  parola  che  procede 
da  la  bocca  di  Dio.  Allora  ildiauolo  il  co- 
duce  ne  la  Città  (anta  , e ponelo  fopra  li 
fomiti  del  tépio;  e di  celi, Se  tu  fei  fìgliuol 
di  Dio  , gittati  à bailo  : perciò  ch’egli  è 
fcritto  , ♦ Egli  darà  cura  di  te  a i fuoi  An- 
geli : & efsitifoftcrrannoconle/ormani> 
accioche  tu  non  vrti  col  tuo  piede  ad  alcun 
fallo  . Iefu  gli  dille,  Egli  é ancorafcritto, 

* Non  tentare  il  tuo  Signore  Iddio. Dinuo  B 
uo  il  diauolo  il  coduce  fopra  vn  monte  al- 
tifsimo , e inoltrali  tutti  i regni  del  mondo 
e la  gloria  loro:  e diceli  .Tutte  quelle  cofe 
ti  darò  , fe  gittandoti  in  terra  m’adorarai. 
Allor  Iefu  li  dille,  Va  via  fatana,percioch" 
egli  è fcritto,* A dorarai  il  tuo  Signore  Id- 
dio , e "feru  irai  alui  folo  . Allora  il  diauo- 
lo lo  Ialsò:&  ecco  gli  Angeli  vennero, e fer 
uiuangli.  Hauendopoi  Iefuintefo,  * che 

Gio- 
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Giouanni  era  flato  mefl'o  in  prigione,  fi  ri-  in.  +.r 
tirò  in  Galilea. E laflata  Nazaret,  venne  & Gìo.+f 
habitò  in  Capernaum  terra  marittima,  ne  i 
confini  di  Zàbulon  e di  N eftali:  accio  che 
s’adempielTe  quello  ch’era  fiato  detto  per 
il  Profeta  Efaia,che  dice,  * La  terra  di  Za-  Icfa.9.4 
bilione  di  Neftali  ala  via  del  mare  di  là 
(2  dal  Giordano, la  Galilea  de  Genri  li:  il  po- 
polo che  fedeua  in  tenebre,  vidde  vna  gran 
Iuce:&  à quelli  chefedeuano  nela  regione 
& óbra  di  morte, la  luce  fi  leuò  loro.  * Da  Mar.iJb 
* quell’hora incominciò  Iefuà  predicare  , e 
dirCjRauedeteui:  perche  s’è  approfsimato 
il  regno  de  cieli.  * E caminàdo  lefu  lungo 
il  mare  de  la  Galilea,  vidde  due  frate  Ih,  Si-  in. 5.* 
mone  chiamato  Pietro,  & òndreafuo  fra- 
tello,che  gittauano  la  rete  nel  mare.  ( per- 
cioche  erano  pefcato*  i ) E difle  loro,  Veni 
te  dietro  à me,&  io  vi  farò  pefcatori  d’huo 
mini  . Onde  efsi,lallate  incontinente  le 
reti,lofeguitorono  .E  di  lìcflendo  palla - 
^ to  piu  oltre  , vidde  due  altri  fratelli , Iaco- 
r'po  , quel  di  Zebedeo  , c Giouanni  fuo  fra- 
tello , ne  la  naue  con  Zebedeo  lor  padre, 
chcraccóciauanole  loro  reti  : e chiamollì. 

Et  efsi.fubbitaméte  laflata  la  naue, e lor  pa 
3 dre,Io  fcguitorono.  Et  àdaualefu  intorno 
£ tutta  la  Galilea, internando  ne  le  lor  fina 
goghe  , epredicado  l’Euagelio  del  regno, e 
guarendo  ogni  malattia,  & ogni  infermità 
. nel  popolo . O nde  la  fama  di  lui  fi  fparfe  per 
tuttala  Siria;  c conduflcro  à lui  tutti  quel- 
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■»  ; li  ch’erario  mal  difpofti,oppfsi  dà  varie  in- 
fermità e dolori, e grindemoriiati,e  i luna 
M ar.^.a  tici,e  i paralitici:  & egli  iiianp  . * E gran 
L».6.c  moltitudine  di  gente  il  feguitò  da  Galilea 
e Decapoli , e da  Ierufalem  e Giudea,  e da 
♦ la  parte  di  là  dal  Giordano. 
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è.' pose- 
ranno 
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1 .Chrijìo  [alito  nel  monte , dichiara  quali pano  i feri 
beati.  i.Chegh  tpojìoli  fono  il  pile  e la  luce  del  modo. 
3.  E porta  aie  buone  opere.  4.  Ch'egli  è venuto  per  a 
dempierla  Legge  ,// cui  vero  fent imito  dichiara.  5-Dtf 
l'b omicidio.  6. De  la  rieoncihatiò  col fratello.  7 .De 
l' adulterio.  8.  Chef  debben  laffar  lecofe  piu  caret 
quando  impedì feeno  l'andare  a Chrijfo.  y.Deldiuor • 
tio . io . del  giurammio.  Il  .Del  /apportar  Tingi  urie.  il. 
De  T amare  t nimi  ci  ^e  pregar per  li  perfecuton^aE/nran 
do  a la  per  feti  ione. 

E Vedendo  egli  la  moltitudine,  fall  nel 
monte  , &:  effendofì  pofto  à ledere  , i 
fiioi'difcepoli  gli  s’acCoftorono  . Et  egli  a- 
prendo  la  bocca  fila, gli  ammacftraua,dicc 
do,  * Beati  i poueri di fpirito  , percioche 
di  efsi  è il  regno  de  cicli.  * Beati  quelli  che 
piangono, percioche  efsi  faranno  confida- 
ti.* Beati  i man  fu  etì, perciò  che  efsi  "here- 
ditaranno  la  terra  . Beati  quelli  che  haran- 
no  fame  e fete  dela  giuftitia,*percioche  el- 
fi farinofatiati.  Beati  i mifericordiofi,per 
cioche  efsi  confeguiranno  mifericordia. 
* Beati  quelli  che  fon  puri  di  cuore, perciò 
che  efsi  vedranno  Iddio  . Beati  i pacifici, 
perciò  che  efsi  faranno  chiamati  figliuoli 
di  Dio.  * Beati  quelli  che  fon  perfeguitati 
per  la  giuftitia, perciò  che  di  efsi  è il  regno 
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B de  cieli. Beati  fete  voi,  quado  gli  huomini  t 

v’hauerano  oltraggiati,  e perfeguitati:*  & 
haueranno  detta  contradi  voi  ogni  mala  l*Pù.^.d 
parola, mcntédo,per  mia  cagione  . Ralle- 
gratemi giubilate, percioche  il  premio  vo 
fóro  è grande  ne  cieli:pcrche  coli  hino  per; 
fèguitatii  Profeti, che  fono  flati  innanzià 
% voi.  * Vói  fete  il  Tale  de  la  terra:  douc  fe  il  Mar.?,  jr 
falediuiéne  infipido  , con  che  lì  faiara  ? ei  £«.14 -g 
non  è piu  buono  à niente  , fenon  ad  eiTer 
gittatofuore,  ecalpeflato  dagli  huomini.: 

Voi  fete  lalucedelmódo.Non  può  vnacit 
tà  fìtuatafopra  vn  monte, nafcóderfi. * Ne'Mrfr.4  .e 
s’accende  vna  lucerna,  per  metterla  lòtto  Lu.Z.ó 
lo  ftaio,mafoprail  candcliereronde riluce 
3,  à tutti  quelli  che  fon  ne  la  cafa  .*  Coli  rilu  i.P*>.2.r 
ca  la  voflra luce  dinanzi  a gli  huomini:  ac- 
cioche  veggano  le  voftre  buone  opere  ,’e 
glorifichino  il  Padre  voftro,  che  è ne  i <;ie- 
C li-Non  peniate, ch’io  fia  venuto  perannul- 
4 lar  la  Legge, o i Profetico  non  fon  venuto 
per  annullargli, ma  per  adempierli . * Per  Lfi  x6  j 
che  io  vi  dico  in  verità, che  infin  che  trapaf 
fi  via  il  cielo  e la  terra, nò  paflàrà  vn  iota,o 
vn  minimo  punto  da  la  Legge,che  tutte  le  ' - 

cofe  non  fi  facciano.4  Chi  dunque  rompe-  Iac  2 ^ 
ra  pur  vnadi quelli  minimi  comandamen- 
ti, &infcgnarà.  cofi  àgli  huomini  ,faràchia  ••  7 

mato  minimo  nel  regno  de  cieli:  echi  gli 
haràfatti&  infognati, coftui  farà  chiamato  \ 

grande  nel  regno  de  cieli  . Certamente  io  » i 
vi  dicp,che  fe  la  voflra  giuflitia  non  abbo-’ 
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Di  fot. \2. * 
"Mar.y.g 
c.  impedì • 


darà*piu  che  quella  de  gli  Scribi  e Farifei, 
non  entrarete  nel  regno  de  cieli.  V oi  hauc 
te  vdito  che  fu  detto  agli  antichi, *Nó  occi  f 
dere,j>che  chi  occidera,farà  obbligato  a la 
pena  del  giuditio.  Ma  io  dico  à voi, Che 
chiunque  s’adira  cótra’l  fuo  fratello  fenza 
cagione,  farà  obbligato  a la  pena  del  giu- 
ditio : e chiuque  dira  al  fuo  fratello,  Racà,  ^ 
farà  obbligato  à la  pena  del  coniglio:  e chi 
gli  dirà,  Stolto, farà  obbligato  a la  pena  de  la 
geenna  del  fuoco.  Se  adunque  tu  fei  per  of 
ferire  il  tuo  dono  fopra  l’altare, e iui  ti  vie-  £ 
ne  à mente  che’l  tuo  fratello  ha  qualche  co 
fa  contra  di  te,lafla  iui  il  tuo  dono  dinanzi 
à l’altare, e va  prima  à riconciliarti  col  tuo 
fratello, e poi  vieni, &offerifci  il  tuo  dono. 
*Fa  che  tu  fi  j preftaméte  d’accordo  col  tuo  1 
auuerfario,métre  che  fei  per  la  via  con  elio 
lui  l’accio  che  talora  i’auuerfario  non  ti  dia 
ne  le  mani  del  giudice,  e il  giudice  ti  con- ' 
legni  al  miniftro,efij  mefToinprigione.Io1 
ri  dico  in  verità,  che  tu  non  vfeirai  di  li  in- 
fin à tanto  che  tu  habbi  pagato  l’vltimo 
quattrino  . V oi  hauete  vdito,  che  fu  detto 
a gli  antichi , * Non  adulterare  . Maio  di  / 
co  à voi,  Che  chiunque  guarda  vna  dona  co 
hauerne  concupifcentia,hagianel  filo  cuo 
re  adulterato  con  effa.  * Horfe  il  tuo  oc-  £ 
chio  deliro  ti"  fcandaliza,cauatelo,  e gitta-  ^ 
lo  via  da  te:  percioch’egli  è meglio  £ te  che 
vn  folo  de  tuoi  membri  perifea  , c non  che 
tutto’l  tuo  corpo  fia  gittato  ne  la  geenna. 
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cap.  y. 

E fe  la  tua  man  deftra  tifcadaliza, tagliala, 
e gittala  via  da  te  : percioche  meglio  è per 
te  che  vn  folo  de  tuoi  membri  perifca,  che 
no  e che  tutto’l  tuo  corpo  lìa  gittato  ne  la 

9  geenna.  Ancor  fu  detto,  * Chiunque  ripu-  Di  fot.™.* 
diari  la  Tua  moglie,  diale  il  libello  del  ripu  Dtu.u^.  * 
dio.  Maio  dicoà  voi, Che  chiunque  ripudi  Mar.xQ.* 
ara  la  Tua  moglie, efeetto  che  p caufa  di  for  Lua  6'd 
nicatione  la  fa  adulterare  : c chiunque  pi-  l‘Cor7  * 
gliarà  per  moglie  la  ripudiata , commette 

10  adulterio.  Apreflo  voi  hauete  vdito  che  fu 
detto  à gli  antichi,  * Non  pergiurare, ma 

F oflèruaal  Signore^  tuoi  giurameli.  Ma  io  olu°'b 

dico  a voi, Non  giurate  in  modo  alcunoinc  c.'U  lòfi 
perii  cielo,percn’eglic  il  feggio  di  Diomc  che  cangi» 
per  la  terra, per  ch’ella  è lolcabello  defuoi  r cernito  bai 
piedime  per  Ierufalem, perch’ella  è la  città  PromeJfi» 
del  gran  Re.  Negiurarai  per  il  tuo  capo: 
percioche  tu  non  puoi  farevnfol  capello 
bianco  ó nero  *Ma fiala  voftra parola, Si,  lac.^t 
6>Nò,nò:e  do  che  vi  è piu  di  quello, è dal 
male  . V oi  hauete  vdito  che  fu  detto,  Oc^ 

11  chio  per  occhio, e dente  per  dente.Etiodi 

co  à voi,  * Non  refiftete  al  male:  mafe  al-  Pr 
cun  ti  batterà  ne  la  tua  guancia  deftra,  voi  Lc°'ìY±.  e 
tagli  ancora  l’altra.  Etichi  vuol  litigare  d«m.i9T« 
centra  te,  e toglierti  ilfaio,laflagli  acora  il  L*-6.d 
mantello. E chiunque  ti  coftregneri  ì carni  Kpm.i2.d 

nare  vn  miglio,  vane  con  efTolui  ancor  due.  l Cor-6-j> 

* Da  à colui  che  ti  chiede:  & a chi  vuole  in 
preftanza  da  te,  non  ricufare . Voi  hauete 
vdito  che  fu  detto,  * Ama  il  tuo  profsimo, 


t 


Lu.G'd 

1. ry* 

fat.T.g 

2. Cor-./\.'C 

Lu.6.e 


S.  U ATT  5 O 

& odia  il  nimico  tuo  . Maio  dicci  voi, 

* Amate  i voftri  nimici .,  benedite  ciucili  » 
che  vi  maladicono,  fate  bene  a quelli  che 

v’odiano , * e pregate  per  quelli  che  v ot- 
fendeno,  eyiperfeguitano:*  accio  che  voi 

fiate  figliuoli  del  Padre  voftro che  e ne  eie 
liiilquale  fa  leuarc  il  fuo  Sokfoprai  trilli 
e fopra  i buoniie  fa  piouere  fopra  1 giudi  e 
' ■ etingiufti  . Perche  fe  voi  amarete  quelli , • 
che  amano  voi, che  premio  n’haucrcte-non  , 
r.'  tuitUie  fino  il  raedefimo  aucora  i " publicani:  e 

ri  voi  abbracciate  folameirte  i voitri  tratelli» 

che  <*ran  cofa  fate  voi?non fanno  coli  anco 

ra  ipublicaniiSiatc  dunque  voi  perfetti, eo 

, : ' ‘ me  il  Padre  voftro  che  è ne  ci  eli,e  jitetco. 

, c a p.  . v i . 

i.  Drlahmofmd.  i.ViKrMme.  ^.Ddptrdc- 
4-  Delebili  5-  Ddleftur.- 

Mrt.  S.DeUbictrnuddcrp,.  n.Cbem„j,p«,fer 
.Kireàduelìmn  . 8.  Dd «««  haHirPJhatudmcriM» 

• • • udj^tliyiuptdinu.  p.  Dd  cent,  pr,ma- 

mente  il  regno  di  Dio  e la/nagiuftitia, 

GVardate  di  non  far  la  yoftra  limoli-  A 
na  in  prèfentia  de  gli  huomini,  per  ef  x 
\ -1  ' ferveduti  dàlbro:altrimenti  voi  nò  ne  ha- 

. n_  il  TÌ  x*  J **o  trnl  rm 

IfM.llJf 

iimuiuid.,  iiun  « a- — . 

come  fanno  gl’hipocriti  ne  le  finagodie  e 
nc le ft racle, per elTer  celebrati  dagli huo- 
mini . lo  vi  dico  in  verità  che  riceueno  il 
premio  loro . Ma  quando  tu  fai  la  limoli-; 


cap.  vr.  \f  r 

na/nònfappialatuafinidraqucl  che  fa  la 
tuadedra  : accioche  la  tua  limofina  fia  in  . 
occulto, e ilPadre  tuo  che  vede  in  occulto, rt* 
i te  la  renderà  in  pilefe.  E quando  tu  farai  , 
oratione,  non  farai  comegl’hipocriti,  che 
fi  dilettano  d’orare  dado  ne  le  finagoghe, 
e ne  cantoni  de  le  piazze,  per  efler  veduti 
dagli  huomini. Io  vi  dico  in  verità, che" ri- 
ceueno  Iflor  mercede  . Ma  tu  quando  fai 
oratione,  entra  ne  la  tua  camera  : e chiufa 
la  tua  porta,  fa  oratione  al  Padre  .tuo, che  è 
in  occulto  :*e  tuo  Pa  dre ’che  vede  in  òccul- 
® to,ti  renderà  in  palefe.  E quando  voi  ora- 
te,nò  pallate  molto,  comzf-tnm  i Gentili: 
perche  pefano:  di  douer  edere  efauditi  per 
le  lor  moltepirole.Non  fiate  dunque  fimi 
li  àlorotperciocheil  Padre  vodro  fadi  che 
colè  hauete  bifogno  , prima  clic  voi  gliele 
domandiate  ■-.•Voi  dunque  orate  in  quedo 
modo  ,*  Padre.noftro  che  Tei  ne  cieli , fia 
fantificato  il  tuo  N ome  . V dnga  il  tuo  Re 
gno.  Sia  fatta  la  tua  volontàri  come  inde 
Io, coli  ancora  ih  terra  .DacciJioggi  ileo-. 
dropanecotidiano.E  rimctcìci  i nadri  de- 
biti’, fi  come  ancor  no.i^/i  rimettiamo  a i 
liodri debitori.  E non  ci  indurre  in  tema- 
none: ma  liberaci  dal  "*  male  . Percioche  ~ , - 

, ■ < i «... 

tuo  eilregno,  c la  potentta,  e la  gloria  in  - t 
3 fempiterno, Ame.  *’  Per  il  chesfe  voi  riraet-^  j^ 
terete  à'glt  huomini  i loro  errori,  dt-  Padre" 
v'oftro  celede  gli  rimetterà  aa cori  vvoi.' 

Ma  fe  -voi  non  rimettete  à gli  huortiini  i 
: ’ . • B 
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loro  errori, ne  anco  il  Padre  voftro  rimet- 
terà i voftri  errori  àroi . Appreffo, quando  f 
voi  digiunate , non  fiate  trini  ne  l’alpetto, 
come  gl’hipocriti:  perche  efsi  traffigurano 
le  lor  faccie , p mo  Arare  à gli  huomini  che 
' digiunano. Io  vi  dico  in  verità  ch’efsiricc- 
• ueno  la  lor  mercede.  M a tu, quando  digiu*  q 

ni,vngiti  il  capo, e lauati  lafaccia:accioche 
no  apparifea  à gli  huomini  che  tu  digiuni, 

~ ✓ ma  al  Padre  tuo  che  c in  occultore  il  Padre 

tuo  che  vede  in  occulto, ti  réderi  in  palefe. 
Non  vi  accumulate  tefori  qua  giu  in  terra,  f 
doue  laruggineelatignuolacorrópe.e  do 
j ue  i ladri  cauano  e furano.*  Ma  accumula- 
%Ttm.6  à teu*  tefori  in  cielo , doue  ne  ruggine, ne 

tignuola  corrópete  douei ladri  nò  cauano, 
ne  furano. Imperoche  doue  è il  voftro  tefo 
ro,  iui  farà  etiandio  il  cuor  voftro.*Lalu-  ^ 
cerna  del  corpo  è l’occhio:  adunque  fc  l’oc- 
chio tuo  farà  le  plice, tutto  il  tuo  corpo  fari 
lumi nofo  . Mafe  il  tuo  occhio  fari  mali- 
gno , tutto  il  corpo  tuo  farà  tcnebrofo  . Se 
adunq  la  luce  che  è in  te,  c tenebre, elle  te- 
nebre quato  farano  gradi?*  N iuno  può  fer  7 
uire  à due  (ignori, pche  o egli  odiara  l’vno 
& amara  l’altro:o  advnos’accoftarà,e  del’ 
altro  non  farà  (lima.  V oi  nò  potete  feruire 
Ih. i*.r  a Dio  & a le  ricchezze.  * Per  qfto  io  vi  di-  g 
i.Pie.$.c  co , Non  vi  pigliate  affanno  per  la  vita  vo-  : 
» ftf^jdi  che  habe  fiate  à màgiare, e diche  hab 
biate  à beuere  : ne  per  il  voftro  corpo  , di- 
' che  v’habbiacc  à veftire].  La  vita  non  e ella 

pia 
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piu  che’l  vitto  ■?  e il  corpo  piu  che'I  vedi- 
li mento?Riguardate  gli  vcelli  del  cielo, che 
non  feminano,ne  mieteno,ne  raccoglievo 
ne  granai  : c pur  il  vodro  Padre  celede  gli 
nutriicernon  fete  voi  da  piu  di  quelli rE  chi 
è di  voi  che  colfuo  follecito  penfare,  polla 
aggiugnere  a la  Tua  datura  vn  mezo  brac- 
cio ? E del  vcftiméto  perche  vi  pigliate  voi 
aifanno?Confiderate  i gigli  del  capo, in  che 
modo  efsi  crefcono , che  non  lauorano,  ne 
filano.Nondimcno  io  vi  dico  , che  ne^pur 
Salomone  in  tutta  la  fua  gloria,  fu  coli  ve- 
di to  come  vn  di  quedi.Hor  fe  Iddio  vede 
cod  i’herba  del  campo,  che  hoggi  c,  e do- 
mane fi  mette  nel  fomo:nó  vestirà  egli  mol 
to  maggiormente  voi, ò huomìni di  poca  fe- 
de?Non  vi  pigliate  dunque  affanno,  dicen 
do,  Che  mangiarono  noi , ò che  beuere- 
mo,  ò df  che  ci  vedircmo?  Impcroche  tut 
• requede  cofc  le  cercamo  i Gentili  : e il  vo 
dro  Padre  celede  fa  bene  che  voi  hauete 
p bi fogno  di  tutte  quedc  cofe  . Ma  cercate 
primamente  il  regno  di  Dio, e la  fua  giudi 
tia  , e tutte  qucde  cofe  vi  s’aggiugneran- 
no.Non  vi  pigliate  dunque  penderò  per  il 
giorno  di  domane:  perche  il  giorno  di  do- 
mane fi  pigliarà  pcn fiero  di  (e  defio.  Bada 
bene  à cialcun  giorno  la  fua  miferia. 

CAP.  vii. 

i.  Del  non  giudica  re  il  profimo.  i.  Del  no»  dare 
la  co  fi  /anta  a i cani.  3.  Che  eh  domanda  ricette  &c. 

4.  La  fomma  de  la  Scrittura-  5.  De  l'entrar  per 
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la  porta  pretta.  6.  Delguadarfi  dai  falfi profeti.  f. 

Che  tofana  farla  volontà  del  Padre.  8.  Simdttudi* 
pe  de  la  capi  edificata  J opra  buono  triflo fondamento, 

£#.$.,  \T  On  giudicate:  accioche  voi  non  fiate  \ 
kpm.i,a  Giudicati. Imperoche  conqual  giudi-  ; 

i.Co'\.a  giudicate  , contale  farete  giudicati- 

\Ur'Xe  * £ coaqual  mi  fura  voi  mifurate  altrui, 

' * con  tale  farà  mifurato  à voi.E  perche  guar- 

di tu  la  feftuca,che  è ne  l'occhio  del  tuo  fra 
tello,  e no  auuertifci  la  trauc,che  è ne  l’oc 
lu.6  f chio  tuo?  *0'  vero, come  dici  tu  al  tuo  fra- 

tello, Laffa  che  io  ti  caui  vnxfeftuca  de  l’oc 
ehio,  & ecco  ne  l’o.cchio  tuo  v’e  vnatraue? 
Hipocrita,  caua  primamente  la  traue  fuor 
del  tuo  occhio  , & allora  vedrai  bene  a ca- 
uarlafeftuca  de  l’occhio  del  tuo  fratello. 

. , N 6 date  la  cofa  fanta  a i cani , ne  gittate  le  » 

voftre  perle  dinanzi  ai  porci:acciochc  tal- 
ora  non  le  calpeftino  co  i piedi  loro  , e ri- 

Dìfòt  2t  b uoltadofi  non  vi  lacerilo. * Domandate,e  B 

y tr.'n.c  farauui  dato  : cercate, c trouarcre:  battete,  * 
iu.u.b  c farauui  aperto. Imperoche, chiunque  do- 
e«.i4.&  manda, riceuc:e  chiunque  cerca, troua:&  a 
&l6  c chi  batte, farà  aperto. Ecci  di  voi  huomo  al 

tW*  cun0,  chele  il  fuo  figliuolo  gli  domandata 

del  pane, gli  dia  vna  pietra  ? E fegli  doma- 
dara  del  pefce,gli  porgerà  egli  vn  ferpe?  Se 
voi  dunque , che  iete  maluagi , Lapete  dar 
r buone  cofe  ai  voftri  figliuoli:quanto  piu  il 

Padre  voflro  che  è ne  cieli , dara  de  beni  a 
coloro  che  gliene  domandano?  * Tutte  le  4 
ffcfc  cofe  dunqufe  che  voi  volete  che  gli  huomi- 


CAP.  Vt  t * il 

ni  facciano  à voi, coli  le  fate  ancor  voi  à lo 
yo:percioche  quella  è la  Legge  e i Profeti* 

$ 4 Entrate  p lapòrtaftrettaipciothelapor-  LuA\  j 
ta  larga, c la  via  fpatiola  è quella  che  ccdu- 
cc  à la perditione:e  molti iono  ch’entrano 
^ elTa.Ma  la  porta  angufla,e  la  via  ftrettaj 
e quella  che  coduce  àia  vita  : e pochi  fono 
q chelatrouino.Guardateui  da  i fallì  prole- 
6 ti, liquali  vengono  à voi  in  habito  di  peco 
re, ma  dentro  fon  lupi  rapaci . Voi  li  cono- 
feerete  da  i frutti  loro.*  Cogliclì  mài  da  le  ^*5*/^ 
fpinevua?ò  fichi  da  itribolirCofi  ogni  buo 
no  arboro  fa  buoni  frutti, e il  trillo  arboro 
fa  mali  frutti.  No  può  il  buono  arboro  far 
mali  frutti:néil  trillo  arboro, far  gli  buoni. 

* Ogni  arboro  che  no  fa  buo  frutto, fi  ta-  Dìfip.yB 
glia, e gittafi  nel  fuoco.  Adunò  voi  li  cono- 
^ lccrete  da  i fruttidoro.*  Nonògniunoche 
midice,Signor,Signore,entrarancl  regno  lac.i>d 
de  cieli  : ma  colui  che  fa  la  volontà  del  Pa- 
dre mio  che  e nè  cieli. Molti  mi  diranno  in 
quelgiorno, Signor,  Signorc3non  profeta 
mo  noi  nel  nome  tuo?  e nel  nome  tuo  fcàc  * ' '• 
ciammo  i demonii  ? c facemmo  nèl  nome 
tuo  molte  virtu?Et  allora  io  dirò  loro  aper 
tainente,*  lo  no  vi  conobbi  giamai:  * par  lu.ip» 
titeui  dame  voi  che  operate  l’iniquità.  A ■ 


D 
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dunque  ciafcuno  che  ode  quelle  mie  parò 
le,  * e mettcle  ad  effetto  , io  l’afsimiglia 


rò  advn  huomo  prudente  , ilquale  edificò 
la  fua  cafa  fopra  la  pietra.  E difccfe  la  pog- 
gia,c vennero  i fiumi,  e loffiorono  i véti,& 
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2 rfc  S.  MATTICI 

vrtorono  in  quella  cafa,e  no  ruinò:  perciò 
ch’eli’  era  Hata  fondata  (òpra  la  pietra.  Ma 
chiuque  ode  quefte  mie  parole,e  nÓ  le  met 
tc  in  effetto , farà  afsimigliato  ad  vnhuo- 
moftolto:  ilqual  edificò  la  fua  cafa  fopra 
l’arena.  E difeefe  la  pioggia, e venero  i fiu 
mi, e foffiorono  i venti, 6c  vrtorono  in  qlla 
cafa:  onde  ella  ruinò;e  la  ruma  fua  fu  gran 
de  .*  Et auuenne,che quado  Iefu  hebbe fi- 
nite quefte  parole,  le  turbe  fi  ftupiuano  de 
lafua  dottrina:,  pcrcioche  egli  infegnaua 
loro  come  ferfona,  che  Labbia  autorità, c 
non  come  gli  Scribi. 

CAP.  vili. 


1 .C  hrìflo  ri  fatta  vn  lebbrofò , 2.  e il feruitor  del  Ce»* 
turione.,  laudando  la  fua  gran  fede.  3,  Befana  la  /ito * 
cera  di  Pietre »e  molti  indemoniati^  altnu fermi.  4 
Rifiuta  Xno  che  l yuolfeguire ,e  chiama  ìm  altro . 5 . 
Facefiarla  tempefia.  6.  Guarisce  due  indemoniatile 
manda  i demoni j nei  porci:  7.  Onde  è pregato  dai 
G erge  fini  di  pa  r tir  fi  da  il  or  confini. 

Dlfcefo  ch’ci  fu  del  mote, lo  feguitoro-  \ 
no  molte  turbe . 4 Et  ecco  venire-vn  t 
lebbrofo,che  fi  gl’mginocchiò  dauanti, di- 
cendo, Signore, le  tu  vuoi, tu  mi  puoi  mon 
dare. E Ielu  (ledendo  la  mano, il  toccò, dice 
do.  Io  voglio,fii  mondato:#  incontinente 
la  lebbra  di  colui  fu  módata.Doppo  quello 
I efu  li  dice, Guarda  che  tu  no  lo  dica  à per- 
fona:ma  va,  e moftrati  al  facerdote,#  offe 
riferii  dono,  * che  Moife  comandò  in  te-  z 
(limonio  ad  efsi.  * E (fendo  poi  Iefu  entra- 
to in 


CAP.  Vili. 


H 


to  in  Capernaum,  vene  à lui  vn  Centurio- 
ne, pregandolo,  e dicendo,  Signore,ilmio 
famiglio  fi  giace  in  cala  paralitico , graue- 
menre tormentato. E lefu  li  dice,lo  verrò 
e guarirollo. E il  Centurione  rifpondendo 
diflè, Signore , io  non  fon  degno  che  tu  ea 
tri  fotto’lmio  tetto:ma  di  fòlaméte  vna  pa 
xola , e il  mio  feruitorefarà  guarito.  Impc 
£ roche  àcor  io  fon  huomo  fotto  poteilà  d’ai 
trui,c he  ho  fotto  dime  de  foldatiie  dico  a q 
ilo,Va,&egIi  va:  & à queiraltro,  Vieni, Se 
egli  viene  :&  al  mio  feruitore,Fa  qila  co  fa, 
&.  egli  la  fa.  Il  che  vdendo  lefu  ,fi  maraui- 

fliò,e  diffeàquelli  che’lfeguitauano,Io  vi 
ico  in  verità, che  ne  pur  in  Ifrael  ho  troua 
ta  tanta  fede. E dicoui, che  molti  verranno 
da  Oriente  & Occidente , e fedranno  con 
Abraà,  Ifaac,e  lacob  nel  regno  de  cieli:  e i 
figliuoli  del  regno  faranno  fcacciatifìiore 
* ne  le  tenebre  piu  eftrcme,douefarà  pian 
to  e ftridor  di  déti.Poi  diile  lefu  al  Ccturi- 
one,  V a,c  fecódo  che  tu  hai  creduto, cofi  ti 
fia  fatto . E in  quell’hora  il  fuo  famiglio  fu 
3 guarito.  * Eifendopoi  lefu  entrato  in  caia 
di  Pietro,  vidde  la  iuocera  di  eiTo  che  gia- 
czuainlttto , & haueua  la febbre:e  toccolle 
la  mano, e la  febbre  la  lafsò:  onde  ella  fi  le- 
uòfu,e  feruiua  loro  .*  Venuta  la  fera,  con  - 
duiTero  à lui  molti  indemoniati:^  egli  có 
la  parola  fcacciò  fuor  li  fpiriti,e  rifanò  tut 
V*  ti  gli  ammalati.  Accioche  s’adepieife quel- 
lo ch'era  flato  detto  per  il  Profeta  Èfaia, 
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14  S.  MATTEO 

che  dice,  * Egli  ha  prefe  le  ncftre infermi- 
tà, & h a portate  le  coflre  malattie. * Allo- 
ra lefu  vedendoli  d’intorno  molte  turbe, 
comandò  che  lì  p aflsflè  à l’altra  riua.Et  ac  4 
coifàdoiìgli  vno  Scriba,  gli  dille, Maelfro 
io  ti  fcguirò  douutu}  tu  andarai.  E lefu  dif 
fe  à lui, Le  volpi  hanno  le  tane,  e gli  vcelli 
del  ciclo  i nidi  : ma  il  Figliuoldel’huomo 
non  ha  dotte  pofare  il  capo  . Et  vn  altro  de 
fuoi  dilccpoli  gli  dille, Signore, laflami  pri 
ma  àndaie  à kpellir  mio  padre . E lefu  li 
dille,  Segui  tam  i ,'é  lalfa  a 1 morti  fepcllire  i 
morti  loro.  * Ettflendo  entrato  ne  la  na- 
ue,i  fuoi  difccpoli  lo  feguitorono.  Et  ecco  ^ 
lì  fece  nel  mare  vn  gran  mouimemo,  in  tal 
modo  che  la  naue  tra  coperta  da  Tonde  : & 
egli  dormiua.  Et  accoftadGiìgliifuoidiice 
poli  lo  fucgliorono,dicédo, Signore, faluà- 
ci,che  noi  periamo. Et  egli  dille  loro, Per- 
che fete  voi  timidi,  0 Intorniai  di  pocafederE  • 
leuatolì  lu, minacciò  i veti  e il  mare:cfece- 
lì  vna  gràbonaccia  . Allor  qgli  huemini  lì 
marauigliorono,  dicédo  , Quale  è colfui, 
che  i venti  e il  mare  gli  obedilconor*  Eco  D 
me  fu  venuto  à l’altra  riua  ne  la  regione  de  6 
Gergelcni,lì  gli  fecero  incontro  due  inde- 
moniati , che  erano  vfeiti  de  monumenti, 
tanto  feroci,  che  niuno.potcuapaflar  per 
quella  via.  Et  incontinente gridorouo,di- 
ccndo,Che  habbiam  noi  i far  con  teco,Ie- 
fu  Figliuol  di  Dio?Sei  tu  venuto  qua  à tor 
mcntarci  innanzi  tempo?  Et  eralontan  da 


C A jP.  J Xi  . Ift 


{cacci  diqui,  1 affaci  andare  in  quel  gregge  «gèi#» 

di  porci. Et  egli  dille  loro, Andate.  Allora 


cfsi  vn  gregge  di  molti  porci, che  pafceua. 
E i dempnii  lo  pr egauano,dicédo,  Se  tu  ci 


morirono  ne  Tacque.  Allora  i paftori  fi  fug 
girono-.  &àdatifene  alacittà,raccótorò  tut 

7 ta  lacofa,e  il  fatto  degTidemoniati.Etecco 
tuttalacittà,  vfcì  incotro  à Iefu:'e  come  lo 
viddero,ilpregorono  che  fi  partifleda  i lor 
confini.  cap.  ix.  ' ....  > ' 

i Ri  fin  a yn  parahtuo^mofirando  la  fua  diurna  pò» 
teflà  di  rimettete  i pccicati.  2.  Chiama  Matteo.  3. 

V uhi  ar a ejier  "venuto per  li  peccatori.  4.  Risponde  <L 
la  domanda  fattali,percbe  ; fuoi  difeepok  no  digiuni* 
no.  $.GuartJceyna  donna  del jìujio  del /angue.  6.  Ri 
Jnfcita  la  figlinola  d'vnprinupe . 7.  * /Illumina  due 
ciechi. i.  Guari  fi.  e il  muto  indemoniato.*)  .Va  predica- 
ilo  in  molti  luoghi ,e  nfitnando  gl'wfeimi. 

A "C  Coli  egli  entrato  ne  lanaue  ,’pafsò  di  Mar.*.* 
t JLl  là,evenpe  ne  la  fua  città  . Et  inconti  Lh.$.d 
nente  gli  apprefétorono  yn  paralitico, che 
giaceuainvnlctto.E  Iefu  veduta  la  fede  lo 
ro, dille  al  paralitico,  Figliuolo  Ila  di  buo-  . . 
no  animo,  che  i tuoi  peccati  ti  fó  pdonati. 

Et  in  quello  alcuni  de  li  Scribi  diilero  in  le 
ftefsijCoftuibaltemmia.Onde  lelii  veden 
do  i lor  penfieri, dille, Perche  penfate  voi  à 
male  ne  vofìri  cuori  ì Che  cola  è piu  facile 
à dire,l  tuoi  peccatati  fon  perdonati,:  ò di 


re,  Léuatifu,ccamina?  Hor  accio  che  voi 
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1 6 S.  MATTEO 

Zappiate  clic’l  Figliuol  de  l’huomo  ha  po« 
teftà  in  terra  di  perdonare  i peccati , ( dice 
allora  al  paralitico  ),  Léuati  fusogli  il  tuo 
letto, e vattene  à cala  tua.  Et  egli  li  leuò,& 
andollène  à cafa  Tua.  Ciò  vedendo  le  turbe 
Zi  marauigli  orono,  e glorifico  rono  Iddio, 
che  haueua  data vna  tal  potcftà  à gli  huo- 
mini.*  E paflando  Iefu  di  li,vidde  vnhuo  %, 
mo,  che  Zedeua  al  banco  de  la  cabella.chia 
mato  Matteo, e diceli,  Seguitami . Et  egli 
leuatofijilfeguitò.Poi  auuenne,  chefeden  B 
do  egli  à tauola  in  cafa  di  ej]o,ecco  che  mol 
ti  publicam  e peccatori, elsédo  venuti  là, lì 
meZTero  à tauola  con  Iefu , e co  i Tuoi  di- 
ZcepoIi.il che  vedendo  i Farifci,diflèro  a i 
Zuoi  difcepoli, Perche  magia  il  vcllrc  mae 
Ziro  co  i publicani  e peccatori?E  Ititi  haué- 
dovdito,diZTe  loro,  Quei  che  fon  Pani  non 
hanno  alcun  bifogno  di  medico, ma  Zi  ben 
quelli  che  fono  ammalati.  Hor  andate,  & 
t imparate  che  cofa  Zìa , 4 Io  voglio  mileri- 
cordia,e  nonfacrilìtio.  Perche  io  non  fon  3 
venuto  à chiamare i giufli,ma  4i  peccatori 
à penitentia . 4 In  quello  tempo  vengono 
à lui  i difcepoli  di  Giouanni, dicendo,  Per 
qual  cagione  noi  erFarifei  digiuniamo  4 
fpeflo,e  i tuoi  difcepoli  non  digiunano  ? E 
Iefu  dille  loro,l  figliuoli  de  lo  fpoZo  pollo 
no  ei  piangere  , mentre  che  lo  Zpofo  è con 
loro  ? Ma  verranno  bene  i giorni , che  lo 
Zpofo  farà  lor  to  Ito  ,&  allora  digiunarono. 

E poi,niuno  è che  metta  vna  giuta  di  pano 
nuouo  e groflo  in  vn  veZliméto  vecchio,^* 


' * CAP.  IX.  17 

ciochequelfuo  riempiméto  porta  via  del 
vcftimento,e  fafsi  pcggior  rottura . N e lì 
inette  il  viuo  nuouo  ne  gli  otri  vecchij:al-* 
trimenti  gli  otri  lì  rópeno,  e il  vino  li  ver- 
fa, e gli  otri  fiperdeno.Mafimette  il  vino 
nuouo  ne  gli  otri  nuoui,  e coli  amendue  lì 
c conferuano  . * Mentre  ch’egli diceua loro  2*Utr.$.b 
quelle  cofe,ecco  venire  vnw  principe  che  s’  / 
inchinò  àlui,dicédo,  La  mia  figliuola  po- 
co  faèmorta:  mavicni,eponlatuamano * ' * 

' foprad!a,euiuerà.  E Ielìileuatofi,ilfegui 
j tò,  e coli  i luoi  difcepoli . Intato  ecco  vna 
dona  che  bé  dodici  anni  haueua  hauuto  il 
fi  ullo  dei  fangue,  la  quale  accollatali  di  die 
tro,gli  toccò  iellremitàde  la  velia.  Perciò 
che  ella  diceuafra  fé  ftelTa,Se  io  toccarò  fio 
laméte  la  Tua  velia, farò  falua.  E Iefuriuol 
tandofi,c  vedendola, dille, Figliuola, Ha  di 
buono  animo , la  tua  fede  t’na  fatta  falua. 

6 E da  quell’hora  la  donna  fu  rifanata . Iefu 
elfendo  venuto  a la  cala  del  principe,  e ve- 
dendo  i pifferi, e la  turba  che  faceuatumul 
to,dice  loro,  Ritirateui  :p  ercioche  la  fan- 
ciulla non  è morta, ma  dorme.  Et  efsi  fifa 
ceuan  beffe  di  lui.  Poi  che  fu  mandata  via 
la  turba,  egliétrò,cprefelelamano:elafa 
ciulla  fi  Ieuò  fu. Et  vici  quella  fama  j>  tutta 

7 qlla  terra.  Partédofi  poi  lefu  di  lì, due  cie- 
chi lofeguitorono,gridado  edicédo,Figli 

D uol  diDauid, babbi  milericordiadi  noi.Et 
efsedofene  venuto  à cafa,i  ciechi  venero  a 
lui:e  Iefu  dice  loro, Credete  voi  che  io  poi 
fi  far  quello  ? Efsi  gli  dicono.  Si  Signore. 
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Alloraegli  toccò  i loro  ochij,dicédo,Si*- 
ui  fatto lecondo  la  voilrafede.E  coli  furo- 
no aperti  gli  ochij  loro:&Iefu  feueraméte 
proibì  loro,dicendo, Guardate  che  non  lo 
làppia  alcuno.  Maefsi  come  furono  vfciti 
fuore,he  fparlèro  la  fama  per  tutta  qlla  ter 
ra . * Hor  mentre  che  efsi  vfeiuano,  ecco,  8 
gli  fu  portato  vn  huomo  muto  indemonia 
to.  E lcacciato  che  fu  il  demonio , il  muto 
parlò:di  che  le  turbe  fi  marauigliorono,di 
cedo,  Giamainon  fu  vedutacofa  limile  in 
Ifrael.  M a i Farifei  diceuano,*  Egli  fcaccia 
i demonij  per  il  principe  de  demoni) . * Et  3 
andaua  lem  attorno  ptutte  le  città  e ville, 
infègnado  ne  le  lor  finagoghe, &predican-  • 
do  rEuangcliodel  Regno, &fanàdo  ogni 
malattia  & ogni  infermità  nel  popolo.4  E 
vedédo  le  turbe, hebbe  cópafsione  di  loro, 

£ ciòche  elle  erano  abbadonate,  e difperfe 
come  pecore  che  non  hanno  pallore. Allo-* 
ra  dice  a ifuoi  dilcepoli,*Certaméte  la  mie 
titura  è grande , ma  gli  ope.rari  fon  pochi. 
Pregate  dunque  il  padron  de  la  mietitura, 
che  màdi  de  gli  opcrari  ne  la  mietitura  fua.  ^ 
c a p . x. 

j .Dà  la  fot  e (là  ai  12.  *dpcfl.  2 . e mandagli  à pre - 
dicare:in(hnendoli  di  quel  che  hanno  à farey  Predice 
la  perfecuticn  centra  i fuoi  fedeli.  4.  M offra  ibi  s ha  a 
temerete  la  cura  chelddio  na  de  fuoi.  $.Chebifigna  cofef 
J arChri fio. 6. Che  no Jìdibbe  amare  alcun  piu  cioè  lui .7. 

JE  che  Jì debbo  riceuere  1 fuoi  Profetile glialtri  finii  fedeli 

Echiamati  àie  ifuoi  dodici  dilcepo-  * 
li,  dette  loro  potcllà  contragli  Ipiritl 


CAP.  X. 

in^modijChe  glifcacciaflèno,  e ^uariffeno 
ogni  malattia, & ogni  infermità. E i nomi 
de  dodici  A portoli  fon  quelli  : Ilprimoé 
Simone,clie  fi  chiama  Pietro , & Andrea 
fuo  fratello  : Iacopo  , quel  di  Zebedeo,c 
Giouanni  fuo  fratello  : Filippo  e Bartolo- 
meo:Tomafo  e Matteo, quel  clferaflato  pu 
blicano:Iacopo, quello  d’Alfeo,e  Lebbeo, 
chiamato  per  fopra  nome  T addeó:  Simo- 
ne  Cananeo , e Giuda  Ifcariote  , -quel  che 
poi  lo  tradì.  Quelli  dodici  mandò  Iefu,co 
mandando  loro, e dicendo, Nó  andate  per 
: la  via  de  Genti  li, e non  entrate  in  alcuna  cit 
ti  de  Samaritani  : mapiu  torto  andatel  a 
a le  pecore  perdute  de  la  cafa  d’Ifracl  .* Et  an  Lh.$.a 
dando  predicate,  dicendo!,  che  il  regno  de 
cieli  s’e  approfsimato.  Rifanate  grirermi', 
mondate  i lcbbrofi,rifufcitate  i morti, fcac 
ciate  i demoni  j . In  dono  hauetericcuuto, 
jn  dono  date . * Nonpoflcdete  oro,  rie  ar-  ìAar.SM 
gento,ne  rame  ne  le  voftre  borfe,  ne  tafca  f 
per  il  camino, ne  due  verterne  fcarpe,  ne  ba 
Itone:*  perche  l’operaro  è degno  del  fuò 
£ nutrimento.  * Et  inqualunque  citta  Ó vii-  LuaoJ» 
la  voi  entràretc,  ricercate  chi  fia  in  cflà  de 
gnof  & iui  Hate  infin  che  voi  ve'ne  partia^ 
te. E quado  voi  chtrate  ne  la  cafa,Tamràte-  , , . , 
la . E fe  la  cafa  ne  fari» degna, venga  la  vò- 
llra  pace  fopra  elTa.ma  s’ella  no  ne  lari  dé^ 
gna,ritorni  la  voftra  pace  à voi;* E chiunq  Mar.g.t 
non  vi  riceucrà,e  no  afColtarà  le  vortrfc  pa-  Ltt.y.a 
role,  partédoui  de  la  cafa,  ò diquella  città. 
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Wdtt i-g  * fcotcte  lapoluere  de  voftri  piedi . To  vi 
&ii.b  dico  in  verità,  chcneldidclgiuditiofari 
piu  tolerabil  punitone  a la  terra  di  Sodoma 
lu,io.a  e di  Gomorra,cheà  qllacittà.*  Ecco  io  vi 
màdocome  pecore  in  mezo  de  lupi . Sia- 
te dunque  prudéti  comefcrpéti,e  femplici 
come  colò oe.  E guardatati  da  glihuomi- 
ni:pcrcioche  vi  darano  ne  le  mani  de  cóci 
lij,c  batteranoui  ne  le  lor  finagoghe.E  fa- 
' rete  menati  a i Prfcipi  & a i Re  per  mia  ca 
gione, intcftimonioadefsi&ai  Gentili. 

15.  * Ma  quàdo  v’hauerano  dati  ne  le  lor  ma- 
LuAi.b  ni, nò  vi  pigliate  affanno  di  come,ò  che  co 

fa  parlaretc:percioche  in  quell’hora  vi  fari 
» dato  quello  che haueretc  a parlare.  Impe- 

roche  non  fete  voi  quelli  cne  parlate , ma 
Jo  Spirito  del  Padre  voftro  è <^uel  che  par- 
la. n J Jain  voi.*Horilfratello  darà  a morte ilfra  j 
tello,e  il  padre  ilfigliuolo:e  i figliuoli  fi  le 
uarano  cótra  i padri,e  faranogli  morire. E C 
lu.  u.d  farete  odiati  da  tutti  p il  nome  mio  . * Ma 
Ìjìaràjdl  chi" fopportarà  ifin alfine,coluifarà  faluo. 
de.  Quado  vi  pfeguitaràno  in  quella  città,fug 

gite  in  qll’altra:perche  io  vidico  in  verità^ 
che  voi  nò  hauerete  finito  di  cercar  le  città 
d’Ifraebchc  prima  nò  fia  venuto  il  figliuol 
Lu.6.f.  del’liuomo.*!!  difcepolo  nò. è fopra  il  mae 
r";'c  ftr°  , ne  ilferuofopra’l  fuo  fignore  . Bafta 
^i  ,f  bene  al  difcepolo , ch’egli  fia  come  ilfuo 
pifot.nJt  maeftro,e  ilferuo  come’lfuo  fignore  .*Se 
hano  chiamato  il  padre  de  la  famiglia  Beel 
zebub,quato  piuifuoi  domeftici  ? Adunq 
Xìat.+.c  nò  gli  temete:*  gcioche  niéte  cjì  coperto. 
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ehe  no  s’habbia  à fcoprire:e  niente  èfi  occul  Luà* 
to,  che  no  s’habbia  à Papere  . Qjiello  ch’io 
vi  dico  ne  le  tenebre, ditelo  ne  la  lucere  al- 
lo che  voi  vdite  ne  l’orecchia,  pdicatelo  lo- 
4 pra  i tetti. E no  temete  qlli  che  occideno  il 
corpo, e non  pofTono  occidere  l’anima:  ma  . v.: 

temete  piu  tofto  colui,  che  puopdere  l’ani 
ma  e’1  corpo  ne  la  geéna.Due  paflcretti  no 
fi  vendeno  eglino  vn  quattrino?e  pur  vnfoi 
di  qlli  nó  cadrà  in  terra  fenza  il  Padre  vo- 
ftro.  * I capelli  àcora  del  voftro  capo  fó  tut  14. g 

ti  numerati.  Nó  habbiate  dunque  timore: 
voi  fete  ben  di  maggior  prezzo,  che  molti 
D pafleretti.*  Ciafcuno  dunque  che  confella  Mar.2.d 
i rà  me  dinazi  à gii  huomini,  àcor  io  confef  ^ U,9X ’ 
farò  lui  dinazi  al  Padre  mio  che  è ne  cieli . ^Tim  .zJb 
.(  Ma  chiunque  negarà  me  dinazi  à eli  huo- 
mini,ancor  io  negarò  lui  dinanzi  al  Padre 

Lu.u.f 

venuto  à metter  la  pace, ma  il  coltello. Im- 
pe  roche  io  fon  venuto  à difunire  l’huomo 
da  fuo  padre,  e la  figliuola  da  fua  madre,  e 
la  nuora  da  la  fuocera  fua . *E  cofi  i nimici  M/rA.7.4 
6 del’huomo  faranno  i fuoi  domeftici  .*  Chi  1^.14.» 
ama  il  padre  6 la  madre  piu  che  me , non 
c degno  di  me  : e chi  amai!  figliuòlo  o la 
figliuola , piu  che  me,  non  è degno  di  me.  Di 
~ * E chi  non  piglia  la  fua  croce,  e fcguita  M<*r.8.d 

me, none  degno  di  me.Chihauerà"troua-  . 
ta  l’anima  fua,la  perderà  : e chi  hauerà  per  XAe'£ 
duta  l’anima  fua  per  amor  mio, la  trouarà. 


mio,  che c ne cieli. ♦Non penfate ch’io fia 
venuto  a metter  pace  in  terra:  io  non  fon 
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tu. ioA  * Chi  riceilc  voi , riceue  me  : e chi  riceue  7 
Gio.iy'c  - me, riceue  colui  che  m’ha  mandato. Chi  ri 
ceue  vn  Profeta  in  nome  di  Profetaticene. 
fi  mercé  di  P rofeta:  e chi  ficetìc  vn  giufto 
in  nome  di  giufto  , riceuerà  mercé  di  giu- 
Mar.y.f  fto  .*  E chiunque  darà  bere  ad  vn  di  quelli 
piccoli  folamete  vn  bicchier  d’acqua  fred- 
da,in  nome  di  difcepolo,io  vi  dico  in  veri- 
tà,ch’egli  non  perderà  la 'fila  mercede. 

CAPiXI. 

> ' « • • K>  - 1 j ' ‘ j * 1 jSÌ 

t.Gio.Battiffa  manda  ifuoi  difcepoli  k Cbriflo.  2. 

Ch  ri  fio  rende  tefìimonian\a  di  Gio.  al popolo.  3.  Rjr* 
proueraai  Giudei  lalor  durr%\aecontumtcia,  4. 

"M  : * ' V * *d  alcune  terre  la  loro  incredulità.  ^.Che  T Euange* 

Ito  è riuelato  a i piccoli.  6.  Inulta.  Ad  andare  àlu$ , e 
portare  il fuo giogo. 

ET  auuenne  che  come  Icfii  hebbe  fini-  À 
to  di  dare  inftruttione  a ifuoi  dodici 
difcepoIi,fi  parti  di  li  per  infegnare  e predi 
car  ne  le  loro  città.  * Et  hauendo  Giouani  1 
vdite  ne  la  prigione!? opere  di  Chrifto,mà 
dé  due  de  fuoidifcepoli  adirli, Sei  tu  quel 
Jo  che  doueua  venire  , 6 pùrn’afpettiamo- 
’ noi  vn  altro?E  Iefurifpondédo,  diflc  loro, 

, vt.v.i  Andate, riferite  à Giouanni  le  cofe  che  voi  ^ 
vdite  ervedete,  I ciechi  veggono , e i zop- 
v pIcaminano,i  lebrofi  fon  mondati;  e i for 
di odeno,i morti  fonrifufeitati, e i poucrf 
vj.lv  riceueno  l’Euàgelio . E beato  é colui  thè  s 
• ?.  nofi  fcadalizarainme.Andadofenepoi  co  1 
’,:>l  "':J  fbqro,Iefu  incominciò  à dir  di  Giouanni  a 
. _ a ‘ Ir  turbe,  Che  andafte  voi  à.  vedere  al  difer 

* to» 


, * 
SM 

y 


. V i i 

lu.’jx 


1 


C A P . X I . Xt  ' 4 

• 

B to?Vna  canna fcofla  dal  véto?Mapure,che 
andafte  voi  à vedere?  V n huomo  vellico  di 
delitiofi  velliméti?ecco,qlli  che  portano  i 
delitiofi  veftimentì,  ftano  ne  le  cale  de  i Re. 

Ma  che  andaftc  voi  à vedere  ? vn  Profeta; 

Cerro  io  vi  dico,  ancor  piu  efcelléte  che  vn 
Profeta.  Irnperoche  qfto  è colui  del  quale 
è fcritto,*Ecco  io  nudo  il  mio  Angelo  in-  lAalac.^a 
nanzi  a la  tua  faccia,  ilqual  t’apparecchiarà 
la  tua  via  innanzi.  Io  vi  dico  in  verità,  che 
tra  quelli  che  fon  nati  di  donne, non  è vfci- 
to  alcuno  maggior  di  Giouanni  Battilia. 
Nondimeno  chi  è il  minore  nel  regno  de 
cicli, è maggior  di  lui.  E da  i giorni,  di  Gio 
uani  Battifla  infin  ad  bora, il  regno  de  cieli 
patifce  violentia , e i violenti  lo  rapifcono. 

Perche  tutti  i Profeti  e la  Legge, hano  prò* 
fetizato  infin  à Giouanni . E fe  voi  lo  vo- 
lete riceuere, elfo  è Eliache doueua veni- 

3 re. Chi  ha  Qrccchicda  vdire,oda  .*  Ma  à 
chi  afsimigliarò  io  quella  generaticxnc?ella 
è limile  a i fanciulli, che  Leggono  ne  lepiaz 
C ze,  e gridano  ai  lorcópagni, e dicono, Noi  , 

v’habbiam  fonato  lafampogna , e voi  non 
hauete  danzatomoi  v’habbiam  cantato  la- 
métationi,  e voi  non  hauete  piato. Impero 
che  è venuto  Giouàni  che  no  magiaua  ne 
beueua,  &efsi  dicono,  Egli  ha  il  demonio 
addolTo  : è uenuto  il  Figliuoi  de  l’huomo 
che  magia  e beue, e dicono,  Ecco  vn  buo- 
ni o ^ingordo, eibriaco, amico  de  publicani  Gr. ‘mangia 
c depeccatori.Elafapiétia  è ftatagiuftifii  fretbuu». 
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#f».xo.f  cata  da’fuoi  figliuoli  ^Allora  incorniciò  à 4 
rimprouerare  a le  città  , ne  le  quali  erano 
{late  fatte  molte  de  le  fue  virtù  , eh  ’ elle 
non  s’erano  ammendate  . Guai  à te  Cora- 
zim,guai  à te  Betfaida:perciochefe  in  Ti- 
ro e Sidone  folTeno  fiate  fatte  le  virtù,  che 
fono  fiate  fatte  in  voi , già  buon  tempo  fa 
co  facco  e cenere  farebbe  venuti  à pcnité- 
tia.Onde  io  vi  dico,  che  Tiro  e Sidone  nel 
ai  delgiuditio  faranno  piu  tolerabilméte 
trattato  che  voi . E tu  Capernaum,  che  fei 
Hata  inalzata  infin  al  cielo  , farai  abballata 
infin  all’inferno  : percioche  fein  Sodoma  D 
' fufieno  fiate  fatte  le  virtù  , che  fono  fiate 
fatte  in  te, farebbe  durata  infin  al  di  d’hog 
gi . Onde  10  vi  dico , che  nel  di  delgiudi- 
tio farà  piu  tolerabil  paninone  ala  terra  di 
lu.io .d  Sodoma, chea  te  .*  In  quel  tempo"  fog-  f 
Gr.  ’rijjton  giugnendo  Iefu,  dille , Io  ti  ringratio  Pa- 
are  , Signor  del  cielo  e de  la  terra,  che  tu 
hai  nafeofte  quelle  cofe  a ifauij  Se  inten- 
denti, e l’hai  riuelate  a i femplici . Certo 
Padre,  coli  c fiato  il  tuo  bènep!acito.*Tut 
tele  cofe  mifono  fiate  date  dal  Padre  mio: 

* e niunoconofce  il  Figliuolo,  fenonil 
Padre:ne  alcu  conofce  il  Padre, fenó  il  Fi- 
gliuolo^ colui  à chi  il  Figliuolo  vorrà  ri- 
tielarlo  , Venite  à me  tutti  voi  che  v’afFa- 
ticate , e fete  aggrauati,  & io  vi  ricrearò. 
Togliete  il  mio  giogo  fopra  di  voi , & im 
parate  dame  , perche  io  fon  manfueto&c 
fumile  di  cuort:  * c trouarete  ripofoà 

1 ’tnìniA 
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l 'anime  vollre  :*percioche  ilmio  giogo  è i.C?w. jr.* 
facile, e il  mio  pefo  è leggiero.  . 
gap.  xir. 

l. Di i fi***  discepoli  contro,  lo  calunnia  de  Fa- 
rifii  del  ridare  il fabbato.  % .Guarifce  la  mano  attrat- 
ta, moftrado  che fi  dee  far  bene  altrui  nel  di  del fabbato . 

^.Bjfana  molti  amalati.  4 .Guarifie  rii  indemonia* 
to^  5. e rifonde àl'empta  bajlemia  de  Farifei.  6. Di- 
ce la  bafiemmia  contro  lo  Spi . s . ejlere  irremijiibile.  7 
De  la  parola  otto  fa.  2.1  Giudei  domddano  jcgno%e fon 
rodanoti  con  l'cfempio  de  Kìniuiti^ede  la  regtna  d' Stu- 
ferò. y.Delo  spirito  immondo,  che  ritorna  la  ond’era 
yfcito.  io  .Chifia  madre, fratello^ f creila  di  Chrifio. 

A x N quel  tempo  Iefu  and aua  per  li  campi  May.j.J 
| feminati  nel  giorno  del  fabbato:e  i Tuoi  Lu.6.a 
difcepolihaueuano  fame , e conriciorono  Veu.i^.d 
‘ à fu  elle  re  de  le  fpighe,c  magiare.il  che  ve- 
dendo i Farifei, gli  dillcroj,  Ecco,i  tuqi  di- 
fcepoli fanno  quel  che  non  c lecito  far  nel 
fabbato  . Et  egli  dille  loro , Non  hauete 
voi  letto*  rio  che  fece  Dauid  quadoheb-  i.Sa.u.b 
bc  fame, egli, e t^uei  che  erano  con  elio  lui? 
Com’egli  entrò  ne  la  cafa  di  Dio,  e man- 
giò i pani  de  la  propofitione  , i quali  non 
era  lecito  à lui  di  mangi  are, ne  à quelli  che 
erano  feco,ma*  a i Sacerdoti  foli  ? O'  ve-  Ffe.i^ai 
ro,non  hauete  voi  lettone  la  Legge  , che  Leut-*'f 
ne  i fabbati  i Sacerdoti  nel  tempio  prò-  ^ 
fanano  il  giorno  del  fabbato  , e pur  non 
fono  colpeuoli  ? Hor  io  vi  dico  , che 
qui  ci  è vno  maggior  del  tempio  . E fe 
voi  fapefte  che  cola  fia,*Io  voglio  miferi-  ofk.6.9 
cordia,  e non  facrifitio  , voi  non  hauerc- 
ftc  cofi  condannati  gl’ innocenti . Perche 
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il  Figliuol  de  l’huomo  c fignore  ancor  del 
fabbato  .*  E partito  ch’egli  fi  fu  di  lì,  ven- 
ne ne  la  lor  finagoga.Etecco,v’era  vn  huo  p 
mò  che  haueua  vna  mano  attratta  : & cfsi 
per  accularlo  <*1  i domandorono , dicendo, 
E'  egli  lecito  fonare alcuno  ne  giorni  delfab 
bato?Etegli  difleloro,Quallaràqueirhiio 
mo  di  voi,ilquale  hauerà  vna  pecora, e s’el 
la  cadrà  in  vna  folla  ne  giorni  del  fabbato, 
non  la  pigliarà,e  leuaralla  furHor  da  quan 
to  piu  è vn  hupmo,che  vna  pecora  ? Egli  c 
dunque  lécito  ne  giorni  del  fabbato  farbe 
ne 4ltrui. Poi  dice  aquell’huomo,  Dillendi 


la  tua  mano:&  egli  la  diftefe.e^fu  reftituita 
Tana  come  l’altra  . Allora  i Farifei  vfeiti  B 


X tfa.qi.* 
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fuore,  prefero  configlio  cótradi  lui, in  che 
modo  i’hauefleno  à far  perire.  Ma  lefu  ha 
liendo  conofciuta  foco/4,  fi  partì  di  lire  mol 
te  turbe  Io  feguirorono , erifanògli  tutti. 

E Teucramente  proibì  loro, che  non  lo  ma-  j 
nifeflafleno.  Accioche  s’adempiefle  quel- 
lo che  era  flato  detto  per  il  Profeta  Efaia, 
che  dice,  * Ecco  il  feruo  mio.ilquale  ho  c- 
lettoril  diletto  mio,  in  cui  s’c  compiaciuta 
l’anima  mia  . Io  porrò  lo  Spirito  mio  fo« 
pra  eflo,&  annuntiarà  il  giuditio  a le  gen- 
ti . Non  contenderà, ne  gridari, ne  alcuno 
vdiri  ne  le  piazze  la  voce  fua.Nó  ifpezza- 
rà  la  canna  infranta,  e non  eftinguerà  il  li- 
no che  fuma  : infin  à tanto  che  conduca  il 
giuditio  à vittoriare  le  genti  fperarino  nel 
flome  fuo, ^Allora  gli  fu  menato  vno  inde  * 

moni- 
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ttioniato, cieco  e muto  : & egli  lo  guari,  in 
modo  che  il  cieco  e muto  parlaua  e vede- 
tta. Di  che  tutte  le  turbe  lì  llupiuano,  e di- 
sellano , Quello  non  è egli  il  Figliuoldi 
Dauid?  Ma  i Farifei,vditoqflo,diceuano, 
*Collui  non difcaccia i demoni j, fé  non  £ Difip.y. 
- opera  d»Beelzebul  principe  de  demoni j.  E Mar.^.c 
1 Iefu  conofcendo  i lor  penlìeri , difle  loro,  Lu.n.c 
Ogni  regno  diuifo  centra  le  ftello,lì  di- 
Jlrugge  : & ogni  città  ,ò  cafadiuifacontra 
fc  lidia,  non  ltarà  in  piedi.  E fefatanafcac 
eia fatana, egli  é diuilo  cétra  fé  lleflo:come 
Ilari  dunq  1 piedi  il  Tuo  regnorE  (e  io  fcac- 
cio  i demonij  p opera  dt  Beelzcbul,i  vollri  fi 
gliuoli  p opera  di  chi  gli  fcacciano?  per  tato 
£ efsi  faranno  vollri  giudici . Ma  fe  io  per  o- 
pera  de  lo  Spinto  di  Dio  fcaccio  i demoni j, 
adunque  il  Cegnodi  Dio  è venuto  à voi. 
Altriméticome  può  alcuno  etrarnelacafa 
d’vn  potente, e rapir  le  Tue  robbe,  fe  prima 
non  hauerà  legato  il  potente, & allora  fac- 
cheggiarà  la  fua  cafa  r Chi  non  è con  eflo- 
me,è  contra  di  mere  chi  non  raccoglie  con 
meco,fparge.*  Però  io  vi  dico.Ogni  pecca  'Mar.^.d 
to  eballtmmia  farà  perdonata  aglihuo-  Lu.n.b 
^ mini:  ma  la  ballemmia  contra  lo  Spirito,  i-Gto.^.d 
non  farà  lorpdonata.  E chiunque  dirà  pa- 
rola alcuna  lontra  il  Figliuol  de  l’huomo, 
gli  farà  perdonato:  ma  chi  la  dirà  contra  lo 
Spirito  fanto  , non  gli  farà  perdonato  , ne 
in  quello  fecolo,  ne  in  quello  che  dee  veni 
jre.  O'voi  fate  Parboro  buono,e  il  fuo  frut- 
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to  buono  : ò uero  fate  l’arboro  trillo,  e il 
fuo  frutto  trillo:  pcrcioche  l’arboro  fi  co- 
' nofce  dal  frutto  . Gcnerationi  di  vipere, 
come  potete  voi  parlar  cofe  buone,  efifcn- 
do  maligni?^ cociofia  che  la  bocca  parla  da 
rabbódàtiadelcuore.L’huomobuonodal 
buon  teforo  del  cuore, caua  fuor  buone  co- 
le : e l’huomo  maligno  dal  mal  teforo,  tra 
fuor  cofe  male  . Horio  vidico, che  d’ ogni  7 
parola  otiofa , che  gli  hu omini  haueranno 
parlato  , ne  renderanno  ragione  nel  di  del 
giuditio  . Imperoche,  perle  tue  parole  fa- 
rai.giuftificato,e  per  le  tue  parole  farai  con 
dannato . * Allora  gli  rifpofero  alcuni  de  8 
t*Cori  e Scribi  e Farifei,  dicendo,  Maeftro,noi 

vogliamo  veder  da  te  (puniche  fegno . Et  D 
egli  rifpondendo,difle  loro  r Lamaluagia 
&adultera  gencratione  ricerca  fegno  , & 
altro  fegno  no  le  farà  dato,  feno  il  fegno  del 
larut  2.4  Profeta  Iona.*Che  fi  come  Iona  fu  nel  ve 
tre  de  la  balena  tre  di  e tre  notti, cofi  il  Fi 
gliuol  derhuomo  farà  nel  cuor  de  la  terra 
tre  di  c trenotti.Gli  huomini  di  Niniuc  fi 
leuarano  nel  giuditio  co  qfta  gencratione, 
lana  3.6  e condannarannolarpercioche  cfsi*a  laprc 
dicatió  di  Iona  fi  riconobbero  : e pur  ecco 

1. Re.io.a  qui  piu  che  Iona.  * La  Regina  d’Auftro  fi 

2 . Par.y.a  leuarà  nel  giuditio  co  quella  generatione, 

e condannatila  : percioche  ella  véne  da  1* 

• cftremc  parti  de  la  terra, per  vdir  la  fapicn- 
ti,'’  li  Salomone, e pur  ecco  qui  piu'che  Sa- 
lu.iuc  lomone.  * Guado  lo  fpirito  immondo  c v-  j> 

feito 
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fcito  de  l’huomojcamina  per  luoghi  aridi, 
cercando  ripofo,c  non  ne  troua. Allora  di- 
ce, Io  ritornare»  nc  la  mia  cala, donde  fono 
vfcito:  e venuroui,  la  troua  vota,fcopata,  e 
adornata.  Allora  va, e piglia  feco  fette  altri 
/piriti  piu  maligni  di  le , & entraui  & habi 
tano  iui:*  onde  I’vltima  condition  di  qll’huo  2 p-g  ^ ^ 
mo,diuie  peggior  che  laprima.Con  auucr  HebX.* 
rà  ancor àqllamaluagiageneratione.*Mé  cria.* 
tre  ch’egli  parlau  a àcor  a le  turbe>ecco  fua  ^ 
madre  e i Tuoi  fratelli  ftauano  dj  fuore,  cer 
cando  di  parlargli  . Et  vno  gli  dille,  Ecco 
che  tua  madre, e i tuoi  fratelli  fon  <jua  fuo- 
re,che  cercano  di  parlarti.  Egli  rilponden-  , 

do, dille  à colui  che  glihaueua  detto 
Chi  è mia  madre, e chi  fono  i miei  Fratelli  j 
E difendendola  mano  fuafopraifuoi  di- 
fcepoli, dille,  Ecco  qui  mia  madre  e i miei 
fratelli.  Imperoche  chiunque  fari  la  volon 
tà  del  Padre  mio  che  è nc  cieli , elio  è mio 
fratello, e forella, e madre. 

CAP.  XIII. 

1.  La  jimilitudine  del feminatore.  2.  Perche  cagióne 
Chrifto  parla  per Jìmtlitudini.  L'efpofttione  de  la  det- 
ta fimilitudine . 4.  La fìrmlitudme  de  la  ~i\ania.  5. 

La Jtmiht.delgranodela  fenape:e del  Ut  uito.  6.L'eJJ)om 
Jttionde  la  \i\ania.  7.  La Jìmthtud  - del  tefòro  nafcojìc : 

* de  le  perle:  8.  e de  la  rete gittata  tn  mare.  9.I  com- 
patrioti di  Chriflo  dtJpre\\ano  la  fua  dottrina. 

V T N quel  giorno  eflendo  vfcito  Iefu  di  Ma/. 4.4 
t cafa,lì  pofe  à federe  lungo  il  mare. Do-  Ih. 84 

uc  lì  raccolfero  à lui  molte  turbe, intal  mo 
do  ch’egli  fe  n’entrò  in  vna  naue,e  pofelì  à 

9 * 
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* federe:  e tutta  la  molti  tudineftauai  fu’l  li- 
, to.E  dille  loro  molte  cole  pfimilitudini,di 

cedo, Ecco, vnleminatore  vfcià  leminare, 
c métre  ch’egli  fem inaila  alcuni  fetni  cadde 
ro  lugo  la  via:e  vennero  gli  vcellidel  cielo, 
e mangioronli . Altri  ne  caddero  in  luo- 
ghi faliofi  , doue  non  haueuanó  molta  ter- 
rai incontinente  nacquero, pcrcioche  n6 
haueuanó  profondi  tà  di  terreno. Poi  lcua- 
to  che  fi  fu  il  fole, fi  fcaldorono  : e perche 
non  haueuan  radice  , fi  feccorono  . Altri 
ne  caddero  fra  le  (pine, e le  (pine  vfeiron  fu 
e lòffocorongli . Altri  caddero  ne  la  buona 
terra, e rcnderonfrutto:l’vno  cento, l’altro 
fefianta,c  l’altro  trenta. Chi  ha  orecchie  da 
v dire, oda.  E i difcepoli  cflèndofi  accoda- 
tici diflcro,  Perche  parli  tu  loro  per  limili 
tudint  ? Et  egli  rifpódendo, dille  loro, Per- 
* Gr.mìjlerij  cioche  à voi  c dato  di  cognolccre  i"fegreti 
del  regno  de  cieli:  ma  a loro  non  è dato. 
Difot.iye  * Imperoche  à ciafcuno  che  ha, gli  farà  da 
dato,&abbondarà:ma  à chi  nonna, gli  fa» 
ri  tolto  ancor  quello  ch’egli  ha  . Per  que  « 
Ila  cagione  parlo  io  loro  per  fimilitudini: 
percioche  vedendo  non  veggono , e vden- 
do  non  odeno,neintendcno  . E coli  s’ade- 
pie  in  efsi  la  profetia  d’Efaia  , laqual  dice, 
* Voi  vdirete  con  l’orecchie , e non  inten- 
derete:e  riguardado  riguardante, c non  ve 
dretc  : perciocheil  cuor  di  quello  popolo 
c in  grafia  to  : & hanno  grauemente  vdiro 
Rorn.u.x  con  a orecchie , & hanno  chiutì  gli  occhi  j 

loro. 
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loro , per  non  veder  con  gli  occhi),  & vdir 
con  l’orecchie,&  intender  col  cuore,  e con 
uertirlì  ,e  cofr  io  gli  rifani . Ma  beati  fono 
ivoftri  occhi  j , perche  veggono:  e levo- 
Hre  orecchie, perche  odeno.  * Perche  io  vi  Lu.ìqJ 
dico  in  verità, ch#e  molti  Profeti  & huomni 
giufti  hano  delìderato  di  vederle  cofe  che 
vedete  voi, e non  l’hanno  vedute  : e vdir  le 

3 cole  che  vdite  voi, e non  l’hano  vditev*  A - 
fcoltate  dunque  voi  la  lìmilitudine  delfe- 

C minatore  . Chiunque  ode  la  parola  del  re- 
gno,enÓ  laintende, viene  il  maligno, e ra- 
pilce  cieche  era  ftato  feminato  nel  Tuo  cuo 
re  : quello  è quello  che  fu  feminato  lungo 
la  via  . E quel  che  fu  feminato  ne  luoghi 
fallo  lì  , quello  è colui  che  ode  la  parola  e 
fubbito  la  riceuc  con  allegrezza , e non  ha 
radice  in  fc  Hello, ma  è perforo  tempore  co 
me  foprauuicnc  qualche  tribulatione  ò per- 
fecutione  per  conto  de  la  parola, incornine 
te  lì  Icadaliza.  Quello  che  fu  feminato  fra 
le  fpine,è  colui  che  ode  la  parolare  le  cure 
di  qlìo  mondo, e l’inganno  de  le  ricchezze 
jfoffocano  la  parola, e cojì diuicneìfruttuo- 
fa. Ma  quello  che  fu  feminato  ne  la  buona 
terra, è colui  che  ode  la  parola, & intende- 
va, il  qual  fruttifica:  e l’vnofa  cento,  l’altro 

4 feflanta,e  l’altro  trenta  . V n’altra  lìmilitu- 
dinepropofe  Ioro,dicedo,Il  regno  de  cieli 

è afsimigliato  ad  vno  huorno,  che  haueua  * 
feminato  buon  Temei  nel  fuo  campo  . Ma 
mentre  che  gli  huomini  dormiuano , ven- 
> -Ci 
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&delg$glio  ne  il  fuo  nimico,  e feminò'de  le  zizanie 

fra ’l  grano, &andoffene  via.  E quàdo  l’hcr  D 
bahcbbc  germinato,  e fatto  frutto,  allora 
apparuero  ancor  le  zizanie.  Laondeifer- 
uitori  del  padre  de  la  famiglia  vennero  , c 
differii , Padrone  , non  feminafti  tu  buon 
feme  nel  tuo  campo  ? Donde  ha  egli  dun- 
que le  zizanie  ? Et  egli  diffe  loro,Vn  huo- 
mo  nimico  ha  fatto  quello  * E i feruitori 
gli  Piffero,  Vuoi  tu  dunque  che  noi  andia- 
mo  àcoglierle?  Et  egli  dilfc,No  : accioche 
talora  cogliendo  le  zizanie,  voi  non  ifuel- 
v liate  infieme  con  elle  il  grano  ancora.  Laf 
fate  crcfcere  tutte  due  infieme  infin  ala 
mietitura  : e al  tempo  de  }a  mietitura  dirò 
a i mietitori , Cogliete  primamente  le  zi- 
zanie,e legatele  in  fafeetti  p abbruciarlete 
"Mar.+.d  raccogliete  il  grano  nel  mio  granaro.*  Vn  * 
altra  fimilitudine  jppofe  loro,  dicédo,ll  re 
gno  de  cieli  c finale  ad  vn  grano  di  fena- 
pe,che  vn  huomo  pfe,c  feminò  nel  fuo  ca- 
po, ilquale  è bé  il  minore  di  tutti  ifemi:ma 
poi  ch’egli  è crefciuto  , è maggio!  de  l’al- 
tre  piante,  e diuiene  arboro  : in  tal  modo 
che  gli  veci  li  del  cielo  vengono , e fanno  i 
lu.ye  ni  di  ne  Tuoi  rami . * Vnaltra  fimilitudine  £ 
- diffe  loro,  cioè , Il  regno  de  cieli  è fimilc  al 
t'fauito:  'fermento, il  quale  vna  donna  piglia, c na- 
èleuato . Jcondelo  in  tre  mifure  di  farina , infin  ì 
tanto  che  fia  tutto  lieuitato  . * T urte  que- 
ÌAdr.+.d  cope  par{ó  iefu  a le  turbe  per  fimilitu- 
dini,  e fenza  finuljtudini  non  parlaua  lo- 
ro. 
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ro  . A'ccioche  s’adempieflè  quello  ch’era 
flato  detto  per  il  Profeta, che  dice,*  Io  a-  Sai.  fi,* 
prirò  lamia  bocca  in  fimilitudini,  prò- 
nuntiarò  le  cofe  che  fono  fiate  occulte  fin 
da  la  fondation  del  mondo  . Allor  lefu 
laflàte  le  turbe , venne  à cafa , c i Tuoi  di- 
€ fcepoli  fe  ne  vennero  à lui , e differo , Di- 
chiaraci la  fimilitudine  de  le  zizanic  dclca 
po.Ilquale  rifondendo, dille  loro , Colui 
che  femina  il  buon  Teme,  è il  Figliuol  de 
l'huomo  . E il  campo,  é il  modo . Il  buon 
feme,  fono  i figliuoli  del  regno:e  le  zizàie 
fono  i figliuoli  del  maligno  . E il  nimico 
che  le  femina  è il  diauolo.  * La  mietitura, 
è la  fine  del  mondo:  e i mietitori , fono  gli  I oel.^x 
F Angeli  . Si  comfc  dunque  fi  colgono  le  zi- 
nnie & abbrucciàfi  colfuocorcofifaràne 
la  fine  di  qflofecolo  . Il  Figliuol  del’huo- 
mo  mandara  i fuoi  Angeli,  che  raccoglie- 
ranno del  regno  fuo  tutti  gli  fraudali  ,e 
quelli  che  operano  l’iniquità , e gittaran- 
noli  ne  la  fornace  del  fuoco:  doue  farà 
pianto  e ftridor  di  denti.  * Allora  i giu-  sap+B 
fli  rifplenderanno  come  il  fole  nel  regno 
de  Padre  loro. Chi  ha  orecchie  davdire,o- 
7 da.  Ancora  ,il  regno  de  cieli  è limile  ad  vn 
teforo  nafcoflo  in  vn  càpo,ilquale  vn  huo 
mo  hauédo  trouato,  l’occultare  per  l’alle- 

^.rf  2z.a  5^e  n ’^a*  le  ne  va, e vede  tutto  quel 
ch’egli  ha, e compra  quel  campo.  E piu,  Il 
regno  de  cieli  è umile  ad  vn  huomo  mer- 

catàte, che  va  cercando  buone  perle.  Ilqua 
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le  tallendone  trouau  vna  di  gran  prezzo* 

Te  n’andò, e vendè  tutto  quel  ch'egli  liaue- 
ua,e  comprolla . Il  regno  de  cieli  e ancor  g 
fimilead  vna  rete  gittata  nel  mare,e  che 
raccoglie  d’ogni  lo  r te  pefii.  laquale,  com’ei 
la  è piena,  i pefeatort  tirandola  in  fu’llito:  e 
ponendoli  à ledere  , Scelgono  i buoni  ne  i 
valì,egittan  fuore  i trita  . Coli  larà  ne, la  Q 
fine  del  módo:verranno  gli  Angeli  e lepa- 
raranno  gl’iniqui  dal  mezo  de  giufti,  egit 
. tarannogli  ne  lafornace  del  luoco:iui  lari 
pianto  e taidor  di  denti. Iefupo*  dice  loro, 
Hauetevoi  intefe  tutte  quelle  cofc  ? Efsi 
gli  dicono,  Si  Signore  . Et  egli  dille  loro, 

* neltccCe  ^crtanto  °gni  Scriba  che  è inftrutto"  al  • 
llthe  no  de  regno  de  cieli, è limile  ad  vnhuomo  padre 
di  famiglia , ilqual  tra  fuore  del  fuo  teforo 
cole  nuoue  e vecchie. Et  auuéne  che  come  . 
lefu  hebbe  finite  quelle  limilitudini,lì  par 
ti  di  là.  * Et  eflendofene  venuto  ne  la  lua 
patna,infegnaua  loro  ne  la  lor  lìnagoga:in 
modo  che  iene  ftupiuano,c  diceuano,Don 
de  ha  coftui  quella  fapientia  e virtu?N  on  è 
collui  figli  noi  d’vn  fabbro?  fua  madre  nó  lì 
chiama  ella  Maria,*  e i Tuoi  fratelli  Iaco- 
po , e Iofes,c  Simone, e luda?  E lefuefo- 
relle,  nonlono  elle  tutte  apprelTo  di  noi! 
Donde  ha  egli  dunque  tutte  quelle  cofe?E 
fcàdalizauanli  inlui.Allor  lefu  difle  loro* 

* Non  è alcun  profeta  che  fa  diionoratofe 
nonne  la  fua  patria, e ne  la  cala  fua. E non 

Smiracoli fece  iui molte"  virtù,  per laloro  incredu- 
lità. i-La 
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I . la  cagtone perche  H erode  fece  imprigionar  Gio. 
flattifìa,  2-e decapitarlo.  ^.Llche'pdendo  le[n,Jtriti 
ra  aldiferto.  4.  Il  miracolo  de  cinque  pam  e due  p(fci» 

5*  Gii  *Apo]ìolifon  trauagliatida  la  tempera.  6. Pie* 
trofommergendofi nel  mare  è Tatuato  da  Chrijlo.  7. 

"Molti  fon  ri  fanati  col  toccar  folarnente  Tefìremitk  de  la 
fua  -pefia . 

IN  quel  tempo  Herode  Tetrarca  veli  la  Mar.6.b 
fama  di  lefu  . E dille  ai  Tuoi  ftruitori,  Lu.’y.a, 
Quello  è Giouanni  Bardila:  egli  è rilulci- 
' tato  da  morte,  e però  le  virtù  operano  in 
lui Perche  hauendo  Herode  pfo  Giouàni  y\arg 
j,  l'haueua  legato,  e melTo  in  prigione, p ca-  Lu.yd 
gion  d'Hcrodiade  moglie  di  Filippo  fuo 
fratello:  percioche  Giouanni  gii  diceua,Ei 
non  t’è  lecito  hauerla.  Onde  hauendo  egli 
volontà  di  farlo  morire, temeua  il  popolo: 
*percioche  lo  teneuanocome  profeta.  Ce 
' leDrandofi  poi  il  giorno  del  nascimento  d’  1 
Herode, la  figliuola  d’Herodiade  danzò»- 
ut  nel  me  zo,  e piacque  ad  He  rode.  Onde  e-? 
gli  promefle  con  giuramento  di  darle  tut- 
to ciò  ch’ellagli  domandalle.Etella  efièn- 
do  fiata  prima  inllrutta  da fua  madre , dif- 
, fe, Dammi  qui  in  vn  piatto  la  teda  di  Gio- 
uanni Battida.D»Vòf  il  Re  lì  contrillò:non 
dimeno  per  rifpetto  del  giuramento,  c di 
quelli  che  fedeuano  infieme  con  lui  à tauo 
l la,  comandò  che  le f ulte  data.  E cofi man- 
B dò  à decapitar  Giouanni  ne  la  prigione: 
e la  fua  teda  fu  portata  in  vn  piatto , c data 
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a la  fanciulla , & ella  la  prefentò  à fua  ma* 
dre.Poi  vennero  i Tuoi  aifcepoli , c porto- 
ron  via  il  fuo  corpo  ,e  fepellirólo  : poi  an- 
dorono,eriferiron  lacofaì  Iefu  . * Laqual  ^ 
come  Iefu  hebbe  vdita, fi  parti  di  liperna- 
ue^dw/òin  vn  luogo  diferto  da  parte  . Il 
che  hauendo  le  turbe  intefo , il  feguitoro- 
no  à piedi  da  le  città. * Iefu  poi  ciTcndo  v- 
feito  fuorc,viddc  vna  gran  moltitudine, & 
hebbe  compafsione  di  loro , efanò  quelli 
che  tra  efsi  erano  ammalati.  V enuta  che  fu 
la  fera,i  fuoi  difeepoh  fi  gli  accoftorono,di 
cendo , Quello  luogo  è diferto  , e l'hora  é 
già  paflata  : da  licétia  à quelle  turbe, accio 
che  fene  vadano  a le  ville,  à comprarli  da 
mangiare. E Iefu  difTe  loro,  Non  ènecef- 
fario  che  fc  ne  vadano: date  voi  loro  da  ma 
giare. Efsi  gli  dicono,  * Noi  non  habbiam  4 
qui  fenon  cinque  pani, e due  pefei . Allora 
egli  dille;  Portatemeli  qua.  Et  hauendo 
comandato  che  le  turbe  fiponeffeno  à fc- 
der  fopra  l’herba , prefe  i cinque  pani  e i 
due  pefei:  e riguardàdo  al  cielo, rendè  gra 
rie  : e fpezzati  che  gli  hebbe , dette  i pani 
a i dilcepoli,  ei  difcepoli  a le  turbe  . E cofì  C 
magioron  tutti > efatiorofi:  e Ieuoron  via 
qllo  ch'era  auazato  de  pezzi,  dodici  corbe 
piene  . E qlli  chemagiorono,  erano  circa 
ciquc  milia  huomini,  fitza  le  donne  e i fan 
ciulli.  Subbito  poi  Iefu  coflrinfe  i fuoi  di- 
fcepoli à falir  ne  la  naiie,e  paffare  à l’altea 

riua, 
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tiua  innanzi  à lui, mentre  ch’egli  licentia- 
ua  le  turbe. E licitiate  ch’egli  nebbe  le  tur 
be, fall  egli  fole  nel  monte  à fare  oratio- 
j ne:*e  venuta  la  fera, era  ancor  iui  folo, e la  Mar.G.f 
naue  era  già  nel  mezo  del  mare , combat- Gto.ó.k 
tuta  da  Tonde  : percioclic*l  vento  era  con- 
trario.Poi  a la  quarta  veglia  de  la  notte  le 
fu  fen’andò  à loro.caminando  fopra’l  ma- 
re.E idifcepoli  come  lo  viddero  caminar 
fopra’l  mare, ti  turborono, dicendo, Egli  c 
vnafantafma  : e per  la  paura  gridorono. 
Mafubbito  Iefu  parlò  loro, dicendo,  Sta- 
D te  di  buono  animo, che  fon  io:non  habbia- 
4 te  paura.  E Pietro  rifpódcndoli,  dille,  Si- 
gnore,fefei  tu,  comanda  ch’io  venghi  à te 
/opra  Tacque  Et  egli  dille,  Vieni . Allor 
Pietro  fcelo  de  la  nauc,caminaua  fopral’ac 
quc,peràdarei  Iefu.  Ma  vedendo  ilvento 
gagliardo  hebbe  paura  e cominciando  ì 
lomergerfi,  gridò,  dicédo,Saluami,Signo 
re.Efuobito  Ietiidiftefalamano,  ilprefe, 
e difleli,H«owo  di  pocafede  , perche  hai  tu 
dubbitato?E  Paliti  che  furono  ne  la  naue, il 
vento  cefsò  . Allora  quelli  che  erano  ne  la 
naue, vennero , & inginocchioronfigli  da- 
Uanti,dicendo,  Veramente  tu  feiilFigliuoI  Mar.fg 
j di  Dio.*  Poi  eflendo  paflati  di  là,  vennero 
ne  la  terra  di  Géncfaret . Et  hauendolo  gli 
huomini  di  quel  luogo  conofciuto , man- 
doron  per  tutta  quella  contrada  circonui- 
cinate  portorono  à lui  tutti  quelli  eh 'era- 
no ammalatiJi  pregauanio  di  toccar  fola? 
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mente  l’eftremità  de  lafuaveftavequanti 
la  toccorono,w«i  furon  fanati. 

CAP.  XV. 

i.  ScuopreU  fiamma  hipocrifia  de  Farifei , che  lada- 
no i comandamenti  di  Dio  per  o/feruar  le  ordinario* 
ì ni  de  gii  huomint.  i.ìAofira  che  co/è  rendano  vera  me- 

te Ibnomo  immondo • }.  Rjfiana  la  figliuola  de  la  C a* 
nane  a ^ 4.  laudando  la  /uà  gra  fede.  ^.Guartfce  mol 
ri  in/ ermi,  6. Saria  quat . mièta  huomini  co  fette  pani. 

llar./.*  y N tanto  vengono  à lefu  gli  Scribi  e Fa-  A 
rifeidi  Ierulàlem, dicendo, Perche  traf- 

f'  redifeono  i tuoi  difcepoli  l’ordinatione 
e nojlri antichi  *?  concioiìa  cofa  che  non  (I 
lauano  le  mani.quando  mangiano.  Egli  ri 
fpondendo,  dille  loro  .Perche  trànlgrcdite  I 
voi  il  comadaméto  di  Dio,  p la  voitracon 
ftitutione  ? * Concioiìa  cofa  che  Iddio  co- 
mandò,dicendo,  Honora  il  padre  e la  ma- 
dre.^E  chi  maladiràil  padre  ò lamadre,iìa 
punito  di  morte. E voi  dite, Chiunque  dirà 
al  padreo  a la  madre  , Il  dono  <?he  dame 
s'ojfirifce  ti  farà  vtile:  e non  honorarà  altri - 
me  ti  il  padre, ola  madre  fu  a, farà  di  [obbligato: 
e coli  hauete  annullato  il  comandamento 
di  Dio,per  la voftraconftitutione  . Hipo- 
criti,bene  ha  di  voi  profetato  Efaia,dicen- 
le/k.i}.  d do,*Qiiefto  popolo  mi  s’appreifa  co  lafua 
bocca, &honorami  co  le  labbrata  il  cuor 
loro  è ben  lungi  dame.Mainuano  mi  ho 
norano,  infegnando  dottrine,^ fon  coma 
Mar.j.b  daméti  d’huomini.*E  chiamate  à fe  le  tur 
be,diiTe  loro,  V dite  & intendete, N ó quel  ® 
lo  che  entra  ne  la  bocca , fa  l’huomo  im- 
mondo 
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mondo;  ma  quello  cheefce  He  la  bocca,  è 
quelche  fa  immondo  Phuamo . Allora i • ’ \? 
1 uoi  difcepoli  accollandoli  , gli  dilfero, 

Hai  tufaputoche  i Fariiei  vdendo  quello 
parlare, (ì  fono  fcandalizatir  Et  egli  rifpon 
aendo, dille, *Ogni  pianta, che  non  ha  pia-  Gio.  15.4 
tata  il  mio  célcfte  Padre  , fari  diradicata, 
laflatcgli, *efsi fono  cieche  guide  di  ciechi.  L*.6.f 
' E fe  vn  cieco  guidarà  vhaltro  cieco,  àfrié-  ' ; 

due  cadranno  nè  lafofla.*  E Pietro  rifpfc 
dendo.,gli  dille..  Dichiaraci  quella  fimfli-» 
tudine.  E Icfu  dille , E voi  fete  pur  ancora 
1 fenzaintelletto  ? Non  intendete  ancora,- 
che  tutto  ciò!  che  entra  ne  la  bocca,  ferie  ua 
nei  ventre,  & mandali  fuore  nel  luogo  ne- 
ceflario-Male  cofe  che  efcono  de  laEocca 
végono  dal  cuore , e quelle  fino  Phuomo 
immondo.  Imperoche  * dal  cuore  jpcede-  g 
no  i mali  pélìeri,  gli  hornicidij.gli  adulte- 
ri), le  fornicationi.i  furti, le  falle1  teftimo- 
' 1 niaze,  le  baftémie . Quell  e fó  q Ile  cofe  che 
fino  l’huouo  iramodo:  ma  il  mangiar  lèn- 
za le  mani  lauate,non  fa  già  Phuomo  im-  Mxr-,e 
mondo.54-  Partitoli  poi  lefu  di' li, li  ritirò 
C neleparti  diTirocdi  Sidone  . Etecco,v- 
3 na  donna  Cananea , vfeitada  quei  corifini, 

fridaua  à lui, dicendo, Habbi  miléricordia 
i me  Signore , Figliuol  diDauid  : la  mia 
figliuola  è miferabilmente  tormentata 
dal  demonio.  Ma  egli  non  le  rifpofe  paro- 
lare  ifuoi  difcepoli  accollati  li,  lo  pregauit- 
no, dicendo,  Mandala  viarperciochc  ella  ci 
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<mda  dietro.Etegli  rifpondendo, dille,  Io 
pìfip-iO'*  non  fon  mandato  fenon  * ale  pecore  per 
duce  de  la  cafa d’Ifrael . Ma  ella  venne,  8C 
inginocchiofsili  dinazi,  dicédo,  Soccorri- 
mi SignoreJE  togli  rifpondendo,  ditte,  Ei 
" v non  è bene  di  pigliare  il  pane  de  figliuoli, 
e gittarlo  ai  cagnoletti . Et  ella  dille,  Coli 
gd.'nod  me  £ Signore:"conciofia  che  i cagnoletti  man. 

•t  4M  cor 4 giano  de  minuzzoli  che  cadeno  da  la  men 

Hl  de  lor  (ignori  < Allor  lefu  rifpondendo,  4 
le  difle,  O donna,  la  tua  fede  c grandet- 
ti fatto  come  tu  vuoi  . E daquell’horala 
fua  figliuola  fu  rifanata.E  partitoli  lefu  di 
lj,fe  ne  .venne  pilo  ai  mare  de  la  Galilea  : c 
falito  nel  mote. ftauaiui  à federe  . Allora 
Xef4.$.b  vennero'à  lui  molte  turbe,*  che  haueuano  f 
feeo  de  zoppi,  de  ciechi,  de  muti,  degli  , 
lì:roppiati,e  molti  altri:  e meflergli  a i pic- 
i di  di  lefu  : & egli  li  rifanóùn  modo  che  le 
turbe  fi  marauigliauano , vedendo  i muti 
parlare, li ftroppiati eflerfani,i zoppicami  D 
y.  g d nare,iciechi  vedercreglorificauano  l’Iddio 
d’Ifrael  . * lefu  poi  chiamando  afe  ifuoi 
difcepoli, dille , Io  ho  cópafsione  di  quefla 
moltitudine:percioche  già  tre  giorni  con- 
tinuano di  ftarmi  appretto,  e non  hano  che 
magiare  : e rimandameli  digiuni  non  vo- 

tlio,  accioche  non  manchino  nel  camino. 

ifuoi difcepoli  gli  dicono,  Donde  hauè- 
jremo  noi  nel  diferco  tanti  pani, che  fi  gran 
r-'  turba  lì  fati  j?  E lefu  dice  loro,  Quanti  p‘a-  C 

pi  h4uctc  yQÌ?£fsj  dittero,  Sette,  & alcuni 

. pochi 
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poeti  pefcetti . Allora  egli  comandò  a le 
turbe  che  fimettéfleno  a federe  in  terra.  ' • 
Ethauendoprefi  i fette  pani  e i pelei,  poi 
ch’egli  hebbe  renduto  gratie,gli  fpezzò, 
t detteli  a i fiioi  difcepoli,  e i difcepoli  a la 
turba.E  cojì mangioron  tutti  e fatioronfi:e 
leuoron  via  quello  che  era  auazato  de  pez 
fci, fette  fporte piene.  E quelli  che  haueua- 
no  mangiato, erano  quattro  milia  huomi- 
ni,fenzale  donnee  i fanciulli. lefu poi  nu- 
date ch’egli  hebbe  vi^a  le  turbe,  fall  ne  la 
tìauc,€  vennefene  ne  confini  di  M addala, 
c a p.  x v i. 

1. 1 F arifii  li  domandano  fegno.  ì.Chrtfìo  eforta  i 
fuoi  Àgmar^arjtda  la  dottrina,  de  Fari fei.  Che  oppi- 
mene tipopolo  habbia  di  Chrijlo.  4 .Gli  *Apoflolt  il  ton 
ffjlano per  vero  Figliuol  di  Die.  5. Chrijlo  predite  loro 
ta  pi*  morte.  6. Che  chi  Vuol Seguitarlo  deobe nnutiar 

fefiefio- 

ET  eflendo  venuti  à lui  i Farifei  e i Sad  Mar.2.lt 
ducei, tentandolo  il  richiedeuano,che 
moftrafle  loro  qualche  fegno  dal  cielo  . E t 
egli  rcfpondendo,difle  foro, Quando  lafc 
ra  è venuta, voi  dite,  Sarà  fereno  : perche  il 
cielo  roflèggia . e la  mattina  dite , Hoggi 
farà  tempeua  : perche  il  cielo  roflèggia  tur 
bandoli. Hipocriti,  voi  fapete  giudicare  l’a 
(petto  del  cielo,  e non  potete  giudicare  i fe- 
gni  de  tépi?  * Lamaluagia  & adultera  ge-  Difip.ti.c 
neratione  ricerca  fegno,  e fegno  alcun  non 
lo  lari  dato, fenon*  il  fegno  di  Iona  Profe-  I ona.x.* 
ta.  E lafciandoli,fe  n’andò  via  . * Eflendo  Mar.ZM 
'poi  venutii  fuoi  difcepoli  à l’altra  ripa,  s’e  InaiA 

•5  >•:  \ Da, 
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rano  diméticati  di  pigliar  del  pane.  E Iefu  % 
u limito  difleloro,  Auuertite,e  guardatcui  dal"fermc 
to  de  Farifci  e Sadducei. Et  cfsi  penfauano 
fra  fé  medefimi, dicendo, eperciochc 
noi  non  habbiam  prefo  delpane.il  che  ha- 
uendo  Iefu  conofciuto, dille  loro,Che  pen 
fate  fra  voi  ftefsi,o  buomiiU  di  poca  fede, che 
voi  non  hauete  prefo  del  pane?N on  inten-  B 
jyìfop.i+b  dete  ancora, ne  vi  ricordate  voi  de*  cinque 
GiO'6'*  (pani  di  quei  cinque  miiiilmmifù, e quante 
P fcftì'd  corbe  voi  ne  ri  cogli  elle  ?*  ne  de  fette  pani 
di  quei  quattro  milia  , e quante  fporte  ne 
ricogliefterCome  no  intendete  voi, che  no 
per  conto  di  pane  v’ho  detto,  che  voi  vi 
guardiate  dal  fermento  de  Farifei  e Saddu 
cei  ? Allora  intefero,  che  no  haueua  detto 
che  lì  guardaflcno  dal  fermento  del  pane, 
ma  data  dottrina  de  Farifei  e Sadducei. 

* ntelfendo  Iefu  venuto  ne  le  parti  di  Ce  3 
faria  di  Filippo,  domandò  ifuoidifeepòli, . 
dicendo, Chi  dicono  glihuominiche  io, Fi 
gliuol  derhuomo,lìa?  Efsi  di  fièro.  Alcuni, 
Giouani  Battifta:altri,Elia:  altri,  Iercmia, 
ovnode  Profeti  . Egli  dice  loro  , E voi 
chi  dite  che  io  fono?  Rifpondendo  Simon  4 
Pietro  , dille , * Tu  fei  Chrifto  il  Figliuol  C 
di  Dio  viuente.E  Iefu  ri fpo adendo, dille  a 
lui, Beato  lèi  tu  Simone  figliuol  di  Iona: 
percioche  non  te  l’ha  riuelato  la  carne  cil 
fangue,  ma  il  Padre  mio  che  è ne  cieli . Et 
ancor  io  dico  à te,*  che  tu  fei  Pietro,  e fo-p 
pra  qfta  pietra  edificarp  la  Chiefa  mia  : e 
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le  porte  de  l'inferno  non  potranno  niente 
contra  eira.^  E darotti  le  chiaui  del  regno  «4*» 

de  creine  tutto  quel  che  tu  legarai  in  terra 
fata  legato  ne  ciclite  tutto  quel  che  tu  fcio 
gherai  in  tetra, fara  iciolto  ne  cieli.  Allora 
comado  aifuoi  difcepoli,chenon  diccflè- 
5 ”°  “,alcuno  ch*cgli  luffe  lefu  Chrifto.Da  ) 
quell  hora  incominciò  lefu, à inoltrare  a i 
• luci  difcepoli , che  gli  bifognaua  andare 
/erufalem,  e patir  molce  cofedai  Vec- 
ciuj  ,edaij)rincipali  Sacerdoti,  odagli 
Scnbr,&  edere  occifo.e  rifufeitare  il  terzo 
giorno  . £ Pietro  tirandolo  da  parte,  co- 

minc, oar, prenderlo, dicédo.Signore.hab 

iti  riguardo: non  t’auuerra  giaquefto  . Et 
egli  rivoltatoli  .diffe  à Pietro," V àne  dietro  , 
a me.fatana.tu mifei  vnofcandalo  : perche 
oon  intendi  le  cofe  di  Dio, ma  quelle  de  gli  ^"V- 
* buoni, ni . Alte  lefu  diffeaifuoidifcepoìi, 

Se  alcuno  vuol  venire  dietro  à me.rinun  hr-  a 
ti)  citello , e foglia lafua  croce  , e fegui- 
imi  . Imperoche  chi  vorrà  falsare  l’anima  I -o.9.c 
lua,Ia  perderà:  e chi  perderà  l'anima  fuai,  &H  f 

1 huomo , fe  ben  Jiauerà  guadagnato  tutto  Ì“'9'e 

0^ro  ’t?CÌ7,erdÌta dc hfua 

del'anfm  f dtfba  hiUO?°  ln  "«Wpenfa  c«.ai.d 
delanimafua;  Perche  il  Figliucl  del'huo 

mo  dee  venire  ne  la  gloria  di  filo  Padre 
fcnnn|Angtj  allora  renderà  à eia  S*l.6i.i 

verit/ìT”/0 lafueopere.»  Io vi  dico  in 
verita.che  iono  alcuni  di  quei  che  fon  qui  “"'S  * 
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prcfènti , liquali  non  guftaranno  la  morte 
infin  à tanto  che  veggano  il  Figliuol  del* 
huorao  venire  nel  regno  Tuo. 

CAP.  XVII. 

i .La  tra  (figurano»  di  Chrifi »•  2.  Del*  yenuta 
d'Elia.  ^.Cbnjìo  rifena  il  lunatico.  j^.MoJlra  qua» 
ta  fio.  r efficacia  de  la  fede.  5.  Predice  la  fua pajitonet 
morte.  6.\Paga  il  tributo  à Cefare. 

EDoppo  Tei  giorni  Iefu  piglia  feco  Pie-  \ 
tro  e Iacopo  e Giouanm  Tuo  fratello, 
e Conduceli  feparatamcnte  in  vn  alto  mon 
re. Etra/  fi  trasformò  inlorprefentia  : eia 
fua  faccia  rifplendè  come  il  fole,e  i Tuoi  ve 
Aumenti  diuennero  bianchi  come  la  luce. 

Et  ecco  apparuero  loro  Moife  & Elia,  chex 
parlauano  con  lui.  Allor  Pietro  entrando  à 
parlare , diflc  à Iefu  , Signore,egli  c bene 
che  noi  ci  diamo  qui  : fe  tu  vuoi,  facciamo 
qui  tre  pauiglioni,  vno  àte,&  vno  a Moi-  • 
fe,&  vno  ad  Elia:  * Mentre  che  egli  ancor 
parlaua,ecco  chcvna  nuuola lucida  glia- 
dombrò  : poi  ecco  vfcir  de  la  nuuola  vna 
voce  che  diceua , Quedo  è il  mio  Figliuol 
diletto, nel  quale  io  mi  fó  cópiaciuto  : vdi 
te  lui. Il  che  vdendo)  difcepoli, caddero  co 
-la  faccia  loro  à terra , & hebberogran  ti- 
more.E Iefu  accodatoli, gli  toccò,  e dille,  jj 
Leuateui  fu,  e non  temete.  Etefsialzando 
gli  oèchij,  non  viddero  alcuno, fenon  Iefu 
iolo.Poi  Iccndendo  efsi  del  monte, Iefu  co 
mandò  loro, dicendo,  N on  dite  quella  vi- 
fione  ad  alcuno,  infin  à tato  che  il  Figliuol 

del’huo- 
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del’huomo  rifulgiti  da  mortc.*E  i/ùoi  di- 
fccpoli  il  domandorono,  dicendo  . Perche 
z dicon  dunque  gli  Scribi,4  che  debbe  venir  MaUc.^. 
prima  Elia?Ieiu  ripondendo,  dille  loro, E-  . 

lia  verrà  ben  prima , e ridurrà  tutte  le  cole 
in  loro  flato  . Horio  vi. dico  che  Elia  è già 
venuto,  & efsi  non  l’hano  conofciuto  ; ma 
hano  fatto  di  lui  ciò  che  hanno  voluto.  Co 
» li  ancora  il  Figliuol  del’huomo patirà  da 
efsi.AUoraintefero  i difcepoli , ch’egli  ha- 
ueua  detto  loro  di  Giouanni  Battifta. 4 E Mar.y.e 
.come  efsi  furono  arriuati  a la  turba, venne  lh‘9'* 
à lui  vn  huomo  , che  lì  gl’inginocchiò  di- 
r nanzi, dicendo, Signore,  habbi mifericor- 

^ A*]  i;  ' i 


dia  dèi  mio  figliuolo, percioch’cgli  è luna- 

J — o.l 1 v - - - " ■ ^ 


tico,&è  malamente  tormentato  : cóciofia 
cofache  bene  fpelTo  cade  nel  fuoco,efpef- 
fo  acorne l’acqua. Et hollo  códotto  aituoi 
difcepoli,  & efsi  no  l’hanno  potuto  rifana- 
re.Iefu  rifpondendojdilTe,  O gencratione 
incredula  eperuerla , infin  à quando  laro 
io  con  voi?  infin  à quanto  vi  tolerarò  io? 
Códucetelo  qua  à me.  E lelii  lo  minacciò, 
c il  demonio  vfeida  elfo:  cdaquell’hora 
fu  rifanato  il  faciullo.  Allora  i difcpoli  ac- 
collandoli da  parte  à Iefu,  dilfcro,  Perche 
no habbiam  potuto fcacciarlo  noi  ? E Ielu 
, diffclpro.Perlavoftraincreduliti.^Onde  lu.x^b 
io  vi  dico  certo, che  fe  voi  ballerete  fede  co 
me  vn  grano  di  fenape,  direte à quello  mó 
5 te,  V aitene  di  qui  à colà  , & egli  andarà  : c 
niente  yì  farà  impofsibile  >Maqueftalor- 

£>  4 
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tc  dì  dèmoni i nonché  fuore , fenon  per  ora- 
*?' ar‘?‘e  tione  e digiuna . '♦■•E  mentre  elsi  conucrfa- 
ty  2±À"  uan0  n<^  1*  Galilea,  Iefu  dilTe  lord  * Il  Fi  - - 
Dijop.io  b gliu°l  de  l’huomo  debbe  elfer  dato  ne  le  ' 
manideglihuomini:&  occiderannolo,cil  x 
terzo  di  Vifufcitarà . D i che  elsi  grandemen 
te  lì  contriftorono  . Effondo  poi  veduti'iti 
* che  erano  Capcrnaum , quelli  che  riteueuano  le"di- 
> denari  del  dramme, le  ne  vennero  à Pietro  , e diflerli, 
tu  t0*  Ilvoftro  maeftro  non  paga  egli  le  didram-  6 
me?Egli  dille,  Si.  E come  fu  entrato  in  ca- 
la, leni  gli  lì  fece  innanzi,  dicendo,  Che  ci 
pare  Simone?  i Re  de  la  terra  da  chi  piglia- 
no i tributi, o il  cenfo?  dai  lor  figliuoli , 6 y 
dagli  ftranieri?  Pietro  gli  dice, Da  gli  lira-, 
nieri.E  Iefu  gli  dille,  Adunq  i figliuoli  fon' 
liberi . Ma  acciòche  noi  nó  gli  icandalizia 
mo,  vattene  al  mare,  e gittal’hamo  , e pi- 
/ glia  il  primo  pelce  che  verrà  fu:&  aprédoli 
la  bocca, trou arai  vno  (tate re  : piglia  quel- 
’j  lo, e dallo  loro  per  me  e per  te.  ' 

CAP.  XVIll. 

T • Infesta  a i /noi  f hurnilita  con  l'efmpio  depiccoli 
fanciulli . 2. Parla  contea  gli  fcandali,  $.  La  fintili - 
tudine  de  la  pecora  /enarrila  4 .fie  la  correttfon  fra- 
terna^ de  la  [comunicatone*  5. Come  fi  dee  perdonare 
al  fratello  : 6 • il  che  mo/lra  Chrifìo  per  la firhilitudine 
ttm  l{e, che  fa  cinto  co  ifuoi  fruitori*  " , ‘ . 

Mar.y.'t  F N queli’hora  vennero  i difcepdlià  Ielir,  ^ 
Ltt.^.f  X dicendo  , Chi  c il  maggiorerei  regno 
de  cicli? "E  Iefu  chiamando  afe  vn  fahciul'-  . 
lo, il  melfo  nel  mezo  di  loro , e dilfo , Io  vi  * 
Difot.v).d  <iico  in  verità, ^clie  Te  voi  non  vi  mutate,  e 
i.Cor.i+.d  : diucn*  s 
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diuentate  come  fanciulli , non  entraretc 
, n^l  regno  de  cieli.  Per  il  che  chiuque  s’hu* 
miliari  come  quello  fanciullo,  coftui  fari 
il  maggiore  nel  regno  de  cieli.  E chi  rice- 
ueri  vn  tal  fanciullo  nelnome  mio,rkeue 
x me.*E  chi  fcandalizari  vn  di  quelli  picco- 
li, che  credenoin  me  , farebbe  meglio  per  Lu'l7'* 
lui  che  gli  fuflè  attaccata  al  collo  vna  ma- 
cina da  afini,  e folle  fommerfo  nel  jpfódo 
del  mare. Guai  al  mondo  £ lifcandali.Cer 
to  egli  è neceifario  che  vengano  de  gli  Ica 
tlali:  nondimeno  guai  à quell’huomo,per 
cuilofcandalo  auuiene  i*  Doue  fela  tua 
mano,o  il  tuo  piede  ti  fcandaliza, taglialo,  Mar.y.f 
e gittalo  via  da  te:  che  meglio  è per  te  en- 
trar ne  la  vita  zoppo  ò monco, che  hauédo 
due  mani,òduepiedi,eflèrgittato  nelfuo- 

B co  eterno  . E fe  il  tuo  occhio  ti  fcandaliza* 
caualo, e gittalo  viadate:ch’egli  è meglio 
p te  entrar  ne  la  vita  co  vn  occhio  folo,cho 
hauédo  due  occhi  j ,'eflcrgittato  nelageé 
na  del  fuoco.  Guardateui  di  nódifpreizare 
vn  di  quelli  piccoli:perche  io  vidico,  * che  ^*34^ 
i loto  Angeli  ne  cieli  veggon  fempre  la 
faccia  del  Padre  mio  celeUe.*  Perche  il  Fi  IK.15.& 
gliuol  de  rhuomo  c venuto  à faluarqucllo 

'3  che  era  perito.*Che  vi  pare  ? Se  vn  huemo  Ltt 4 
hauera  cento  pecore , & vjia  di  quelle  lì  lìa  ’ 
fmarrita,non  lalTa  egli  le  nouantanoue  nc 
i monti, e va  à cercar  quella  che  è /marma? 

E s’egli  aiiuicne  ch’ei  la  ritroui,  io  vi  dico 
in  verità  > ch’egli  fi  rallegra  piu  di  quella/ 

N.  . > ».  S .*  . J p J 
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che  de  le  nouantanoue  che  non  s’eraflo 
iànarrite  . Coli  non  è la  volontà  del  Padre 
voftro  che  è ne  cieli,  che  perifea  pur  vnfo- 
lodi  quefti  piccoli.  4 Korfc  il  tuo  fratello  ^ 
pcccarà  inuerfo  di  te  , va,  e riprendilo  tra 
te  c lui  folo.S’egli  t’afcoltarà,tu  hai  guada 
gnato  il  tuo  fratello.  Ma  fe  nó  t’afcoltarà, 
piglia  co  teco  àcor  vno  6 due:acciochc  4nc 
labocca  di  due  6 tre  teftimonij  ogni  paro- 
la ftia  ferma. Etfe  non  afcoltarà  qgli  .dillo  Q 
a la  Chiefa:efe  nó  afcoltarà  àcor  laChiefa, 
fati  come4  pagano  e publicano.4lo  vidico 
in  verità,  cné  tutte  le  cofe  che  voi  legarctc 
foprala  terra, farano  legate  in  cielo:e  tutte 
le  cofe  che  voi  feioglierete  fopra  la  terra, fa 
rano  fciolte  in  ciclo. Appffo  vi  dico,  che  fe 
due  di  voi  farano  cófentiéti  fopra  la  terra, 
d’ogni  cofa  che  domàdaràno,  farà  lor  fatta 
gratta  dalPadremio  che  è ne  cieli . Impero 
che  doue  fon  due  ò tre  ccgreeati  nel  nenie 
mio,iui  fono  io  nel  meio  diloro  . Allora  5 
Pietro  accofìadofì  à lui, difle, Signore,  qua 
te  volte , fe  il  mio  fratello  peccarà  inuerfp 
di  me, gli  pdonarò  io,4  in  fin  à fette  volte? 
Iefuli3ice,lo  non  ti  dicoinfìnà  fette  vol- 
te, mainfin  àfettanta  volte  fette.  Perque- 
fìo,il  regno  de  cieli  è afsimigliato  advn  6 
huomo  che  tra  Re,ilqual  volfe  tàr  conto  co* 
fuoi  feruitori.  Et  hauéd  o cominciato  à far 
conto, gliene  fii  appfentato  vno  che  gli  era 
debitore  di  dieci  milia  talenti . Ma  nó  ha- 
uendoegli  diche  pagare  , ilfuoiìgnore 

comandò 


-«■ir» 
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comandò  che  fofle  veduto  elio, e la  fua  do- 
na^ i figliuoli , e tutto  ciò  ch’egli  haueua, 
D e cofi  lìfacelTe  ilpagamento . Allora  quel 
lèruitóre  gittandofi  à terra , il  fupplicaua, 
dicendo,  Signore,  habbi  patientiainuerfo 
di  me, ch’io  ti  pagarò  ogni  cofa . Onde  il 
lìgnore  hauendo  compafsion  di  quel  ferui 
tore,  illafsò  andare, c rimeflègli  il  debito. 
Efsédo  poi  quel  feruitore  vfcito  fuore,tro- 
. * uòvnode g/Ì4Ìmfcruitori  Tuoi  ccpagni,il- 
qualcgli  era  debitore  di  ceto  denari:e  mef 
fegli  le  mani  addoflo , gli  ftringeua  lago- 
la, djeedo, Pagami  quello  che  tu  mi  debbi. 
Alloraol  feruitor  luo  compagno  gittadofi 
a terra, lo  pgaua,  dicédo , Habbi  patientia 
inuerfodi  me,cheioti  pagarò  il  tutto. Ma 
egli  nò  volfe:  azi  andò, e meflelo  in  prigio 
ne, infin  d tanto  ch’ei  pagafie  il  debito  . Et 
hauédo  glm/mferuitori  iuoi  còpagni  vedu 
to  quello  fatto, l'hebbero  molto  p male,& 
adorono  à manifcftarc  al  Ior  fignoi  e tutto 
il  fatto  . Allora  ilfuo  fignorc'  chiamato- 
lo à fe.gli  dice,0  iniquo  feruitore. io  t’ho 
xrimelfo  tutto  quel  debito,  perche  tu  mea’ 
hai  pregato:  non  era  egli  doucre  che  ancor 
tu  hauefsi  copafsionc  del  tuo  cólèruo,fi  co 
ine  io  haueuo  hauuto  copafiione  di  te  ? Et 
adiratoli  il  lìgnor  luo,lo  dette  a i torméta- 
tori, infin  à tanto  che  elfo  gli  hauellé  paga 
to  tutto  il  debito  . Cofi  farà  ancor  a voi  il 
mio  Padre  celelle,fenó  pardonarete  di  cuo 
reciafcudÀvoi  al  filo  fratello  i fuoi  errori. 
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X.  Del  "vincolo  indi jiolubile  del  matrimonio  : 2* 
t per  qual  cagione  Jia  lecito  ripudiar  la  moglie . j. 
Chrifto  pone  te  mani  f opra  t fanciulli  . 4 • in  fógna 

quel  che  Jt  dee  fare  per  confluir  la  vita  eterna,  j. 
Danna  la  confidentia  ne  le  ruihe\\e . 6 . Del  premio 


"Mar.  io. 


di  quelli  che  tafano  ogni  cofaper  Jeguir  Chnflo 
T)  Oi  che  Iefuhcbbe  finite  quelle  paro- 
) A le,fipartidela  Galilea,  e véne  ne  cófi- 


Gen.ì.d 
Gen.i.d 
x.C  or  %d 
Bfts.yg 


ni  de  la  Giudea, di  la  dal  Giordano,  e mol- 
te turbe  il feguitorono, e iui  egli  lerifanò. 
E i Farifei  vennero  a lui, tentandolo,  e di-  j 
cendoii,  E'  egli  lecito  àl’huomo  ripudiar 
la  Tua  moglie  per  qualunque  cagione?Egli 
rifpódendo, dille  loro. Non  hauete  voilet- 
to,*che  colui  che  gli  fece  da  principio,  gli 
fecemafchio  e femina  ?E  dille,  * Per  que- 
lla cagione  l’huomo  lattàri  il  padre  e la 
madre, e congiugnerafsi  co  la  fua  moglie, 
e li  due  faranno  vna carne. Pertanto  già  no 
fon  piu  due, ma  vna  carne  .Quello  dunque 


che  Iddio  ha  congiunto,  l’huomo  nonio 


fepari.Efsigti  dicono,  Perche  dùnque  co- 
mandò Moife  che  fi  delle  il  libello  del  ri- 
pudio^ ch’ella  fi  mandattè  via  ? Egli  dice 
loro , Percioche  Moife  per  la  durezzadel  • 
voftro  cuore  ri  permeile  il  ripudiar  levo- 
llremoglij:  ma  da  principio^non  fu  già 
Difop^.e  cofi.Horio  vi  dico  , 4 che  chiunque  ripu-  B 
Mar.io.b  diari  la  fua  moglie, efcetto  che  per  caula  di  * 
Lu. \6.d  fornicatione,e  pigliarane  vnaltra,commec 
i.Cor.j.b  te  adulterio: e chi  pigliar!  per  moglie  quél 
la  che  è ripudiata , commette  adulterio . I 

fuoi 
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fuoidifcepoli.gli  dicono, Se  codila  ilfat- 
to  del’huomo  con  la  moglie, non  è punto 
clpediente  ilmaritarfi.Egli  dille  loro, tut- 
ti non  fon  capaci  di  quella  parola,  ma  quel 
li  a i quali  è (lato  coccflo.  Perche  fono  eu- 
nuchi,quelli  che  fon  coli  nati  dal  ventre  de 
\ la  madre  : e fono  eunuchi,  quelli  che  fono 
flati  fatti  eunuchi  dagli  huomini  : c fono 
eunuchi,  quelli  che-fi  ion  fatti  eunuchi  lor 
medefimi,per  il  regno  de  cieli. Chi  ne  può 
3 eflèr  capacele  fià.  * Allora  glifiirono  ap- 

Ì>refentati  de  fanciulli , accioche  ponefle  Mar.io.b 
é mani  fopira efsi,  & oralle  : ma  i difcepoli  X«,  i8.r 
gli  fgridauano  . E Iefu  dille  loro , Lanate 
llar  qfti  fanciulli,  c no  proibite  loro  il  veni 
re  à me  : percioche  di  tali  è il  regno  de  eie 
li. E poi  ch’egli  hebbe  polle  le  mani  fopra 
C efsi , fi  parti  di  là  . * Et  ecco  venne  vno,e  M » 
difleli , Maellro  buono,  che  bene  farò  io,  lh.i%x 
4 per  hauerla  vita  eterna?  Egli  dille à lui. 

Perche  mi  chiami  tu  buono5  N iuno  è buo 
nodenon  vn  folo ,cioe  Iddio. E le  tu  vuoi  en 
trar  ne  la  vita,olferua  i comandaméti. Co- 
lui gli  dice,  Quali  ? c Iefu  dille,  *Non  fare  Efi.xox 
Jiomicidio , Non  fare  adulterio  , Non  far 
furto  , Non  dir  falfo  tellimonio , Honora 
tuo  padre  c tua  madre:&  ama  il  tuo  profsi 
mo  come  te  ftelTo.il  giouene  gli  dice,Tut 
te  quelle  cofe ho  oflbruate  fin  da  lamia  \ . 
giouenezzatche  mi  manca  egli  Scora  ? Ie- 
fu  li  dille, Se  tu  vuoi  efler  perfetto,  va,  ven- 
di  cioche  tu  hai, e dallo  a i poueri,&  hauc- 


ì, 'canape 
da  nane 
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rai  vn  tcfbro  in  ciclo:  poi  vi'eni,  c fcguita- 
mi.3Il  giouene  vdira  qfta  parola,  fen'andò 
mal  cótéto:  pcioch’egii  haueua  molte  pof 
fefsioni.Ondc  Iefu  dille  ai  Tuoi  difcepoli,  f 
Io  vi  dico  in  verità,  che  il  ricco  difEcilmé 
te  étrarà  nel  regno  de  cieli . E di  nuouO 
vi  dico, egli  è piu  facile  che  vn"camellopaf  D 
fipilptufod’vnaco,  che  vn  ricco  etri  nel 
regno  di  Dio.’Vdédoqueftoi  Tuoi  difcepoli 
lì  ftupiuano  gandeméte, dicendo, Chi  può* 
dunq  eflerfaluo?E  Iefu  riguardatoli,  diflè 
loro,  Appflo  de  gli  huomini  qfto  è ìpofsi- 
bile,ma  appflo  Iddio  fon  pofsibili  tutte  le 
co(e.*Allor  Pietro  rilpodédo,gli  dille, Ec 
co  noi  habbia  laflato  il  tutto,  &babbiati  le 
guito,che  cofa  dunq  n’haueremo  noi?lefu 
aiflè  loro,  Io  vi  dico  in  verità,  che  voi  ebe  * 
m’hauete  feguitato , ne  la  rigeneratione , 
quado  il  Figliuoldel'huomofedrànel  feg 

fio  de  lafua  gloria,*fedrete  acor  voi  fopra  ; 

odici  feggij , à giudicar  le  x i j tribù  d’If 
racl.E  chiunq  hauerà  laflato  cafe,ò  fratelli 
6 forelle,ò  padre, ò madre, ò moglie, ò figli 
uoli,ó  càpi,p  il  nome  mio, ne  riceuerà  p o 
gniu  céto,&hereditarà  la  vita  eterna.*M  a 
molti  che  fon  primi,faràno  vltimi:c  gli  viti 
mi  faranno  primi»  cap.  xx.i 

ì.La  fimilitudine  degli  operati  dela  'vigna,  x.  Prt 
dice  di  nuouo  la  fua  morte.  5 . Bjfpode  a la  richieda  de 
la  madre  de  figliuoli  di  Z ebedeo,  4. raffrenando  Cam* 
bitione defuoi  . 5.  Bende  la  vifia  à due  ciechi. 

IMperoche  il  regno  de  cieli  è Amile  ad  A 
vn  huomopadredi  famiglia,  ilquale  v-  t 


CAP.  XX.’  *3 

(ci  fuore  fubbito  che  fu  giorno  ad  allogar 
degli  operari  ne  la  fua  vigna.  Et  eflcndofl 
accordato  con  gli  operari  per  vn  denaro  il 
giorno, gli  mandò  ne  la  fua  vigna . Poi  v- 
ìcédo  fuore  circa  l’hora  terza,  ne  vidde  de 
gli  altri  che  fi  ftauano  nel  mercato  otiofi, 
E difle  à quelli  acora,  Andate  ancor  voi  ne 
la  mia  vigna , & io  vi  darò  tutto  quello  che 
farà  giufto.  Et  efsi  andorono.  Et  vfcédo  di 
Iìuouo  fuore  circa  la  feda  e nonahora,fc 
ce  il  fimile.Poi  circa  l’hora  vndecima.vfcé 
do  fuore  , ne  trouò  de  glialtri  che  fi  ftaua- 
»o  pur  otiofi, e dice  loro, Perche  viftate  voi 
qui  tutto'l  di  otiofi?  Effi  gli  dicono, Perciò 
che  niuno  ci  ha  allogati.  Egli  dice  loro,  An 
dateuene  acor  voi  nelamiavigna,e  riceue- 
• \ i rete  tutto  q Ho  che  farà  giufto.  Venuta  che 
fu  la  fera , il  padron  de  la  vigna  dice  al  fuo 
fattore,  Chiama  gli  operari,  e paga  loro  la 
g mercede, cominciando  da  gli  vltimi  infino 
ai  primi . Et  arriuati  quelli  eh'  erano  venuti 
circa  l’vndecima  hora,  riceuerono  ciafcu- 
no  vn  denaro.  Poi  venendo  i primi, fi  pen- 
fauano  di  douer  riceuer  piu  : e riceuerono 
pur  anch’cfsi  ciafcuno  vn  denaro.E  riceuu 
tolo,mormorauano  contra’l  padre  di  fami 
glia, dicendo, Quelli  vltimi  hàno  lauorato 
yn’horafola,  e tu  gli  hai  fatti  pari  à noi  che 
habbiam  portato  il  pefo  del  giorno,  e il  ca 
lore.  Et  egli  rifpòdédo,diflèad  vn  di  loro, 
Amico  ,Io  non  ti  fo  già  torto:  non  t’ accor- 
cili tu  con  meco  per  vn  denaro  ? T ogliil 
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tuo,£  Vattene  : io  voglio  dare  a<jue(Vvlti> 
tntì  tanto  quanto  à te . Non  m’è  egli  lecito 
far  de  le  cofe  mie  quel  ch’io  voglio  ? L 'oc- 
chio tuo  è egli  maligno,perche  io  fon  buo 
l no  ? * In  quello  modo  gli  vltimi  faranno 
* primi, e i primi  vltimi . * Percioche  molti 
t fon  chiamati.e  pochi  eletti .* E falendo  le 
fuin  Ierufalem , prefe  da  parte  nelcamino 
ifuoi  dodici  difcepolH  e dille  loro,  Ecco  C 
noi  fagliamo  in  Ierufalem, e ilFigliuolde 
l’huomo  farà  dato  ne  le  mani  de  principali 
Sacerdoti , c de  gli  Scribi,  e condannaran- 
nolo  à morte  :*e  daranolo  in  poter  deGéti 
li  ad  eflère  fchernito,  flagellato, e crocifif-  • 
fo,e  il  terzo  di  rifufeitara.  *Allor  la, madre 
de  figliuoli  di  Zebedeo  véneà  Iuico’fuoi 
figliuoli , inchinadofigli,  e domandandoli  J 
qualche  cofa.Et  egli  le  dillo , Che  vuoi  tu? 
Ella  gli  dice,  Dì,  che  quelli  due  miei  figli- 
uoli leggano  nel  tuo  regno:  vno  a la  tua  de 
ftra,e  l’altro  a la  finillra.E  lefu  rilponden- 
do, dille,  V oi  non  fapete  quel  che  vi  doma 
date  . Potete  voi  beuere  il  calice  che  ho  à 
beuere  io?  & cllèr  battezati  del  battefimo, 
di  che  fon  battezato  io  ? Efsi  gli  dicono, 
Noi  pofsiamo.Et  egli  dille  loro,  Voi  beuc 
rete  bene  il  mio  calice,  e farete  battezati 
del  battefimo  , delqual  fon.  battezato  io  : 
ma  il  federe  ala  mia  delira  & a la  mia  fini 
ftra,non  s’appartiene  à me  il  darlo  : ma  à 
qlli  farà  dato  a i quali  è apparecchiato  dal 
Padre  mio . * Et  hauendo  gli  altri  dieci  v- 

dito 
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ditoq/tt$?o,lifdegnoronode  due  fratelli.  E 
D Iefu  gli  chiamò  a fe,e  difle,  Voi  fapete  che 
4 i principi  de  le  genti  lìgnoreggiano  fopra 
v elle , e i grandi  efe rei tano  la  poteftà  fopra 
quelle. Non  farà  già  coli  tra  voi:  ma  chiun 
que  vorrà  tra  voi  diuenir  gràde,  Ila  voiìro 
- miniftro:e  chiuque  vorrà  tra  voi  elfer  pri- 
mo lìa  voltroferuitore.  * Si  come  il  Figli-  Filip.i.* 
uol  de  riiuomo  non  è venuto  per  elfer  ler- 
uito,ma  per  feruire , e dare  " l’anima  fua  in  c,*U  vita 
redentione  per  molti . * E partendoli  efsi  Mar'*°'& 
da  Ierico,vnagran  turba  il  feguitò.  Et  ec-  Ll*'1 
j co  due  ciechi  che  ftdeuauo  lungo  la  via, 
vdendo  che  Iefu  paflaua , gridorono  dicen 
do,Habbi  mifericordiadi  noi  Signore,  Fi 
gliuoldi  Dauid.E  laturbagii  riprendeua, 
perche  taceflenorma  efsi  maggiorméte  gri 
d,iuano,dicédo,Habbimifericordia  di  noi 
Signore,  Figliuoldi  Dauid.E  Iefu  ferma- 
toli li  chiamò , e dille,  Che  volete  voi  ch’io 
vi  facci?  Effiglidicono,Signore,che  ci  iia- 
no  aperti  gli  occhi j .E  Iefu  elledofene  mof 
fo  à compafsione, toccò  i loro  occhi j:&in- 
continente  gli  occhi  j loro  rihebbero  la  vi- 
ltà, &efsi  lo  feguitorono. 

CAP.  XXI. 

l.  L'entrata  di  C hrijlo  in  lerufalem . 2 . Scaccia  i 

tenditori  del  tempio.  3.  De  fanciulli  che  ligrtdauana 
Hofanna.  4. "Maladice  il  fi  corichi  arado  r efficacia  de 
la  fede.  5.  diffonde  a i Farifci  che  li  domandano  de  la 
fua  autorità. . 6.  La fimilit.  de  due  figliuoli  cheyn  pa  ...  . 

dre  vuol madare  àlauorarne  la  Vigna.  7.  La fimjlit. 
del  padre  di famiglia  che  ha  piantata  la  vigna.  8 .De 
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la  pietra  angui  are, e de  U riprouatitn  de  Giudei • 

COme  fi  furono  auuicinati  à Ierufalé,e  i 
venuti  al  monte  de  gli  Oliui,allor  Ie- 
fu  mandò  due  difcepoli, dicendo  loro, An- 
date al  "cartello  che  è à l’incontro  di  voi,c 
giotòfborgo  incontinente  trouarete  vn'afina  legata,  c 
vn  poliedro  con  erta  : fcioglieteli,e  códucc 
teli  à me . E fe  alcuno  vi  airà  niente  , dite 
che  il  Signore  n'habifogno  : e fubbitogli 
mandari  . T urto  quello  fu  fatto,  aericene 
s’adempiefle  quello  che  era  ftato  detto  per 
lefx.  6i.d  il  Profeta,  che  dice,  * Dite  a la  figliuola  di 
**  L Sion, Ecco  il  tuo  Re  che  viene  à te  manfue 
to  , e fedendo  fopra  vn’afina  e vn  poliedro 
figlÌHol  di  quella  che  è fotto  il  giogo  . Hor  i 
difcepoli  àdorono  , e fecero  come  lefiuha- 
ueua  comandato.  E mcnorono  Palina  e il 
poliedro,  e pofiero  fopra  efisi  i lor  mantelli» 
c meflerui  fopra  lui  à federe  . Et  vna  gra'n- 
difsima  moltitudine  diftefero  i lor  velli  - 
menti  ne  la  via:  & altritagliauano  de  rami 
de  gli  arbori, e diftendeuangli  ne  la  uia.  E 
le  turbe  che  andauanoinnazic  quelle  clic 
fcguiuano,gridauano,  dicendo , Hofann* 
al  Figliuol  di  Dauid  : benedetto  fia  colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore  : Hofanna* 
ne  luoghi  altifsimi.Ecome  fu  entratola: 
Ierufalem,  tutta  la  città  fi  commofle,dice-- 
do,Chi  è coftuifiE  le  turbe  diceuano,Qup-- 
fto  è Iefu,quel  Profeta  da  Nazaret  di  Ga- 
lilea. * Iefii  poi  entrò  nel  tempio  di  Dio,  e 
fcacciò  fuor  tutti  quelli  che  vendeuano  e 
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eomprauano  nel  tempio:e  mandò  fotto  (ò  Dw.  14.* 
pra  i banchi  de  cambiatori , e le  fedie  di  co-» 
loro  che  védeuano  le  colombe , e dille  lo- 
fi ro,E^Ii  èfcritto,  * Lacafamiafi  chiamar  à Je/à.ff.e 
cala  d'oratione  : * e voi  Phauete  fatta  vna  lerem.j.b 
fpelonca  di  ladroni . * E vennero  à lui  de  M^r.n.f 
ciechi  e de  zoppi  nel  tempio,&  egli  li  rifa-  LuA9-& 

3  nò. Allora  i principali  Sacerdoti  e gli  Seri 
bi  vedédo  le  cofe  marauigliolé  ch’egli  ha- 
ueuà  fatte  , e i fanciulli  che  gridauano  nel 
tempio , e diceuano,  Hofanna  al  Figliuol 
di  Dauid,fe  ne  fdegnorono,e  diflergh,  O- 
- di  tu  quello  che  coftor  dicono?  E Iefu  dice 
loro,  Si . Non  hauete  voi  mai  letto,  * Per  Sal.Z.g. 
bocca  de  fanciulli  e di  quei  che  lattano  fa- 
cefti  perfetta  la  lauderE  laflàndoli,fen’vfci  ; 
fiior  ae  la  città , & andò  in  Betania,  & iui 
allogai ó .L  a mattina  poi  ritornando  egli  a 

4 la  citta,hebbe  fame.  * E vedédo  vnfico.  ne  M4r.11.fi 
la  uia s’accoftò  ad  elfo, e no  vi  trouò  niente 
iii,fenon  le  foglie  folamentete  diffeli,N  on  - 
nafea  di  te  mai  piu  frutto  da  hora  innanzi: 

c fubbito  il  fico  fi  feccò  . Ilche  vedendo  i 
difcepolijfi  marauiglioronOjdicendo  ,Co  - 
me  s’c  in  vn  fubbito  feccato  il  fico  ? E Iefii 
rifondendo, dilTe  loro,  Io  vi  dico  in  veri- 
tà,^ fe  voi  hauerete  fede , e non  dubbita-  ^ . 
rete , non  fol  farete  quello  del  fico,  ma  an- 
cor fe  voi  direte  à quello  monte  , Leuati,  , 

c gittati  nel  mare  » farà  fatto  . * E tutte  le  Mar.iuc 
. cofe  che  voi  domandarne  ne  l’oratione,  Difop. 7.4 

5 credendo,  le  otterrete .: * Eflendo  egli  poi<?«-»5-^ 
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ì/[*r.n.d  * venuto  nel  tempio , s’accoftorono  à fui» 
mentire  ch’egli  infegnaua , i principali  Sa- 
cerdoti e iVecchijdel  popolo  , dicendo. 
Con  quale  autorità  fai  tu  quelle  cofe  ? c 
chi  t’ha  data  quella  autorità  ? Iefurifpon- 
dendo , dille  loro  , Io  ancora  domandarti  C 
voi  d’vnacofa  : laqualfe  uoi  mi  direte,  an- 
cor io  dirò  à voi  con  quale  autorità  io  fo 
quelle  cofe. Il  battelìmo  di  Giouanni  don- 
de era  egli  ? dal  ciclo,  ò dagli  huominf?Etr 
efsi  penfauano  intra  femedclimi,dicendof 
' Se  noi  diciamo, Dal  cielo, egli  ci  dirà,Per- 

che  dunque  non  gli  hauete  voi  creduto  ? E- 
fe  diciamo,  Da  gii  huomini,  noi  temiamo 
pìfop.  14.4  la  turba :*  percioche  tuti  hanno  Giouanni 
per  profeta. E coli  rifondendo  à Iefu,dif- 
Tero,  Noi  non  lo  Tappiamo  . Et  egli  dille  à 
loro^Ne  io  ancor  dico  à voi  con  quale  au- 
torità io  fo  quelle  cofe . Hor  che  vi  pare  ? £ 
V n huomo  haucua  due  figliuoli . Et  acco- 
llatoli al  primo, dille,  Eigliuol  mio, vattene 
hoggi  à lauorarne  lamia  vigna. Et  egli  ri* 
fpondendo , dille , Io  non  voglio  andanti? 
ma  poi  pentitoli , v’andò  . & accollatoli  à 
l’altro, dille  il  limile  . Et  egli  rifpondendo 
dille  , Io  v' andaro  , fignorere  non  v’andò. 
Qual  de  due  fece  la  volontà  del  padre?  Ef- 
li  gli  dicono  , Il  primo  . Iefudice  loro  , Io 
vi  dico  in  verità, che  i publicani  e le  mere- 
trici ui  vanno  innanzi  nel  regno  di  Dio. 
Imperoche  Giouanni  venne  àvoi  perii 
via  de  la  giullitia,e  non  gli  credclle  : ma  i 
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publicani  c le  meretrici  gli  credettero  : e 
voi  ciò  vedendo, non  vi  perniile  poi,j>  cre- 
derli .*  Afcoltate  vnaltrafimilitudine,  Er  74aY.ii.it 
gli  era  vn  huomo  padre  di  famiglia,  ilqual  Lu.io.b 
piantò  vna  vigna , e circondala  d’vna fic-  Iefa-S‘a 
pe  : e cauò, e fece  in  efla  vn  rorcolo,&  edili- 
couui  vna  torre: & ailogolla ai  lauoratori, 

& andoflènc  via . Quando  poi  s’auuicinò 
il  tempo  de  frutti , mandò  i Tuoi  feruitori  a 
i lauoratori , per  riceuere  i fuoi  frutti , E i 
lauoratori  pigliando  i fuoi  feruitori,  l’vno 
ne  batterono,  faltro  ammazzorono, l’altro 
lapidorono.  Di  nuouo  vi  mandò  de  gli  al- 
tri feruitori,  piu  che  i primi  : & efsi  fecero 
loro  il  limile.  Vltimamente  mandò  loro  il 
Tuo  figliuolo,  dicendo  , Efsihaueranno  ri- 
cetto al  mio  figliuolo  . E i lauoratori  co- 
me viddero  il  figliuolo, dilfero  fra  lorme-  .. 
defimi,*  Quello  è l’herede,venite,occidia  f0*' ’1^’4 
molo,&  occupiamola fua hercdità.Et  ha-  gìo.ii.Z 
uendolo  prefo,Io  fcaccioron  fuor  de  la  vi- 
gna, & ammazzoronlo  . Quando  dunaue 
lari  venuto  il  Signor  de  la  vigna , che  farà 
egli  à quei  lauoratori?  Efsi  gli  dicono, Fa- 
ra malamente  perire  quei  mali  lmomini , & 
allogarà  la  fua  vigna  ad  altri  lauoratori,  i- 
quafi  gli  renderàno  i frutti  a i tempi  fuoi. 

Iefu  dice  loro  , Non  hauete  voi  letto  mai 
ne  le  Scritture, 4 La  pietra  che  rifiutorono  Sai.. a 7.* 
gli  edificatori , è fiata  pofta  ne  la  teftade 
T'angulo.  Quello  è fiato  fatto  dal  Signore, 
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& è co  fa  mirabile  ne  gli  occhi  j noftri.  Per- 
qucfto  io  vi  dico  , cheil'regno  di  Dio  fari 
tolto  a voi, e dato  à gente  che  faccia  i frut- 
ti di  cflo.E  chi  cadrà  fopra  quella  pietra.fi 
fracafiari:  e fopra  cui  ella  cadrà, lo  tritar*. 
Et  hauédo  iprincipali  Sacerdoti  e i Farifei 
vdite  le  fue  fimilitudini, conobbero  ch’egli 
diceua  di  loro.  E cercando  di  pigliarlo, te- 

. merono  le  turbe  : percioch’elle  ilteneua 
no  come  Profeta. 

CAP.  XXI  I. 

I.  La Jìmìlit  udine  de  le  n o\\e.  2.  De  la  y>e[ìa  nuM 
fiale . 3.  Rj  fronde  a la  domanda  del  tributo , 4 .&à 
quella  de  la  rcfurrettion  de  morti , $.  & à quella  del 
gran  comandamento  de  la  Legge.  6 .P  roua  perii  teJH 
monto  di  Dauid  ilMefiia  ejier  figliuol  di  Dio. 

£ *C  Soggiugncndo  Iefu,  di  nuouo parlò  A 
JLj  loro  per  fimilitud  ini  .dicendo  , Il  re- 
gno de  cieli  è afsimigliato  advn  huomo  * 
che  era  re,ilqual  fece  le  nozze  alfuo  figlino 
lo:  e mandò  i fuoiferuitori  à chiamar  quel 
li  che  erano  inuitati  a le  nozze,  e non  vol- 
fcro  venire . Di  nuouo  mandò  de  gli  altri 
feruitori, dicendo,  diteà  gl’inuitati.  Ecco, 
io  ho  apparecchiato  il  mio  definare:  i miei 
tori,  e gli  altri  grafsi  animali  fono  occifi,c 
tutte  le  cofe  fono  apparecchiate , venite  a 
le  nozze,Maefsinon  curandofene,fen’an 
doronojchi  a la  fua  villa,  e chi  a la  fua  mer 
catantia.E  gli  altri  pfero  i fuoi  feruitori,& 
ingiuriorongli  & ammazzorò^li . Laqual 
cofa  il  re  hauendo  intefa.s’adiro  : c mandò 
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ìfuoi  eferciti,&  ammazzò  quelli  liomicidi 
^abbruciò  lalor  città.  Poi  diflè  ai  Tuoi  Ter 
tutori,  Le  nozze  fono  apparecchiate , ma 
quelli  che  erano  flati  inuitati  ,non  n’erano 
degni.  Andate duque  aipafsideie  firade, 
e quanti  voi  trouarete , tutti  chiamate  a le 
nozze. E quei  feruitori  vfeitifuore  a le  lira 
de , raunoron  tutti  quei  che  trouorono,  \ . 
. cofi  cattiui , come  buoni  : e co/7  ie  nozze  fi 
riempierono  di  conuiuanti . Il  re  poi  en- 
trado  dentro  per  vedere  i conuiuanti,  vid- 
de  iui  vn  huomo  che  non  era  veflito  di  ve-  ' 

’fla  da  nozze:  e diceli , Amico,  come  Tei  tu  .. 
entrato  qua,  non  hauendo  velia  da  nozze? 

Et  egli  fi  tacque.  Allora  il  re  diflè  a i miDi- 
llri , Legateli  i piedi  e le  mani , é gittatelo 
ne  le  tenebre  piu  eflreme:  4 iui  fara  pian-  D ifop.S.b 
to  e flridor  di  denti . Imperoche  molti  fon  & *3/ 
chiamati, ma  pochi  eletti.*  Allora  i Farifei 
fi  partirono,  e con  fieli  0 ronfi  come  l’hauef  , ar  ‘j 
lenoa  pigliare  in  parole . E mandangln  , 
lor  difcepoli  infieme  con  gli  Herodiani,  * 
dicendo, Maeflro,  noi  Tappiamo  che  tufei 
huomo  verace , & infegni  la  via  di  Dio  in 
Verità, e non  ti  curid’alcuno  : perche  tu  no 
riguardi  ala  perfora  degli  huomini.  Dicci 
dunque , che  ti  pare  ? e egli  lecito  dare  il 
3 tributo  a Cefare,ó  no?  E lefu  hauendo  co 
nofeiuta  la  lor  malitia  , diflc  , Perche  mi 
tentate  voi,hipocriti  ? Moflratemi  la  mo- 
neta del  tributo  : & efsigli  portoronovn 
denaro.  Et  egli  dice  loro,  Di  chic  quella 
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imaginc , e la  fòprafcrittione  ? Efsi  gli  di- 
H?m.  13.  b cono, Di  Cefare.  Allora  egli  dice  loro,* Re 
dete  dunque  à Cefare  le  co fe  che  fon  di  Ce 
fare,  & à Dio  quelle  che  fon  di  Dio  . llchc 
efsi  vdendo  fi  marauigliorono:e  lafiando- 
Mar.u.b  l°>fen’andoron  via  . * In  quel  giorno  ven-  q 
Lu.io.d  nero  àlui  iSadducei,*iquali  dicono  chenó 
Fut.iyb  è refurrettione,  e dcmàdorongli  dicendo, 
Den.iya  Maettro  , * Moifediflc,  Se  alcuno  morrà  4 
fenz’hauer  figliuoli , il  fuo  fratello  pigli  j 
la  donna  di  lui  per  moglie,  e fufeiti  ilfcme 
al  fuo  fratello  . Hor  apprelfo  di  noi  erano 
già  fette  fratèlli  : e il  primo  prefo  ch’egli 
hebbe  moglie,  fi  mori,  e nonhauendoie- 
me , lafsò  la  fua  moglie  al  fuo  fratello  . Si- 
milméte  fice  ancor  ilfecódo,e  il  terzo, ifin 
ai  fettimo.Finalméte  doppo  tutti  mori  an- 
cor la  donna  . Ne  la  refurrettione  dunque, 

" di  qual  di  quei  fette  farà  ella  moglie  ? con- 

ciona cofa  che  tutti  l’hebbero.E  lefurifpó 
dédo, dille  loro,V oi  errate,  nó  intédédo  le 
Scritturerà  la  virtù  di  Dio.Imperoche  ne 
la  refurrettione  non  pigliano  moglie,  ne  fi 
danno  à marito  : ma  fono  come  Angeli  di 
D 10  in  cielo.  Quàto  poi  a la  refurrettion  de 
morti , non  hauete  voi  letto  quelche  vie 
detto  da  Dio , ilqual  dice  , * Iolòn  l’iddio 
d’Abraam,  e l’Iddio  d’Ifaac,  e l’Iddio  di 
Iacob?  Iddio  non  è già  Iddio  di  morti, ma 
di  viui . E le  turbe  vdendo  queflo  fi  ftupiua-  £) 
no  de  lafuadottrina.*Hor  i Farifei  hauedo 
vdito  ch’egli hauea fatti  tacerei  Sadducei, 
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s'adunorono  ifieme:evn  di  lororh’ervidoCT 
tor  de  la  Legge,  li  domandò,  tétandolo,  e 
5 dicédo,M adiro, quale  è ilgrà  comadamé 
to  ne  la  Legge  ? Iefu  gli  dille,4  Ama  il  Si-  Deu.S. * 
gnore  Iddio  tuo  co  tutto  il  tuo  cuore,  con 
tutta  l’anima  tua, e con  tutta  la  tua  mente. 

Quello  è il  primo  e gran  comadaméto.  E 
il  lecódo  limile  ad  eflb,è  ,4Amailtuoprof  Leui.i^.d 
limo  come  te  medelimo  . Da  quelli  due  Mar.u.c 
comandamenti  dipende  tuttala  Legge  e i 
Profeti.4  Et elTendoiFarifei congregati 
inlìeme,  Iefu  domandò  loro, dicendo,  Che  M' 
oppimene  hauete  voi  di  Chrillo  ? di  chi  è 
^ egli  figliuolo  ? Efsi  gli  dicono , Di  Dauid. 

Egli  dice  loro, Come  dunque  Dauid  in  Ipi 
rito  il  chiama  Signore, dicendo  , 4 Difle  il  Sal.no.* 
Signore  al  mio  S i gnore, Siedi  a la  mia  de- 
lira,infin  à tanto  cìi’io'pongai  tuoi  nimici 
per  ifcabcllo  de  piedi  tuoi?  Se  adunq  Da- 
uid il  chiama  Signore,  cornee  eglifuofi* 
gliuqlo  ? E niuno  gli  poteuarifponder pa- 
rola, ne  alcuno  da  quel  giorno  in  poi  heb- 
' be  ardire  di  domandarlo  piu  dì  cofa  veruna. 

CAP.  XXIII. 

l'Deglt  Scribi  e Farifci  che  infestano  la  Legge  al pop. 

2.  Chi  fia  noflroMaefìro,  e Padre, e Dottore.  /» 

naccia  cètra  gli  Scribi  e Fari/ei,perla  lor  grande  hipo-~ 
enfia, [coperta  da  lui  in  molti  conti.  ^..Minaccia  con 
tra  ìeru/alem. 


A A blora  Iefu  parlò  a le  turbe  & aifuoi  ' , , 

j difcepoli, dicendo  ,4  Gli  Scribi  eFa-  2,Efd.i.n 

rifei  leggono  ne  la  eatedra  dì  Moife.Tut- 
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te  le  cofc  dunque  che  vi  comadaranno  che 
oflèruiate/ofièruatele  e fatele  : ma  no  fate 
già  fecondo  l’opere  loro, percioche  dicono 
e non  fanno.*Conciofiacne legano  de  pefi  x 
grani  e difficili  à portare, e pongonlifopra 
le  fpalle  de  gli  huomini:  ma  efsi  non  li  vo- 
glionpurmouerecol  dito  loro  . E fanno 
tutte  l’opere  loro  per  eflèr  veduti  dagli 
huomini  : & allargano  le  lor  * filartene, e . 
fanno  ben  grandi  le  frangie  de  lor  vefti- 
méti.* Et  amano  i primi  fegij  ne  le  cene, e i 
primi  luoghi  ne  le  cógregationi,e  le  faluta 
tioni  ne  le  piazze,  e d’efler  chiamati  Mae- 
ft ri  da  gli  huomini.  M a voi  no  vogliate  già  t 
elfer  chiamati  Maeftri:  pei  oche  vnfolo  è il 
voftro  Maeftro,«WChrifto:e  voi  tutti  fete 
fratelli  .*Ne  chiamate  alcuno  u voftro  pa- 
drefopra-la  terra:pcioche  vnfolo  è il  Padre  , 
voftro,  cioè  qllo  cheé  ne  cieli  .N  e vogliate 
elTer  chiamati  dottori:  pcioche  vn  folo  è il 
voftro  dottore,«oèChrifto.Ma  chi  di  voi  è 
il  maggiore, farà  voftro  feruitore.* E chimi 
q s’inalzarà,faràhumiliato:  echiunqs’hiu 
miliari  farà  inalzato.Hor  guai  àvoiScribi  B 
eFarifei  hipocriti  : percioche  voi  chiudete  5 
il  regno  de  cieli  dinanzi  à gli  huomini: 
che  non  entrate  voi,  ne  laflate  entrar  quelli 
che  vengono  . * Guai  à voi  Scribi  e Farifei 
hipocriti:  percioche  voi  diucratele  cale  de 
le  vedoue  , e qttefìo  fott’ombra  di  lunghe  o- 
rationi  : pertanto  voi  ne  ricalerete  mag- 
gior condannatione  . Guai  à voi  Scribi  e 

Farifei 
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Farilèi  hipocriti  : percioche  voi  circuite  il 
mare  e la  terra,  per  fare  un  profelito:  e poi  ( 

• ch’egli  è fatto,  il  fate  figliuol  de  la  geenna 
il  doppio  piu  che  voi. Guai  à voi  guide  eie 
che,che  dite, Chiunque  giurar i per  il  tem- 
pio, quello  è niente:ma  chi  giurarà  per  l’o 
ro  del  tempio, è obbligato.  Sto  Iti  e ciechi, 
quale  è maggiore,  l’oro,  o il  tépio  chefan 
tifica  l’oro  ? E piu , chiunque  giurarà  per  . 

l’altare, qfto(d«e  voi  )è  niente.ma  chi  giu- 
rare perii  dono  che  è fopra  elio  , è obbli- 
gato. Stolti  e cicchi,quarèmaggiore,ildo 
no,ò  l’altare  cbefantifica  il  dono?  Chi  giu  < 
ra  dunque  per  l’altare, giura  per  eflo,  e per 
tutte  le  cole  che  vi  fon  fopra. 4 E chi  giura  i •Rs-8.6 
per  il  tempio, giura  per  elio, e per  colui  che  ^Par.6.4 
vi  habita.E  chi  giura  per  il  cielo,  giura  per 
il  trono  di  Dio,  e per  colui  che  vi  iìedefu. 

* Guai  à voi  Scribi  e Farifei  hipocriti  :pcr-  Lu.n.f 
ciò  che  voi  decimate  la  menta,  e l’aneto, 
e’I  cimino , & hauete  lattate  le  cofe  piu  ìm 
portanti  de  la  Legge , cioè  ilgiuditio  eia 
mifericordia , e la  Fede . Quelle  cofe  bifo- 
gnaua  fare,  e non  laffar  quelle. Guide  eie* 
che, che  fcolatela  zanzara, & inghiottite  il 
camello.* Guai  à voi  Scribi  e'Farifei hipo-  Lu.xx.t 
criti:  perciochevoi  nettate  quel  che  è di 
fuore  del  calice,  e del  piatto:ma  détro  fon 
pieni  dirapina  c d’intempcrantia . Farifeo 
cieco, netta  primamente  quello  che  è den-  ^ 
tro  del  calice  e del  piatto  : accioche  quel- 
lo ancora  che  è di  ftior  di  efsi , fia  netto. 
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Guai  à voi  Scribi  e Farifei  hipocriti  : per* 
cioche  voi  fete  limili  a i fepolcri  imbian- 
cati,! quali  paiono  ben  belli  di  fuor^  ,•  ma  - 
dentro  fon  pieni  d’olTa  di  morti  e d’ogni 
fporcitia.Coli  voi  àcora,di  fuorc  parete  bé 
giufii  à gli  huomini  : ma  dentro  letc  pieni 
d’hipocrilia e d’iniquità. Guai  à vpi  Scribi 
e Farifei  hipocriti  : pcrcioche  voi  edificate 
i fepolcri  de  Profeti,  & ornate  i monumen 
( ti  de  giufii  : e dite , Se  noi  fufsimo  fiati  ne 

tiornide  noftri  padri  , non  faremmo  già  D 
atilor  compagni  nel  fangu e de  Profeti. 

E coll  fete  teftimonij  à voi  medefimi,d’ef 
fer  figliuoli  di  coloro  che  ammazzorono  i 
Profeti . E voi  ancora  empiete  la  mifurade 
' padri  vofiri. Serpenti,  generationi  di  vipe- 
re,cerne  fcamparete  voi  dai  giuditio  de  la 
geenna  ? Perquefto  ecco  , io  vi  mando  de 
Profeti, c de  Sauij,e  de  gli  Scribire  diquel 
li  alcuni  n’ammazzarete  e crocifiggerete, 

&'  alcuni  ne  batterete  ne  levoftre  imago- 
ghe,e  perfeguitaretegli  di  città  in  città:ac- 
ciochefopra  voi  venga  tutto’l  fangue  giu- 
Gen. 4.  b ito, che  è fiato  fparfp  fopra  la  terra , * dal 
Hfb.u.a  fangue  delgiufto  Abel , infinal  fangue  di 
v.Par.z+f  Zacharia  figliuol  di  Barachia , * ilqual  voi 
occidefte  intra’l  tépio  e l’altare  . Io  vi  dico 
in  verità, che  tutte  quefte  cofe  verranno  fo 
Ium.*  pra  quefta  generation  e.  ^ Jerufalcm,Ierii-  ^ 

ialem,  che  amazzi  i profeti , e lapidi  quel- 
li che  ti  fon  mandati  : quante  volte  ho  io 
voluto  raccogliere  i tuoi  figliuoli , * come 

la  gal- 
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la  gallina  raccoglie  i fuoi  pollicini  fotto 
l’ale , e tu  non  hai  voluto  ? Ecco,  la  voftra 
cala  vi  è laflàta  diferta . Perche  io  vi  dico 
chedahora  innanzi  voi  non  mi  vedrete, 
infin  à tanto  che  voi  diciate,Bencdetto  fia 
colui  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

; CAP.  XXIIII. 

I . Predice  Chriflo  la  dijlruttione  di  lerufàlem,  t.  e 
le  grand*  auuerjità  che  innanzi  auuerranno : j . e il  fo- 
gno del' ultima  mina.  -4.  Defaljtchrifiie  faljtpra- 
feti  che fi leuaranno  fu.  5.  De  la  venuta  dt  Chriflo  al 
giudi t io  defegni  che  precederanno  la  confumation  del 
mondo.  6.  Lajtmilitudme  delfico.  7.  Che  i giorni 
de  la  -venuta  di  Chriflo  furano  come  innan\t  al  diluuio . 

8.  Che  fi  dee ftar  vigilante  i Jìmilitudinedel  buono  e 
fedel fruitore. 

A TJT  vfcito  Iefu  del  tepio,/èn’andaua:e  i Mar.  13  « 
1 -j  fiioi  difcepoli  figli  accoftorono  per  Lu.z  iat 
I moftrargli  le  fabbriche  del  tempio.  E Iefu 
dille  loro, 
vi  dico  in 
pietra  fop 

fedendo  egli  fopra’l  monte  de  glioliui  ,i 
fuoi  difcepòli  gli  s’accoftoron  da  parte,  di  . 
cendo, Dicci, quando  faranno  quelle  cofe?  • 
e qiial  farà  ilfegnó  deftuo  auuenimeto , e 
de  la  confumation  del  mondo  ? E Iefuri- 
fpondendo,difleloro , + Guardate  che  al-  ^r  ^ 
cun  non  v’ingannirpercioche  molti  verrà-  Qolofixj 
„ nonelnomemio,dicendo,lofonChrifto, 

& ingannaranno  molti.  Horvoi  fetepcr 
r^vdirde  le  guerre , e de  romori  di  guerre  : 
guardate  di  non  vi  turbare:perche  bifogna 


, Vedete  voi  tutte  quelle  cole?  lo 
uerità , * che  qui  non  farà  laflata  ^ 
ra  pietra, che  non  fia  diilrutta.  E 
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che’ tutte  qfte  cofe  auuégano,ma  non  é an- 
cora il  finc.Imperochc  lì  leuarà  géte,con- 
tra  gente, e regno  contra  regno,  e faranno 
peftilentie,careftie,c  terremoti  in  piu  luo- 
ghi . E tutte  quelle  cofe  fono  vn  principio 
di  dolori.*  Allora  glihuomini  vi  metteran- 
no intribulationi,&  àmazzarannoui, e fa- 
rete odiati  da  tutte  le  genti  per  cagion  del 
mio  nome.  E molti  allora  fi  fcandalizaran 
no,  e tradiranno!!  l’vn  l’altro,  &odiaran- 
nofi  l’vn  l’altro.  Molti  fallì  profeti  ancora 
fi  leuaranno  fu,&  ingannaranno  molti» £ 
perche  l’iniquità  abbondar!, fi  raffreddar! 
lachariti  di  molti. Ma  chi  perfeuerarà  in-  B 
x fin  al  fìne.coftui  farà  faluo.E  quello  Eua- 

felio  del  regno  fi  predicar!  per  tutto’lmó 
o in  tellimonio  ! tutte  le  genti  : & allor 
74dr.i].b  verrà  il  fine.*  Quando  dunque  voi  vedre  ^ 
lu.n.d  * tc  pabbomination  de  la  defolatione , che 
P *»'9g  'èdetta*peril  Profeta  D anici, Ilare  nel luo 
go  lanto(chi  legge,  intenda) . Allora  quei 
che  fono  in  Iudea  fiiggano  a i monti . Chi  ‘ 
èfopra’ltetto  , non  discenda  per  toglier 
cofa  alcuna  di  cafa  fua  : e chi  è nel  campo, 
non  torni  in  dietro  ! togliere  i fuoi  velli-, 
menti . Guai  ale  tWwgrauide,  &!  quelle; 
che  lattarano  in  quei  giorni.  Pregate  pure 
chelavollra.  fuga  non  fiad’inuerno  , ne 
in*  giorno  di  fabbato . Imperoche allora 
far!  gran  tribù lationc,  qual  non  fu  mai  dal 
principio  del  mondo innn  ad  hora,ne  mai 
piu  farà.  E fe  quei  giorni  non  fuffeno  flati: 

ab- 
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abbreviati , ■ nifluna  carne  fi  faluarebbe:  c.’mfout* 
ma  per  cagió  de  gli  eletti.,  quei  giorni  fa  - buomo. 

4 ranno  abbreuiati.* Allora  fé- alcun  vi  dira,  Mar.t^.e 
Eeco  qui  Chrillo,  o eccolo  li,  non  lo  credia- 
te . Percioche  fi  leuarannofu  de  fallì  diri- 
ili  e de  fallì  profeti,  e faranno  gran  fegni  e 
miracolila  ingannar,  fe  pofsibilfofle,an- 
cor  gli  eletti.  Ecco,  io  ve  l’ho  predetto. 

Se  adunque  vi  diranno,  Ecco, egli  è nel  di- 
ferto:non  v’andate:  Ecco, egli  è"ne  le  ilan-  ò» negli  ap 
C zefegrete , non  lo  crediate . Imperoche  lì 
f come  il  folgore  efce  da  Oriente, & appari- 
le infin  ad  Occidente , coli  farà  l’auueni- 


'mento  del  Figliuol  de  l’huomo . * Perche 
douefaràil"  cadauero,iuifi  congregaran- 
no  le  aquile.*  Subbito  doopo  la  tributario 
di  quei  giorni , il  fole  s’oicurarà,  e la  luna 
non  renderà  il  fuo  lume, e le  llelle  cadran- 
no dal  cielo, e le  virtù  de  cicli  lì  commoue 
ranno. Et  allora  apparirà  nel  cielo  il  fegno 
del  Figliuol  de  l’huomo  : & allor  s’afnig- 

teranno  tutte  le  tribù  de  la  terra , * e ve- 
ranno  il  Figliuol  de  i’huomo  venir  ne  le 
nuuole  del  ciclo  con  potentia  e con  molta 
gloria . * E mandarà  i fuoi  Angeli  con  vn 
granirono  di  tromba, che congregaranno 
i fuoi  eletti  da  i quattro  venti , da  l’vno  e- 
ftremode  cieli  infin  à l’altro  eftremo  di 
efsi . Hor  imparate  la  fimilitudine  da  Par- 
* boro  del  fico:quando  il  fuo  ramo  è già  te- 
nero,e le  fue  foglie  fon  nate,  voi  fapete  che 
la  fiate  è vicina . Coli  voi  ancora,  quando 


c.  corpo 
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vedrete  tutte  quelle  cofe,fappiate  ch’egli  è ; 
vicinoinfulepojte  . Io  vi  dico  inventa, 
che  non  trapanar!  quefia età, infin  à tanto  . 
%i*r.T].d  che  tutte  quelle  cofe  fian  fatte  . 4 II  cielo  e 
la  terra  trapaleranno  ben  via,  ma  non  paf- 
faranno  già  viale  mie  parole.  Ma  di  quel 
giorno  e di  quell’hora  niuno  ne  fa , ne  an- 
cor gli  Angeli  del  cielo , fenon  mio  Padre 
folo  . £ come  già  furato  i giorni  di  N oè, 
coli  farà  ancora  l’auuenimétodel  Figliuol  ^ 
lu.vjf  del’huomo  . * Imperoche lì  come*  nei 


Gen.j.b 
%.Pìf.}.d 


;iorm innanzi  aldi ìuuio  : mangiauano  e . 
jeueuano,  pigliauan moglie,  cdauano  à 
marito , infin  al  giorno  che  Noè  entrò  ne 
l’arca  : e non  fe  n’accorfero , infin  à tanto  ^ 
che  il  diluuio  venne  , e tòlfegli  tutti  via: 
coli  farà  ancora  l’auueniméto  del  Figliuol 
iM.xi.g  de  i’huomo  .*  Allora  due  faranno  nel  cam 
i.  Teji  .4 .d  porl’vno  ne  faràprefo  , e l’altro  farà  lalfa- 
to  .Drdue  chemacinano  nel  mulino , vna  . 
l/lar.ii-d  ne  farà  prefa  e l’altra  lallata.*  Vegliate  8 
dunque, percioche  voi  non  fapete  à che  ho 
lu.ii.e  rail  Signor  voftrodebbe  vanire.*  Voi  la- 
1 .Teji.$.a  pete  ben  quello, che  fe  il  padre  di  famiglia 
*Apac.\6.e  fapelle  à che  bora  il  ladro  douelle  venire, 
vegliarebbe,  e non  laflarebbefcallar  la  fua 
cala  . Però  fiate  ancor  voi  apparecchiati  : 
percioche  il  Figliuol  de  I’huomo  verrà! 
cjuell’hora  che  voi  non  penfate . * Hor  chi 
e quel  fedele  e prudente  feruitore,cheil 
fuo  fignore  ha  conftituito  fopra  la  fua  fami 
glia, per  dar  loro  il  nutrimento  al  tempo? 

Beato 


Im.ii, e 


«ap.  rxv.  g| 

Beato  quelferuitore,ilquale, quando  il  fuo 

«gnor  verrà , lo  trouara  che  fa  coli  * lo  vi 
dico  in  verità  , ch’egli  il  conftituirà  fopra 
tutti  i tuoi  beni. Ma  fe  quel  (fruitore  cfiédo 
maluagio.cjira  nel  cuor  fuo, Il  mio  padro- 
ne tarda  a venire  i e eonvnciarà  à battere 
gli  altri  feruitori , & à mangiare  e beuere, 
con  gl  imbriàchi:  il  padron  di  quel  fcruito 
re  verrà  in  vn  di,ch’ei  non  afpettage  in  vn’ 
bora, ch’egli  non  fa  : e * fepararallo,e  por-  it'diuide- 
ra  la  Tua  parte  con'  glhipocriti  : * jui  farà  rall°  * du* 
pianto  e ftridor  di  denti.  ' fcrtrf’  ' 

c;p  Difp.t^f 
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*X4fimilitHd.de  le  dieci  vergini:  1.  La  fimilit.de 
talenti.  3.  De  l'etimo  giuditio , 4.  do  uè  igiujli  con - 
[egmranno  il  regno , 5. e gl'iniqui  faranno  mandati  al 
fuoco  eterno . 

A A Llorail regno  de  cieli  farà  limilci  * 

1 dieci  vergini, lequali  prefe  le  loro  la- 
pane.vfcirono  incontro  a lo  fpofo . E cin- 
que di  loro  erano  ftolte, e cinque  fauie.  Le 
ftolrehauendo  prefe  le  lor  latnpanc,  non 
tollero  fedo  de  l’olio . Ma  le  fauie  prelero 
de  l’olio  ne  vali  loro  inlìemecon  Iclam- 
panc  . E tardando  lo  fpofo  à venire,  hebbe- 
ro  tutte  lbnno,&  addorrnétoronS.  Hor  in 
fu  la  meza  notte  fu  fatto  vn  grido  chedice- 
*w,Ecco,lo  fpofo  viene, vfciteeli  incontro.  ' 

Allora  li  leuoron  fu  tutte  quelle  vergi  ni, & 
apparecchioron  le  lor  lampane  . E le  ftolte 
dilferoa  le  fauie  , Dateci  del  voftro  olio, 
pcioche  le  noftre  lampane  lì  fpégono  . Le 
iauie  rifpòfcro,diccdo,N  o v/4, accioche  mn 

F 


Si  8.  M4.TTEO 

amenza  che  nonbafti  à noi  & à voi  : ma  an- 
date piu  tofto  à quelli  che  ne  vendeno,  e" 
comprateuene.E  mentre  ch’elle  andauano1 
à comprarne,  veunelofpofo  : e quelle  che 
erano  apparecchiate  , entrorono  con  lui  a 
le  nozze  : e fu  ferrata  la  porta . Dipoi  ven- 
gono ancora  I'altre  vergini  , dicendo  , Si- 
gnor, Signore,aprici.  Ma  egli  rifpodendo, 
difle,  Irfuerità  vi  dico,  ch’io  nonvi  cono- 
Dìfòp.i^d  fco  . * State  dunque  vigilanti  : percioche 
Mar.n.d  voj  non  fapete  neq  nc  phora,  ne  laquale 
&&&  il  Figliuol de  l’huomodebbe  venire.4  Cer  A 
tamente  egli  è come  vn  huomo  che  andan- 
dofene  in  viaggio, chiamò  i fuoiferuitori, 
e dette  loro  i Tuoi  beni. Et  à l’vno  dette  cin  B 
que  talenti, & à l’altro  due, &à  l’altro  vno: 
à ciafcun  fecondo  la  " propria  virtù  : e fub  '* 
bito  poi  andò  via . Hor  quello  che  haueua  • 
riceuuti  i cinque  talenti , andò  , e trafficò 
c5  efsi,eguadagn5necinq  altri  taléti.  Si-  - 
milmenre  ancor  quello  che  haueua riceuu 
ti  i due, nc  guadagnò  ancor  egli  due  altri. 
Ma  quello  che  n’haueua  riceuuto  vno , fe- 
n’andò  à fare  vna  folla  in  terra , c nafeofe 
l’argento  delfuo  padrone.  Doppo  vn  lun- 
go tempo  il  padro  di  quei  feruitori  viene, 

' e fa  conto  con  efsi . E venendo  quello  che 
haueua  riceuuti  i cinque  talenti , gli  portò 
cinq  altri  talenti,  dicendo,  Signore,  tu  mi 
detti  cinque  talenti , ecco  , io  n’ho  guada-’ 
gnati  con  efsi  cinque  altri . E il  fuo  padro- 
ne gli  clilJèjBene  fta,fcruitor  buono  e fede 
• le: 


ty  il  fuo  pa- 
tere 
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le  : tu  fei  flato  fedele  fopra  poche  cofe,io  ti 
conftituirò  fopra  molte  : entra  nel  gaudio 
del  tuo  padrone  . Poi  venendo  quello  che 
haueuariceuutii  due  talenti, difle,  Signo- 
re, tu  mi  defli  due  taléti,ecco,io  n’ho  gua- 
dagnati con  efsi  due  altri. E il  fuo  padrone 
gli  dille, Bene  fta,  feruitor  buono  e fedele: 
tu  fei  flato  fedele  fopra  poche  cofe,io  ti  co 
flituirò  fopra  molte  : entra  nel  gaudio  del 
tuo  padrone  . E venendo  ancor  quello  che 
haueua  riceuuto  vn  foltaléto,  dille,  Signo-' 
re , io  conofceuo  che  tu  eri  huomo  rigido, 
che  mieti  doue  tu  non  hai  feminato,e  rac- 
C cogli  di  là  doue  tu  non  hai  fparfo:é  temen 
do,  men’àndai  à nafeondere  il  tuq  talento 
in  terra:ecco  qui , tu  hai  il  tuo. E il  fuo  pa- 
drone rifpondendo,gli  difle , O maluagio 
e negligente  feruitore,tu  fapeui  ch’io  mie 
to  doue  non  ho  feminato,  e raccolgo  di  la 
doue  non  ho  fparfó: adunque  ti  bifognaua 
darei  miei  denari  a i banchieri,  e come  io 


fufsi  venuto,  hauerci  riceuuto  il  mio  con 
vfura.T oglietcli  dunque  il  talento,e  date- 
lo à quello  che  ha  i dieci  talenti  .*  Perché  «$  .b 
àciafcunocheha,  gli  farà  dato  , & abbon-  Mar  *4  C 
darà,  & à chi  non  ha , etiandio  quel  ch’egli 
ha, li  farà  tolto. E gittate  il  feruitore  inuti- 
le  * ne  le  tenebre  piu  eflreme:iui  farà  pian  D ifop.Z.b 
to  e flridor  di  denti.Hor  quado  il  Figliuol  £7*  n.b  ^ 
de  l’huomo  verrà  ne  la  fua  gloria , e tutti  i 
fanti  Angeli  con  lui',  allor  fedrà  fopra  il 
Peggio  de  la  fua  maetlà:  e congregaranofi 

F i 
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dinanz  a lui  tutte  le  géti,e  fepararigli  vn? 
da  gli  altri, non  altrimenti  che  il  pallore  le 
para  le  pecore  da  i capretti . E metterà  le  pc 
core  da  la  fua  delira , e i capretti  da  la  fini- 
ilra.  A Uor  dirà  il  Rea  quelli  che  faranno  ^ 
da  la  fua  delira , Venite  benedetti  del  Pa- 
dre mio , poflèdete  il  regno  che  vi  è appa- 
recchiato fin  da  la  fondatione  del  mondo. 
Itpt-fi'b  * Percioche  io  ho  hauuto  fame , evoim’ 
jfyr .18.  b hauete  dato  mangiare  : ho  hauuto  fete, e 
voi  m’hauete  dato  bere:  fono  fiato  foreftic 
re  , e voi  nf  hauete  raccolto  : fono  fiato  i-  j) 
JLceltf.’j.d  gnudo.e  voi  m’hauete  veftito:*  fono  fiato 
infermo, e voi  m’hauete  valicato  : fono  fia- 
to in  prigione,  e voi  fete  venuti  à me  , 
Allora  i giufti  gli  rifponderanno , dicen- 
do , Signore  , quando  t’habbiam  noi  ve 
duto  hauer  fame,  & habbiamoti  pafeiuto  ? 
p hauer  fete , & habbiamoti  dato  bere  ? E 
quando  t’habbiam  noi  veduto  foreftiere  > 

& habbiamti  raccolto  ? a ignudo , & hab- 
biamti  vcftito?  Quando  t’nabbiam  noi  ve 
duto  infermo, o in  prigione,  e fiam  venuti 
. à te?E  il  Re  rifpodcdo,dirà  loro, Io  vi  dico 

in  verità, che  inquanto  che  voi  l’hauete  fat 
to  ad  vn  di  quelli  miei  minimi  fratelli, l’ha 
uete  fatto  à me  . Allor  dirà  ancor  à quelli  % 
* che  faranno  da  la  finiftra , * Partiteui  da 
j>tjop.rj.e  me>maiadetti,al  fuoco  eterno,  che  è appa- 
*'#•*37  recchiato  al  diauolo  & a’fuoi  angeli.  Per- 
cioche io  ho  hauuto  fame, e voi  non  m’ha- 
qete  dato  mangiare:  ho  hauuto  fete,  e non 
- m’hauete 


cap.  xxvi. 

to’haubtc  dato  bere  : fono  flato  forefliere, 
c non  m’hauete  raccolto  : fono  flato  ignu- 
do,e nó  m’hauete  veflito:  fono  flato  infer- 
mo, & in  prigione,  e non  m’hauete  vieta- 
to. Allora  efsi  ancor  gli  rifponderanno, di- 
cendo , Signore  , quando  t’habbiamonoi 
veduto  hauer  fame*  ò fete,o  eflerforcflie- 
re,o  ignud  0,0  infermo, o in  prigione, e no 
t’habbiamferuito?  Allora  egli  rifponderà 
loro,  dicendo,  Io  vi  dico  in  verità,  che  in- 
quanto voi  non  l’hauete  fatto  ad  vnodi 
quelli  minimi,  ne  acò  à me  l’hauete  fattoi 
* E cofi  quelli  andaranno  alfupplitio  eter  Danai* 
no,  e i giufli  ala  vita  eterna.  Gio.yt 

CAP.  XXVI. 

1.1/ configli/)  de  Sa  cor  doti  cantra  C bri  (lo.  i.DeFvn 
guento  fyarjofopra  tfi'o.  Giuda  vende  Chrifio.  4. 

C krifto  mangia  la  Pafyua  co'fuoi  Jlpo.  5 . \n(litui/ce 
la  Cena.  6 . Predice  àgli  *4poft.  lo  fcandalo  che  lice* 

. uer anno  diluii  7.  e il  rinegamento  di  Pietro.  8.  Fa 
trattone  al  Padre.  9.  Giuda  il  tradifio,  e fallo  piglia* 
te . 10.  Pietro  taglia  f orecchia  à Malto  yeCbriJio  nel 
riprende . li.  Chrifio  è menato  à Catfafioue  è falptme 
teaccafato.  11  .Conjefia  die  fiere  il  Mefiia,  13.  tndcc 
battutole Jchernito.  1 4.  Pietro  il  riniega  tre  volte. 

A T auuenne  che  poi  che  Iefu  hebbe  Màr.i 4 .4 
XI  finite  tutte  quefle  parole,  dille  ai  fuoi  Lu.n.a 
difcepoli , Voi  fapetechedcppo  due  gior- 
ni fi  fa  lafef?4  de  la  Pafqu  a, e i 1 Figli  uol  de  1* 
j huomolaràdato  ad  eflercrocifìlio  .*Allor  Gio.iuf 
lì  congregarono  i principali  Sacerdoti,  c 
' gli  Scribi,  e i Vecchi)  del  popolo  ne  la  cor 
te  del  Pontefice , che  fi  cniamaua  Caifa: 
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ecofultorono  infiemedi  pigliar  Iefucon 
inganno, c farlo  morire  . E diceuano,Non 
già  nel  di  de  la  fella,  acciochc  non  fi  faccia 
Mar.  14.*  tumulto  nei  popolo  .*H  or  elle ndo  Icfu  in 
Betania , in  caia  di  Simon  lebbrofo,  ven- 
ne àlui  vna  donna  che  haueua  vn  vafo  d’a-  % 
labaftro  d’vn  vnguento  dijgran  prezzo  , 
e fparfelo  fopra’l  capo  di  elio  , che^edeua. 

E i Tuoi  difcepoli  ciò  vedendo  , n’hébbero 
{degno, dicédo,  A'chcjppofitoqrta  pdita  ? 
Cóciofia  che  qfto  vnguento  fi  poteua  ven 
dere  vn  gra  prezzo, e darli  a i poueri.  Ilche 
hauédo  lefuconofciutOjdilTeloro,  Perche 
date  voi  moleftia  à quella  donna  ? ella  cer- 
tamente ha  fatto  vna  buona  opera  inuer- 
fo  di  me,4  V oi  hauerete  bc  Tempre  de  po- 
ueri con  elfo  voi,  ma  me  non  hauerete  già 
Tempre.  Perche  Tpargédo  cortei  quello  vn- 
Gr.'àftpel  gvento  fopra’lmio  corpo,  l’ha  fatto  "per  la 
lirmi.  mia  Tepoltura.  lo  vi  dico  in  verità, che  do- 
uunque  Tara  predicato  quello  Euangelio 
per  tutto’l  mondo  , fi  raccontarà  abeora 
ciò  che  cortei  ha  fatto , in  memoria  di  lei. 
AW.14.  b * Allora  vno  de  dodici , cheli  chiamaua  B 
Giuda  Ilcariote,fen’andò  ai  principali  Sa-  3 
cerdoti  ,e  dille  loro,  Che  mi  volete  voi  da- 
re^ io  ve  lo  darò  ne  le  mani  ? Et  elsi  gli 
artegnorono  trenta  argenti . E da  quell’ 
horaccrcaua  il  tempo  commodo  per  tra-?, 
dirlo.  * Hor  il  primo  giorno  de  la  festa 
de,gli;izimi,i difcepoli  vennero à IcTu, di- 
cendoli, Douevuoi  tu  che  noi  t’apparcc-  ( 

chiamo 
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chiamo  da  mangiar  la  Pafqua?  Et  eglidif- 
fe,Andate  ne  la  città  ad  vii  tale, e diteli,  Di 
ce  il  Maeftro,  il  tempo  mio  è vicino,  onde 
io  farò  la  Pafqua  appreflo  di  te  co’  miei  di-  ^ 
fcepoli . E idifcepoli  fecero  come  lelulia 
ueua  loro  impoito,  & apparecchioron  la 

4 Pafqua. Venuta  chefu  la  lera,fi  mcflè  à ta- 

_ uola  co  i dodici . * E mentre  ch’efsi  man-  Mar.i+.b 
giauano,difle,  Io  vi  dico  in  verità  che  vno  Lu.n.b 
di  voi  mi  tradirà.  E contriftati  di  ciò  gran-  Gio. ij.c 
demente,  incomiciorono  ciafcun  di  loro  à 
dirli,  Signore  , fon  io  quello  ? Et  egli  ri- 
spondendo,difle, Colui  che  ha  intinto  con 
meco  la  mano  nel  piatto,  eflòmi  tradi- 
rà . Certamente  ilFigliuol  del’huomofe 
ne  va , fi  come  di  lui  c fcritto  : ma  guai  X 
quell’huomo  , da  cui  il  Figliuol  deFhuo- 
nio  è tradito . Buono  farebbe  fiato  per  lui, 
le  quell’  huo'mo  non  fufle  mai  nato  . E 

C .Giuda,  ilqual  lo  tradi,  rifpondendo,difle, 
^Maeftro, fon  io  quello?  Egli  dice  àlui,Tu 

5 J’hai  detto.*  E mentre  che  cfsi  mangiaua-  i.Ccr.ii* 
.no  , Iefu  prefc  del  pane , e renduto  ch’egli 
hebbe  gratie,lo  fpezzò,  e dettelo  a i difce- 
poli,e  dille, Pigliate, mangiate,  quefto  è il 

mio  corpo. Dipoi  prefo  il  calice, c rendute 
le  gratie, il  dette  loro, dicendo  , Bcuetene  ' ’ 
rutti  : percioche  quello  è il  miofanguej 
che  è delnuouo  Tcfiamcnto, ilqual  lì  fpar 
ge  per  molti  in  rimelsion  de  peccati.  E di- 
toni che  io  non  beuerò  da  hora  innanzi  di 
quefto  frutto  di  vite , infin  i quel  giorno. 
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quando  io  lobeueró  co  eflouoi  nuouo  rie! 
regno  del  Padre  mio.  E detto  chehebbero 
l’hinno,  le  nvicirono  al  monte  de  gli  Oli-' 
ui . * Allor  lefu  dice  loro,T utti  voi  quella  g 
notte  vi  fcandalizarete  * p conto  mio.per- 
cioch’egli  è fcritto,*l0  percolerò  il  pafìo- 
re , e le  pecore  del  gregge  lì  dilpergeran- 
no.Ma  poi  ch’io  farò  rilufcitato,*  v anda- 
rò  innanzi  in  Galilea . E rifpondendo  Pie- 
tro,gli  difle,  Se  ben  tutti  lì  lcandalizaran- 
no  per  conto  tuo , io  non  mi  fcandalizai  ó 
giamai.Icfu  gli  difle,*  ioti  dico  in  verità  7 
che  quella  notte  prima  che’I  gallo  canti,  tu 
mi  negarai  tre  volte. Pietro  gli  dice, Se  bé 
mi  bilognaflc  morir  con  teco,io  non  ti  ne 
garò  . Similmente  difiero  ancor  tutti  gli  D 
^ altri  difccpoli.*  Allor  lefu  fé  ne  viene  con 
cfsiin  vn  luogo  chiamato  Getlemane.e  di 
ce  ai  difcepoJj,Sedeteui  qui  ifin  à tato  eh* 
io  vada  colà  àfare  oratione.E  prefo  confo 
co  Pietro  ei  due  figliuoli  di  Zebedeo,  co- 
minciò à contriflarlì  & angufliarfi  .Allor 
lefu  diflè  loro,  lanini  a mia  è meflalnfina 
la  morte:  reflateuì  qui,  e vegliate  con  me- 
co. E t andatofene  vn  poco  piu  oltre,  fi  gir  - g 
tò  giu  con  la  faccia, pregando,  e dicendo, 
Padre  mio,  s’eglièpofsibile  , pafsiviada 
me  quello  calice  : nondimeno  non  fa  già 
Come  voglio  io  , ma  come  vuoi  tu  . Dipoi 
viene  a i Tuoi  difcepoli,e  trouali  che  dormi 
uano,edice  à Pietro , A' quello  modo  voi 
non  hauete  potuto  vegliare  va’hora  con  ef 

fo  me) 
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fò  me?  Vegliate  & orate, accioche  voi  non 
entriate  in  tentationc  . Lofpirito  è ben  ^ 
pronto , ma  la  carne  è inferma . Di  liuouo 
fé  n’andò  la  feconda  volta, e fece  oiatione,  > 

dicendo  , Padre  mio , le  quello  calice  non 
può  palTar  via  da  me,fen2  a che  io  lo  btua, 
lìafatta  la  tua  volontà. Dipoi  venendo,  rii 
trouavnaltra volta  à dormire  : percicche 
gli  occhi  j loro  erano  aggrauati . E laflati- 
gli,  dinuouo  fen'andò,  e fece  oratione  la 
terza  volta,  dicendo  le medefime  parole. 

Poi  viene  a ifuoi  difccpoli , e dice  loro, 
Dormite  hormai,e  ripolateui  : eccd,Miora 
è vicina  che  il  Fighuol  del'huomoè  dato 
ne  le  mani  de  peccatoti.  Leuateui  fu,andia 
mo:  ecco  che  s’auuicina colui  che  mi  tradi 
J*  fee*  E mentre  ch’egli  ancor  parlaua,  ecco  M*r.  14  # 
^ Giuda  vno  de  dodici  venne,  e con  lui  vna  iu.n.t 
gran  turba  con  fpade  & halle , da  parte  de  f 

}>rincipali  Sacerdoti  e de  Vccchij  del  popo 
o.&  elio  che  lo  tradita , haueua  dato  loro 
ilfegno,dicc  do. Quello  che  ic  baci  arò,  elio 
è:pigliatelo. Et  incontinente  venendofene 
à Ielu,  dille  , M adiro  Iddio  ti  fallii . e ba- 
•ciollo.  E Iefu  dille  à lui, Amico,  à che  fare 
fei  tu  venutorAllora  color  s’accoflorono,  e 
meller  le  mani  addolìo  à Ielu  , e prelèrlo* 

Et  ecco,  vn  di  quelli  che  erano  con  lefu, 
llela  la  mano, tirò  fuore  il  fuo  coltello,  e 
percolle  il  leruitor  del  Principe  de  fàcerdo 
ti, e tagltolli  l’orecchia  . AlloFIefugli  di-* 
ce  , Rimetti  il  tuo  coltello  al  fuo  luogo: 

F S 

J S 1 


S 


£0  s . MAT  T E O 

Gcn.y.b  * percioche  tutti  quelli  che  pigieranno  il 
^Afoc.\yc  coltello, periranno  ài  coltello.  Penfi  tu  che 
io  non  pofsi  hora  pregar  mio  Padre  , & e- 
' gli  mi  darebbe  piu  di  dodici  legioni  d’An- 
ltfa.ft.c  geli?  Come  dunque  s’adempieranno* le 
Scritture  Icquali diconotc he  bilogna  che  co- 
li fi  faccia  ? In  quell’hora  Iefu  dille  a le  tur- 
be, Voi  fete  vfciti  có  Ipade  & halle,  non  al 
triméti  che  cotra  vn  ladrone,  p pigliarmi. 
Ogni  giorno  vifcdeuo  apprciio,  infegnan  p 
do  nel  tempio,  e non  m’hauete  mai  prefo. 
Ma  tutto  quello  è auuenutoaccioche  s’a- 
lamc.+.d  dempielTeno*  le  Scritture  de  Profeti*Al- 
Vtjop.icc  ior  tutci  j difcepoli  lo  laflorono  , e fuggi- 

ronfi  . * E coloro  hauendo  prefo  Iefu  , lo  jj 
lu.ii  f menorono  à Caifa  Principe  de  facerdoti, 
Gto.iS.e  joue  g|t  Scribi  e i V cechi  j s’erano  cogre 

gati. E Pietro  il  feguiua  di  lontano, innn  a 
fa  corte  del  Principe  de  facerdoti  :&  en- 
trato dentro, fi  pofe  à federe  cò  i nnniflri, 
Mar.z+.f  per  vederne  la  fine  . * Hor  i principali  Sa- 
cerdoti e i*V  ecchi j e tutto’l  còfigiio  cerca- 
uano  falfa  tellimonianza  contra  Iefu,  per 
farlo  morire  : t.  nó  la  trouauano  . E quan- 
tunque ui  fufse  venuti  molti  fallì  teli] mo- 
ni j, non  la  trouauano:ma  pur  ala  fine  ven- 
nero due  fallì  teftimoni  j,  e dilfero.  Collui 
Ciò. 2.c  ha  detto  , * Io  pollo  dillruggere  il  tempio 

di  Dio, e in  tre  di  riedificarlo.  Allor  leua- 
to.fi  fu  il  Principe  de  facerdoti  gli  dille. 
Non  rifpondi  tu  niente  ? Che  cola  telliA-r 
cano  colloro  contra  di  te?  E Iefu  fi  taccila. 

Onde 
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Onde  il  PrTcipe  de  facerdoti  ripfe  à dirgli» 

Io  ti  fcógiuro  p l’Iddio  viuéte,chetu  ci  di- 
ca fe  tu  lèi  Chnfto  Figliuol  di  Dio  . lefu 
lì,  gli  dice,Tu  l’hai  detto.  Nondimeno  io  vi 

dico, che  da  horainnàzi  voi  vedrete  * il  Fi  Difip.jgd 
gliuolde  l’huomo  federe  a la  delira  de  la  Hom.i+.b 
virtù  d/'D/o,e  venir  ne  le  nuouole  del  eie-  i .Teji.+.d 
^ lo.  Allor  il  Pricipe  de  facerdoti  lì  {tracciò 
i fuoi  veftimeti,dicédo,Egli  ha  baftémia- 
to.che  habbia  noi  piu  bifogno  di  teftimo- 
nij?Ecco,voi  hauete  hora  vdito  lafuabaflé 
mia. Che  venepare?Etefsi  rilpódédo,dillè 
*3  ro.  Egli  è degno  di  morte.*  Allora  efsi  gli  iefa.$o.c 
iputoró  ne  la  faccia  , e dettergli  de  le  gui- 
date,Scaltri  de  le  pugna, dicèdo,  jpfetizaci 
Chrifto,  chi  c qllo  che  t’ha  battuto?  *Hor  Mar.i^g 
Pietro  li  ftaua  à leder  di  fu  ore  ne  la  corte,  Lu.2i.f 
& vnaferuete  fi  gli  fece  in nazi , dicendoli,  Gio.xZ.e 
T u ancoraeri con  Lefu  Galileo  . Et  egli  lo 
14  negò  dinanzi  à tutti , dicendo  , Io  non  fo 
quel  che  tu  dici. Poi  eilendoylcito  ala  por 
ta,  vnaltra  feruente  lo  vidde,  e dille  à quelli 
che  erano  iui , Coftui  ancora  era  con  lefu 
Nazareno.  Et  egli  dinuouo  lo  negò  co  giu 
ramento,<hVewh>,Io  no  conofcoqueft’huo- 
mo  . E poco  dipoi  s’accoftoron  quelli  che  ; > y 
ftauano  lìprefenxi,e  difièro  à Pietro,  Vera-  * • 
mente  tu  àcorafei  di  quelli:  conciofia  che  '«  ' * 
la  ruafauella  ti  fa  mjinifefto  . Allora  egli 
cominciò  à maladirc, e giurare, dicendo, lo  ^ . 

non  conofcotal  huomo.E  fubbito  il  gallo 
cantò . Onde  Pietro  fi  ricordò  de  la  parola 
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di  Icfu , clic  gli  haueua  detto.  Prima  che*! 
gallo  canti,tu  mi  negarai  tre  volte  . E cefi 
vfeitofene  fuorc,pianfe  amaramente. 

CAP.  XXVII. 

I.  Chrtfto  è menato  à Pilato.e  Giuda  pentitofi  iti 
tradimento  s'impicca.  2,  Del  campo  del /àngue.  3. 
Chrijìo  accufato}n  on  rijpcnde.  4. 1 Giudei  domanda- 
no la  liberatio n di  Barraba , e che  Chrifìo jìa  croufifio. 

5.  Pilato  [e  ne  lana  le  mani , dichiarando  Chrtjio  ejìcr 
giujlo  & innocente.  6 . C hnfloè  incoronato  dijfiinet 
Jch  ernitoy  e battuto.  7. £ ' menato  à crocifiggere.  8.  £' 
beffato  e derijo  in  Jit  la  croce.  9.  Si  rat  comanda  al 
Padre,  io  .Rjnde  lo JfiiritOjC  doppo  quefio  appari  fono 
gran  fegni.  u.  £'  JèpeUito  da  lofi  fi.  12  .Pongonjì  le 
guardie  al  ( epolcro . 

VEnuta  clic  fu  la  mattina , tutti  i prin-,  A 
cipali  Sacerdoti  e i Vecchi)  delpcpo- 
lo fecero  configlio  contralefu,  perfarlo 
morire. E legatolo  il  mcnorono,cdetterlo  1 
ne  le  mani  di  Pondo  Pilato  prefidente.  Al 
lora  Giuda,  che  l’haueua  tradito,  vedendo 
ch’egli  era  flato  condannato, pentitoli,  ri- 
porto i trenta  argenti  a i principali  Sacer- 
. doti  & ai  Vecchij,  dicendo,  Io  ho  pecca- 
to , hauendo  tradito  ilfangue  innocente* 
Et  efsi  differo,Che  c’importa à noi? guar- 
daui  tu.  Et  egli  gittati  gli  argenti  nel  tem- 
3**;™  y pio,fi  partì, & andatofene,*  “ fi  flrangoiò. 
sys  impicco  1 principali  Sacerdoti  hauendo  prefi  gli  ar 
genti, differo,  Ei  no  è lecito  mettergli  nel 
Ja  de l'offer  "corbana  ,pcr  effer  quello , prezzo  di  fan- 
te*  gue . E latto / opra  ciò  configlio,  comproro-* 

no  con  efsi  il  campo  d’vn  vafaro,pcr  fepol 
tura  de  forellieri . Per  quella  cagione  quel 

campo 
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campo  c ftato  ciurmato  infin  al  di  d’hog- 
gi,*  Il  campo  del  fangue.  Allor  s’adempiè  Fat.x.r 
quello  che  era  ftato  detto  per  il  Profeta 
Ieremia,  che  dice,4 E pfero  i trenta  argéti,  zac.tt.e 
il  prezzo  di  colui  che  è ftato  apprezzato, 

**  ilqual  comprorono  à prezzo  da  1 figliuoli 
d’Ifrael:&  hannogli  dati  per  il  campo  d’vn 
vafaro , fi  come ilSignor  m’haueua  ordi- 
nato.*Hor  Iefuftaua dinanzi  al  Prefiden-  Mar.15.di 
te, e il  Prefidente  gli  domandò  , dicendo,  Lu.ii.a 
Sei  tu  il  Re  de  Giudei?  E ledi  gli  dille, T u 
$ lodici.  EtefTendoegliaccufatodai'prin- 
cipali  Sacerdoti  e da  i V ecchi  j , nó  rifpofe 
niente  . Allor  Pìlato  gli  dice,  Non  odi  tu 
quante  cofeteftificanocontra  di  te  ? Mae- 
gli  non  gli  rifpofe  à veruna  parola,  in  mo- 
do che  il  Prefidente  fi  marauigliaua  gran- 
demente. Horil  Prefidentc  era  Polito  per 
la  fefta  laflare  alpopolo  vn  prigione, quale 
cfsi  haueflen  voluto . Et  egli  allora  haueua 
vn  prigione  famofo, chiamato  Barraba. Ef- 
fondo dunque  efsi  raunati  infieme , Pilato 
difTe  loro , Qual  volete  voi  ch’io  vi  lafsi, 
Barraba,ò  Iefu  che  fi  chiama  Chrifto?  Im- 
pero che  ben  fapeua  egli  ch’efsi  gliel’ha- 
ueuan  dato  ne  le  mani  per  inuidia . ( E 
mentre  ch’egli  fe  deua  nel  tribunale, la  fu  a 
moglie  mandò  à dirgli,  ■ T u non  hai  à far  ò'VSrotep 
niente  con  quel  giuftorperche  io  ho  patito  batterà  fa* 
hoggi  molto  in  fogno  per  conto  fuo.  )*  Al  JJW te '■ 

C lorai  principali  Sacerdoti  e iVecchij  per-  lu'ti* 
4 fuafero  aleturbeche  domadafle  Barraba,  g«.i8.V  • 
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efaceflen  morir  Iefu.  E coli  il  Pre fidente  « 

domadando,  dille  loro,  Qual  de  due  vole 
te  voi  ch’io  vi  lafisi  ? Efsi  diiIèro,Barraba. 
Pilatodice  loro,  Che  farò  io  dunque  à Ic- 
fn.chefichiama  Chrifto?T utti  gli  dicono,  r 
CrociTìggafi . E il  Prefidcte  dille,  Ma  che 
male  ha  egli  fatto  ? Et  efsi  gridauano  piu 
force, dicédo, Crocifiggali.  Allor  Pilato  ve-  f 
dendo  che  niéte  giouaua,ma  che  il  tumul- 
to maggiormérc  crefceua  , pfe  de  l’acqua, 
elauolsi  le  mani  in  prefentia  del  popolo, 
dicendo,  Iofono innocente delfangue di 
quello  giufio:guardate  voi. E tutto  il  popo 
lo  rifpondendo,  dille,  Il fangue  fuo  fia  fo- 
pra  noi, e fdpra  inoftri  figliuoli.  Allora  egli 
liberò  loro  Barraba,  & hauendo  flagellato 
M4r.15.fe  Iefu, lo  dette  che  fi  crocifiggeflè  .^Allora  i 
Gio.  19.4  foldati  del  Prefidente  pfero  Iefu  nel  preto- 
rio , e raunorongli  intorno  tutta  la  corte. 

Et  hauédolo  fpogliato,gli  meflèroà  torno  £ 
vna  velia  di  fcarlatto:e  fatta  vna  corona  di 
fpine  ,glie  la  pofero  fopra’l  capo, e vna  can 
na  ne  ìa  fua  deftra:&  inginocchiadofi  dina  D 
zia  lui, lo  fcherniuano, dicédo, Iddio  ti  fat- 
ui,Re  de  Giudei. Poi  fputadoli  addollo,p- 
fero  la  canna , e porcoteuangli  il  capo.  E 
poichel’hebbero  cofi  fchernito,  glifpo- 
glioron  la  velia  rolla , e veflironlo  ne  luoi 
M4r.15.fe  vellimenti,e  menorólo  à crocifiggere. *Et  7 
Ln.xyd  yfeendo  fuore,trouorono  vn  huomo  Ciré-  . 

neo  , nominato  Sirnone  : e collrinfcrlol 
M4r.15.fe  portar  la  croce  di  elio.* Etarriuati  che  furo 
' r no  al 
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no  al  luogo  chiamato  Golgota, che  vuoi  di  Gh.t^.c 
re  luogo  cii"cranio, gli  detterbere  de  l’aceto  0,'tefihio , 
mefcolatocó  fieIe:&hauédólogullato  no 
volle  beuere.  *Poi  che  l’hebber  crocififlo, 
fpartirono  i Tuoi  veiliméti,  gittando  la  for 
te:accioches’adempielTe*  quel  che  fu  det-  Sal.ii.d 
to  per  il  Profetale  <//<?, Efsi  fi  fpartirono  i 
miei  vellimenti , e gittoron  la  forte  fopra 
la  velia  mia.  E pollili  à federe,gli  faceuano 
iui  la  guardia.  Pofero  etiandio  fopra  il  fuo 
capo  la  càufa  fua  fcritta , Quello  è Iefu,  il 

E Re  de  Giudei  . Allorfuron  crocififsicon 
elTolui  due  ladroni, vno  a la  delira, e l’altro 

8 alafinillrà.  Equellichepaflauano  ilvitu- 
perauanojfcotendo  la  tetta, e dicendo, *T u Gio.i.e 
che  diftriiggril  tempio, & in  tre  giorni  l’e- 
difichi , fatua  te  Hello:  fe  tu  fei  il  figliuol  di 
Dio,fcendi  giu  de  la  croce. Similmente  an 

cor  i principali  Sacerdoti  beffeggiandolo 
infieme  con  gli  Scribi  e i V ecchij  .diceua- 
no  , Egli  ha  Tatuatigli  altri,  e non  puofalr- 
uarfe  medefimors’egli  è Re  d’lfrael,fcéda 
horadelacroce,&  coft  gli  crederemo, *E-  sap  ì.d 
gli  s’è  confidato  in  Dio,  liberilo  hora,  s’ei  Sul,xzJt 
gli  vuolbene  : cociofia  ch’egli  ha  detto.  Io 
fono  il  figliuol  di  Dio.  Quello  mcdefimo 
acor  gli  rimprouerauano  i ladroni  che  e-  ' 
rano  ìlari  crocififsi  con  elTolui  . E da  l’ho 
ra  fella  fi  fecer  tenebre  fopra  tutta  la  ter- 

9 ra  infin  à l’horanona  . E circa  l’hora  no- 
na Iefu  gridò  ad  atta  voce, dicendo, Eli, E- 
Ii,lamafabactani  ? cioè,lddio  mio.  Iddio  . 
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mio,  perche  m’hai  cu  abbandonato  ) Ilchfi 
» battendo  vdico  alcuni  di  quelli  ch’erano 

iui,diceuano,Coftui  chiami  Glia.  E fubbi 
, to  vn  di  loro  corfe,*c  prjfe  vna  (pugna,  & p 
cmpiella  d’aceto, e pollala  fopra  vna  canna 
gli  dalia  bere  . E gli  altri  Jiceuano,  Latta 
ilare  vediamo  vn  poco  le  Elia  viene  à libe 
rarlo. E Iefu  gridando  di  nuouoadalta  vo  i® 
a ,Par.i'd  ce.mandòfuorlofpirito  ,*Etcccoil  velo 
del  tempio  li  liracciò  in  due  parti  daalto 
infin  ì batto:  e la  terra  tremò, e le  pietre  fi 
fpezzoFono  , e i monumenti  s’aperfcro.c 
molti  corpi  di  Santi , che  liaueuan  dormi- 
to rifufeitorono:  & vfeiti  de  monumenti 
doppo  la  refurrettionc  di  etto,  vennero  ne 
la  latita  Città»&  apparuero  à molti. Hor  il 
Centurione, e quei  che  erano  con  feco  à far 
laguardia  à Iciu,  veduto  il  terremoto, e le 
cofe  che  erano  auuenute,  temerono  gran- 
demente,dicendo.  Veramente  coftui  era  il 
Figliuol  di  Dio  . Erano  ancor  iui  molte 
donne, che  riguardauano  di  lontano, lequa 
li  haueuan  feguitato  lefu  da  Galilea,  mini 
ltrandogli.Tralequaliera  Maria  Madda- 
lena , e Maria  madre  di  Iacopo  e dilofe,  e 
%4*r.\$.d  la  madre  de  figliuoli  di  Zebedeo . * E ve-  It 
nuta  la  fera,  venne  vn  huomo  ricco  da  Ari- 
Gùay.g  matea,  nomi  nato  Iofef,  che  era  (lato  anch* 

egli  difcepolo  di  Iefu. Coftui  an Jatofene  a (J 
Pilato, gli  domandò  il  corpo  di  lefu.Allor 
v Pilato  comandò  chc'l  corpo  fi  rendette . 

E coli  Iofef  prefe  il  corpo , 6c  inuolfclo  fo 

rn 
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▼n  lenzuolo'netto,e  pofelo  nel  fuo  monu  - 
mento  nuouo, ch’egli  haueua  intagliato  in 
yna  pietra  : poiriuoltò  vn  gran  fallo  à l’v- 
fcio  del  monumento, & andoflene.H  Ma-  •* 
ria  Maddalena  e l’altra  Maria  fi  ftauano 
iui  à federe rifcontro  aifepolcro . Il  di  fe- 
guente,che  è doppo  la  preparation  del fab - 
batoyi  principali  Sacerdoti  e i Farifei  fen’an 
dorono  infieme  à Pilato,  dicendo,  Signo- 
re,noi  ci  fumo  ricordati  che  quel  fedii  tto- 
j*e, quando  ancor  viueua,difie,  Io  rifufeita 
li  rò  doppo  tre  giorni. Comadadunque  che’l 
fepolcro  lia  ben  guardato  infin  al  terzo 
giorno  : accioche  talora  i Tuoi difcepoli  n5, 
vengano  di  notte,  e furinlo,  e dicano  al  po 
polo, Egli  é rifufcitatodamorte,e  cofi  l’vi 
timo  " errore  fia  peggior  che’l  primo  . Pi-  ®V inganno 
lato  ditte  loro  . Voi  hauete  de  le  guardie, 
andate,  guardatelo  come  voi  fapete . Efsi 
allora  fen’andorono,  e ficurorono  il  fepol- 
cro , figliando  il  fatto , e ponendoui  le 
guardie. 

CAP.  XXVIII.' 

I.  De  la  refurrettione  diCbrijlo.  a.  ^Apparijce  a le 
donne . I Sacerdoti  corromperlo  le  guardie  con  de*  • 

nari, accioche  non  riddino  larefurrettiondiChnjlo  .4. 

4/ fpparifee  àgli  ^ dpojfoli . J;C ommette  loro  che  vada- 
no à predicar  C Euangelio. 

Att  Or  lafèra  delfabbato  , che  riluce  nel  .i&f 
I J”"|^  primo  giorno  de  la  fettimana  , Maria 
Maddalena  e l’altra  Maria  vennero  à ve- 
dere il  fepolcro.  Et  ecco,  fi  fece  vn  gran  ter  . r 


9*  8.  MATTI© 

remoto  *.  perche  l’Angelo  del  Signore  fee- 
fe  di  cielo'.e  venuto, riuolfe  i Hallo  dal  v- 
feio , e fedeualì  fopra  eflo , Et  era  il  luo  a- 
fpetto  com’vn  folgore  , e il  fuo  veftimen- 
to  bianco  come  nieue  . E lejguardie  per  la 
paura  che  hebbero  di  lui,  fi  fpauentorono, 
c diuénero  come  morti. Ma  l*  Angelo  par-  B 
landò, dille  a le  donne,  V oi,  non  habbiate 
paura-io  fobene  che  voi  cercate  Iefu,ilqua 
le  è ftato  crociftfTo.  Egli  non  è qui,  perche 
è rifufcitato,fi  come  egli  haueua  detto. V e 
nite  , vedete  il  luogo , doue  il  Signore  era 
pollo . Et  andateuene  preftamente , e dite 
a i Tuoi  difccpoli  ch’egli  è rifufeitato  da 
morte  : & ecco,  egli  Tene  va  innanzi  a voi 
In  Galilea:  voi  lo  vedrete  li:ecco,io  ve  1 ho 

eletto  . Et  elle  vfeite  preftamente  del  mo- 
numento con  timore  & allegrezza  grande 
corfero  ad  annuntiarlo  a i fuoi  difccpoli.  t 
mentre  ch’elle  andauanoper  annuntiarlo  * 
ai  fuoi  difcepoli,  ecco  che  Iefu  venne  loro 
incontro, dicendo, Iddio  vi  faiui*.&ellc  ac- 
codateli, abbracciorono  ifuoi  piedi,&  in- 
chinoronft  dinanzi  i lui  . Allor  Iefu  dice 
loro, Non  habbiate  paura  • andate,  ijate  in- 
tendere ai  miei  fratelli, che  vadano  in  Ga-  Q 
lilea,  e ld  mi  vedranno  . Et  andando  elle, 
ecco,  alcune  de  le  guardie uennero  a la  ci  t 
ti,eraccontorono  ai  principali  Sacerdoti 
'■  tutte  le  cofeauucnute.  Alloraefsi  congre- 
gatili infieme  co i V ecchi j , e prefo  confi-  j 
glio, dettero  a ifoldati  vna  gran  fomma  di 
® denari 
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denari , dicendo , Dite  che  i Tuoi  difcepoli 
fonuenuti  di  notte,',  & hannolo  rubbato 
mentre  che  voi  dormiuate.  E fé  quello  fa- 
rà vdito  dal  Prefidente  , noi  il  pervadere- 
mo,e faremo  voi  (ìcuri.  Efsi  prefi  i denari, 
fecero  fecondo  che  era  flato  loro  infegna- 
to.  E quella  "parola  fu  diuolgata  fra  i Giu -ì*C0J*  . 
D dei  infin  al  giorno  d’hoggi.Hor  gli  vndici 
4 difcepoli  fen’andorono  in  Galilea, nel  mo- 
te douc  Iefuhaueua ordinato  loro  . E co- 
me lo  viddero,l’adororono:  ma  pur  alcuni 
dubbitorono.Elefu  accoflàdofi  parlò  loro, 
dicendo  >*  A'  me  è data  ogni  potcftà  in  eie 
X lo  e in  terrai  Andate  dunque  & infegnate  -1, 
a tutte  legeti,battezandogli  nei  nome  del 
Padre, e del  Figliuolo,  e de  lo  Spirito 
✓ finto:  i nfegnado  loro  ad  oflèruar 
tutte  le  cofe  che  io  v’ho  co- 
mandate. Et  ecco  io 
ibn  Tempre  con  efTouoi,  infili 
a la  copfumation  del 
fecolo. 
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CAP.  I. 


i.Battefìmo  epredication  di  Giouanni • l .Chrijloà 
batte\ato  da  lui , poi  è Untato  da  fatana  nel  difetto.  3. 
Predica  in  Galilea , dowe  chiama  Simone  &•  ^ indrea , 
Iacopo  e Giouanni . 4.  Infegna  ne  la Jinagoga  inCa- 
pernaum,&  iui  rifana  i>n  indemoniato , y.ela  fìtocera 
di  Pietro  da  la  fèbbre,  6.  e molti  altri  ammalati.  7. 
Predica  in  altre  Jinagogbe,eguarrJce  vn  lebbrofo. 

L princiPio  l’Euangc- 
mi  fe&sli  Ho  di  Iefu  Chrifto  Figli-  A 
uol  di  Dio,  fi  come  è Icrit 
Malte  .y  a to  nei  Profeti  ,*  Ecco  io 

~ mando  il  mio  meflagiero 

^ dinanzi  a la  tua  faccia,  il- 

qual  7apparecchiarà  la  tua  via  innanzi. 

* La  voce  di  colui' che  grida  nel  diferto. 
Apparecchiatela  uia  del  Signore,  fatedrit 
ti  i l'uoi  fentieri  .*  Giouanni  era  nel  difer-  x 
to  àbattezare,  e predicare  ilbattefimo  de 
la  penitentia,  in  rimcfsion  de  peccati . * E 
tutta  la  region  de  la  Giudea,  e quei  di  Ie- 
rufalem  andauano  à lui , & eran  tutti  bat- 
tezati  da  effb  nel  fiume  Giordano  , con- 
feflando  ilor  peccati.  Era  Giouanni  vefti- 
to  di  peli  di  camello , e cinto  d’ vna  cintura 
Lwì.U'C  di  cuoio  intorno  a i Tubi  fianchi  : * e man- 
giaufi 


\tfa  4Q.<t 
Gio.uc 
Lu.ya 
M att.ya 

Matt.ya 


V 


CAP.  1. 


101 


giaualocufteemelefaluatico.*  E predica 


uà  , dicendo  ,D opporne  vien  colui  che  è Lli'l‘e. 
piu  potente  di  me  , a cui  io  non  fon  pur  de  G;e,1‘ 
gno  d’inchinarmi  à feioglier  la  correggia 
de  le  Tue  (carpe.*  Io  v’ho  battezati  con  ac-  Fat.ì.a  &• 
qua:  ma  egli  vi  battezarà  con  lo  Spirito  “•* 
lato.*Etoccorfeche  in  quei  giorni  véne  le  , 

fu  da  Nazaret  diGalilea,efubattezato  da 
Giouanni  nel  Giordano  . Et  incontinente 
vfeendo  egli  de  l’acqua,  vidde  aprirli  i cie- 
li,e  lo  Spirito  come  vn a colomba,  feender 
B fopra  eflò.Etvfcìvna  voce  dal  cielo,  chedif  • 
fe , Tu  fei  il  mio  Figliuol  diletto, neiquale 
io  mi  fono  ben  compiaciuto  . * E fubbito  M^.4.4 

10  Spirito  ilfofpinfe  al  diletto. E fuiuinel 
diferto  per  quararfta  giorni,  dotte  era  tenta- 
to da  fatana  : c ftaua  con  le  beftiefeluag- 

3 gie  : e gli  Angeli  gli  feruiuano . * Poi  che 
Giouani  fuprefo,  * Icfu  venne  in  Galilea,  xw<4,f 
predicando  l’Euangelio  del  regno  di  Dio, 
e dicendo.  Egli  è cópiuto  il  tempo  , e il  re 
gno  di  Dio  s’appfla.  Rauuedeteui,e  crede 
tea  l’Euagclio.*Ecaminadolugoilmare 
de  la  Galilea,  vidde  Simone^  Andreafuo  I4.5.4 
fratello, che  gitrauano  le  reti  nel  marerper 
cioche  erano  pefeatori  . E lefu  dille  loro. 

Venite  dietro  à me, e farouui  elfer  pefeato 

11  d’huomini.Et  efsi  fubbito  lalfate  le  loro  ' 

reti, lo  feguitorono  . E di  li  caminando  vn 

ooco  piu  oltre, vidde , Iacopo  figliuol  di  Ze- 
bedeo,  e Giouanni  fuo  fratello,  ancor  efsi» 

Jie  la  naue,  che.racconciauano  le  loro  reti». 

I-  • ' G j 
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E fubbito  li  chiamò:&  efsi  lafsato  il  padre 
loroZebcdeo  nelanauc  coimercennarij, 
Matt. 4.6  lo  feguitorono.*  E coji  fen’entrano  in  Ca-  4 
X«. 4.  e pernaum  : & egli  fubbito  entrando  i gior- 

ni del  fabbato  ne  la  lìnagoga  , infegnaua. 
lAatt.'j.d  * E ftupiuanfì  de  la  fua  dottrina  : impero- 
lM- 4* e ch’egli  infegnaua  loro  come  perfona  che  ha  q 

autorità , e non  come  gli  Scribi.  * Hor  ne 
lu.+.e  ja  [oro  finagoga  era  vn  huomo  che  haueua 
addeffo  vno  fpirito  immódo,ilqual  gridò, 
dicendo.  Ohimè  che  hai  tu  à far  con  elfo- 
noi , Iefu  Nazareno?  Sei  tu  venuto  àdi- 
ftrug^erci?  io  fo  chi  tu  fciùl  Santo  di  Dio. 

E Iefu  il  riprefe  grauementc,  dicendo,  T a 
ci  , & efei  fuor  di  collui . Allora  lo  fpi- 
rito immondo  poi  che  l’hebbe  fbattuto, 
gridando  adatta  voce , fe  n’vfcì . E tutti  le 
ne  ftupirono,in  tal  modo  che  tra  loro  ricer 
cauano , dicendo , Che  cofa  è quella  ? che 
nuoua  dottrina  é quella  ? ch’egli  comanda 
con  autorità  etiandio  a gli  fpiriti  immon- 
di , & efsi  gli  obbedirono  ? E fubbito  fi 
fparfe  la  fama  di  lui  per  tutta  la  contrada 
circonuicina  de  la  Galilea  . * Et  inconti- 
**•4/  néte  vfeiti  de  la  lìnagoga,  fe  ne  vennero  in 
lìeme  c6n  Iacopo  e Giouanni  a la  cala  di 
Simone  ed’Andrea.Douelafuoceradi  Si-  S 
mone  giaceuain  letto  cpn  lafebbrere  lub- 
bito  gli  parlano  di  ella. Et  egli  accollatoli, 
là  leuò  lu,  pigliandola  per  la  mano  : e fub- 
bito la  febbre  la  latto  , onde  ella  poi  mìni - 
ilraua  loro . V enuta  la  Cera,  poi  che  fu  tra- 
montato 


ca  ?.  x.  io 3 

montato  il  fole,  gli  portali  ano  tutti  gli  am 
malati , e gl’indemoniati  . £ tutta  la  città 
D s’era  raunataa  la  porta . Et  egli  ne  guari 
é"  molti  che  erano  ammalati  di  varie  \ ferirti- 
tà,c /cacciò  molti  dtmonij  : e non  laflàua 
che  i demonij  dice/Teno  che  lo  conofceua- 
no  . La  mattina  poi, clTcndo  ancor  molto 
di  notte, Iefu  leuaro/ì  vfcì,  & andoflène  in 
luogo  diferto,&  iui  faceua  oratione.  £ Si- 
mone  il  feguitò , e cofi  gli  altri  che  erano 
con  lui . Ethauendoloritrouatojglidico- 
no,Tutti  ti  cercano. Et  egli  dille  loro,* An  14.4 .g 
diamocene  ai  caftelletti  vicini, accioche  io 
predichi  ancor  là:percioche  per  quello  fo- 
no io  venuto  .E  cojt  predicaua  ne  le  lor  fi- 
7 nagoghe,per  tutta  la  Galilea,  efcacciauai 
demonij,  * Et  vn  lebbrofo  viene  à lui, pre-  Matt.i.m 

fandolo,  & inginocchiandofigli  dauanti,c  Z«.j.f 
icédogli,  Se  tu  vuoi,  tumipuoimódare. 

I Iefumoflofi  à compafsione  ÀI  /«,/lefe  la 
mano, e toccollo,dicendogli,lo  voglio, fi j 
mondato  . E detto  fubbito  la  leb- 

bra fi  partì  da  lui , e cofì  fu  mondato  . Et  ^ 
hauendolo  Teucramente  ammonito,  incon 
tinente  il  mandò  via  : e diccgli , Guarda 
di  non  dir  niente  à pcrfona  : ma  vattene, e 
inoltrati  al  Sacerdote, &offcrifci  per  la  tua 
mondatione  quelle  cofe  * che  Moife  ha  Imi  .14. 4 
comandate  in  teftimonlo  ad  cfsi.  Ma  egli 
vfcito  che  fu  fuore,  cominciò  à pubblicar 
molte  cofe , e diuolgar  la  paróla,  in  modo 
«he  effo  Ufu  non  poteua  piu  entrare  a la 

0 r 
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(coperta  ne  la  città, ma  fi  ftaua  fuore  in  luo 
ghi  diferti:  e da  ogni  parte  vcniuano  à lui. 
CAP.  11. 

1.  Rifatta  Tm  parafato  co.perdonandogli  i ftioi  peccati, 

2 . Chiama  Matteo . ^.Mojìra  per  qual  cagione  t [noi 
thfupoli  non  digiunano)  4.  e fajagti  de  lo  fallerei* 
he  in  (abbato . 

DOppo  alquanti  giorni  entrò  di  nuouo  A 
in  Capernaù  : & intefcfi  ch’egli  era  in 
cala.  E fubbito  vi  fi  raunoró  molti,  1 modo 
che  ne  ancor  in  quei  luoghi  che  erano  dauà 
ti  laporta,nepoteuanopiucapire:&eglira 
gionaua  loro  la  parola.  Allor  vcgono  à lui  1 
certi  che  portauano  vn paralitico,  portato 
da  quattro.  E non  potédcfi  appflare  à lui  j> 
la  moltitudine  , (conferò  il  tetto  delacafa 
dou’cg  li  era,efattaui  vn’aptura,caloró  giu 
. il  letticello, neiquale  il  paralitico  giaceua. 
Hor  Ielu  veduta  la  fede  loro,  dille  al  para- 
litico, Figliuolo,  i tuoi  peccati  ti  fon  per- 
donati . Et  alcuni  de  gli  Scribi  erano  iui  à 
federe,  e penfauano  ne  cuori  loro  . Perche 
dice  coli  coftui  de  le  baltémie**  Chi  può  p- 
donare i peccati  fenó  Iddio  folorE  fubbito 
hauendo  lefu  conofciuto  colfuo  Spirito 
che  penfauano  coli  in  loro  ftefsi, dille  loro. 
Perche  penfate  voi  quefte  cofe  ne  voftri 
* sfiori  ? Qtial  è piu  facile,  dire  al  paralitico, 

,1  tuoi  peccati  ti  fon  perdonati , ò dire, Le-  g 
uati  fu  , e togli  il  tuo  letto, e camina  ? Hor 
accioche  voi  Pappiate  che’l  Figliuol  de 
fhuomo  hapoteita  in  terra  di  perdonare  i 

peccati 
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peccati,  ( dice  al  paralirico  ) Ioti  dico,Lc-  , 
uati fu,  e togli  il  tuo  letto,  e vattene  à cafa 
tua.E  iubbito  fi  leuò,e  prefo  il  letto, fe  nV 
fciin  prefentia  di  tutti:  in  tal  modo  che 
tutti  ftupiuano,  e glorificauano  Iddio,  di- 
cendo , Noi  non  habbiam  veduto  già  mai 
cofatale  .*E  dinuouofen’andò  vcrlòilma 
re, e tutto ’l  popolo  veniuai  lui  ,&  egli  infe  lu.yc 
- 2,  gnau  a loro  . E paflando  lefu,  vidde  Leui 
figliuolo  d’Alfeo , chefedeua  al  banco  de  la 
cabella,e dilfeli,  Seguitami:  & egli  leuato- 
fi  fUjilfeguitò.Etauuenne  che  lèdendo  e- 
gli  à tauola  in  cafa  di  eflo  Leu», molti  publi 
cani  e peccatori  fedeuano  ancori  tauolà 
infieme  con  lefu  e co  i fuoi  difcepoli  : per- 
cioche  ve  n’erano  molti  che  Thaueuan  fe- 
C guitato  . E gli  Scribi  e Farifei  vedendolo 
mangiare  co  i publicani  e peccatori , dice- 
uano  a i fuoi  difcepoli  ,Che  vuol  dire  ch’ei 
mangia  e beue  co  i publicani  e peccatori? 

E Ielu  hauedo  vdito  qucflo, dille  loro, Quei 
che  fon  fani,  non  hanno  bifogno  di  medi- 
co,ma  quelli  che  fono  amalati. *Io  no  fon 
venuto  à chiamare  i giufti,  ma  i peccatori 
3 àpenitentia.*  Appreìlo,i  difcepoli  di  Gio- 
uani  e de  Farifei  digiunauano,  e veggono  Lu’$'f 
à lui, e dicòngli, Perche  digiunano  i dilce-  . 
poli  di  Giouanni  e de  Farifei, e i tuoi  di/ce 
poli  non  digiunano  ? E lefu  dille  loro, I fi-  • 
gliuoli  de  fi  calanutale  poflon  eglino, 
mentre  che  lo  fpofo  è con  loro, digiunare  ? 

Per  tutto’l  tempo  ch’efsi  hanno  feco  lofpo 
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fo,non  poflon  già  digiunare.  M a verrànoj 
giorni  che  lofpofo  farà  tolto  loro  , & allo- 
ra digiunaranno  in  quei  giorni. Similmen 
> , te  niuno  cuce  vna  pezza  di  panno  rozo  in 
vn  veftiméto  vecchio  : altrimenti  quel  fuo 
nuouo  fuppli  mento  fe  ne  porta  via  del  vec 
chio,  e fafsi  la  rottura  peggiore  . N c alcu-  D 
no  mette  il  vino  nuouo  ne  1 barili  vecchi  j: 
altrimenti  il  vino  nuouo  rompe  i barili, 
e il  vino  lì  verfa,e  i barili  vanno  male  : ma 
il  vino  nuouo  lì  debbé  mettere  ne  barili 
ÌAatt.u,*  nuoui.  * Et  auuenne  ch’egli  paflaua  in 
Xm.6.4  giorno  di  fabbato  per  le  biade, e i iuoi  di-  4 
icepolinel  caminare  cominciorono  àfuel 
lere  de  le  fpighe  . E i Farifei  gli  diceuano. 
Ecco,  perche  fino  eglino  in  giorno  di  lab 
bato  quello  che  non  è lecito  ? Et  egli  dille 
1.54.21.6  loro , N on  hauete  vpi  mai  letto  * ciò  che 
fece  Dauid  quando  hebbebifogno,  & heb 
I be  fame  eflo  e quei  che  erano  con  eflolui  ? 

Come  egli  entro  ne  la  cafa  di  Dio  al  tem- 
po d’Abiatar  principal  Sacerdote  : eman- 
. giò  i panile  la  propolìtione,iquali  non  e- 
Zfi.ttf.e  ra  lecito  mangiare  , * fenon  a i Sacerdoti: 
teui.i.f  c dettene  etiandio  à quelli  che  erano  in  lìia 
compagnia?  Poi diceua loro  , 11  fabbato  è 
fatto  per  l’huomo , e non  l’huomo  per  il 
fabbato. E pertanto  il  Figliuolderhuomo 
è Egriore  ancor  del  1 abbato. 

cap.  in. 

i.  GuariSce  la  mano  fecca.  1. 1 Farifèi fanno  confi- 
tto cantra  Intende  egli  [ugge  le  loro  injìdie.  3.  J {tfand 

molti 
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tuo  Iti  • 4.  Cenjlitut/ce  i dodici  tAfoJìoli  . 5.  I Fari  jet 
tafiemtniano  centra  i /noi  miratoli egli  li  conumce. 

6.  Bajhmmia  mantjhbile.  7.  Chijiala  madre  e i 
fratelli  di  Chrijìo . 

Ji  T J N altra  volta  ancori  entrò  ne  la  fina-  Matt.u.4 
j V goga,  & eraui  vn  huomo  che  haueua 
vna  mano  fecca . Eponeuan  mente  s’egli 
lo  rifanaua  nel  di  del  fabbato,  per  accular- 
lo. Et  egli  dice  à cjueirhuomo  che  haueua  * 
la  mano  fecca , Sta  fu  nel  mezo  . Poi  dice 
à coloro , E'  egli  lecito  far  bene  il  giorno 
del  fabbato,  ò far  male?  faluare'Tanima,  ó Ct  ^ yjfé 
. purocciderla?  Etefsitaceuano.  Allora  e- 
gli  hauendoli  riguardati  à torno  con  ifde- 
gno , contriftandoli  de  la  cecità  del  cuor 
loro,  dice  à qucll’huomo , Diftendi  la  tua 
malto.  Et  egli  la  diftefe:  e cefi  la  fua  mano 
gli  fu  reftitui  tafana,  come  l’altra  . Onde 

z i Farifei  vfeiti  fuore,fecer  fubbito  coligli© 
con  gli  Herodiani  contra  dflui, in  chemo 
do  rhauefleno  à far  morire.  Ma  Iefu  infie 
irte  co  i fuoi  difcepoli  lì  ritirò  verfo  il  ma- 
re : & vna  gran  molriudine  lo  fegui  da  la  ^ 
Galilea, c da  la  Giudea  , e da  lerulàlé,  e da 
l'Iditmea,e  da  la  parte  di  là  dal  Giordano. 

3 Et  vna  grà  moltitudine  di  qlli.chehabita- 
uano  intorno  a Tiro  & à Sidone, hauendo 
vdite  le  cofe  che  faceua, vennero  à lui. On- 
de egli  comandò  a i fuoi  difcepoli  che  lì 
gli  procacciale  vna  nauicella , per  cagion 
de  la  turba  : accioche  non  lo  ftringcfleno. 

3 imperoche  egli n haueua guariti  molti, in 
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modo  clie  tutti  quelli  ch’erano  afflitti  fi 
gligittauano  addofl'oper  toccarlo . E gli 
lpiriti  immondi  come  l’haueuan  veduto, 
figligittauanqinnazi,dicédo,Tufci  il  Fi- 
gliuol  di  Dio . Et  egli  grandemente  li  fi- 
prendeua, comatulando  loro  che  no’lmanife- 
Difit  .6.  a ftaiTeno  . * Doppo  quello  Tali  nel  mónte, e 
2*4*fJ*a  a ch’ei  volfe  : & efsi  ven- 

H ^ ■ nero  à lui.  E ne  coniti  tu  ì dodici,  perche  fuf4 

feno  con  eflolui , e per  mandargli  à predi- 
care , & hauefleno  potcftà  di  guarir  le  ma 
lattie,  e di  fcacciare  i demonij  . Simone,à 
cui  pofe  nome  Pietro:  e Iacopo  ql  di  Zebe  C 
deo,e  Giouanni  fratei  di  Iacopo, e pofe  lo- 
ro nome  Boanerges  , cioè  figliuoli  di  tuo- 
no : & Andrea,  e Filippo , e Bartolomeo, c 
Mattco,e  T omafo,e  lacopod’Alfeo,eT  ad 
deo,e  Simo  Cananeo, e Giuda  Ifcariote,il- 
qual  poi  lo  tradi . Dipoi  fe  ne  végono  à ca- 
' fa,  e dinuouo  la  turba  fi  rauna,  in  tal  modo 
che  efsi  non  poteuano  pur  mangiare  il  lor 
pane  . Et  hauédo  i fuoi pareti  vdita  la  cofà, 
vfeirono  per  ritenerlorpercioche  diceuanò 
ch’egli  erafuor  difentimento  . E li  Scribi  j 
che  erano  fcefi  da  Ierufalem, diceuanò,  E- 

Xlatt.y.ti  glihaìBcelzebul,  * e icaccia  i demonij  per 
&\i.b 

mezo  del  principe  de  demoni  j .Et  egli  chia 
matigli  a fe  , diceua  loro  per  fimihtudini. 
Come  può  fatana  difcacciarfatana  ? Con-  | 
ciofia  che  fe  vn  regno  è diuifo  cótrafe  ftefi* 
fo, quel  regno  non  può  Ilare  in  pie.  Efe  v- 
ii a cafa  è diuifa  contra  fe  fieila , quella  cala 

non  ' 
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non  può  Ilare  . E coli  fé  fatana  s’è  leuato 
contra  le  Hello  , & è diuifo  , egli  non  può 
durare  : ma  è ridotto  al  fine.  Non  può  alcu 
D no  rapir  le  robbe  d’vn  potente , entrato  eh* 
egli  è in  cafa  Tua,  fé  prima  nó  hauerà  lega- 
to il  potétc:&  allora  gli  faccheggiarà  la  l’uà 
£ cafa,*Io  vi  dico  in  verità, che  tutti  i pecca-  Matt.ti.c 
ti  farano  pdonati  a i figliuoli  de  gli  huomi  Lu'xl'bj 
ni>e  tutte  le  baftémie  có  Iequalihauerano  x,Gw,5*® 
baftemmiato . Machibafìémiarà  cótralo 
Spirito  lauto, no  hauerà  rimefsione  in  eter 
po:ma  è obbligato  à l’eterno  giuditio.Per 
cioche  diceuano.Egli  halofpirito  immon 
do.*Hori  fuoi  fratelli  e Tua  madre  vengo- 
no  : e ftandolènc  di  fuore  , mandorono  à Lu'*'c 
lui  alcuni  che  Io  chiamalTeno  . E la  turba 

fliledeua  intorno, e dilIèrgli,Ecco  tuama 
re  e i tuoi  fratelli  qua  fuore  che  ti  cerca- 
si no. Et  egli  rilpofe  loro, dicendo, Chi  è mia 
madre, e chi  fono  i miei  fratelli  ? E riguar- 
dado  nel  cerchi o i difcepoli  che  gli  fedeua 
no  intorno,  di!Te,Ecco  miamadre  e i miei 
fratelli . imperoche  chi  farà  la  volontà  di  „ -v 
Dio, quello  è mio  fratello,e  miaforella.e 
madre.  , 

D A P.  I I I I.  ( * 

i.L/t  ftmilitud.del fetne.  x.La fna  ejpojttione.  3. De 
la.  candela  accefà}e  del  mi  farà  re  . 4 . ynaltra  fimi  li  ~ 
tud.  del fernet  $.  e del  grano  de  la  Jenape.  6.Cbrifto 
fa  cefiarla  tempefla. 

^ TIJ  dinuouo  cominciò  ad  infegnarpref- 
*■— • fo  ai  mare , e gran  moltitudine  fi  rac- 
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colfe  à liiijin  tal  modo  che  egli  entrato  ne 
la  naue,  fi  fedeua  nel  mare, e tutta  la  turba 
fi  ftaua  in  terra  a la  riua  del  mare  . Et  infe- 
gnaua  loro  molte  cole  fimtlitudini,e  di- 
ceualorone  la  fua  dottrina.  Afcoltate,Ec-  j 
co,  vn  certo  Temi natore  fen’àdò  à (emina- 
re:  & auuéne  che  nel  feminare  vna  parte  de 
la  fomenta  cadde  lugo  laftrada.e  venero  gli 
vcelli  del  cielo, e magioròla  V naltra  parte 
ne  cadde  in  luoghi  fallo  fi,  douc  no  haueua 
molta  terra, e fubbito  nacque,  pecche  non 
v haueua  ,pfonditàdi  terreno. E come  fu  le  - 
uato  il  foIe,s’auuapò:  e och’ella  non  haue- 
ua radice, fi  feccò . VnaTtra  parte  ne  cadde 
tra  le  fpine  : e le  fpine  falironfu,e  foffbco- 
ronla,onde  non  rendè  frutto  .E  l’altra  cad- 
de ne  la  buona  terra,  e rendè  frutto  che  fa- 
liuaecrefceua:  cl’vno  apportaua  trenta, l* 
altro  feffànta  , e l’altro  cento  . Poidiceua 
loro, Chi  ha  orecchie  davdireoda.  Quan- 
do poi  egli  fu  reflato  folo,  quelli  che  gli  e- 
rano  intorno  infieme  coi  dodici ,li  doma- . 
doronodelafimilitudine  . Eteglidiccua 
loro,A‘  uoi  è cócefioconofcere  il  miflerio  B 
7'  del  regno  di  Dio:  ma  à quelli  che  fon  di 

fuore , tutte  le  cofe  fi  fanno  per  fimilitudi- 
Ttfa.6.c  ni  :*acciochc  guardando, guardino, e non 
veggano:&  vdcndo,odano,enon  intenda- 
X«.8.6  noraccioche  mai  non  fi  conuertano,e  i pcc 
F4»2  fianolor  perdonati  . Poi  dice,  loro, Non 

S{om.u»a  fapete  voi  quella  fimilitudine?e  come  coni 
prenderete  voi  tutte  le  Umili tudini  ? Il  fc- 
. V i minato- 
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* minatore  femina  la  parola.  Et  alcuni  fono 
che  Hanno  lungo  la  ftrada , doue  la  parola 
fi  femina:  e come  l’hanno  vdita , inconti- 
néte  vien  fatana , e toglie  via  la  parola  che 
era  feminata  ne  cuori  Toro  . Et  alcuni  altri 
fono  fimilméte  che  riceueno  il  Teme  in  luo 
ghi  falTofi:  i quali  vdendo  la  parola, fubbi- 
to  la  riceueno  con  allegrezza , e non  han- 
- no  radice  in  fe  ftefsi , ma  fon  di  poca  dura- 
ta : concìopa  che  foprauuenendo  poi  qualche 
afdittione,ò  perfecutione  per  cagion  de  la 
parola, fubbito  fi  fcandalizano  . Altri  fono 
ancoraché  riceueno  ilfeme  intra  lelpine: 
quelli  fon  quelli  che  odeao  la  parola,  e le 
c ure  di  quello  fecolo , * e l’inganno  de  le 
ricchezze, e le  concupifcentie  de  l’altre  co- 
fe  che  poi  foprauuégono  , fofFocano  la  pa 
C rola, onde  ella  diuieneinfruttuofa.Et  altri 
fono, che  hanno  riceuuto  il  feme  ne  labuo 
na  terra,  iquati  odeno  la  parola,  e riceuen- 
la,  e fanno  frutto,  l’vno  trenta,  l’altro  fef- 
fanta»  e l’altro  cento  . Ancora  di  ceu  a loro, 
3 *Accendefi  la  lucerna, per  metterli  fotto  lo 
ftaio,d  fotto  il  letto  ? Non  s'accende  ella  per 
metterli  fopra  il  candeliere  ? * Imperoche 
non  è cofa  alcuna  occulta , che  non  fi  ma- 
nifelli'.ne  è fiata  fatta  àpn  ch'ella,  TUa  fegre- 
ta*.  ma  accioch’ella  venga  in  palefe.  Chi  ha 
orecchie  da  vdire,oda. Poi diceua  loro, Au 
nertite  à quel  che  voi  vdite,*  Con  qual  mi 
fura  voi  miiurate  contale  farà  mifurato  à 
vpi:&  à voi  che  vdite,farà  aggiunto.^Per- 
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che  à chi  ha»  gli  fari  dato:  & à chi  non  ha» 
gli  farà  tolto  etiandio  quel  ch’egli  ha.  Di- 
ceua  ancora,  Coli  è il  regno  di  Dio, come  4 
fe  vnhuomogittafTe  ilfeme  in  terra,  e dor 
mifle , e leuauefi  notte  e giorno  : e il  Teme 
germinaflèe  crefcefle,  ch’egli  non  lofapef 
fe.lmperoche  la  terra  per  fe  ftelfa  fruttifi- 
ca, primaméte  l’herba,  poilafpiga,e  poi  il 
pieno  fruméto  ne  la  fpiga . Ecomeilfrut- 
s to  è prodotto , fubbito  egli  mette  la  falce, 
Ulatt.ii.d  percioche  la  mietitura  è venuta . * Diceua 
Lt*.\yd  etiandio , A'  chi  afsimigliaremo  noi  il  re- 
gno di  Dio  ? ò con  qual  limilitudine  ne  fa- 
remo noi  comparatione  ? Egli  è come  vn  D 
grano  di  fenape,  ilquale  quando  è (emina-  5 
to  in  terra , è minore  di  tutti  gli  altri  Temi 
che  fon  fopra  la  terra.  E poi  ch’egli  é Temi 
nato  faglie  fu , e diuien  maggiore  di  tutte 
l’altre  piantele  fa  i rami  grandi, in  tal  mo- 
do che  gli  vceilidel  cielo  poflon  fare  i ni- 
%/latt. \\.e  di  fotto  lafua  ombrai  E co  molte  coli  fat- 
te fimilitudini  parlaua  loro  la  parola,  feco 
r*  •"  do  che  poteuano  vdire.E  fenza  fimilitudi- 
ninon  parlaualoro:  ma feparatamente a i 
fuoi  difcepoli  efponeua  ogni  cofa . * Et  in 
quel  giorno,  venuta  che  fu  la  fera,  dille  lo- 
ro, Pafsiamo  à l’altra  riua . E licentiata  la 
turba , il  pigliano  ne  la  naue  coli  com’egli 
era:  e de  l’altre  nauicelle  ancora  erano  con 
eflolui,E  leuafi  vnagran  tempeftadi  veto, 
c fonde  aflaliuano  la  naue,  in  tal  modo  eh* 
ella  già  fe  népieua . E t egli  era  ne  la  pop- 

1 P* 
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pai  dormire  fopravn  capezzale  : onde  Io 
luegliano,e  dicogli, Maeftro, no  ti  curi  tu 
che  noi  periamo?Et  egli  fuegliacofi,minac  . 
ciò  il  vento, e diflealmare,Taci,e  fta  quie- 
to. Allora  il  vento  cefsò , e fecefi  vna  tran- 
quilliti grande.  Poi  dille  loro, Perche  fete 
voi  coli  timidi?  come  non  hauete  voi  fede? 

Etefsi  temerono  di  gran  timore , e dicc- 
uano  l’vno  ijraltro,Chi  è coftui,che  il  ven 
to  e il  mare  gli  obbedirono? 

CAP.  V. 

i. Scaccia  vna  legion  di  demoni},  2.  e lafikgli  entra* 
ne  i porci . 3.  A ndado  per  rifanar  la  figliuola  di  l ai * 
rojaqual poi  rtfiifcttò  da  morte,  4. guari fee per  carni* 
no  vna  donna  del  flnfìo  del fitngue. 

A TJ  C0P  arriuorono  a l’altra  parte  del  mare  ■\{iitt.2.d 
l JC*ne  la  regione  de  Gadareni . E come  fu  L».8.d 
vfeito  de  la  naue  , incontinente  fi  gli  fece 
incontro  un  huomo  v/cho  de  monumenti, 
che  haueua  vno  fpirito  immondo  : ilquale 
haueua  la  fua  ftanza  ne  i monuméti,ne  pur 
con  le  catene  lo  poteua  alcuno  tener  lega  - 
to . Percioch’egii  era  fiato  molte  volte  le- 
gato con  ceppi  e con  catene,  & haueua  roc 
te  le  catene,  e fpezzati  i ceppi  : ne  perfona 
l’haueua  mai  potuto  domare.  E ftauaféprc 
notte  e giorno  ne  i monti  e ne  i monumé- 
ti , gridando,  e percotendo  fe  ftelTo  con  le 
pietre . Hor  hauendo  egli  veduto  Iefu  di 
lontanojcorfe,  & inginocchiofsi  dinanzi  ì 
luite  gridando  ad  alta  voce , dille , Che  ho 
io  à far  con  teco,Iefu  figliuoi  di  Dio  altif- 
i ' ; ' . r H 
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fimo  ? Io  ti  (congiuro  per  D io  che  tu  non 
tmi  tormenti.  (Perciocn’egli  li  diccua,Efci 
fuor  di  qucft’huomo,  fpirito  immondo  ) E 
domluadagli,Come  hai  tu  nome  ? Et  egli 
rifpofe , dicendoli  , Io  ho  nome  Legione: 
percioche  noi  fiamo  molti  . Epregaualo 
molto  che  non  lo  mandalfc  fuor  del  paefe. 
Hor  egli  era  iui  predo  a i monti  vngran  z 
gregge  di  porci  che  pafceua . E tutti  quei 
demoni  j lo  pregauano, dicendo,  Mandaci 
tra  quei  porci , accioche  noi  entriamo  in 
cfsi.  E Iefu  incontinente  ilpermedè  loro:  B 
e coli  vfciti  qlli  (piriti  immondi,  étrorono 
ne  i porcile  il  gregge  furiofaraéte  corredo 
fi  pcipitò  nel  mare,  ( & erano  circa  due  mi 
lia  ) & affogoronfi  nel  mare  . E quei  che 
pafceuano  iporci, fuggirono,  e portorone  . 
le  nuouealacittà,&ale  ville.  Laonde  v- 


feirono  à vedere  che  cofa  era  auuenuta . E 
vengono  à Iefu  , e veggono  colui  che  era 
fiato  indemoniato  che  fedeua,  & era  vefti- 
to,&  in  buon  fentimcnto , iiquale  haueua 
haiiuta  la  legione  de  demoniì addoJ?o:8c  heb— 
ber  paura . E quelli  che  haqeuano  veduto, 
jraccontoron  loro  come  la  cofa  era  auuenu- 
ta ì colui  ch’era  fiato  indemoniato , e del 
fttto'dc  porci . Allora  cominciorono  à pre- 
garlo, cne  fi  partide  da  ilor  confini.  Et  ef- 
fondo egli  entrato  ne  la  naue,  colui  ch’era 
fiato  indemoniato  lopregaua  di  ftar  con 
«dolili . Ma  Iefu  non  gliel  permeile , anzi 
gli  didè,  V attenc  ì cala  tua  a li  tuoi, e rac- 
conta 
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conta  loro  quante  gran  cofe  il  Signor  t'ha 
fatte , e comt  ha  hauuta  raifericordia  di  te. 
Scortagli  fen’andò,c  cominciò  à predica 
reinDecapoli  quanto  gran  cofe  Iefu  gli 
haueua  fatte  : di  che  tutti  fimarauigliaua- 
no  . H poiché  Iefu  fu  dinuouo  trapalato 
à l’altra  riuanela  naue  , fi  condune  àlui 

3 molta  turba>& era preflo  al  mare.  ^Allora  Matt.^c 
ecco  venire,  vno  de  principali  de  la  finago 
ga,che  haueua  nome  Iairo:c  come  l’hebbe 

C veduto, fi  gli  gittò  a i piedùe  pgauaio  mol 
to  dicendo,  La  mia  figlioletta  ita  in  efire- 
mo,  io  ripreso  che  tu  venghi  e ponghi  le  ma 
ni  fopra  ella, accio  ch’ella  fi  nfani,  e cofi  vi- 
lle ri.  Et  egli  fen’andò  con  lui,  e molta  tur- 
ba lo  fegu itaua,  in  modo  che  lo  ftringcua- 

4 no  . Horvna  certa  donna  che  era  fiata  con 
fluifo  di  fangue  ben  dodici  anni  : & haueua 
patito  affai  damolti  medici,  &:  haueuafpc- 
fo  tutto’l  fuo,fenza  riceucrne  giouamento 
alcuno,  ma  piu  torto  era  andata  peggiorati 
do  : bauendo  vdito  parlar  di  Iefu  , venne 
tra  la  turba  di  dietro,e  toccò  ilfuoveftimc 
to.  Percioch’ella  dìceua,Se  io  toccarò  pur 
le  fue  veftimenta,io  farò  fanata.  E fubbito 
la  fonte  del  iuo  fangue  fi  feccò  , e fentì  nel 
fuo  corpo  ch’ella  era  rifanata  da  quel  flagel 
lo  . E Iefu  incontinente  conofcendo  in  fc 
ficlTo  che  da  lui  era  vfeita  virtù, riuoltato- 
fi  ne  la  turba, diceua.  Chi  ha  toccati  1 mici 
veftimcnti  ? Allora  ifuoidifccpoli  gli  d.f- 
fero,Tu  vedi  che  la  turba  tiftringc, odici, 

Ih  / 
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Chi  m’ha  toccato?  E t egli  guardaua  pur  iit 
tomo  per  veder  colei  che  ciò  haueua  fat- 
to . E la  donna  temendo  e tremando,  come 
quella  chefapeua  cioches’era  fatto  in  lei, 
venne,  e gittofsigli  dinazi  ,e  difleli  tutta  là 
verità. Et  egli  le  di  (Te,  Figliuola,  la  tua  fede  D 
t’ha  faluata , vattene  in  pace , e lì]  Tana  dal 
tuo  flagello.  Mentre  ch’egli  ancor  parlaua 
vengono  alcunìdacafa  diquelprincipal  de 
lalìnagoga,  dicendogli,  La  tua  figliuola  c 
morta , perche  dai  tu  piu  moleftia  al  Mae- 
ftro  ? MaIefu,tofto  ch’egli  hebbevdito 
quello  che  fi  diceua,diflè  alprincipal  de  la 
fiiugoga,  N on  temere, credi  folamente.  E 
non  pcrmeflfeche  alcuno  il  feguitafle , e- 
feetto  Pietro,  e Iacopo,  e Giouanni fratel- 
lo di  Iacopo  . E coft  le  ne  viene  a la  cala 
del  principal  de  la  finagoga , e vede  il  tu- 
multo,e quei  che  piangeuano,  efaceuano 
gran  lamento . Et  entrato  dentro, difle  lo-. 

' ro, Perche  fate  uoi  tumulto, e piangete?La 
fanciulla  non  è morta,  madonne.  Etefsi 
fi  rideuano  di  lui  : m*  egli  haucndoli  tutti 
mudati  fuore, piglia  Ceco  il  padre  e la  ma  * 
dredela  fanciulla,  e quelli  che  erano  coq. 
efib  lui , & entra  la  doue  la  fanciulla  era  a 
giacere  . E prefa  la  mano  de  la  fanciulla,  le 
dille,  Talità  cumi»  fiche  è interpretato  , 
Fanciulla, ( io  ti  dico  ) Ieuati  fu  . E la  fan- 
ciulla incontinente  fi  leuò  fu  , ecamina- 
ua:  percioch’ella  end’ età  di  dodici  anni, 
onde  cfsi  ftupirono  di  grande  ftupore  . E 
Comandò  loro  inftan  temente  che  perfona 
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con  fapcfTe  tal  cofa  : e difle  che  fe  le  delle 
da  mangiare. 

CAP,  VI. 

, ì.ChriJìo  è dijpre\\ato  da  Juoi compatrioti.  ì.Ma 
da  gli  t/ipùjìoli  a predicare  jnftrutndogli  di  quanto  bah 
no  a fare.  3.  Df  la  prigionia  te  morte  di  Giouanni.  a. 
Satta  miracolofamente  yn  gran  popolò.  5 . Fa  rejfar  la 
itmpejla.  6.  Molti  fon  rijanati  col  toccar  folametite 
la  ycjla  di  Chriflo. 

A T)  Oi  vfei  di  lì , e vennefene  ne  la  Tua  pa- 
X tria,eifuoidifcepolilo  feguitauano. 
E come  fu  venuto  iHabbato , corniciò  ad 
infegnar  ne  la  fìnagoga:  e molti  che  l’vdi- 
Uano,fe  ne  ftupiuano,dic€do,Dóde  vengo 
no  à coftui  quefte  cofe  ? e che  fapientia  é 
queftache  gli  è datare  tali  virtù  che  fi  fan- 
no per  le  fue  mani  -None  coftui  quelfab- 
bro,figliuoldi  Maria, fratello  di  Iacopo, e 
di  Iole, e di  luda,  e di  Simone  ? e le  fuc  fo- 
rclle  non  fono  elle  qui  appreffo  di  noi  ? E 
fcandalizauanft  di  lui  . Allor  lefudiceua 
loro,*  Non  è profeta  che  fa  difonorato,fe- 
non  ne  la  patria  fua  , e trai  fuoiparenti,  e 
ne  la  fua  famiglia.  E cofi  non  potè  fare  iùi 
alcuna  virtl»,  lenon  che  guari  alcuni  pochi 
ammalati , ponendo  le  mani  fopra  efsi . E 
marauigliauafi  de  la  loro  incredulità  : *& 
andaualene  per  le  ville  che  erano  dattorno, 

X infognando  . 4 Chiamò  ancora  i dodici  à 
fe,e  cominciò  à mandarli  à due  à due,e  det 
tc  lorpoteftà  fopra  glifpiriti  immondi.  E 

^ comandò  loro  che  non  togliefieno  alcuna 
cofa  da  portar  per  camino , fenon  vn  bafton 
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folamente:non  talea, non  pane,non  denari 
ne  la  cintura.  M a lì  calzallèno  * di  “ fianda- 
li  j,e  non  fi  vefiilleno  di  due  vede . E dicc- 
ualoro,  Douunquevoi  cntrarete  invna 
cafa,  redateui  li  infin  à tanto  che  voi  ve  nc 
partiate.*E  rutti  quelli  che  non  vi  riceue- 
ranno, ne  vi  vdiranno,partédoui  di  li, * feo 
tete  la  poluere  che  è fiotto  i voftri  piedi , in 
teftimonioadefisi.  Io  vi  dico  in  verità  che 
quei  di  Sodoma  e Gomorra  faranno  piu 
tolerabilmente  trattati  nel  di  del  giudi- 
tio,che  quella  tal  città . Et  efisi  andati  via, 
predicauano  che  fi  rauuedelTeno:  eficaccia- 
uano  molti  demoni  j ,* &vngeuano  có  olio 
molti  infermi , e rifianauangli . * Hor  il  re 
Herodc  venne  ad  intender  di  I e/w,(  percio- 
che  il  fiuo  nome  era  già  manifcfto  ) e dice- 
ua,Quel  Giouanni  chebattezaua,c  rifiufici 
tato  da  morte , e però  le  virtù  operano  in 
lui. Altri diceuano, Egli  é Elia  : & altri  di- 
ceuano,  Egli  è vn  Profeta , ò come  vno  de 
Profeti.  * Ma Herode  hauédone  vdito,dif  C 
fie, Quello  è Giouanni  che  io  decapitai:  e-  3 
glie  rifulcitato da  morte  . Percioche  elio 
Herodc  haueua^/4  mandato  à pigliar  Gio 
uanni,  & à legarlo  in  prigione,  per  cagion 
d’Herodiade  moglie  di  Filippo  fiuo  fratei-  * 
lo:  conciofia  che  egli  fel’haucua  prefa  per  . 
moglie  . Imperoche  Giouanni  diceua ad 
Herode , 4 N on  t’è  lecito  hauer  la  moglie 
del  tuo  fratello  . Per  il  che  Herodiadegli 
poneuainfidie,  eyoleuafarlo  morire  : ma 
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non  poteua  . Perciò  clic  Herode  temeua 
Giouanni,  fapendo  ch’egli  crahucmo  giu 
do  e Tanto  , & haucualò  in  riuercntia  : & 
hauendolo  vdito,  faceua  molte  cole , & a- 
afcoltaualo  volentieri.  Ma  venuto  vo  gior 
no  opportuno  , quando  Herode  faceua  la 
cena  del  Tuo  natale  a i principi  & a i capi- 
tani & a i primi  de  la  Galilea  : la  figliuola 
d’eflaHerodiade  entrò,  e dan2Ò  : & emen- 
do piaciuta  ad  Herode, & à quelli  che  fede 
uano  infìeme  con  lui  à tauola , il  re  dille  a 
la  fanciulla , Domandami  ciò  che  tu  vuoi, 
che  io  tei  darò  . E giuroll dicendo,  T utto 
ql  che  tu  mi  domandarai,  io  ti  darò  , infin 
D a la  metà  del  mio  regno. Et  ella  vfcitafuo 
re,  dille  à Tua  madre .,  Che  domandarò  io? 
& ella  dille,  la  teda  di  Giouanni  Battida  * 
Allora  ella  rientrata  fubbito  conpredez- 
za  al  re, gli  domandò  , dicendo , lo  voglio 
che  tu  mi  dia  incontinente  in  vn  piatto  là 
teda  di  Giouanni  Battida . Di  che  il  re  fu 
mal  contento, nondimeno  per  cagion  del  giu 
ramento  e di  quelli  che  ledeuano  con  lui  à 
tauola,non  le  volfe  difdirc.  E mandò  fub- 
bito il  carnefice, e comandò  che  portalfc  la 
teftad’elfo  Giouanni  .Et  egli  andò, e decapi 
tollo  ne  la  prigione:  e portò  la  sua  teda  in 
vn  piatto,,  e dettela  a la  fanciulla , e la  fan-  * 
fiulla  la  dette  à Tua  madre . llchc  liauendo 
i Tuoi  difcepoli  vdito, vennero  ,e  portoron 
via  il  fuo  corpo,  e poterlo  in  vn  monumen 
to.*  Gli  Apolli  poi  fi  ricódudero  à lefu« 
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e raccontorongli  tutte  le  cofe,  e quelle  che 
haueuan  fatte  , e quelle  che  haueuano  in- 
fognate. Et  egli  dille  loro. Venite  voiftef- 
fi  lèparatamcntc  in  luogo  folitario,e  ripo 
fateui  vnpoco.  Percioche  erano  molti  che 
veniuano  & andauano  , e non  haueuan 
ÌAatt.u^.b  pur  tempo  di  mangiare  .*  E colìfen’andò  £ 
da  parte  in  vn  luogo  dilerto  per  naue  . E le 
turbe  gli  viddero  andare,  e molti  il  ccnob 
bero:e  vicócorfero  à piedi  da  tutte  le  città, 

& arriuoróno  innan2i  à loro,  e raccoiferlì 
à lui . *E  lefu,vfcitofuore,vidde  vnagran 
moltitudine , & hebbe  compafsione  di  lo- 
ro : percioche  erano  come  pecore  che  non 
hanno  pallore  . * E cominciò  ad  infegnar 
yiatt.ì^.d  joro  moke  cofe  . * f,t  fcflendo  già  grande  4 
hora  , i fuoi  difcepoli  s’accoftorono  à lui, 
dicendo  , Quello  luogo  è diferto,  & è gi^ 
grande  hora:  licenziagli, accioche  fe  ne  va- 
dano a le  ville  & ai  borghi  che  fó  qui  dat- 
torno,à comprarli  del  panc:percioche  non 
. hanno  che  mangiare. Egli  rifpondendo,dif 

fe  loro, Date  voi  loro  da  mangiare  . Et  elsi 
gli  dicono, Che  noi  adiamo  à comprar  du- 
gento  denari  di  pane, e diamo  loro  da  man 
giare  ? Et  egli  dilfe  loro,  Quanti  pani  ha- 
Matt.14.tt  uete  voi  ? andate  e guardate.*  Et  elsi  fapu- 
to  che  l’hebberd, dicono,  Cinque, e due  pe 
fei . Allora  egli  comandò  loro  che  gli  face!'  * 
fe  no  tutti  federe  partìtamente  à menfa  per 
menfa  fopra  1*  herba  verde.  E coli  lì  pofero 
à federe  in  piu  partite, à cento  & à cinqua- 
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ti  per  partita . Et  egli  prefe  i cinque  pani,  e i 
due  pefei , & alzati  gli  oc<hi  j al  cielo,  rcn«  # 
de  grafie, e fpezzò  i pani:e dettegli  ai  fuoi 
difcepoli,che  gli  ponefieno  innanzi  ad  ef- 
iì  : e fparti  i due  pefei  à tutti . E coji  tutti 
inangiorono,efatioronfi  . Eleuoronvia 
de  pezzi  auanxatì  dodici  corbe  piene,  e de 
pefei  ancora . Et  erano  quelli  che  haueua- 
no  mangiato  circa  cinque  milia  huomini. 
Subbitopoifofpinfci  fuoi  difcepoli  àfa- 
Jir  ne  la  naue,  & andarfene innanzi  à lui  a 
l’altra  riua  verfo  Bctfaida , mentre  ch’egli 
licentiafl’e  la  turba.E  come  gli  hebbe  man 
dati  via,  fen’andò  in  fui  monte  ad  orare. 

* Venuta  poi  la  fera,  la  naue  era  nel  mezo  7Aatt.rj^.t 
del  mare,&  egli  erafolo  in  terra.  E vidde-  Gio,6.b 
gli  che  durauan fatica  ànauigare:  (percio- 
5 che’l  uento  era  loro  contrario  )e  circa  la 
quarta  veglia  de  la  notte  fe  ne  venne  à lo- 
ro caminando  fopra’l  mare  , e voleua  tra-  , * 

G palladi . Ma  efsi  vedutolo caminar fopra’l 
mare , penforon  che  fufTe  vnafantafma,  e 
gridorono  . Perciochc  tutti  il  vedeuano,c 
conturboronfi  . Allora  egli  parlò  fubbito 
con  efsi , e dille  loro  > State  di  buono  ani-  ' 
mo  , che  fono  io  : non  habbiate  paura . E 
montò  fu  à loro  ne  la  naue , e il  vento  cef- 
fo : onde  efsi  grandemente  oltre  à modo  fi 
flupiuano  in  lor medefìmi , e marauiglia- 
uanfì.Imperochcnonhajjeuanoben  com- 
prefo  il  fatto  de  pani  : conciofìa  che  il  cuor 
loro  era  accecato.*Et  efTendp  paflati  di  là,  'Matt.i^.d 
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vennero»  laterradi.Genezaret,  e prefero 
porto.  Et  vfciti  che  furono  de  la  naue, fub 
Dito  il  conobbero  .•  E correndo  da  ogni  $ 
parte  per  tutta  quella  contrada,  comincio- 
rono  d portar  ne  i letti  quelli  che  erano 
ammalatila  doue  vdiuano  ch’egli  fufle.  E 
douunque  egli  entraua  in  borghi, o in  cit- 
tà , o in  ville  , poncuano  gl'  infermi  ne  le 
piazze:  e pgauàlo  di  poter  toccare  almeno 
l’eftremità  delfuo  vcftimento:e  quanti  lo 
toccauano,tutti  erano  guariti. 

CAP.  vii. 

I.  I Vari  fri  riprenderlo  i difcepoli  di  Cbrijlo  del  man 
giarfèn\a  lauarfìle  mani.  2.  Doue  egli  riprende  loro , 
e conuwceh  per  "peri  trafgrefori  de  comandamenti  di 
Dio , per  ofternar  quell:  degli  buemini . Quali  cofe  % 
facciano Chuomo  immondo . 4.  Dela  Cananea. 

Del  fardo  muto  guarito. 

POi  fi  raunano  à lui  i Farifei , & alcuni  A 
de  gli  Scribi  che  erano  venuti  da  Ieru 
falem.Ethauendo  veduti  alcuni  de  Tuoi  dii, 
fcepoli  mangiare  il  pane  con  le  mani  co- 
muni : cioè  no  lauate,biafimauanof<i/  cofa . 
Percioche  i Farifei c tutti  i Giudei, non 
mangiano  fenza  lauarfi  fpeflo  le  mani,  ri- 
tenendo l’ordinationc  de  gli  antichi . E 
tornando  dal  mercato, non  mangiano  fenon 
fono  lauati . Molte  altre  cofe  fono  ancora 
ch’efsi hanno  prefo  ad  oflcruare,  come  i la- 
uamenti  de  bicchieri,  c de  boccali,  edera- 
mini,  e de  letti  .Dipoi  efsi  Farifei  e Scribi, 
li  domandano, I tuoi  difcepoli  perche  non 
caminanofecódorordination  de  gli  anti- 
chi. 
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chi,  mamangiano  il  pane  lènza  lauarlì  le 
* mani?  Egli  rispondendo, dille  loro, Quali 
to  ben  profetò  Efaia'di  voi  altri  hipocnti: 
lì  come  è fcritto,*  Quello  popolo  m’ho-  I efa.iy.A 
nora  con  le  labbra , ma  il  cuor  loro  è lun-  ■ 
gidame:  E invanomi  honorano , infe- 
gnando  per  dottrine  i comandamenti  de 
glihuomini.  Perche  lalTando  il  comanda- 
li mento  di  Dio , ritenete  l’ordinatione  de 
gli  huomini  : come  fono  i lauamenti  de  boc- 
cali e de  bicchieri: e fate  molte  altre  cofe  fi 
mili  à quelle.  E diceua  loro,  Voi  fprezzate 
bene  il  comandamento  di  Dio , per  olfer- 
uar  la  vollra  ordinatone  . Perone  Moife 
dille,  * Honoratuopadreetuamadre:c  Efo.io.b 
* Chi  maladirà  il  padre  o 1 a madre, muoia  Deut.^.b 
di  morte.  E voi  dire,  Se  1 huomodirà  al  Eju.à.a 
padre  o àia  madre.  Corban  (cioè, il  donò) 
che s'offertfceda.  me, ti  giouarà,  questo  è affai. 

£ coli  non  gli  lallatc  far  piu  niente  àluo  roM'1Q'c 
padre, o à fua  madre  : annullando  1|  parola 
di  Dio  per  lavollracollitutione  clichaue- 
te  ordinata  : e fate  molte  altre  cofe  limili,. 

3 * Chiamata  poi  ife  tutta  la  turba,  diceua  Matt^Jb 
loro,  Afcoltatemi  tutti,  e intédete, Niente 
è fuor  del’  huomo  dicio che  entra  in  elio, 
che  Io  polla  rendere  immondo:  ma  le  cofe 
che  efeono  da  cllò.lon  quelle  che  lo  rende- 
rlo immondo  . Se  alcuno  ha  orecchie  da 
vdire,  oda  . Quando  poi  egli , partitofi 
da  la  turba, fe  ne  fu  entrato  in  cafa,i  fuoi  di 
fccpoli' lo  domandauanode  la  lìmilitudi- 
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ne . Et  egli  dille  loro , Coli  fete  ancor  voi 
fenz’  Ttelletto?  Non intedete  àcora che  tur  C 
to  ciò  che  di  fuore  enrra ne  l’huomo , non 
lo  può  fare  immondo  ? Percioche  non  gli 
entra  nel  cuore, ma  nel  ventre,  donde  elee 
poi  fuore  nel  luogo  neceflario  , purgando 
tutti  i cibi'.  E diceua,chc  quel  che  elee  d t 
l’huomo, è quello  che  lo  faimmódo.*  Im- 
peroche  da  rinteriore  del  cuor  de  gli  huo- 
mini  efeono  i mali  péfieti,  gli  adulteri j, le  * 
fornicationi,gli  homieidij,i  furti,  l’auari* 
tie  , le  malitie , gl’inganni , l’impudicitia» 
Tocchio  maligno, le  * baftemmieja  fupcr- 
bia,la  ftoltitia . T utti  quefti  mali  efeono 
di  dentro , e rendeno  l’huomo  immondo. 

* Poileuatofidilì,fen’andò  ne  confini  di 
Tiro  e di  Sidone  : & entratofene  in  vna 
cafa,  non  voleua  che  alcuno  il  fapefle  : ma 
non  potè  Ilare  occulto.  Percioche  vna  don  4 
na,  la  figliuola  de  laquale  haueua  vno  fpiri 
to  immondo,  hauendo  vdito  di  lui, venne, 
e gittofsigli  a i piedi.i(  Era  qfta  donna  Gre 
ca,di  natione  SirofenifTa)  e pregaualo  che 
fcacciafle  il  demonio  da  la  fua  figliuola  . E 
Iefu  le  dille, Lalla  che  prima  fi  fatijno  i fi- 
gliuoli : perche  non  è cóueniente  pigliare 
jlpata  de  figliuoli, e gittarlo  a i cagnoletti . , 

MaelIarifpofe,e  di  fieli,  Vero  è,  Signore:  0 
percioche  i cagnoletti  mangiano  fotto  la 
tauolade  le  miche  de  figliuoli.  Allora  egli 
le  dille , Per  qfta  parola,  vattene,  che  il  de- 
monio è vfeito  de  la  tua  figliuola . E t ella 

anda- 
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adatafene  a cafafua  crono  cheli  demonio 
era  vfcito , e la  figliuola  che  giaceua  (opra 
il  Ietto . VTcito  poi  de  confini  di  Tiro  e di 
Sidone, fè  ne  véne  di  nuouo  al  mare  di  Ga- 
lilea per  mezo  i confini  di  Decapoii.Doue 
f alcuni  gli  menano  vn  Tordo  mutotq  pregali 

10  che  ponga  la  mano  fopra  elio . Et  egli 
hauendolo  ritirato  da  parte  fuor  de  la  tur- 
ba,gli'meflè  i Tuoi  diti  ne  i’orecchie:  e fpu- 
tado,gli  toccò  la  lingua.  E riguardado  ver 
fo  il  cielo,  fofpirò,  e dilFegli,  Effataicioè, 

Apriti . E fubbito  le  Tue  orecchie  s’aperfe- 
ro,  e il  legame  de  la  Tua  lingua  fi  fciolfe,e 
€ofi  parlaua  rettamente  . E I efu  comandò 
loro,  che  non  lo  dicefleno  à pcrfona  : ma 
quanto  piu  egli  lo  comandaualoro , tanto 
piu  efs i il  pubblicauano.  E ftupiuanfi  fuor 

di  modo,dicendo,*Egli  hi  fatto  ogni  cofa  &***•& 
bene, e fa  i Tordi  vdire,e  i muti  parlare.  Ecles.tf.e 

d a p.  viri. 

I.  Chrifìo  fati  a Hit  milia  huomini  confette  pani»  1, 

Tbega  a i Farifei  il ferito.  5 . Rjnde  la  vifia  ad  vn  eie* 
co.  \.Qli  ^.popoli uconfefiano  per  Chrifto,  f.aiqua 

11  egli  predice  la  fua  pajiione  e morte.  6.  Eforta  quelli 
che  voglion  feguirlo  à rinuntiare  k fe Jlejliy  e portar  la 
lor  croce  ifen\a  vergognarli  di  lui. 

T N quei  giorni,  eflendo  con  lui  vna  gran-  Matt.i^.it 
J.  difsimamoltitudine,e  non  hauendo  ef- 
fi  che  mangiare, lefu  chiamò  à fe  i Tuoi  di- 
2 fcepoli,e  difle  loro,  Io  ho  cópafsionediq- 
fta  gente:  percioche  già  tre  giorni  dimo- 
rano apprefio  di  me, e non  hanno  che  man 
giare . E fe  io  gli  riinandarò  digiuni  à cafa 
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loro, fi  verranno  meno  nel  camino:  perche 
alcuni  di  loro  lon  venuti  di  lontano  . Ei 
fuoi  difcepoli  gli  rifpofero,  Come  potrà, 
mai  alcuno  lattarti  di  pane  qui  nel  difetto* 
Et  egli  domandò  loro.  Quanti  pani  haue- 
te  vo i?  Efsi  dillero .Sette . A llora  egli  coma 
dò  a la  turba, che  fi  poneflc  à federe  in  fer- 
rare prefi  i fette  Dani, poi  ch’egli hebbe  ren 
dutegratie,gli  Ipezzò  , e dettegli  a i fuoi 
difcepoli,  che  gli  ponefTcno  dinanzi  a la 
turba:&  efsiglipofero.  Haueuano  etian- 
dio  alcuni  pochi  pefeetti  : c poi  ch’egli  heb 
be  rendute  gratie, comandò  che  quelli  an- 
cora fulTen  polli  loro  dauanti  • E aofi  man- 
giorono,c  latioronfirc  lcuoron  via  de  pez 
zi  ch’erano  auanzati, fette fporte . E quelli 
che  haueuano  mangiato,  erano  circa  quat- 
tro milia:  & allora  gli  liccntiò  • * Poi  lalito  8 
fubbito  ne  la naue  co  i fuoi  difcepoli,  ven- 
ne ne  le  parti  di  Dalmanuta.*E  i Farifei  v-  a 
feiron  fuore  , e cominciorono  à difputar 
con  lui, cercando  da  elfo  qualche  fegno  dal 
cielo, per  tentarlo  . Ond’egli  gemendo  col 
fuo  fpirito,  dice , Quella generatione  per- 
che cerca  ella  fegao  ? lo  vi  dico  in  verità, 
che  à quella  generatione  non  farà  dato  fe- 
gno alcuno.*  E fallatigli  4montò  di  nuouo  ' 
jnnaue,&andolTene  àj’altra  riua.E  idifee - 
polì  s’eran  dimenticati  di  pigliar  delpane, 
nè  haueuano  con  loro  ne  la  naue  fenon  vn 
panfolo.  Etegli  comandò  loro,  dicendo, 
Auuercite , e guardatetii  dal  fermento  de 

Farifei 


cap.  viir; 
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Farirci.cfalfermentod'Herode.  DeJa 

qual  cofa  efsi  vennero  ì ragionar  tra  loro 
bkm  n°  ’ ',Percio“e noi  non  hab- 

dice  loProerl ChC  haUfd° Iefu  “nofciuto, 

’ Ci*  ragionate  voi  di  non  hauer 

- nien  r>  COn°ffece'TOÌ'  "e intendete  aror 
caro  » H ancoriiauete  il  cuor  voftro  acce- 

& hauendo? d°  g ‘ occlly  >n0«  ve*te, 

,ue  J • °r"chlc  non  vdite  ? e non  vi 
licordate  voi;*Quando  iofpezzai  i cinque  ,»•  , 

pani  a quei  cinque  milia  huomini,  quante  &U'* 

Zìe%Z- di  prC2zi  nci g“‘“i! 

. ’ ^odic:  • F-quandoio  fptsiXjti  i fette 

quei  quattro  milia.quante  fporte  di  oez 

C jteSlldl^eloro’Come  nonin- 
3 tendete  vo.sPoi  fe  ne  venne  in  Betfaida  & 

7 inducono  i lui  vn  cieco,  e predio 

elei0  ìUrtrCih  “Si 

triSadJ8'1  °C,C!,ÌÌ  ’ eP°fte  k mani 
W Allora  èó|  d°Wanj°  S'fSU  "deua  nien- 

te.AHoraeg!,  riguardando, diiTc,  leverò 

gl.  huomini,  f cioch-io  vedo  <e„icom^l 
bori,caminare.Poigli  p0fe  di  nuouo  lema 

e ro/fu  rert°rCChii  'C  riiuer  U 
e coli  tu  reftituitq.e  vedeua  chiaramétc  tut 

rrlr  « ™??ail<,oUo  a fra  ,dicédo,N  on  en 

4 fona  i Doddo  6 n°fllo<lire  neI  borg°  a per  Uut.tS.i 
M, ItLr  Pl  qU?a°  venne  Iefu  e i fuoi  Ih.q.c 
difcepoli  ne  borghi  di  Cefarea  di  Filippo- 

e per  lama  domandò  i fuoi  difcepoli  fdU- 
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ceadoloro , Chi  dicono  gli  huomini  ch’io 
lìa?  -Et  efsirifpoferOjÀ/cwwd/cojM,  Giouan- 
ni  Battifta,  & altri  Elia,&  altri  uno  de  Pro 
feti.  Allora  eglidice  loro, E voi  chi  dite  eh* 
io  fono  ì E rilpondédo  Pietro.gli  difle,T u 
lei  Chriflo.  E t egli  Teucramente  comandò 
loro  , che  non  dicefleno  di  lui  à perfona. 
Poi  cominciò  loro  ad  infegnare  che  bi-  D 
fognaria  che’l  Figliuol  de l’huomo patilfe  % 
molte  cofe,  e che  fufle  riprouato  da  i V ec- 
chi j ,e  da  i principali  Sacerdoti, e da  li  Seri 
bi,e  che  fufle  occifo  : c rifufeitafle  doppo 
tre  giorni . E diceua  quelle  parole  libera- 
mente . Onde  Pietro  lo  tirò  àfe,e  comin- 
ciò à riprenderlo.  Ma  egli  riuoltatolì,  e ri- 
guardando i Tuoi  difcepoli , riprefe  Pietro 
aframente, dicendo,  Vattene  in  dietro  fa- 
tana  : percìoche  tu  non  intendi  le  cofe  che 


fon  di  Dio, ma  quelle  che  fon  de  gli  huomi 
ata  à fe  la  turba  inueme  co  i 


ni . Poi  chiamata 
Mrfftoo.d Tuoi  difcepoli, dille  loro  .*  Chiunque  vuol 
&>i6.d  venir  dietro  à me,rinieghi  fe  Hello , e to- 
glia  la  croce  Tua,  e feguitimi  .*  Perche  chi 
&U.V7?  vorrà  faluarc  " l’anima  Tua, la  perderai  chi 
Ciò.xi.d  perderà  l’anima  Tua  per  amor  mio  c de  i* 
c.'Uyiu  Euangelio,coftuilafaluarà.  Echegioua- 
rà  à l’huomo  fe  ben  guadagnale  tutto  il 
mondo, e faccia  perdita  de  l'anima  Tua?  O 
, uero  che  darà  l’huomo  in  ricompenfade 
Mrf*too.dl’animafua?* Certamente  chi  lì  vergogna- 
ràdi  me  e de  le  mie  parole  in  quella  gene- 
ratione  adultera  e peccataceli  Figliuol  de 

l ’huomo 
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X'huomo  ancora  fi  vergognar!  diluì,  quan 
do  verri  ne  la  gloria  del  Padre  Tuo  co  i fan 
ti  Angeli.  . - • vr 

CAP.  IX. 

x.La  trarfiguratione  di  Chrijt o.  i.Che  Elia  è Venu- 
ti. i.Chriflo  Ubera  vno  da  vno  spirito  muto.  4 . P re* 
dice  dtnuono  la  fina  morte.  5.  De  ladij/mtade gli^t* 
pofloli  di  qual  di  loro  fujje  il  maggiore.  6.  D'imo  che 
fen\a  feguir  C brillo  /caccia  i demoni]  nel  nome  fuo.  7. 

Che  bifigha  fuggirgli J caudali ,e  rimuouer  da  fi  tutte  le 
co  fi  che  impediscono  Centrar  nel  regno  di  Dio . 

A A Ppreff°  dtceua  loro,  io  vi  dico  in  ve-  Xfatt.xG.d 
JljL  riti , che  fono  alcuni  di  quelli  che  fi  Lu.j.d 
trouano  qui  prefenti,  i quali  non  guftaran 
no  la  morte , infin  i tanto  ch’efsinabbian 
veduto  il  regno  di  Dio  eflèr  venuto  con  po 
* tentia.*  E doppo  Tei  giorni  Iefu  piglia  con  tdatt.vjjt 
feco  Pietro, Iacopo, e Giouanni,e  códuceli  Lu.}.d 
da  parte  foli  fopravn  alto  monte:  & itti  in 
lor  prefentia  fi  trasformò  . E i veftimenti  y 
Tuoi  diuennero  rifplendenti,  bianchifsimi, 
come  nieue,  e tali  che  non  potrebbe  alcun 
purgatore  fopra  la  terra  farli  fi  biachi.  Poi 
apparue  loro  Elia  con  Moife,  e ftauano  a 
parlar  con  Iefu- E Pietro  mouédofi  à pària 
re, dice  à Iefu,  Maeftro,egli  c bene  che:  noi 
diamo  qiii,  e facciamoci  tre  tende  * vni  ì 
te,&  vnaà  Moife, & vna  ad  Elia. Né  fape- 
ua  quello  ch’ei  fi  diceffe:  conciofia  che  efsi 
erano  fpauentati . Poi  venne  vna  nuùola 
che  gli  adombrò  , c data  nuuola  venne  v- 
^ na  voce,che  diceua,  Quello  è il  mio  Figli— 

D uol  diletto, vdite  lui . Subbito  poi  rigùar- 
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dando  éfsi  à torno , non  viddero  piu  alca* 
idatt.rj.b  no  .,  fenon  Iefa  folo  con  effoloro  . *,Hor 
mentre  che  efsi  icendeuano  del  monte  , e* 
o;li  comandò  loro , che  non  raccontallèno 
a perfona  le  cofe  che  haucuàno  vedute , le 
non  quando  ilFigliuoldc  l’huomo  fulfe  ri 
% t ìnfcirato  da  morte . Et  efsi  tennero  quella 
»,  cofit  .'.«parola in  fe  ftefsi , ricercando  tra  loro  che. 

. c.pfa  voipfTe  dire  quel  rifufeitare  da  morte . 

E domandauanlo, dicendo, Che  dicono  gli  % 
Mala,  4.6  5 g:ibi,che  bi  fogna*  che  prima  venga  Elia? 
Egli  rifpondenJo,diIIè  loro, Elia  certo  ve- 
nendo prima, ridurrà  tutte  le  cofe  in  flato: 
Itfx.ft.*,  Scamerràft  come  * è fcritto del  Figliuol  de 
l’huomo, che  debbe  patir  molte  cofe,&  cf- 
fer  difprezzato.Ma  10  vi  dico  che  Eliaé  ve 
nuto,&  hànogli  fatto  tutto  ciò  che  efsi  ha- 
M^r.4.6  no  voluto , * come  di  lai  era  fcritto.  * Poi 
M*tt.  vj.c  venato  a i fuoi  difcepoli , vidde  vna  gran  ^ 
turba  intorno  ad  efsi,  e li  Scribi  che  dìfpu- 
tauano  con  loro.  E fubbito  tutta  quella  tur 
bahauendolo  veduto,  rimafe  flupefatta,  c 
correndogli  incontro  il falutorono . Ete- 
sii domandò  li  Scribi , dicendo , Diche  di- 
lpurate  voi  con  efsi  ? E vn  di  quelli  de  la  tu  ^ 
ba  rifpondendo,difIè,  Maeflro,  io  ho  con- 
dotto à te  il  mio  figliuolo, che  ha  vno  fpi- 
rito  muto:&  ogni  volta  che  i’affagliejo  la- 
cera : & eglf  allora  fpuma , e flride  co’  fuoi 
denti, e difeccafi . Io  haueuo  detto  a ì tuoi 
difcepoli  che  lo  fcacciafleno , e non  hanno 
pptapp.^Elèywrifpondendo^  dice.O  ge- 

neratioqe 


MenatelojJ'/^e^"  ' 'è  ‘°PP°[u,r°  io  * 

Wàcdìl/Zt'J?  «*<%>»  di 


D £r«SS 

i acqua,  per  ammazzarlo  . Mafe  t„ 

dando  con  lagrime,  diffe,  Signore1*  io  Ire  ' 

isisssizis^ 

et  tu  & ’ io  ri 

•^SlKiSsìfcS^jà 

emorto  Ma  Iefu  pigliandolo  perlài i 
no,loleuo:&  egli  fi  drizzò  fu.Poi  elTeX' 

ì"  «*•*  r“°i  difcepoli  di  do  ' 

mandauano  da  parte.  Perche  non  llabbiì 
noi  potuto  {cacciare  » Ff  j yr  » 14 

OueftaYorrr»  > /!•  •*•  c e£^  ^ìilè  loro, 

Scire  che  ‘>er  n,una  cofa 

E partitili  di'lh  c^^naùano  per^Gahl  ^°* 1W 

no  voleua  che  alcuno  il  fapeflè!  Perciochc  5 
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egli  infegnaua  a i Tuoi  difcepoll , e diccua 
loro,  Il FigliuoIdeTlmomofara  datone  4 
le  mani  de  gli  huomini,  & occiderannolo: 
e poi  che  farà  flato  occifo,rifufcitarà  il  ter 
- zo  giorno  . Ma  efsi  non  intendeuano  le  fu § 

M -«#.*8.4  parole,  e temeuano  à domandamelo  .♦Poi 
iène  venne  in  Capcrnaum , e come  fu  en- 
trato in  cafa, domandò  loro, d/ceWo, Di  che 
cofa  difputauate  tra  voi  perla  via?  Et  efsi  f 
. fi  tacquero  : percioche  haueuan  difputato 
in  Geme  per  la  yia,chi  era  il  maggiore . Et 
egli  pollofi  à federe, chiamò  i dodici, e dif- 
fe  loro,  Se  alcuno  vuole  eflère  il  primo, fa- 
rà l’vltimo  di  tutti, e il  feruitor  di  tutti.Poi 
pigliando  vn  fanciulletto , il  pofe  in  mezo 
di  loro, e prefolo  in  braccio, difTe  loro, Chi-  F 
uqque  riceuerà  vn  di  quelli  tali  fanciuilet 
ti  nel  nome  mio,riceue  me:  e chiunque  ri- 
ceue  me, non  riceue  me, ma  colui  che  m’ha 
mandato  .*  AllorGiouanniglirifpofe,di-  4 
tendo,  Maeflro,  noi habbiam  veduto  vno 
che  fcacciaua  i demoni  j nel  nome  tuo , il- 
qual  non  feguita  noi:  e gliel’habbiam  proi 
bito.percioch’ei  non  ci  feguita  . E Iefu  gli 
dille,  N on  gliel  proibite  : * percioche  non 
é alcuno  che  faccia  qualche  virtù  nel  nome 
mio,  chepoflafacilmentedirmaledime-  * 
Perche  chi  none  contra  di  noi , è per  noi. 

4tt.io.d  * E chiunque  vi  darà  bere  vn  bicchier  d’ac 
qua  perii  nome  mio, inquanto  che  voi  fete 
ai  Chriflo,io  vi  dico  in  verità, che  non  per 
M4#m8,4  dcr£  ]à  fua  m crcc(jc  ,*  £ chiunque  fcanda  7 

Uxori 
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lizarivn  di  quelli  piccoli  che  ere deno  in  ' < 

me, meglio  farebbe  per  lui,che  gli  fofTe  pò 
ila  intorno  al  collo  vna  pietra  da  macina- 
re^ fofle  gittato  nel  mare  .*  Hor  fe  le  tua 
mano  ti  fcandaliza,  tagliala  via  : che  per  te  & i8ut 
è meglio  entrar  ne  la  vita  0 ftroppiato,  che  èfmonco 
hauerc  amendue  le  mani,&  andar  ne  la  ge 
G enna, nel  fuoco  che  maino  S’eftineue  :*  la  ufa,66.£ 
doue  il  lor  verme  non  muore, e il  fuoco  nò 
fi  (pegne.E  fe  il  tuo  pie  ti fcadaliza, taglia- 
lo via:  che  per  te  è meglio  entrare  zoppo 
ne  la  vita, che  hauere  amendue  i piedi, & ef 
Ter  gittato  ne  li  geenna,  nel  fuoco  ineflin- 

Suibile:  la  doue  il  lor  verme  non  muore,è 
fuoco  non  fi  fpegne . E fe  il  tuo  occhio  ti  * 

fcandaliza.cauatefo:  che  t’è  meglio  entrar  * 
nelregnodiDio  cóvnfolo  occhio, che  ha-  ' ' 

uer  due  occhi  j,  & eflèr  gittato  ne  la  geen- 
na del  fuoco  : doue  il  lor  verme  non  muo-  <.  ) 

fe,eil  fuoco  non  s’eflingue.Imperoche  eia 
feuno  fari  falato  con  fuoco>*&  ogni  vitti-  leui. ì.e 
ma  fari  falata  con  fale  . * Buona  cofa  è il  Matt.yh 
fale:mafe  il  fale  fia  infipido,con  che  lo  co-  Lu.u^g 
direte  voi  ? Habbiate  in  voi  flefsi  del  fale, 
Òchabbiate  pace  intra  voi. 

CAP.  t. 

x.tìel  ripudio.  i.Cbrifto  benedirei  fanciulli. 

Sponde  ad  ino  di  ciò  che  dee  fare  per  pojfider  la  Trita  eter  " 

na.  4. Di  quelli  che fi eonfdanonelt  rnibt\\e.  yDi 
quelli  tbelajìano  ogni  cofa  per  l'Euangeho.  6. Cd  ufi* 
predice  la  Jua  morte.  7 .diffonde  a la  richieda  de  figli* 
noli  di  Zebedei^  infogna  a i fuotT burnititi.  i.gjjb* 
nifi :e  la  rijla  à Bartmto  ateo • 
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Watt,  15*4  T Euandofipoi  dili,fenevìene  ne*  con 
« JL/  fini  de  la  Giudea  per  la  parte  di  la  dal 
Giordano;c  di  nuouo  le  turbe  fi  raccolgo- 
v ... no  à lui,e  fecondo  ch’egli  erafolito,dinuo 
uoinfcgnàualoro.  E i Farifeieflendotìgli 
. . . accollati , li  domandorono , per  tentarlo, 
s’egli  era  lecito  à 1’huomo  ripudiar  la  fua 
? * moglie. Et  egli  rifpcndédo,djlle  loro, Che 

cofav’ha  comandato  Moife  ? Efsi  di  Acro, 
D^.24.4  4 Moife  ha  permeilo  che  fi  fcriuail  libello 
ilei-ripudio,  e mandili  via.  E Iefurifpondé 
do, dille  loro,Egli  vi  fcrillè  quello  coman- 
damento,per  la  durezza  del  vollro  cuore. 
Gtn.x.d  -Ma  dal  principio  de  la  creatioiie , * Iddio 
Matt.19.*  gli  fece  mafehio  efemina.* Per  qllo  l’huo- 
Gen.2.d  nio  laifarà.  fuo  padre  e fua  madre , &ag- 
J g^ugnera^* a lalùa moglie  : e i due  faran- 
*es‘*‘  no  vna  carne, Penato  gia  nonfon  piu  due, 

t.Cor.j.b  ma  vna  carne . * Quello  adunque  che  Id- 
dio ha  congiunto  , rhuomononlofepari. 
; Dinuóuopoi  i fuoidircepoliglidomado- 

rono  in-  cafa.di  quel  medefimo  . Et  egli  di- 
ce  loro  Chiunque  ripudiarà  la  fua  mo- 

9M  ^lie,  c pigharane  vnaltra,  cornette  adulte 
Lu.\6.d  rio  con  tra  ella . E fe  la  donna  ripudiarà  il 
i.Cor.’j.b  fuo  marito, e maritarafsi  ad  vnaltro,  com- 
Matt.ty.b  mette  adulterio.*  Doppo  quello  gli  appre 
lu.ii.c  fentorono de  fanciulletti,  accioche gli  toc 
calle:  ma  i difcepoli  riprédeuan  coloro  che 
gli  portauano.E  Iefu.vedédo  ^e/?o,n’heb- 
be  difpiacere:e  dille  loro,  L aliate  i fanciul 
letti  venire  à me, e non  gl’impediterpercia 
ì che 
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clic  di  quelli  tali  è il  regno  di'Dìo.Iòvidi 
co  in  Verità  j che  chi  non  riceuerà  iiregixor 
di  Dio  come  vn  fanciulletto  f non  entrari1 
m cflo.Et  hauendoli  prefi  in  braccio,  e po' 

He  Je  manifòpraefsi,gli  benedilfe . ElTen- 
do  egli  poi  vicito  ne  la  via , * vno  corfe  a Matt.  19.6 
lui,&  inginocchiofsigli  dinanzi, è li  domà^w,18»d 
3 dò  dicendo , Maeftro  buono  ,u€he farò  io  ' ’<t 

C per  pofledere  la  Vi  ta  eterna  ? lefu  glidrlle,  :• 

j Perche  mi  chiami  tu  buono?  Nrtmo  è bùo. 
no,fenon  vn  fplo, cioè  Iddio  . Tu  fai  i co-; 
mandamenti , * Non  fare  adulterio, Non  £/e  20  c 
ammazzare , Non  rubbare , Non  dir  falfo1 
teftimonio.,  Non  ingannare , Honóra  tuo 
padree  tua  madre . Colui rifponden do,  li 
dille, Maeilro, tutte  quefte  cofe  hoolTerua 
tefinda  lamiagiouentù  *.  E Iefuriguar^ 
dandolo,gli  htbbe  aiFettione,e  diffidi , V- 
- na  cola  ti  manca:  va, vendi  ciò  che  tu  hai, e 1 
dallo  a i poueri,  & hauerai  vii  teloroin  eie 

lo:  poi  vieni  e feguitami,  togliendo  la  ero- 

ce  tna  * Ma  colui  contriftandoli  per  quella 
parola,  fen’andò  mal  contento  : percioche 
egli  haueuamolte  poflefsioni . Allor  lefu 
riguardando  intorno,  dice  a i luoi  dilcepo- 
v li»  Quato  difficilmente  entraranno  nel  re- 
gno di  Dio  quelli  che  hanìio  de  le  ricchez- 
ze  I Eidifcepolifillupiuanodele  fuepa- 
D role  : onde  lefu  di  nuouo  replicando  dice 
4 loro, Figliuoli,  quanto  è difficile  che  quei 
che  lì  confidano  ne  le  ricchezze , entrino 
ad  regno  di  Dio  i Egli  è piu  facile  che  vn 
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Camello  entri  per  il  pertufod'vn  aeo.che 
vn  ricco  entri  nel  regno  di  Dio  ...  Et  efsi 
xnaggiorméte  lì  marauigliorono,  dicendo 
intra  fe  flefsi , E chi  può  mai  effcr  faluo  ì 
Ma  Iefu  riguardandoli , dice,  Appretto  de 
gli  huomini  c ben  impofsibile,ma  non  già 
appretto  Iddio . Impcroche  appreflo  ld- 
Matt.iy.d  dio  tutte  le  cofe  fon  pofsibili  .*  Allor  Pie- 
Itt.iV*  tro incominciò  adirli, Ecco, noi habbiam 

lattato  ogni  cofa,e  t’habbià feguitato.lefu  « 
rifpondendo,ditte,In  verità  io  vi  dico,che  ' 

- . non  è alcuno  ilquale  habbia  laflato  cafa,  ò 
fratelli,ò  forelle,ò  padre,  ò madre,  ò mo- 
glie,ò figliuoli,  ò pottefsioni,  p amor  mio  ‘ 
e de  rEuangeliojCne  bora  in  quello  tempo 
non  ne  riceua  cento  volte  tanto , di  cafe^c 
fratelli, clorelle, e madri, e figliuoli,  e pof- 
fefsioni,con  le  perfecutioni  : e nel  fecole  ì 
Matt.ìi.d  venire  la  vita  eterna.*  M a molti  ebefo»  pri  £ 
mi, faranno  v Itimi, e gli  vltimi  faranno  pri 
TAatt.io.b  jni  # * fior  efsi  erano  per  camino,  falendo 
lu.rì.f  ycr^0  ierufajcm>  e idu  andaua  loro  innan 
zi:&  erano  fpauentati,  e feguendo  temeua 
no  . E I efu  hauendo  di  nuouo  ti  rati  à fe  i 
dodici,  cominciò  loro  à dir  le  cofe  che  gli 
’ doueuano  auuenire.  Ecco,  noi  fagliamo  ^ 
in  lerufalem  , cilfigliuolde  1’huomo  farà, 
dato  ai  prìcipali  Sacerdoti, & a gli  Scribi: 

& efsi  lo  condannaranno  à morte,  e daran 
noloai  Gentili, e fchernirannolo,ebatte- 
rannolo , e fputarannogli  addoflò,  & am- 
mazzarannolo  ; c il  terzo  di  rifufeitarà* 

“ *Allo- 
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*.  Allora  Iacopo  e Giouannl , figliuoli  di  Ma/tat* 
Zebcdeo,  Tene  vengono  à lui,  dicendo, 
Maelho,nci  vogliamo  che  tu  ci  facci  quei 
lo  che  noi  ti  demandarono  . Et  egli  dille 
loro, Che  volete  voi  ch’io  vi  facci  ? Efsi  li 
differo.  Concedici  che  noi  fediamo,  l’vno 
a la  tua  delira, e l’altro  a la  tua  lìnilìra  ne  la 
tua  gloria. E Iefu  diffe  Ioro,V oi  nonfapetc 
quel  che  vi  demadate.  Potete  voibeuere  il 
calice  che  beuo  io,&efler  battezati  del  bat 
telìmo,di  che  io  fon  battezato  ? Eisi  gli 
differo  , Noi  pofsiamo  . E Iefu  dille  loro. 

Voi  beueréte tene  il  calice  che  beuo  io,  c 
farete  battezati  del  battelìmo,  di  che  io  lo 
battezato  : ma  il  federe  a la  mia  delira  & a 
la  mia  lìnilira,  non  tocca  à me  darlo  : ma  ' 
faràdato  à coloro, a i quali  è apparecchiato. 

E i dieci  hauendo  vdito  quitto,  ccmincio- 
rono  à {degnarli  verjo  di  1 acopo  e Giouan- 
ni . Ma  lelu  chiamandoli  à fe,  dice  loro, 
*Voifapete  che  quei  che  lì  veggono  hauer  ln%2 i.c 
imperio  fopra  le  genti,  dominano  fopra  ef 
fe:  e i lor  principi  tanno  potelià  fopra  quel 
le.  Matra  voi  non  farà  già  coli  : anzi  qua- 
lunque di  voi  vorrà  tra  voi  farli  grande,  la  . 

rà  voliro  miniliro . È chiunque  uorrà  effe 
reilpnmotravoi,faràferuodi  tutti.  Per- 
cioche  ancora  il  Figliuolde  l’hucmonon 
è venuto  per  effer  feruito,ma per  feruire,c 
dare*  l’anima  fua  in  redentione  per  molti.  r.VavrM 
Poi  fene  vengono  in  Ierico  :*  & vfeendo  20, 
egli,  c i fuoi  diicepoli , e vnagran  turba  di 
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v.'  lcrfco,Bartimeo cieco, figliuol di  TiitìeO*  ‘ 
fedeua  lungo  la  via  mendicando.  Ethaué- 
. do  vdito  che  quello  era  Idi! Nazareno,  co 
minciò  à gridare,  e dire  * Ielu  Figliuol  di 
Dauidjhabbi  mifericordia  di  me . E molti 
lo  fgridauano,accioche  taccile:  ma  egli  gri 
.daua  molto  piu  forte,  Figliuol  di  Dauid, 
babbi  miferi  cordi  a di  me.  E Iefu  ferman- 
doli, comandò  che  fufle  chiamato  : e cofi 
chiamano  il  cicco, dicédob,  Sta  di  buon  a*- 
inimo, léuati  fu, egli  ti  chiama. Et  egli  git- 
,taro  viailfuo  mante  Ilo, fi  leuò  fù,e  venne- 
fene  à Iefu  . E Iefurifpondéndo,  gli  dille. 

Che  vuoi  tu  ch’io  ti  facci  ? Il  cieco  gli  dif- 
ferivi adiro,  ch’io  ribabbi  la  villa . Iefu  gli 
:difie  , Vattene  , la  tua  fede  t’ha  falliate,  c 
fubbito  rihebbe  la  villa,  c feguitò  Idu  per. 
la  via.  • 

CAP.  XI. 

1 .L'entrata  di  C bri  fio  in  J erti  fa  lem.  2.  ÌA  a la  dice  il 
fico  infyuttuofo.  3.  Scaccia  del  tempio  i Tenditori  e co* 
f rat  ori.  4.  Delfico  ficcatole  de  la  virtù  de  la  fede * '5. 

Del perdonare  altrui • 6.1  farifei  tentano  C brifio >&• 
ti  g/i  connine  e e confonde. 

JAatt.zi.*  nc  l’auuicinarfielsi  àIerufaIcm,àBet  A . 

JAatt.i^d  JLlfage,  e3etania,prcfloalmontedegli 
Oliui,  mandadue  de  fuoi  dilcepoli , e dicet 
loro.  Andare  nel  borgo  che  vi  é à l’incon- 
tro: e fubbito  che  voi  vi  farete  entrati  ,tro- 
uarcte  vn  poliedro  legato,fopra  ilquale  ni- 
nno huomo  ha  mai  feduto  : lcioglietelo,e 
menatelo . E fe  alcuno  vi  dirà,  Perche  fate 
' voi 

./_7\ 
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- voi  .quello  ? dite  che’l  Signor  n’  ha  bifo- 
gno:  efubbitoilmandaràqua  . Horefsi 
andòrono,  e trouorono  il  poliedro  legato 
fuore  à la  porta  tra  due  vie  , e fciolgonlo. 
Et  alcuni  di  qlli  che  llauano  li,  difler  loro. 
Che  fate  voi  thè  fciogliete  il  poliedro  ? A i 
quali  efsi  dittero  fecondo  che  letti  halieua 
lor  comandato  : e coft  coloto  gli  lafloronò 
andare.* Et  efsi  mtnorono  il  poliedro  à Ie- 
fu, e metterai  (oprai lor veftimenti:&  egli 
fede  (opra  efio.E  molti  dittendeuanoi  lor 
veftimenti  ne  la  via,  & altri  tagliauano  de 
le  frondi  de  gli  arbori , c fpandeuanlcT?- 
B vilmente  ne  la  via  i E quelli  che  andauano 
innanzi,  e quei  che  feguiuano,  gridauano, 
dicendo, Hofanna,  benedetto  fia  colui  che 
' viene  nel  nome  del  Signore  : Benedetto  il 
regno  che  viene  nel  nome  del  S ignore  del 
noftro  padre  Dauid:Hofanna  ne  luoghi  al 
tifsimi.*  E coli  il  Signore  entrò  in  lerufa- 
lé,  e nel  tepio:e  poi  ch’egli  hebbe  ogni  co- 
fa  riguardato  à l’intorno, cflcdo  già  venus- 
ta la  fera,  fcn’vfcì  ve  rfo  Befania  coi  dodi- 
ci.* E il  giorno  feguente,eflendo  efsi  vfciti 
* di  Betania , egli  hebbe  fame  . Et  hauendo 
veduto  di  lontano  vn  fico  che  haueua  de 
le  foglie , andò  per  vedere  feà fòrte  v’ha» 
nette  trouato  qualche  cofa  : & arriuato  che 
vi  fu , non  trouò  niente  altro  che  foglie  : 
percioche  non  era  il  tempo  de  fichi . Allor 
Iefu  cojì  parlando,  gli  ditte,  Non  mangi 
piu  perfona  alcun  frutto  dite  in  eterno:  e i 
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Puoi  difcepoli  l’vdirono  .Poi  Tene  vengono 
in  Ierufalem  . Et  entrato  Iefu  nei  tempio,  $ 
cominciò  à (cacciar  fuore  quei  che  vende - 
uano  e comprauano  nel  tempio,  e mando 
fottofopra  i banchi  de  cambiatori,  e le  fc- 
die  di  coloro  che  vendeuano  le  colombe. 

E non  laflaua  che  alcuno  portafie  de  vali 
per  il  tempio.  £t  infegnaua, dicendo  Joro,  q 
Jefa.tf.c  Non  é egli  fcritto  , * La  mia  calali  chia 
tre.’j.b  mari  cala  d’oratione  à tutte  le  genti  ? * E 
voi  rhaucte  fatta  vna  fpelon.ca  di  ladroni. 

E i Sacerdoti  principali  egli  Scribi  vdiro-  . 
no  la  cofa  , e cercauano  come  lo  potefleno 
far  moriretpercioche  lo  temeuano,  concio 
iia  che  tutta  la  turba  li  flupiua  de  Iafua  dot 
trina . E venuta  la  fera , fen’vfcìfìior  de  fa 
Mau.n.b  citti*Poi  la  mattina  p aliando,  vi  ddero  che  4 
il  fico  s’era  Peccato  da  le  radici  .Onde  Pie- 
tro ricordandofi,gli  dice,  Maeftro,  ecco  il 
v fico  che  tu  maladicefti.s’è  Peccato . E Iefu 

Gr.  lU  fede  dilTe  loro, Habbiate"  fede  in  Dio  ; lo  vi  di 
«k  Dù»  co  in  verità, che  chiuque  dirà  à quello  mo- 

te, Léuati.e  gittatinelmare,enon  dubbi - 
tara  nel  Può  cuore,  ma  crederà  che  le  coPe 
ch’ei  dice  auuerranno,  tutto  ciò  ch’ei  diri 
ÌAatt.j.a  gli  auuerrà.* Pertanto  io  vi  dtco,T utte  le 
XM.n.fr  cofe  chc  yoì  orando  domandate , credete 
2Aatt.6>b  di  riceuerle,e  riceueretele  .*E  quando  voi  ^ 
fiate  à fare  oratione , perdonate  Pe  hauete  Ì 
alcuna  còPa  centra  qualcuno,  acci  oche  an- 
cor il  Padre  voftro,  che  è ne  cieli , perdoni  ‘ 
à voi  i Yofiri  delitti . Doue  Pe  voi  non  per-  £ 

donate 
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donate,  ne  anco  il  Padre  voflro  che  e ne 
cieli  perdonarà  i vollri  delitti  à voi . * Poi  Matt.irJi 
vengono  dinuouo  in  lerufalem  : e carni-  ****<>•* 

4 nando  egli  per  il  tempio , vengono  à lui  i 
principali  Sacerdoti  e gli  Scribi , e i Vec- 
chi j , e diconli , Con  quale  autoriti  fai  tu 
quelle  colè  ? e chit’hadataquellaautori- 
ta  di  far  quelle  cofe  ? E Iefu  rifondendo, 
dille  loro,  Io  ancora  domandaro  voi  d’vna 
• cofà:rifpondetemi,&  io  vi  dirò  con  quale  Gr.'paroU 
autorità  fo  quelle  cofe  . li  battemmo  di 
Giouanni  era  egli  dal  cielo  ,ó  pur  da  gli 
huomini  ? rifpódetemi.  Et  efsi  penfauano* 
in  fe  llefsi, dicendo, Se  noi  diciamo, dal,cie 
Io, egli  dirà, Perche  dunque  non  gli  erede- 
ile  voi?Ma  fe  noi  diciamola  gli  huomini, 
temiamo  il  popolo  : pcrcioche  tutti  tene- 
uano  che  Giouanni  FulTe  veramente  Pro- 
feta . E coli  rifpondendo  , dicono  à Iefu, 

Noi  non  lo  Tappiamo.  E Iefu  rifpondédo,  V 
dice  loro  , Ne  io  ancor  vi  dico  con  quale 
autorità  fo  quelle  cofe. 

c a p.  x 1 1. 

x.  La JtmiUtudine  de  la  "tigna , e de  la  pietra  ripro- 
vata, l.  Del  tributo.  $.De  la  donna  maritata  k fette  . 

fratelli . 4 .De  la  rejurrettìone,  5.  Qual fta  il  primo 
di  tutti  i comandamenti  6.  Come  C bri  fio fia  figlimi 
diDauid . J.D el guarda rjt  dagli  Scribi  e Fartfìi.  ' 8. 

De  la  "pedona  che  ejferijce  al  tempio, 

T)  Ói  cominciò  à parlar  loro  per  Umiliai  tefa,^ 

- X dini:  Vnhuomo  piantò  vna  vigna,  e 
circondolla  d’vna  lìepe  : efondòfoe/Jà  vn 
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torcolo,&cdificouui  vna  torre, & allogol- 
? la  ailaupratori,&  andofl'ene via.  Quando 
poi  fu  il  tempo,  mandò  v n feruitore  a i la- 
uoratori , riceuer  da  efsi  del  frutto  de  U 
vigna . Maeisi  lo  prefero, e batteronlo  , e 
rimandoronnelo  voto.  Dinuouo  poi  ma 
. - dò  loro  vnaltro  feruitore  : & efsi  tirando-. 

fli  de  fafsi , gli  ruppero  la  tetta , e riman- 
oronlo  vituperato  . Appretto  ne  mandò 
. vnaltro,  ilquale  efsi  occifero  : e poi  molti 

altri.de  quali  alcuni  ne  batterono, e alcuni 
n’  ammazzorono  . Laonde  hauendo  celi 
ancor  vn  figliuolo, fuo  diletto,  mandò  fo- 
ro ancor  quello  per  l’vltimo, dicendo, Efsi 
haueranno  inriuerentia  il  mio  figliuolo. 
Ma  quei  lauoratori  dittero  tra  lor  medefi- 
mi.Quefto  qui  è l’herede: venite, ammiz-  ~ 
ziamolo  , e l’heredità  farànoftra . E cofi 
prefitto, I’ammazzorono , egittorolofuor 
de  la  vigna  . Che  farà  dunque  il  padron  de 
la  vigna?  Vcrrà.emandaràin  perditionei 
lauoratori,  e darà  la  vigna  à de  glialtri. 
Non  hauetevoimai  letta  queftaficrittu- 
tdl.irì.c  ra  ? * La  pietra  che  gli  edificatori  hanno 
te(k^%.d  ripròuata , quella  è ftata  metta  per  capo 
M4tt.22.rf  # Queftacofaè  fiata  fatta  dal  Si* 

Saore*  & ® marauigliòfa  ne  gli  occhi  j no- 
Sri  » Et  efsi  cercauano  di  pigliarlo,  ma  te- 
meuano  la  turba  : che  ben  conobbero,  eh” 
egli  haueua  detta  quefta  fimilitudine  con-- 
M ttt.it.b  tra  di  loro. E lattatolo, fen’andorono.4Di-B 
poi  mandano  à lui  alcuni  de  Farifei,  e de  . 
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c.  gli  Herodiani.per  pigliarlo  in  parole.  Co- 
lloro edendo  ventiti, gli  dicono,  Maeftro, 
noi  lappiamo  che  tu  lei  huomo  veridico,  e 
non  ti  curi  d’alcuùo:  perche  tu  non  hai  ri- 
cetto ala  perfona  de  gli  huomini , ma  in- 
legni la  via  di  Dio  in  verità:  E'  egli  lecito 
dare  il  tributo  à Cefare,ò  no  ? Daremolo 
noi , ò non  daremo  ? Egli  eonofceudo  la 
loro  hipocrilìa , dide  loro,  Perche  mi  ten- 
tate voi  ? portatemi  vn  denaro, ch’io  io  veg 
ga.  Elsi  glicl  portorono.Et  egli  dille  loro. 

Di  chi  è quella  imagine , e l’infcrittione  ? 

Efsi  gli  didèro,  Di  Celare  . E ledi  rifpon- 
dendo,dtdè  loro , * Rendete  quel  che  è di 
Cefare  a Cefare,e  quel  che  è di  Dio  à Dio. 

Et  efsi  reftoron  marauigliati  di  lui.*I  Sad  Matt.t i.e 

3 ducei  ancora  (i  quali  dicono  che  non  ci^*20*' 
è refurrettione  ) vennero  à lyi , e doman- 
doronli , dicendo , Maellro , * Moife ci  Deut.2f,4 
fcride , che  fe  il  fratello  di  qualcuno  muo 
re, e lada  la  moglie,  e non  lafsi  figliuoli,  il 
fuo  fratello  pigli  j la  moglie  di  edb,e  fufei- 
tiillème  al  fratei  fuo  . Furono  gin  fette 
fratelli , il  primo  de  quali  prefe  moglie,  e 
morendo  non  lafsò  feme.Ilfecendo  poi  la 
prefe  , e morì , ne  edo  ancor  lafsò  lème  : e 
coli  il  terzo  fimi  finente  . Ero//  tutti  i fette 
la  prefero,  e non  lalToronfeme  , L’vltima 
di  tutti  morì  la  donna  ancora  . Ne  la  re- 
furrettione adunque,  quando  faranno 
rifufeitati , di  qual  d’efsi  farà  ella  moglie  » 
concio  Ila  che  fette  l’ hano  hauuta  per  mo- 
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glie  . E Iefu  rifondendo,  dille  loro , Hor  C 
non  errate  voi , percioche  non  intendete 
le  Scritture,  nelapotcntiadiDio  ? Impe-  ^ 
roche  quando  gliìmmìni  Tarano  rifufcitati  ^ 
da  morte,  non  pigliarono  moglie, ne  fi  ma 
ritarano  : ma  faranno  come  gu  Angeli  che 
fono  ih  cielo.  E quato  a i morti,  che  pavera 
che  rifufcitino,non  hauete  voi  letto  nel  li- 
bro di  M oifcjCome  Iddio  gli  parlò  nel  pru 
no , dicédo,* Io  fono  l’Iddio  d’ Abraam,ed*  ** 
Iddio  d’Ifaac,e  l’Iddio  di  lacob  ? Egli  non 
è già  Iddio  di  morti , ma  Iddio  di  viui . 

V oi  errate  dunque  grandemente . * E vno 
de  li  Scribi,  eflendofi  accodato , & hauen- 
doglivditi  difputare  infieme,c  vedendo 
ch’egli  haueua  loro  rifpofto  bene , gli  do- 
mandò,Quale  è ilprimo  di  tutti  i coman-  S 
damenti  ? Iefu  li  rilpofe,  Il  primo  di  tutti  i 
comandamenti  è,*  Afcolta  Ifrael,il  noftro 
Signore  Iddio, è il  folo  Signore . Et  ama- 
rai il  tuo  Signore  Iddio  con  tutto'ltuo 
cuore,  e con  tutta  l’anima  tua , e eoa  tutta 
la  m?nte  tua, e con  tutta  la  tua  forza.  Que 
Ho  e il  primo  comadamento.  E ilfecondo 
limile  aleflbè  quello  ,*Am arai  il  profsimo 
tuo  come  te  mede  lìmo.  Altro  comandarne 
co  maggior  di  quelli  non  ci  è . E lo  Scriba 
gli  dilTe,  Maellro,  tu  hai  dettobene  in  ve- 
rità, ch’egli  è vn  folo  Iddio  , e che  oltre  ì 
lui  non  ce  n’è  altro:c  che  l’amarlo  con  tut- 
to’l  cuore, e con  tutto  l’intelletto, e con  tue 
ta  l’anima,  e con  tutta  la  forza  : e l’amare 
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il  jpfsimo  tome  fe  medefimo,èpm  che  tue 
D ti  gli  holocaufti  c facrifìcij.E  Ielu  vedendo 
ch’egli  haueuafauiamente  rifpofto  ,lidif- 
fe,  T u non  Tei  locano  dal  regno  di  Dio  . E 
niuno  haueuapoipiu  ardire  d’itcrrogarlo. 

6 * Infognando  poi  Iefu  nel  tempio,  entrò  a Matt.ii.d 
dire, Come  dicono  gli  Scribi  che  Chrifto  è lM*2°v2 
fìgliuol  di  Dauid?  Conciofia  cofa  clic  elfo 
Dauid  dille  per  iSpirito  Tanto,  * Il  Signó-  saUio.* 
re  ha  detto  al  mio  Signore , Siedi  a lamia 

delira,  infin  à tanto  ch’io  ponga  i tuoi  ni- 
mici  per  ifcabelio  de  piedi  tuoi . Adunque 
• elio  Dauid  il  chiama  Signore  : e donde d 
. egli  Tuo  figliuolo  ? E molta  turba  l’vdiua 
volentieri.4  Ancor  diceua  loro  ne  la  fila  dot 

7 trina, Guardateui  dagli  Scribijche  voglio 

no  adare  attorno  con  velie  longhe,  & bauer  ■ zo'& 
de  le  falutationi  ne  le  piazze,  c le  prime  le 
die  ne  le  cogregationi , e i primi  luoghi  ne 
le  cene:4 1 quali  diuorano  le  cafe  de  Te  ve-  Matt.i 5.6 
doue , e quello  fott’ombra  che  efsi  fanno 
lunghe  orationi.  Quelli  ri ceue ranno  mag 

8 giorcondannatione  . 4 E ftando  lefu  afe-  Lu.zx.a 
dere  à l’incontro  de  la  teloreria,  riguarda- 
ua  come  la  turba  metteua  de  denari  ne  la 
cajfa  it  la  teforeria:e  molti  ricchi  ve  ne  met 
teuano  aliai.  E venuta  vna  poucra  vedoua, 
vi  melfe  dne  piccioli,  che  fono  vn  quattri- 
no. Allor  chiamado  à fc  i Tuoi  difcepoli, di- 
ce loro,  Io  vi  dico  in  verità, che  quella  po- 
llerà vedoua  ha  melTo  piu  di  tutti  quelli 
ehc  hanno  nielli  de/iari  ne  la  teforeria.Per- 
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ciochc  tutti  hano  njefTo  di  quello  che  àua- 
itaua  loro:  ma  cortei  v’ha  meflo  de  la  Tua  po 
perca  cucco  ciò  ch’ella  haueua  , e tutto  il 
filo  vitto. 

CAP.  XII  l. 


x -Predire C bri  fio la dt  fitutti  ondi  leruftUm,  2.  et 
figni  che  preced  e ranno  la  pta  -venuta  , yela  perfidi* 
(terne  per  la  predication  de  l'Euangelio . 4.  D;  le  gradi 
tribolatimi  che  faranno  ne  la  difimttion  di  l eros  al.  j. 
Defalfi  chrifii  e profèti  che  fi  leuaranno.  6.  Dè  la  -ve- 
nuta dà  Chrifio  algiuditio.  7 .Efortatione  à vegliare  e 
fare  oratiane 


Uatt.i 4.*  "V  7" Scendo  poi  egli  del  tempio  , vnode  ^ 
Ln.xi.a  V fuoi difcepoli  gli  dice,  Maeftro,  guar 
' . ^ dachepietre,e che  edifìci j . Elefurifpon- 
dendo,gli  dirte  , Vedi  tu  quefte  granfab- 
lv*l9'g  briche  ? * non  farà  Urtata  pietra  fopra  pie  * 
tra , che nó  fiammata . E ftando egli  à fe- 
dere nel  monte  de  gliOliui,  à l’incon- 
tro del  tempio,  Pietro  , e Iacopo , e Gio 
uanni,  & Andrea  li  domandauano  cofi  da 
parte  dicendo } Dicci  quando  faranno  quefte 
cofe , e qual  farà  ilfegno  di  quando  tutte 
quefte  cofe  haueranno  fine  ; E Iefu  rifpon  ' 
EfefJ$.b  Jendo  loro, incominciò  à dire,  ^Guardate 
ì.Tejs.2a$  ckc  a|ctm  n01j  v’inganni. Perche  verranno  % 
molti  nel  nome  mio, dicendo, Io  fon  C bri- 


fio:  & ingannaranno  molti . Hor  quando 
voi  fentirete  de  le  guerre , e de  romori  di 
guerre, non  vi  turbate  : perche  bifogna  eh’ 
elle  fianorma non  farà  ancor  jlfine.  Per- 
eiochefi  leuarà  fu  gente  contra  gente, e 
regno  contra  regno:  è faranno  de  terremo- 
ti 
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fi  per  ogni  luogo , e careftie,  e turbulentie. 

Queftc  cofe  faranno  i pricipij  de  dolori. 

® Mahabfcùate  cura  à voiftefsùperciochc  vi 
daranno  in  poter  deconcilij  e de  lefina- 
goghe  : farete  battuti,  e farete  menati  di- 
nanzi ai  prefidenti  e Re,  per  cagió  mia,  in 
$ teftimonioadefsi . E bifognache  l’Euan- 
gelio  fia  prima  predicato  tra  tutte  le  gen- 
ti . 4 Hor  quando  vi  menaranno  à darui  in  Matt.  10.B 
poter  di  quelli  t non  vi  curate  innàzi  di  quel  Lu.\z.b 
che  habbiate  à dire,ne  vi  penfate  fu  punto:  & ive 
ma  dite  ciò  che  vi  farà  dato  inquell’hora. 
imperoche  nonfete  voi  quelli  che  parlate, 
ma  è lo  Spirito  fanto  . Il  fratello  darà  il 
fratello  a la  morte  , e il  padre  darà  il  figli- 
uolo ,e  i figliuoli  fi  leuaranno  contra  i pa- 
dri e le  mad ri , e faranogli  morire . E farete 
odiati  da  tutti  pii  nome  mio  rmachiper- 
feuerarà  infinal  fine, coftui  farà  faluato. 

4 4 Hor  quando  voi  vedrete  l’abomineuole  Mattai 
defolatione  (che  è detta4dal  Profeta  Da-  Dan.j.g 
niel)ftare  oue  non  debbe(chi  legge  inten- 
da)4 allora  quei  che  farano  in  Giudea, fug  Lu.zi.cl 
gano  a i monti . E chi  farà  in  fu’l  tetto, non 
difeenda  in  cafa , ne  entri  à toglier  cofa  al- 
cuna di  cafa  fua . E chi  farà  nel  campo, non 
ritorni  a le  cofe  lalfate  in  dietro , à portar 

C via  il fuo  mantello. E guaialedo»»egraui 
de,&  à quelle  che  lattaranno  in  quei  gior- 
ni . Pregate  che  la  voftra  fuga  non  fia  di 
verno  . Percioche  quei  giorni  faranno  di 
tale  afHittione,qual  none  fiata  dal  princi-  - 
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pio  de  la  creation  de  le  cofe , che  Iddio  ha  ' 
create, infin  ad  hora,ne  mai  piu  farà.  E fèil 
c.'nìjhtno  S ignore  nó  hauefle  abbreuiati  i giorni ,"  ni 
Inumo  una  carne  fi  farebbe  Tatuata:  ma  per  glie- 
letti, iquali  egli  ha  eletto,  ha  abbreuiati  i 
Xfatt.  14.6  giorni  . * Et  allora  fc  alcun  vi  dirà , Ecco  f 
qui  Chrifto, eccolo  li, non  lo  crediate.  Im- 
peroche  fi  leuaranno  fu  de  fallì  chrilli  e de 
fallì  profeti, e faranno  fegni  e miracoli  per 
ingannare  , fe  fulTe  pofsibile,gli  eletti  an- 
cora . Ma  voi  fiate  auuertiti  : ecco  io  v’ho 
predetto  il  tutto.*  Oltre  àcio  in  queigior  $ 
Jefa.j  j.é  ni.doppo  quella  tribulatione, il  fole  s’ofcu  - 
loti  i.b.g  rara',  e la  luna  non  réderà  il  fuofplendore. 
&•'}*  E le  ftelle  del  cielo  cadranno, e le  virtù  che 

fono  in  cielo  fi  commoueranno . Et  allora 
fi  vedrà  il  Figliuolde  l’huomo  venir  ne  le 
Matt.i+.c  nuuole , con  molta  poteftà  e gloria  .*  Et 
allora  egli  manda»  i Tuoi  Angeli, e racco- 
c.'dale 4.  glierài  Tuoi  eletti  “ da  i quattro  venti , da 
parti  dei  peftremità  de  la  terra  infin  a la  fommità 
\wndo.  del  ciclo.  Hor  imparate  la  fimilitudine  dal  ^ 
fico.Quandoilluoramoè  già  tenero,  eie 
foglie  fon  nate,  voi  fapete  che  la  fiate  c vi- 
cina.Coli  ancor  voi, quando  vedrete  auuc- 
nir  quelle  cofe , fappiate  ch’egli  c preflo  in 
fu  le  porte  . In  verità  io  vi  dico  che  non  . 
trapallarà  quella  età, infin  che  tutte  quelle 
cofe  fianofatte.il  cielo  e la  terra  paleran- 
no ben  via, ma  le  mie  parole  non  paleran- 
no già . Ma  delgiorno  e de  Phora,niiino  il 
fa,  ne  àcorgli  Angeli  ehefono  in  cielo,  ne 
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. il  Figliuolo  ancora  : ma  folamente  il  Pa-- 

7 dre . * Habbiatcui  cura , fiate  vigilanti, e l/latt.i\.Ì 
fate  oratione  : per'cioche  voi  nonfapete 
quando  fial’hora  • Et  è come  vnhuomo 
che  Tene  va  via,hauendo  lattata  la  fua  cafa, 
c data  la  potelià  di  governare  a i fuoi  feruito 
li,  & à ciafcuno  l’omtio  fuo:  & ha  coman- 
dato al  portinaro  che  ftia  vigilante.  Veglia 
te  dunque  , perche  voi  nonfapete  quando 
ìlpadron  de  lacafa  verrà:fe  dafera,o  à me  ' • „ 
in  notte,o  al  cantar  del  gallo, o la  mattina. 

Accioche  venendo  egli  in  vnfubbito,  no 
■Vi  troui  à dormire. E quel  ch’iQdiCo  à voi, 
lo  dico  à tutti:  State  vigilanti. 

cap.  x i 1 1 1, 

i.De  la  donna  cf)e  verfè  P Unguento  fotta  Cbriflo.  2. 

. Giuda  traduce  Chrijlo . 3 . L'apparecchiamento  de  la 
Pafjua,  4 . Chrijlo  cenando  co  i dodi  ci, predice  chtyn 
di  loro  il  dee  tradire.  $.  Injlituifce  la  finta  Cena.  6. 

* Predice  lo  fcandalo  degli  Jipojl.e  il  rinegamento  di  Pie 
tro.  j.Fa  eration  nè  l'borto.  8.  Giuda  il tradifce  col 
bacione  fallo  pigliare  : 9.  e cefi  è menato  prigione  à 
Catfa.  io. De  la  falfatefìmonian\a  centra  di  lui.  li. 

Interrogato  daCaifa,confefa  cP ejìer  il  Mcfia  Ftgliuol 
di  Dio:  11.  per  ilche  è giudicato  degno  di  morte  > & è 
fchemito  e battuto . impietro  ilniega. 

^ T "T  Or doppo  due  giornidoueua  efler  laM<ttf.i£.4 
n Pafqua,e  lafefta  de  gli  azimi:  e i prin- 
cipali  Sacerdoti  e gli  Scribi  cercauano  co- 
me l’hauefleno  per  inganno  à pigliare  , e 
farlo  morire.E  diceuano,  No  già  nel  gior-  * 
no  de  la  fetta,  accioche  non  fi  taccia  tumul 
t to  di  popolo . * Et  cflèndo  egli  in  B etani  a,  Wìatt.i6.a 

£.  3 Gio.it. a 
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nelacafa  di  Simon  lebbrofo , mentre  eh* 
egli  ledeua  à tauola , uenne  li  vna  donna, 
che  haueua  vn  alabaftro  d’vnguento  di"nar 
do  fino  di  gran  prezzo:  e /pezzato  l’alaba- 
4lro,glielo Tparfc  Topra’lcapo.Et  erano  al- 
cuni che  n’  haueua  difpiacerc  in  fe  ftcfsi,c 
diccuano , A'  che  propofito  s’è  fatta  quella 
perdita  de  l’vnguento?  cóciofia  che  quello 
lipoteua  vender  piu  di  trecento  denari , e 
- ' darli  ai  poueri:  e fremeuano  centra  ella. 

Ma  Lefu  dille,  L aliatela  Ilare,  oche  le  date 
voi  molellia?  Ella  ha  fatto  vna  ouona  ope- 
ra inuerfadi  me  . Perche  Tempre  hauete  i 
poueri  con  eflouoi  : e quando  voi  vorrete, 
potete  far  loro  del  bene:  ma  me  non  hauc- 
te  già  Tempre.  Collei  ha  fatto  ciò  ch’ella 
ha  potuto  : velia  ha  anticipato  d’vngere  il 
mio  corpo  per  lafepoltura.In  verità  vi  di- 
coglie  douunque  farà  predicato  quello  E- 
uangelio  per  tutto  il  mondo  ,fi  raccontar! 
etiandio  ciò  che  collei  ha  fatto,  in  memo- 
\Aatt.i6.b  rja(j,  jei  £ Giuda  Ifcariote,vno  de  do - 
H.iz.*  fen’andò  a \ principali  Sacerdoti,  per 

darlo  loro  ne  le  mani.  Et  efsi  vdito  quello 
fi  rallegrorono,  e promellèro  di  darli  dena 
ri:ond’egli  cercauacomc  pote/Te  còmoda- 
mente  tradirlo.*  Horil  primogiorno  dela 
lu.u.a  fiUnnìtà  de  gli  azimi , quando  li  facrificaua 
la  PaTqua,iTuoi  dilcepoli  gli  dicono, Douc  g 
vuoi  tu  che  noi  andiamo  ad  apparecchiarti 
'■  i da  mangiar  la  PaTqua?  Allora  egli  manda 
due  de  Tuoi  dilcepoli,  e dice  loro  , Andate 
? c - cela 
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ne  la  città,  e verrauui  innanzi  vn  huomo 
che  porta  vn  vafo  d’acqua  :feguitelo,e  do- 
ue  egli  cntrarà,  dite  al  padron  de  la  cafa,  II 
. Ma  ellro  dice,Dou’è  la  ftanza,oue  io  man 
giarò  la  Pafqua  co  i miei  difcepoli?  Et  egli 
vi  moflrarà  vna  gran  fala, ornata, & appa- 
rata :iui  apparecchiate  per  noi . E coli  i di- 
fcepoli fi  partirono, e vennero  ne  la  città, e 
tróuorono  fecondo  ch’egli  haueua  detto  j 
loro,&  apparecchioron  la  Pafqua.  Venuta 

4 poi  la  fera, egli  fé  ne  venne  co  i dodici.*  Et 
ellèndo  efsi  à.tauola,e  mangiando, Icfu  dif  Lu.n.b 
le, In  verità  vi  dico, che  vn  di  voi  che  man- 

già  co  meco, mi  tradirà.  Allora  efsi  comin- 
ciorono  à contri ftarfi,&  adirgli  ad  vno’ad 
vno,Sono io  qllo}  e l’altro, Sono  io  qllo't'Et 
egli  rifpodédo,diflc  loro,  Egli  è vno  de  do  „ • 

C dici, che  intigne  meco  nel  piatto  . Certo  il 
Figliuol  de  l huomo  lène  va,  fecódo  che  di 
lui  è fcritto  : magliai  à qll’huomo,j>  cui  il 
Figliuol  de  l’huomo  è tradito]:  bene  fareb 
be  flato  per  quell’huomo , s’egli  non  fufìè 

5 mai  nato  . * E mentre  che  eflimangiaua-  Matt.ié.h 
no,Iefu  prefe  del  pane,  e poi  ch’eglinebbe  uCor*ti*c 
rendute  gtatie,  lo  fpezzó,e  dette  loro, e dif 

le, Pigliate, mangiate  : quello  è il  mio  cor- 
po . Poi  prefo  il  calice,  rendè  gratie,e  lo 
dette  lorore ne  beuuero  tutti.  E dille  loro. 

Quello  c ilmiofangue  delNuouo  tella- 
mentOjilqual  fi  Iparge  per  molti . I o vi  di- 
co in  verità , che  dahora  innanzi  non  be- 
lerò del  frutto  de  la  vite, infin  àquel&ioy 

:k  4 ’ , 
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no  ch’io  lo  bcuerò  nuouo  nel  regno  di 
Dio  . E poi  ch’efsi  licbber  laudato  Iddio,  fc 
Qìt.xC.d  n’vfcirono  al  monte  de  gli  Oliui . * Ailor  € 
Iefu  dice  loro,  Voi  quella  notte  vi  fcanda- 
lizarete  tutti  in  me  : percioch’egli  èferit- 
Zac4.ii  c to,*Io  percoterò  il  pallore, e le  pecore  lì  di 
X>ifot.i6.b  fpergeràno.*Ma  poi  ch’io  farò  rifufeitato, 
v’andarò  innanzi  in  Galilea . E Pietro  gli 
difle,E  fé  ben  tutti  lì  fcandatÌ2aranno,non 
dimeno  io  non  mi fc  andati taro.*  Allor  Ieftt 
li  dice,  Io  ti  dico  in  verità,  che  hoggiin 
quellanotte , prima  che  il  gallo  canti  due 
volte, tu  ben  tre  volte  mi  negarai.  Ma  egli  D 
molto  piudiceua  , Se  benmibifognalle  I 
morire  inlìerae  con  reco,  io  non  ti  negarò 
giamai.E  lìmilmente  diceuano  ancor  tutti 
7datt.i6.d gli  altri.*  Dipoi  Pene  végono  invn  luogo  no 
ln.22.d  minato  Getfemane,&  allor  dice  a i Tuoi  di- 
feepoii,  Sedeteuiqui  infin  à tanto  ch’io  an 
darò  à fare  oratione  . E piglia feco  Pietro,  7 
e Iacopo, e Giouanni:  e comincia  àfpauen 
tarli  & adare  in  agofcia.E  dice  loro, L’ani- 
c.  'fateyn  ma  mia  "è  contrillata  infin  àmorteirimane 
dolivda  teuj  ftate  vigilati.  E adatofene  vn  po 
copiti  oltre,fi gittò  in  terra.ejpgauache  s’ 
gli  era  pofsibilc,qll’hora  paflallc  via  da  lui: 
e diceua,  Abba, Padre, tutte  le  cofe  ti  fó  pof 
libili , togli  via  da  me  quello  calice  : nódi- 
meno  non  fta  già  quel  che  voglio  io,  ma 
quel  che  vuoi  tu. Poi  viene,  e troualiàdor 
mire , c dice  à Pietro,  Siinone,  tu  dormi  ? 
non  hai  tu  potuto  vegliare  vn’hora  ? V e- 

gliàtc 


morire. 
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gliate  & orate , acciochevoinon  entriate 
in  tentationc:  che  lo  fpirito  è ben  pronto, 
ma  la  carnee  debile. H di  nuouo  andatofe- 
ne, pregò, dicédo  le  medefime  parole  . Poi 
ritornato  , gli  trono  di  nuouo  che  dormi- 
uano  : percioche  gliocchij  loro  erano  ag- 
grauati , ne  fapeuano che  rifondergli . E 
^ vienfene  la  terza  volta,  e dice  loro,Dor*. 
mite  pur  da  hora  innanzi, e ripofateui.  Ba- 
ila , l’hora  è venuta  : ecco,  il  Figliuol  de 
l’huomo  c datone  le  mani  de  peccatori. 

State  iù, andiamo, ecco  che  s’auuicina  co- 
g lui  che  mi  tradifce . * Et  in  quello  iftante, 
mentre  ch’egli  ancor  parlaua,  arriuaGiu-  Lu.n.e 
da, che  era  vn  de  dodici,  e con  dio  vna  gra  Gie.i8.rf 
turba  con  fpade  e baiioni, mandati  da  i prin 
cipali  Sacerdoti, e dagli  Sribi, e dai  Vec- 
chi j.Hor  colui  chelotradiuahaueuadato  * 

loro  vn  legno  , dicendo , Quello  ch’io  ba- 
ciarò,eiToè  : pigliatelo, e menatelo  via  cau 
tamente  . E venuto  ch’ei fu, fubbito  acco- 
dandoli a lui, gli  dice, M adiro, maellro:  e 
baciollo  . E cofì  coloro  gli  mciTer  le  mani 
addoflòjepreferlo.  Allora  vn  certo  di  quel- 
li che  erano  iui  prefenti , tirò  fuore  il  col- 
tello , e ferì  vn  feruitore  del  prin  ci  pai 
Sacerdote , e tagliolli  vn’orecchia  . E le-  # 
fu  parlando,  diìleloro,  Voifete  venuti 
non  altrimenti  che  contra  vn  ladrone  con 
fpade  & halle, per  pigliarmi . Io  ero  pro- 
gni giorno  apprelio  di  voi  ad  infegnar  nel 
tempio, ne  mai  mi  piglialleima  qlte&oè,  i . 
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fine  che  s’adempiano  le  Scritture . * E tutti 
i fuoidifcepoli laflandolo,fi  fuggirono. Et  vii 
ceno  giouenc  ilfeguitaua , inuoltoinvn 
lenzuolo  fopra’l  corpo  ignudoic  quei  gio- 
ueniil  prefero.  Ma  egli  lafciato  il  lenzuo- 
Matt.iS.f  lo, lì  fuggì  da  loro  ignudo.  * Horelsi  me-  > 
Lu.ji.f  norono  lcfu  alfommo  Sacerdote:c  con  lui 
Gw.18^  £ raunorono  tutti  i Sacerdoti  pricipali , e i 

Vecchij,e  gli  Scribi. E Pietro  il  feguitaua  F 
da  lungi , infin  dentro  ne  la  corte  del  fom- 
mo  Sacerdote, e lìauafi  à federe  infieme  co 
Gr.'allumt  i miniltri,  e fcaldauafi  "al  fuoco.*Hor  i prl  io 
f cipali  Sacerdoti, e tutto’ 1 Configlio cerca- 
uano  falfa  teftimonianza  contra  Iefu , per 
farlo  morirere  non  la  trouauano.Impero- 
che  molti  haueuano  falfaméte  reftimonia» 
to  contra  di  lui,c  le  teftimonianze  116  cra- 
òfeonfentie  no " fuffitienti.E  leuandofi fu  certi, rende- 
ti:ò> confo/  uano  contra  di  lui  falfo  teftimonio,  dicen- 
tnt.  do,*Noi  l’habbiamo  vdito  dire,  Io  diftrug 
Gù.2*c  gerò  quello  tempio  fatto  à mano,  & in  tre 
giorni  n’edificarò  vnaltro  che  non  farà  fat 
to  amano  . Mane  ancor  coli  leteftimo- 
niaze  loro  erano  fulfitienti . Allora  leuan- 
dofifu  nel  mezo  il principal  Sacerdote, do 
mandaua  Iefu , dicendo  , T u non  rifpondi 
niente  ? perche  teftificano  coftcro  córra  di 
te  ? Ma  egli  taceua,  e non  rifpondeua  cofa 
alcuna . Di  nuouoil  principal  Sacerdote  il 
domanda,  c diceli,  Sei  tu  Clirifto,il  Figli- IX 
uol  di  D/o  benedetto’Iefu  li  dille.  Io  fono: 

Vétt.2 4.1  c*  vedrete  il  Figliuol  de  l’huomo  federe  a 

la 
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la  delira  de  la  potenti  a di  Dio,  e venir  ne  le 
G nuuole  del  cielo.  Allora  il  principal  Sacer- 
dote (tracciandoli  i Tuoi  veftimcnti,dice. 

Che  habbiam  noi  piu  bifogno  di  teftimo- 
nij  ? Voi  hauete  vdita  la  baltemmia , che 
. la  ve  nc  pare  ? e tutti  coloro  il  giudicorono 
eller  degno  di  morte. Et  alcuni  comincio- 
rono  à Iputargli  addollo  , e velargli  la  fac- 
cia,e dargli  de  le  guanciate, e dirgli,Indo- 
na.E  i feruitori  ancora  li  dauano  de  pugni. 

* Hor  mentre  che  Pietro  era  difotto  ne  la  ìAmu. 

,*  corte  , viene  vna  de  le  Tementi  del  princi-  ln.2z.f' 
pai  Sacerdote  : & hauendo  veduto  Pietro  f 
che  lì  fcaldaua , riguardando  in  lui , dice, 

*3  Tu  ancora  eri  con  Iefu  N azareno . Mae- 
gli  negò , dicendo  , Io  no’lconofco , ne  fo 
quel  che  tu  dici.  Poi  vfcìfuore  nel’atipor- 
- to,e  il  gallo  cantò  . * E la  Temente  hauen- 
dolo  veduto  , dinuouo  cominciò  à direà  Lu*21f 
quei  che  erano  iui,Coftuiè  di  quelli . Ma  Gl0,ì*,e 
eglinegòdinuouo,epoco  di  poi  quelli  che 
erano  li, dinuouo  dillero  à Pietro,  Verame 
te  tu  Tei  di  quelli:  perche  tu  Tei  Galileo, e la 
tuafauella  s’afsimiglia.  Allora  egli  comin 
ciò  à maladire  e giurare  , dicendo  , Io  non 
conofco  queft’huomo  che  voi  dite  . * E di 
nuouo  il  gallo  cantò:onde  Pietro  lì  ricor-  Gio. ijad 
dò  de  la  parola  che  Iefu  gli  hauéua  detA, 

Prima  che  il  gallo  canti  due  volte  , tu  ben 
tre  volte  mi  negarai.  e melTelì  à piangere» 

CAP.  XV. 

I.  £'  menatoti  Pilato,  2»  doue  emendo acchfatù  ds 
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i Sacerdoti  pò»  rifponde.  3.  / Giudei  domati  da  fio  la  II 
beration  di  Barabba^  la  motte  di  Chrtfio.'  4.  £'  fcher* 
nitOibattutOye fra  fiato  da  i faldati.  5 .£'  menato  à ero - 
ufi&gtrji.  6 . £ fibernito  e yiltpcfo  & empiamente  ba* 
Jhmmtato  in  fu  la  croce.  7.  Si  raccomanda  al  Padre . 

8.  Ronde  lo Jf  trito.  y.E'  Jepeliitoda  lojèf. 

fdatt.i’j  J>  O Vbbito  poi  la  mattina  i principali  Sa-  A 
O cerdoti coi  Vecchi j,c  gli  Scribi, ctut-  1 
, ,x  to’lCófiftorio  fecer  configli  o*  &liauendo 
legato  Iefu  , il  conduflèro,  e dettarlo  ne  le 
mania  Pilato.  E Pilato  il  domandò,Sei  tu 
il  Re  de  Giudci?Et  egli  rifpondendo,  dille, 
Tu  lo  dici. E i principali  Sacerdoti  l’accu-  % 
Matt.i'j.b  pauano  molte  cofe.*  Onde  Pìlato  il  do  - 
mandò  di  nuouo, dicendo, T u non  rilpodi 
niente  ? V edi  quante  cofe  teftificano  con- 
tra  di  te.  Ma  Ielìi  non  rifpofe  piu  cofa  alcu 
na:  in  modo  che  Pìlato  lì  marauigliaua. 
Horildi  de  la  fella  foleua  laflar  loro  va 
prigione  , qualunque  efsihauelTcn  doman 
dato  . Eterauene  vno  chiamato  Barabba, 
ilquale  era  in  prigione  coifeditiofi,  che  ne 
lafeditione  haueuan  fatto  vn  homicidio. 

B la  turba  gridando  , cominciò  àdoman- 
dar  eh' et  facejfe  fecondo  che  Tempre  haucua 
fatto  loro. Onde  Pilato  rifpofe  loro,  dicen  | 
do , Volete  voi  ch’io  vi  lalsi  il  re  de  Giu- 
dei?Percioch*egli  fapéua  bene  che  i princi 
jtali  Sacerdoti  gliel’haueuan  dato  perin- 
Uidia . E i principali  Sacerdoti  folleuoron. 

• Jaturba  a domandare  che  piu  tofto  lafciafle 
Jor  Barabba*  Ma  Pilato  di  nuouo  rifon- 
dendo,dille  loro,  Che  volete  dunque  ch’io 

facci 
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facci  di  colui  che  voi  chiamate  , re  de  Giu 
dei?Etefsi  di  nuouo  gridorono,  Crocifig- 
B gilo.E  Pilato  diceua  loro,  Ma  che  male  ha 
egli  fatto  ? Et  efsi  tanto  piu  forte  gridoro- 
no, Crocifìggilo  . Onde  Pilato  volendo  < 

contentar  la  turba, lafsò  loro  Barabba  : & 
hauendo  flagellato  Iefu , lo  dette  che  fuflè 
4 fe  crocififTo  . Allora  i foldati  lo  menoron 
détro  ne  la  corte, che  ile  il  pretorio,  e chia 
mano  tuttala  compagnia.  E veftenlodi 
porpora , e pongongli  intorno  al  capo  vna 
corona  di  fpine  , ch’efsihaueuano  tefluta. 

Poi  cominciorouo  àfalutarlo,d/«do,  Iddio 
tifalui,rede  Giudei. E percoteuagli  il  capo 
con  vnacanna,efputauangli  addotto, & in 
ginocchiandofi,glifaceuano  riuerentia.  E 
poiché  l’hebbero cofì fchernito,lo  fpoglio 
^ rono  de  la  porpora,  c vcftirólo  de  fuoi  prò 
prij  veftimenti,e  menoronlo  fuore  per  ero 
cifiggerlo. * E fforzorono  vn  certo  Simo-  ^4^.27.  e 
ne  Cireneo  che  paffàua , ( venendo  egli  Lu.zyd 
da  la  villa  ) padre  d’Aleflandro  e di  Rufo, 
a portarla  croce  d’etto  Ufi»  .*  E conducólo  Matt.ij.d 
*1  luogo  di  Golgota,  che  s’interpreta,  luo-  Lh.x 
go  di"cranio.E  flettergli  bere  del  vino  me-  Gio.iy.c 
lottato  con  mirra  : ma  egli  non  ne  prefe. 

* Poi  che  efsi  l’hebber  crocififTo,  {partirò-  c*j"*rux. 
no  i fuoi  veflimentijgittandofopraefsila  j 
forte , per  quel  che  ciafcuno  n’hauette  à pi-  Giiij.d 

f bare.  Et  eral’hora  terza  quando  ilcroci- 
flèro.E  il  titolo  de  la  fua  caufa  era  fcritto 
fopra  effo , Il  Re  de  Giudei  . CrocififTero 
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ancora  con  eflolui  due  ladroni , vno  da  la 
delira  Tua,  e l’altro  da  la  Tua  finitila . Eco- 
fi  fu  adempiuta  la  Scrittura  , che  dice,  ; 
I eft.ft  J *Etè  flato  pollo  nel  numero  de  gl’iniqui. 

Quelli  ancoraché  paflauano , il  ballerai  a-  g 
$b.i.e  uano,  fcotendo  la  tefla,e  dicendo, Hei,*tu 

che  dillruggi  il  tempio  di  Dio,  & in  tre 
giorni  lo  riedifichi: falua  te  Hello, e fcendi 
de  la  croce. Similmente  ancora  i principa- 
li Sacerdoti  facendofene  beffe  tra  loro  in- 
ficine con  gli  Scribi,diceuano,Egli  ha  Tat- 
uato gli  altri,  e non  può  faluar  fe  medefi- 
mo  . Quel  Clirillo  Re  d’Ifrael  difcéda  hor 
de  la  croce, accioche  noi  vediamo, e credia 
mo.  Quelli  ancoraché  eran  crocififsi  con 
elTolui.ringiuriauano . Venuta  poi  l’hora 
fèlla,  il  fecer  tenebre  fopra  tutta  la  terra  in 
fin  à l’hora  nona. E à l’hora  nona  Iefu  gri-  7. 

1.4  dò  ad  alta  voce,  dicédo,  * Eloi,Eloi,  lama 
Watt. 2.7. e fabiani,  che  vuol  dire, Iddio  mio,  Iddio 
mio/perche  m’hai  tu  abbandonato?  Et  al- 
cuni di  quelli  che  erano  li  prefenti,hauédo 
vdito  , diceuano,  Ecco,  egli  chiama  Elia  . 
S*l.6$.e  £t  vnocorfe,  * & empiè  vnafpugna  d’ace- 
to, e pollala  fopra  vna  canna,  gli  dette  be- 
re,dicendo, L affate,  vediamo  le  Elia  viene 
àleuarlo.E  Iefu  mandando  fuore  vna  gran  D 
roce,fpirò  . Allora  il-velo  del  tempio  fi  di-  $ 

uife  in  due  parti,  da  l’alto  infin  al  baflo  . E 

il  Centurione  * cheliaua  iuià  l’incontro 
di  lui , hauendo  veduto  che  coll  gridando 

era  fpiratoJdille,  V eramente  queft’huomo 

era 

ibi. 
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era  figliuol  di  Dio.Eranui  ancor  de  le  don 
ne, che  riguardauano  da  lungi,  tra  le  quali 
era  Maria  Maddalena, e Maria  madre  ai  la 
copo  piccolo,  e di  Iofe,e  Salome:  lequa- 
li,ancorquado  egli  era  in  Galilea, *l’hauc-  Lu.2.s 
uan  feguitato,  e mini  Aratoli  : c molte  al- 
tre , lequali  erano  Ialite  infieme  con  eflo- 
lui  in  Ierufalem  . * Eteflendo  già  venuta  Matt.iy.g 
Iafera(perciocheeraildi  de  lapreparatio 
'$  ne, che  è dauanti  il  Sabbato)venne  Iofef  da 
A rimatea,  vn’honorato  configliero,ilquale 
afpettaua  ancor  egli  il  regno  di  Dio:  e pre- 
fc  ardir  d’entrare  a Ptlato,  e domandogli  il 
corpo  di  Iefu . E Pilato  lìmarauigliò  ch’ei 
filile  già  morto  : e chiamato  à fé  il  Centu- 
rione , il  domandò  fé  già  era  morto  . E fa- 
puto  ch’ei  l’hebbe  dal  Centurione,  donò  il 
corpo  à Iofef.Ilquale  haueua comprato  va 
lenzuolo  , e leuato  ch’egli  hebbe  eiTo  lefn 
fola  croce , i’inuolfe  nel  lenzuolo , e pofelo  ■ 
in  vn  monumento, che  era  intagliato  in  v- 
na  pietrate  voltò  vnfaflb  à l’vfcio  del  mo- 
numento . E Maria  Maddalena,  e Maria 
madre  di  Iofc,ftauano  à vedere  doue  fareb- 
be pollo. 

CAP.  XVI. 

I.  Lt  donne  "vengono  alfèpolcro.  2.  Vangelo  parla 
loro.  3.  Chrifto  appari  fceà  Maddalena , 4.  e poi  à 
due  altri  dtfcepoli,  $.efinalmete  àgli  Tendici , e da  loro 
La  commozione  di  predicar  P Enangclio  per  tutto  l moro 
do.  6.  Defìggi  che  accompagnar  anno  la  fede  de  crederò 
ti . y, *4 fende  in  cielo . 
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^ T)  A flato  che  Fa  il  fabbato  , M aria  M ad- 
A dalena, e Maria  mire  di  Iacopo,  e Sa- 

\t$09  20  M « | . 1 « 

lome  , comprarono  de  gli  vnguentiodo- 
riferi, per  venire  ad  vngerlo . £ la  mattina 
$.  deUfe*  del  primog/onw  ■ de  /abbati  ben  per  tem- 
ti****  po, vengono  al  monuméto,  effendo  già  Ie- 

llato il  fole. E diceuano  tra  loro , Chi  ci  ri- 
uoltarà  il  faflo  da  llvfcio  del  monumento? 

E riguardando, veggono  che  ìlfaflo  era  ri- 
TAdtt.% 8ì4  uoltato,ilquale  era  molto  grande. *Et  en-  . 
Già. io. e trace  nelmonumcnto, viddero  vn  giouene 
à federe  da  la  man  dedra,  vedito  d’ vna  gra 
veda  biancare  fpauentoronll . M a egli  dille 
loro , Non  vi  fpauentate  : voi  cercate  lefu  B 
N amareno  che  è flato  crocififTo:egli  è rifu-  z. 
fcitato,non  è qui:  ecco  il  luogo  douc  l’ha- 
ueuan  podo  . Però  andate, dite  a i fuoi  di- 
fcepoli,&  à Pietro,  ch’egli  v’andarà  innan- 
Matt.ió.e  zi  in  Galilea, voi  lo  vedrete  là,  * fi  come  e- 
Vtfip.i+.t  olivi difTe.Etelle  vfeiteben  predo  fuore, 
fuggirono  dal  monumento:percioche  tre- 
more e dupore  l’haueua  occupate  : é non 
difier  niente  ad  alcuno  , perciochc  elle  te- 
meuino  . Rifufcitatochefu  lefu  la  matti-  $ 
Gìo.io.d  na  nel  primo  «vohm  del  fabbato , * apparile 
Lt*.8.x  primamente  a Maria  Maddalena , * de  la 

quale  haueuafcacciati  fette  demoni) . Ella  C 
poi  andò, e riferillo  à quelli  che  erano  dati 
co  elio  lui, liquali  dauano  addolorati, c p:;t 
geuauo  . E vdendo  cfsi  ch’ei  viueua,  e ch‘ 
egli  era  dato  veduto  dalei.nó  lo  credette- 
ro. Doppoqdo  apparue  in vnatcrà forma  \ 

4 à 
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*à  due  di  loro  che  erano  in  camino  per-an*  Lu.i+Jt 
dare  in  villa  . Etcfsiandorono,  e riferirò- 
lo  à gli  altnrma  ne  anco  à loro  credettero, 

^ * Finalmente  apparue  à gli  vndici,  mentre  lw.24.fi 
ch’efsi  erano  à rauola,  e rimprovero  loro  la  £«.20.* 
loro  incredulità  e durezza  di  cuore:  perciò 
che  non  haueuan  creduto  à quelli  die  l’ha- 
ueuan  veduto  rifufeitato  . Poi  dilTe-loro, 

* Andate  per  tutto’l  mondo' , e predicate  1*  Matt.zZ.d 
D Euangelio  ad  ogni  creatura. Chi  crederle 

farà  battezato.Urà  faluo  :*e  chi  nò  crederà Gù.u.g 
* farà  codanato.E  quelli  Pegni  feguitaranno 

coloro  che  crederanno  : cioè,  * Nel  nome  F*t.\6.d 
mio  fcacciaranno  i demonij  : * parlaranno  Fat.i.a. 
nuoui  lenguuggij*  * corranno  via  i ferpen-  /gr-iog 
ti  : e Ce  beueranno  alcuna  cofa  mortifera,  Ftff.28.fi 
non  nocerà  loro:*  porranno  le  mani  fopra 
y gli  ammalati, e guarirano.  *Hcr  il  Signor  LM.24.jr 
lefu  poi  ch’egli  hebbe  parlato  loro,  fù  rice- 
liuto  nel  cielo  , e fede  a la  delira  di  Dio.  E 
* cj  Ili  fi  partirono , e predicorono  per  tutto, 

* operando  il  Signor  con  efsi,  e con-  Heb.z .4 

fermando  la  parola  co  i fegni 
che  feguiuano  appretto . 
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I L SANTO  E- 

V ANGELI  O DI  I E- 

tV  CHUiTO,!EC  OH- 

Jf-  ‘ 

do  S.  Luca. 
cap.  i: 

t.  V re  fittone  di  S,Luca.  2. Di  Zacaria  Eli  fa- 

hetfùa  moglie.  E' pronte  fio  loro  in  figliuola.  4.Z4# 

H aria  diuten  muto  per  la  jua  incredulità.  5.  La  cane  et 
tione  di  Gnuanni.  6 . Congelo  Gabriel  è mandato  et 
Maria:  ’j.ttejual  la  {aiuta,  /yannuntìale  che  di  lei  na-  1 
feerà  Chrtjlo.  8.  Maria  vijita  Ehfabet.  9.  Il  cantici 
dt  Marta.  lo.Ka/ceGiouanm  11.  Zacaria  ricupera, 
la  f duella.  12.  il  cantico  di  Zacaria.  13,  L'offitio  di 
Giouanni. 

Oi  che  motti  fi  firn  mefs*  \ 
ad  ordinatela  li^rràtion  j 
di  quelle  cofe,  che  tra  noi 
fon  certifsime,  fi  come  ci 
hanno  riferito  quelli  clic 
da  principio  lehaueuano 
efsi  ftefsi  vedute, & eranne  fiati  mimftri:  c 
parfo  ancor  à me , che  tutte  dal  comincia- 
mento  l’ ho  diligentemente  oflcriiate , di  \ 
fcriuerne  £ ordine  à te,ottimoT eofilo:  ac  . 
ciochc  tu  riconofchi  la  certezza  di  quelle 


Hcofe  "parole, de  le  quali  fei  fiato  i nftrutto 

I .Pur.  4* 


NE  L tempo  d’Herode  re  de  la  Giu*  t» 
dea,  era  vn  certo  Sacerdote  detto  per 
nome  Zacaria,  di  quelli  de  la  famiglia  d’A- 
bia  : e la  fua  moglie  era  de  le  figliuole  d’A-  ; 

aron: 


•CAP.  ; I. 

arem;  t il  Tuo  nome  era  EliTabee  ; Et  erano;  T 
amendue  giudi  dinanzi  à JDio,caminando; 
incutei  i comandamenti  e giudifìcationi. 
del  Signore  lenza  riprenfione  alcuna  . E, 
non haueuano  alcun  figliuolo,  percioche: 

EUTabet  era  Iterile , & amendue  erano  af- 
fai vecchi  j . Horauuepnechcefercitando 
egli  l’officio  Tacerdotale  dinanzi  à Dio;  ne 
l’ordine  de  la  Tua  famiglia , fecondo  il  co- 
fiume  de  l’offitio  del  facerdotip , gli  toccò 
laforte  *difwerincenfamento,entrando 
nel  tempio  del  Signore.3'-  E tuttala  molti-  Eefù,i6at 
tudine  del  popolo  ftaua  fuore  àfare  oratici 
ne,àl’hora  del’incepfamenco.  Intanto  glit 
B apparue  l’Angelo  del  Signore^dando  dalai 
dedra  de  Tritare  de  l’incéTamento.  E’Zaca, 
ria  come  lo  vidde, fi  turbò,  c vennegli  ter- 
5 rore . Mal’ A «gelo  gli  dille, No  temer  Za 
caria:  percioclie  il  tuo  prego  è dato  efaudi, 
to  : e la  tua  moglie  Elifabct  ti  partorirà  vn 
figliuolo,  e chiamarai  il  Tuo  nome  Giouan: 
ni  . Onde  hauerai  gioia  & allegrezza , o 
molti  firallegraranno  del  Tuonai  ci  mento. 
Pcrciochcfarà  grande  dinanzi  al  Signore; 
e non  beuerà  vino  ne  ceruogia:  e fara  ripie,- 
no  di  Spirito  Tanto  infin  dal  ventre  di  lua^ 
madre . * E conuertirà  molti  4e  figliuoli, 
d’iTracl  al  Signore  Iddio  loro  .*  Et  andari  Matt™.*' 
innanzi  àlui  nelo  Tpirito  e virtù  d’Elia, MaU, 4.6 
*per  conuertire  i cuori  de  padri  a i figliuo-,. 

U.c  ^increduli ala  prudentia  dé giudi 
per.  apparecchiare  al  Signore  vn  popolo 


4 • S . ITCA 

ben  difpófló.Onde  Zacaria  diflc  à l’Ange- 
lo, l n che  modo  conofcerò  io  quello  ? con 
ciofiacofa  ch’io  fon  vecchio , e la  mia  mo- 
gli é affai  oltre  ne  giorni  Tuoi . E l’Angelo 
rifpondendo,  gli  diffe,  Io  fon  Gabriel,  che 
fio  dinanzi  à Dio  : e fono  flato  mandato  £ 
parlarti, & artnuntiarti  queflebuonenuo- 
Ue.Et  ecco  tu  farai  muto, ne  potrai  parlate  4 
infin  al  giorno  che  quelle  cole  auuerranò  : 
perciocne  tu  non  hai  creduto  a le  mie  pa- 
role, lequali  s’adempieranno  al  tempo  lo- 
ro . Hor  il  popolo  (laua  afpettando  Zaca-C 
ria  , e marauigliauarifi  ch'ei  tardaffe  tanto 
ilei  tempio . E poi  che  fu  vfeito  fuore,  nori 
poteua  parlar  loro  : onde  cfsi  s’accorferc*  1 
ch’égli  haueiia  veduta  nel  tempio  qualche 
vifiòne.&  egli  lo  dimodraua  loro  j>  cenni? 
é reftofsi  muto.  Et  auuenne  che  come  furo  = 
copiuti  i giorni  del  fuo  officio, egli  fen’adò 
à tafa  fua . E doppo  quei  giorni , Elifabet  ? 
fuamoglie  concepè,  e nafeofefi  per  cinque 
mefi , cucendo  , Cofi  m’ha  fatto  il  Signore 
ne  giorni  neiquali  ha  riguardato  in  me  per 
leuar  via  il  mio  obbrobrio  tra  gli  huomi- 
ni.  Poi  nel  fedo  mefe  l’Angelo  Gabriel  fu 
mandato  da  Dio  in  vna  città  de  la  Galilea, 
il  cui  nome  è Nazaret , * ad  vna  vergine 
Ipofata  ad  vn  huomo  che  haueua  nome  Io- 
ref,de  lacafa  di  Dauid:e  il  nome  de  la  ver- 
dine, era  Maria. E come  l’Angelo  fu  etrato 
alci , diflc.  Iddio  ti  fallii,  pienadi  grada: 
il  Signore  c contcco:  tu  lei  benedetta  tra 

le  altre 


CAP.  I.  Irff 

le  altre  done.Et  ella  vedendolo, lì  turbò  del 
fuo  parlare  : e penfauachefalutationfuilè 
quella. Allora  l’ Angelo  le  dille,  Maria,non 
temere:  perche  tu  hai  trouato  grada dinaa 
7 zi  à Dio.  * Ecco,tu  conceperai  nel  tuo  ven  lefa.j.t 
tre, e partorirai  vn  figliuolo,  * c chiamarai  Difot.i,e 
il  Tuo  nome  i e s v . Quello  farà  grande,  Matt.i.d 
cchiamarafsi  Figlino l del’Altifsimo  . E il 
Signore  Iddio  gli  darà  il  leggio  di  Dauid  . 

D fuo  padre  : * e regnari  l'opra  la  cala  di  la-  Dan.j.dg 
cob  in  eterno , e il  fuo  regno  non  hard  fi-  Micb.+b 
ne.  Allor  Maria  dille  à l’Angelo,  Come  fi 
farà  quello  , conciofia  ch’io  non  conofco 
huomo  alcuno}  E l’Angelo  rifondendo,  le 
dille,  Lo  Spirito  fantofoprauuerràintc,c 
la  virtù  de  l’Altilsimo  t’inombrarà.E  però 
il  Tanto  che  nafeerà  di  te,  farà  chiamato  Fir 

f liuol  di  Dio  . Et  ecco,Elifabet  tua  paréte 
a conceputo  ancor  ella  vn  figliuolo  ne  la 
fua  vecchiezza  : e quello  è il  fello  mefe  à 
lei  che  fare ra  chiamata  Iterile  : imperochc  , 
niuna  cofa  fia  impofsibile  apprelTo  Iddio* 

E Maria  dille, Ecco  qui  laferua  del  Signo 
re,fiami  fatto  fecondo  la  tua  parola . E cofi 
. 8 l’Angelo  fi  partì  da  lei  .Hor  in  quei  giorni 
Maria  lì  leuò  fu,&  andoflene  có  prellezza 
à la  montagna, in  vna  città  de  la  Giudea:& 
entrò  ne  la  cafa  di  Zacaria , e falutò  Elifa- 
bet.Et  auuenne  che  quando  Elifabet  vdì  la 
falutation  di  Maria,  ilfanciullo  lefalteilò  f" 
nel  ventre  . Et  Elifabet  fu  ripiena  di  Spiri- 
to Tanto, e gridò  ad  alta  voce,e  difle,Tu  Tei  ; 
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benedetta  intra  le  donne , e benedetto  è il 
frutto  del  tuo  ventre. Et  onde  à me  quello* 
che  la  madre  del  mio  Signore  venga  à me? 
Perche  ecco , fubbito  che  1 a voce  de  la  tua 
falutatione  è venuta  a le  mie  orecchie , il  . 
fanciul  lo  ha  per  allegrezza  faltato  nel  mio 
ventre.  E beata  colei  che  ha  creduto  : pcr- 
chelc  cofe  chele  fono  Hate  dette  dai  Si 
gnore  haucràno  effetto.  Allor  Maria  dif- 
Je,  L’animamia  magnificat  Signore  : eii 
mio  fpirito  s’è  rallegrato  in  Dio  Saluator 
mio.  Pcrcioc.h’egli  ha  riguardato  a la  baf- 
f ezza  de  Iafuaferua  : & ecco  che  da  hora 
innazi  tutte  le  gcnerationi  mi  dirano  bea-, 
ta.  Impoche  grà  cofe  m’hafatre  colui  che 
è potete:  e il  cui  nomee  Tanto.  E lamiferi- 
cordiafuaè  di  generatione  igencratione  à 
qlli  che  iHemeno.*Egli  ha  operato  potete 
méte  col  braccio  fuo:*ha  difperfi  i fuperbi 
nel  penfiero  del  lor  cuore . Ha  lcuati  di  Te- 
dia i potéri:  & ha  inalzati  gli  abbìetri.*Ha 
•riempiuti  di  beni  i famelici  : e i ricchi  ha 
lalTati  voti.*H'a  riceuuto  Ifrael  "Temo  Tuo, 
ricordandoli  de  la  fitta  mifericordia.*  Si  co- 
me egli  haueua  "parlato  a i nollri  padri ,c/o« 
ad  A biaa,&alfeme  Tuo  in  eterno.  E reilof- 
fi maria  con  ella  circa  tre  meli  : e poi  Tene 
• ritornò  à cafa  lua.  Hor  ad  Elifabet  fi  com-  io 
'piè  il  tempo  di  partorire  : c partorivo  fi- 
gliuolo . E i vicini  e parenti  fuoivdirono 
che  il  Signore  haueua  vfata  la  Tua  mifeii-  p 
cordia  verfo  di  lei:*c  rallegrauanfenc  con 
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fcfla  .Poi  ne  l’ottauo  giorno,  vennero  a cir- 
concidere il  fanciullo , e cliiamauanlo  Za- 
caria , col  nome  di  fuo  padre . E fua  madre 
. rifpondendo,  dilTe,Ncngia:  ma  fi  chiama- 
li Giouanni.Etefsi  diflero  i lci,Einó  é al- 
cuno nel  tuo  parentado  che  fi  chiami  con 
quello  nome. £ faceuan  cenno  àfuo  padre, 

. com’egli  Jharebbe  voluto  che  fi  chiamafic. 
llqual  domadata  vna  tauoletta , fcriiìc,  di- 
cendo, * Giouanni  è il  fuo  nome:  e tutti  fi  DifopS 
li  maramgliorono  . E fubbito  la  fua  bocca  s* 
aperfe.c  lafualingua/<(c/o//è:ero//parlaua, 
laudando  Iddio  . Onde  nacque  minore  in 
tutti  i lor  vicinire  tutte  qu  e Iteratole  fi  di- 
uolgorono  per  tutta  la  mótagna  de  la  Giu- 
dea. E tutti  quei  che  l’vdirono,fe  le  meflè- 
ro  nel  cuore,  dicendo,  Chi  farà  mai  quello 
fanciullo?e  la  mano  del  Signore  era  co  lui. 

E Zacariafuo  padre  fu  ripieno  di  Spinto 
12.  fanto,e  profetò,  dicendo,  * Laudato  tìa  il  'Dìfot.i.d 
Signore  Iddio  d’Ifrael:  percìoch’egli  haM*Wa*^ 
viiitato,e  fatta  la  redentione  al  fuo  pepo- 
G lo.  *Et  hacci  drizzato  il  corno  di  falute, 
lacafa  di  Dauid " feruo  fuo  . * Si  come  ha- 
ueua  parlato  per  la  bocca  de  fuoi  fami  Pro^^.* 
feti,cne  già  vn  tépo  furono, promettendo  che  1 ere.*}.* 
noi  làrémofaluati  da  inoltri  nimici,e  da  laO?*  J0-^ 
mano  di  tutti  qlli  che  ci  hàno  i odio. Ber  v- 
•far  mifericordia  verfo  i nollri  Padri, e ricor  x 
darli  del  fuo  fanto  “teftameto.Èf  offeruare*i\ 
giuramento  ch’egli  haueua  giurato  al  no- 
iiro  padre  Abraam:  di  concederci  che  libe- 

L 4 
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Heb.6.e.d  rati  da  la  mano  de  noltri  nimici,noi  ti  fer* 
i.Pit.i.c  uiiVimo  lenza  timore,4!  fantiti  e giuftitia 
dinàzi  à lui  tutti  i giórni  de  lavita  noltra. 

F.  tu  fanciullo,  farai  chiamato  Profeta  de  13 
l’Altilsimo:  perciochetù  andaraiinnàzia 
la  faccia  del  Signore,  à preparar  le  lue  vie  : 
à dar  cognirionc  delalàlute  al luo popo- 
lose la  nmefsione  de  lor  peccati . " Per  le 
c.  perla  fin  vj(ct.re  la  milericordia  del  noltro  Id- 

fericorJi*  ^*°  » ne  la<lu^c  ci  ha  vifitati*  l’Oriente 
Mata.+.a  cheviot  da,  alto.  Per  rilucere  à quelli  che 
Di)op.b  feggono  ne  le  tenebre  e ne  l’ombra  de  la 
z *ia\d  morte,  per  dirizzare  i noltri  piedi  ne  la  via 
c^.6.c  de  la  pace. E il  fanciullo  crefceua,  efortifi- 
cauali  in  fpirito :e  Itauafi  ne  i diferci  ìfìn  al 
giorno  ch’ei  fi  doueua  inoltrare  ad  Ifrael. 

CAP.  11. 

\.La  deferittron  del  mondo  fatta  da  Cef-tre  *4ug.  2. 
Chrrfio  nafte  in  quel  tempo,  £'  annuntiatoa  i pa* 

fiori  per faluatore . 4 ■ Il  cantico  de  gli  ^Angeli.  5.  X 
pafì  ori  battendo  ritraiate  Cbriftodldwolgano.  6.Chri 
' fio  è tirreni i (i> x presentato  al  tempio.  7. Simeone  il  pi 
glia  in  bramo.  8. 1/ fatico  di  Simeone . y.jlnna  pi  o » 
/'enfia.  ìo.Cbrifìo  crefceinetà  efaptentia.  n.DiJJm 
ta  di  dodut  anni  coi  dottori. 

HOrauuéne  che  in  quei  giorni  vfcìvn  A 
editto  da  parte  di  Cefale  Augulto  , 1 
c.'fènepì-  che"  fidefcriuelle  tutto  il  mondo.  Quelta 
gbajfe  il  prilla  deferittione  fi  fece,  eflendo  Cire- 
cmo.  nio  gouernator  de  la  Siria . E cefi  tutti  an- 
dauano  à farli  fcriuere , ciafcuno  ne  la  fua 
propria  città  . Onde  lolef  ancora  falidi 
Galilea, da  la  città  di  Nazaret, in  Giudea, 


CAP.  XI.  I<fj 

ne*  la  citta  di  Dauid.laqual  G chiama  Bet-  Git.j.f 
leem:percioch’egli  era  de  la  cafa  e parenta- 
do di  Dauid,à  farli  fcriuere  infieme  co  Ma 
ria  che  gli  era  fiata  fpofata  per  moglie , la- 
quale  era  grauida.Et  auueDne, mentre  che 
1 efsi  erano  li, che  lì  compierono  igiorni  eh* 
ella  doueua  partorire . E cof  partorì  il  fuo 
figliuol  primogenito, & inuolfelo  ne  le  fa- 
fcie,e  pofelo  à giacere  ne  la  màgiatoia  d’y- 
na  stalla  : percioche  ne  l’hofiaria  non  v’era 
luogo  per  loro  . Horin  quella  medefìma' 
contrada  v’erano  de  pallori  che  ftauano  a 
la  campagna, vegliando  e facendo  le  guar- 
die de  la  nottefopra  il  lorgregge  . Et  ecco 

B l’Angelo  del  Signore  foprauuenne  loro , c 

3 la  luce  del  Signore  rifplendè  loro  dattor- 
no: onde  efsi  hebbero  gran  timore.  E l’An 
gelo  difle  loro, Non  temete  : perche  ecco, 
io  v’annuntio  vna  grade  allegrezza  ,laqual 
farà  à tutto’l  pepo  lo:  dolche  hoggi  è nato 
à voi  il  Saluatorc , che  è il  Signor  Chrifto, 
ne  la  città  di  Dauid.E  qfio  vi  fiaperfegno. 

Voi  trouarete  ilfaciulloinfafciato,epofto# 
in  vna  mangiatoia. E incontinente  fu  inlìc 

4 me  conqueU’Angclo  vna  moltitudine  de 

Tefercitocelefie,  che  laudauano  Iddio, e di 
ceuano.  Gloria  lia  ne  i luoghi  altifsimi  à ,,  _ 

Dio,&pacein  tetra,"  negli  huomini"buo  £ 

na  volontà  . E poi  che  gR  Angeli  lì  furon  tut% 
partiti  da  efsi  gratulati  in  cielo, i pallori  di 
celiano  tra  loro,Horlu  pafsiamo  ìfin  à Bet 
lcem,  e vediamo ynjtoco  qfta  cofa  che  è ai»- 
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Uenuta,  laquale  il  Signore  ci  ha  fatta  interi 
derc  . E cofì vennero  prettamente, c trouo-  £ 
rono  Maria  e Icfcf,  e il  fanciullo  portone  - 
la  mangiatoia^  come  Phcbber  veduto, di- 
uolgoron  lacofa  ch’era  rtara  detta  loro  di 
qudto  fanciullo.  E tutti  quelli  che  ne  vdi- 
rono , fi  marauiglioron  de  le  cole  che  eran 
dette  loro  da  i pallori . E Maria  confici  ua- 
ua  tutte  quefte  parole  , confidcrandolencl 
fuo  cuore . 1 partorì  poi  Tene  ritoraorono, 
glorificando  e laudando  Iddio  di  tutte  le 
rofeche  haucuano  vditc  e vedute  effer  cofr9 
come  era  flato  detto  loro.*  E poi  che  furon  $ 
compiuti  gli  otto  giorni  che  fi  doueua  cir- 
concidere il  fanciullo,  fu  chiamato  *il  fuo 
nome  i e s v , ilqualeera  flato  nominato 
da  l’Angelo  prima  che  fufie  conceputo  nel 
ventre  . Poi  compiuti  che  furono  i giorni 
de  la  lor  purgationc,*  fecondo  la  Legge  di 
Moifc,loportorono  in  Ierufalé,per  prefien 
tarlo  al  Signore:  (Si  come  è fcritrcnela 
Legge  del  Signore, 4 Che  ogni  mafchjo'D 
che  apre  la  matrice, "fi  chiamare  fante  al  Si 
gnore)  e per  dare  ilfacrifitio  , 4 fecondo 
che  è detto  ne  la  Legge  del  Signore  , cioè 
vn  par  di  tortore, ouero  duepipioni  di  co- 
lombe . Et  ecco , in  lerufalem  era  vn  hvo-  ? 
mo,che  haueua  nome  Simeone:  & eraque 
ft’huomo  giurto  e pio, che  afpettaua  la  con 
foìatió  d’ifrache  lo  Spirito  finto  erafopra 
elfo . Et  haueuahauuto  pcrriuelatione  da 
lo  Spirito  fanto  ch’egli  non  " vedrebbe  la 

morte. 
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fiiorte,fcnza  veder  prima  il  Cimilo  del  Si- 
e gnore.  E mofjo  da  lo  Spirito  venne  nel  tem 
pio  .E  quando  il  padre  eia  madre  conduf- 
Ter  dentro  il  fanciullo  Iefu,per  far  di  lui  fe- 
condo il  collume  de  la  Leggergli  ancora 
ilprefe  ne  le  lue  braccia,  e laudò  Iddio, e 
8 dille, Tu  lafsihora, Signore, il  tuo  feruoin 
pace,  fecondo  la  tua  parola  . Perciochegli 
occhij  mici  hanno  veduto  la  tua  Salute, la- 
j.  qual  tu  hai  apparecchiata  innati  a la  faccia 

di  tutti  i popoli . Lume  per"  la  riuelationc  ofiUnmm* 
de  Gentili , e per  gloria  del  tuo  popolo  If- 
rael  . E il  padre  e la  madre  fua  iì  maraui- 
gliauano  de  le  cole  chelìdiceuanodilui. 

Poi  Simeone  gli  benedille, e dille  à Maria 
madre  di  lui,4  Ecco,coftui  c pollo  per  rui-  I*f*.9* 
naerefurrettion  dimoiti  inlfrael,epervn  Rom'9& 
Legno  a cui  farà  contradetto  : (e  vn  coltei- 1,Pte'2 
lo  trapalTaràlatua  propria  anima)  accid- 
che  lì  riuelino  i penlìeri  di  molti  cuori.  E- 
2 rauietiandio  Anna  profetelfa,  figliuola  di 
Fanuel,de  la  tribù  d’Afencollei  era  pallata 
molto  innanzi  ne  l’età  fua,&  haueua  viuu- 
to col  fuo  marito  fette  anni  dala  fua  vergi 
nità:  & era  vedoua  di  circa  ottanta  quattro 
anni:  laqual  non  fi  partiua  mai  del  tempio, 
fornendo  notte  e giorno  con  digiuni  & o-  V . 
rationi . Et  eflendo  foprauuenuta  à quella 
F medefimahora,laudaua  anch’ella  il  Signo 
• re, e parlaua  di  lui  à tutti  quelli  che  afpctta 
uano  la  redétione  in  lerulàlé  . E poi  che  ef 
• fi  hebber  finito  di  far  tutte  le  cofe  fecondo 
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la  Legge  del  Signore,lene  ritornorono  in 
Galilea , ne  la  lor  città  di  Nazaret . Il  fan.  so 
ciullo  poi  crefceua , c fortificauafi  di  £piri- 
, to,  riempiendoli  di  fapiencia:e  la  gratia  di 

Dio  era  iopra  di  lui . Hor  il  padre  e la  ma- 
dre Tua  andauano  ogni  anno  in  lerufalem 
Dtfft.16.4  * per  la  fella  diPafqua.  E quando  egli  fu  d'e 
ràdi  dodici  anni,eliendo  efsi  Ialiti  in  leru- 
falem,fecondo  l’vlanzade  la  fella, e finiti  i 
giorni, mentre  che  efsi  Tene  ritornauano,il 
fanciullo  lefu  rimale  in  lerufalem:  e ìlpa- 
dre  e la  madre  fila  non  fen’accorfero  . Ma 
penfandofi  ch’egli  fulle  ne  la  compagnia, 

, - caminorono  vna  giornata,  & àdauanlo  cer 
cando  fra  i lor  parenti , e fra  quelli  che  ha- 
ueuanolalorconofcenza.Enonlo  trouan  G 
do, fene  ritornorono  in  lerufalem, cercan- 
dolo . Et  auuennc  che  doppo  tre  giorni  lo  is 
trouorono  nel  tempio  che  fedeua  in  mezo 
de  dottori,  afcojtandoli,  e domandandoli. 

E tutti  quei  che  l’vdiuano,  fi  llupiuano  de 
la  fua  intelligentia,  e de  le  file  rilpofte  . Et 
cfsi  come  lo  viddero,  fi  mariuigliorono:  e 
fila  madre  gli  dille,  Figliuol  mio, perche  ci 
' ha  tu  fatto  cofi?Ecco,tuo  padre  & io  dolco  : 
ti,  ti  cercauamo  . Et  egli  dille  loro, Perche 
cagione  mi  cercauate  voi  ? Non  fapeuatc 
voi  che  mi  bifogna  efler  occupato  ne  le  cofe 
del  Padre  mio  : E t efsi  non  intefero  la  pa- 
rola ch’egli  haueua  detta  loro.  EtandolTe- 
ne  giu  con  efsi, e venne  in  Nazarene  llaua 
lorofoggetto.E  fua  madre  confcuaua tut- 
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tècjuefte  parole  dentro  al  Tuo  cuore  . lefti 
poi  andaua  crefcendo  in  fapientia  & età,&, 
iagratia  appretto  Iddi  o e gli  huomini.  1 
c a p.  1 1 1, 

f.  1/  tempo  che  Giovanni  comìnci  A à predicar*  • 2. 
Predica  il  battejùno  de  la penitmtia.  j . Rjprende afra- 
mente t Giudei  hipoi  nti . 4 .Inflrtiifce  le  turbe , 1 publi 
canili faldati  ai  quel  die  hanno  à fare.  5. Fj-ndeteJH 
monian\adi  Cfmfìo,  6.  Uguale  è battevate  da  lui»  7. 
la  genealogia  dtChnflo, 

A Am  E l’anno  qui ntodccimo  de  l’imperio 
1 1 x di  T iberio  Cefare , allor  che  Pondo 


Pilato  era  prefidente  de  la  Giudea , & Hc- 
rode  era  “ tetrarca  de  la  Gali  Iea , e Filippo  ' #’  • . 
filo  fratello  tetrarca  del  paefe  d’Iturea  c9,^rmart 
Traconitide,  e Lifania  tetrarca  d’Abilene, 

*ettédo  Anna  e Caifapótefici:fu  fatta  lapa  f**.4.*  • 
rola di  Dioflà  Giouannifigliuoldi  Zacaria  ìjoprd 
* nel  diferto  . * E véne  g tutta  lacotradain-  Matt.^a  '* 
torno  al  Giordano,  predicadoilbattcfimo  Mar.ua 
de  la  penitentiajin  rimefsion  de  peccatigli 
come  è fcritto  nel  libro  de  le  parole  del 
Profeta  Efaia.che  dice , * La  voce  di  colui  itfa.^o.a 
che  grida  neì  diferto,  Apparecchiare  la  via  Gio.ue  ' 

_ del  Signore,  fate  dritti i Tuoi  fentferi  . O- 
gni  valle  farà  riempiuta,  & ogni  monte  c 
colle  farà  abbaiato,  e le  rie  ftorte  faranno 
ridotte  in  drittura,  e l’alpre  in  vie  piane  : & , 

* ogni  carne  vedrà  la  Salute  di  Dio.  Dice-  c/ogiihut 
3 ua  dunque  a le  turbe  che  veniuan  fuore  per  *»• 
ettèr  battevate  da  lui , * Razza  di  vipere , M att.^f, 
chi  v’ha  mofirato  à fuggire  l’irafutura?Fa 
te  dunque  frutti  degni  di  penitentia:e  non  ; / 
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vi  mettete  idire  in  voi  ftefsi , Noihabbi-* 
am  per  padre  Ab raam.  Imperoche  io  vi  di'* 
co,cheAddio  è potente  d fu  (citar  di  quefte. 
pietre  de  figliuoli  ad  Abraam.  E già  la  feu- 
re  c pofta  a la  radice  de  gli  arbori . Perii 
che  ogni  arboro  che  non  fa  buon  frutto,  ' 
farà  tagliato, c gittato  nel  fuoco. E le  turbe  C 
li  domandauano,dicendo,Che  faremo  noi 
dunque  ? Egli  rifpondendo,  diceua  loro, 

* Chihadue  veftc, diane  à chi  non  ne  ha:e  ^ 
chi  ha  de  le  cofe  da  mangiare, faccia  il  fimi 
le.  Vennero eriandio de  publicani  per  ef- 
ferbattezati,ediflerh,Maeftro,chc£aremo 
noi?  Et  egli  difle  loro.Non  rifeoteteniéte 
piu  di  quello  che  v’è  fiato  ordinato. I folda 
ti  ancora  li  domandauano, dicendo,  E noi 
chefaremo?Et  egli  difle  loro,Non battete 
alcuno,nc calunniate^ contentateui  de  vo  • 
Uri  dipendi  j . Hor  il  popolo  afpettando  , e 
penfando  tutti  ne  cuori  loro  di  Giouanni,  >' 
s’e^li  fuflè  Chrifio.Giouani  rifpofe.diccn-  ^ 
do  a tutti , * lo  vi  battezo  ben  con  acqua: 
ma  viene  vno  piu  potente  di  me , delquale  ' 
io  non  fon  degno  feioglier  la  correggia 
de  le  fcarpe:  eflo  vi  battezara  con  lo  Spiri-  *, 
to  fanto  e con  fuoco.  * Il  cui  fuentolo  è ne 
la  fua  mano , e purgar!  la  fua  aia , e racco- 
glierà ilfrumento  nelfuo  granaro  : & ab-' 
bruciar!  la  paglia  con  fuoco  ineftinguibi-  ; 
le.  Ecofi  molte  altre  cofe  ancora  efortin- 
do,euangelizaua  al  popolo  .*  MaHerodc 
tetrarca  eflèndo  riprefo  da  lui  per  conto 

d’Hc- 
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d’Herodiade  moglie  del  Tuo  fratello , e di 
£ tutti  gli  altri  mali  ch’eflb  Herode  faceua, 
fopra  tutti  aggiunfe  ancor  quello,  cfi’ei 
mefleGionanniin  prigione.*Horauuen- 
£ ne  che  nel  baccezarli  tutto  j Ipopolo,  eflen  ^l-'*1** 
doli  battezato  ancor  lefu, e pregando,  s’a-  ,0,1'A 
perfe  il  cielo, e lo  Spirito  Tanto  difcefe  fo- 

{>ra  elio  in  forma  corporale, come  una  co- 
omba:e  véne  vna  voce  dal  ciclo, che  dille. 

Tu  Tei  il  mio  figliuol  diletto , in  te  mi  fon 
7 compiaciuto,  t Iefucominciauaadeflcr 

di  circa  trenta  anni,"  fecondo  che  fi  penlà-  ìfch'egGe* 
lia,figliuol  di  Iofef ,chefu  figlino / d’E  li , chc/à  taamoru* 
figltml di  M izsit,cbcfn  figJii*oldi  Leui,  che  fu  nHt* 
figlimi  di  Meichi,f/»e/5>  figlimi  di  Ianna,  che 
F fi*  figlimi  di  Iofef , chef»  figlimi  di  Matàtia, 
chef»  figlimi  d’Arno  s,chefu  figlimi  di  N aum, 
chef»  figlimi  d’Esli , ebefit  figlimi  di  Magge  , 
chefufìglinoldi  Maat, che fu  figlimi  di  Mala- 
ti a, chef n figlimi  di  Scmei,cbefu  figlimi  di  Io 
fesche  fu  figlimi  di  ludiche  fi*  figlimi  di  Io-  ' 
anni, chef*  figVuol  di  Refa  , che  fu  figlimi  di 
Zorobabel  ,che/h  figlimi  di  Salatiel,  < he  fu  fi - 
gliuold  i N eri , che  fu  figlimi  di  Melchfchefi# 
figlimi  d’ Addi, che  fu  figlimi  di  Cofa,cbefu  fi- 
glimi d’Elmadam  ,che  fu  figlimi  d’Er  ,chtfufi 
gliuold  i Iole, che fu  figlimi  d' Elider,  che  fu  fi- 
gli uol  di  loram, chefu  figlimi  di  Matta, che  fu 
figlimi  diheui,  che  fu  figlimi  di  Simeon  , che 
fu  figlimi  di  Iuda,  che  fu  figlimi  di  lolef , che 
C ftfig'iwl di  Ionam, cbcfufigliuol d’Eliacim, 
chef u figlimi  di  Melea,  che  fu  figlimi  di  M$. 


w>', 


V 


I* 

■ 

4 

a 


‘ S«  l V C A 

narri,  Àtf>  figOmldi  Matata  ,chef»  figlimi 

di  N atan , chef»  fisfM  d'D“,d.  > fHfr 
mi  di  leffe.r h if»figli»*l  d’Obed,  cUfU  figli- 
mi di  Booz  ,chef» figlimi  di  S a jmon.a»  fu  fi- 
glimi diNaailón , chef»  d.A™!2V 

Aib.chefufiglimld'Acim.che  ftftW  d Er- 
timi , c6e di  Fares , <b£  fe  «•  * 

Iuda , ^//Wdilacob.c  Kfafer  *»/  d 

Ifaac,  che  fu  figlimi  d’Abraa,  - i* 

Tare,  che  f»  figlimi  Al  N icot.chef»  figl^dl 
. Sanie , chef»  figlimi  di  Ragau , chef hfigUml 
di  Falec  .chef»  figlimi  dTberA£«fóWdi 
Sala,e/«f«  figlimi  di  Cainan,  chef»figh»old 
Arfaxad , chef, figliuola  Sem,  chef» figlimi 
di  No e,chef»figli»ol  di  Lamec,  d«f»  fe““" 

■ di  M atufala, cfcef»  IfffV»  d; Enoc,c/jef»  fa'» 
«idi taréd.*f« figlimi 'di  MaUleel.rfcr fiufi 
ilimia  Cainan,  chef* /fjf-Wd’Enos,  efcrf» 
feiwo/di  Set,  c/«f»fei<Wd'Adam,  ebefufi- 
vii  noi  di  Dio. 

cap.iih. 

I .Chrifto  è tentato  nel  dijirto.  1.  Tnfegn*  ne  le  fin a- 
foghe.  i Ejbone  rn  luogo  di  f efua,  molando  quell* 

profeti*  ejiere  adempiuta  mjt.  4-N*  <•  rueuutonel* 

fu*  patria,  S.m*  ripesato  A^aato.  6.1  nfign* 

inCapemaum.  7.  Guarifteyn  indemoniato,  UU 
piacer*  di  Pietrose  molti  altri  ammalati.  9.  Proibì fee  . 
ai  demonii  U confidarlo  per  Cbri[lo. 

T T Or  Iefu  pieno  di  Spirito  Tanto  li  r\u-  A 
i lirò  dal  Giordano , e fu  menato  da  Io 
Spirito  nel  difetto  >h*  doue  per  quarata  gior  1 
ni  fu  tentato  dal  diano  io,  e non  mangio 
niente  in  quei  giorni  : ,c  finiti  che  furono 
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fcebbe  poi  fame.  Allora  il  diauolo  gli  difìè. 

Se  tu  feifigliuol  di  Dio  , di  à quella  pietra 
che  diuenti  pane  . E Iefu  li  rifpofe,dicen  * 

(do,'1’  Egli  è fcrirto,Che  l’huomo  non  viue-  Deut.Z.a 
rà  di  pan  foto, ma  d’ogni  parola  di  Dio  . Il 
diauolo  ppi  hauendolo  condotto  in  vn  al- 
to monte  , gli  moftrò  in  vn  momento  di 
tempo  tutti  i regni  del  mondo  : e co ft  par- 
lando il  diauolo , gli  dille  , Io  ti  darò  tutta 
quella  poteflà  de  regni  e la  gloria lorot^cio 
ch’ella  è (lata  data  à me  , & io  la  do  à chi- 
fi  unque  io  voglio  . Perilcheiè  tum’adora- 
rai  inginocchiandoti  dinanzi  à me»  tutte 
quelle  cofe faranno  tue.  E Iefu  rifponden- 
do,gIi  dille,  " V attene  dietro  à me  Satana,  c.’leuamit» 
imperoch’egli  è fcritto,*Adorarai  il  Signo  dman\i 
re  Iddio  tuo,&  à lui  fololèruirai.Menollo  ^eHt'6-e 
ancora  in  Ierufalem , e pofelofoprail  pin-  ^*10 
nacolo  del  tempio,  e dilieii , Se  tu  fei  figli- 
uol  di  Dio , gittati  di  qui  à badò.  Percio- 
ch’egli  é fcritto,  * ch’ei  darà  commefsione  Sal.j uè 
di  te  ai  Tuoi  Angeliche  ti  guardino:&  efs; 
ti  portaranno  ne  le  mani , acciochetu  non 
vrti  il  tuo  piede  in  qualche  fallo  . Allor  Iefu 
rifpondendojgli  dille,  Egli  è detto,  * Non  Deut.6.e 
tentare  il  tuo  Signore  Iddio  . E poi  che  il 
diauolo  hebbe  finita  ogni  tentatione,fi  par 
tì  da  lui  infin'ad  vn  certo  tempo  . E Iefu  fe- 
rie ritornò  con  la  virtù  de  lo  Spirito  in  Ga- 
lilea: e fparfefi  la  fama  di  lui  j>  tutto’l  pae- 
C fe  circóuicino.Etinfegnauanele  lorfìna- 
t goghe,&  era  glorificato  da  tutti  .*  Poi  ven  y/iatt.^.g 
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•*►4  'f  ne  \ Nazaret, dou’egli  era  ftato  nutrito: 

entrò  fecondo  la  iua  vfanza  il  giorno  del 
fabbato  ne  la  finagogare  leuofsi  fu  à legge 
re.E  fugli  dato  il  libro  del  ProfetaEfaia:& 
a aperto  il  libro , trouò  il  luogo  doue  era 

\ept.6i.A  fcritto,*  Lo  Spirito  del  Signore  è fopra - 
»,  ‘ftriUbe  » ' percioch’egli  m’ha  vnto  : & hammi  * 

mandato  ad  euangelizare  a ipoueri,àfana 
re  i contriti  di  cuore, à predicare  a i prigio 
ni  la  liberatione,a  i ciechi  il  vedere,  à mec 
tercin  libertà  gli  opprefsi,e  predicare  l’an 
no  accetto  del  Signore . Poi  riferrato  il  li- 
bro,lo  rendè  alminiftro,epofefi  àfcdereie 
gli  occhi  j di  tutti  quelli  che  fi  trouauano 
ne  la  finagoga, erano  fifsi  in  lui . Hor  egli 
comincio  loro  à dire , Hoggi  quefta  fent-  D 
tura  è adempiuta  ne  le  voftre  orecchie . E 
i tutti  eli  rédeuan  teftimonio,  e marauiglia 
N uàfi  eie  le  parole  piene  di  gratia,  che  vfciua- 
no  de  la  fua  bocca,  e diceuano,  Coftui  nó  è 
egli  il  figliuolo  di  lofef  ? Ettegli  difle  loro. 
Voi  mi  direte  per  ogni  modo  quefta  fimi- 
litudin?  , Medico,  cura  te  fteflo  : fa  ancor 
qui  ne  la  tua  patria  tutte  qlle  cofe  che  noi 
habbiamo  vdito  eflère ftate  fatte  date  in 
Capernaum.  E difie,lo  veramente  vi  dico  4 
Git.+.f  * che  niflun  profeta  è accetto  ne  la  fua  pa 
irìi . Ma  in  verità  vi  dico,  * che  al  tempo 
S'd  d’Elia  erano  molte  vedouc  in  Ifrael, quan- 
do fu  chiuiò  il  cielo  per  tre  anni  e fei  meli, 
che  fu  fi  gran  fame  per  tutta  la  terraie  nondi 
meno  à niuna  di  loro  fu  mandato  Elia , ma  E 
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folamcte  ad  vna  donna  vedoua  in  Sarepta 
di  Sidone.4  Molti  lebbrofiàcora  erano  in 
Ifraefal  tempo  del  Profeta  Elifeo:  ep«r  ni- 
5 uno  di  quellifu  módato,fcnó  Naaman  Si- 
ro. E vdendo  quelle  cofe,  tutti  fi  riépieron 
d’ira  ne  la  finajgoga.E  leuoronfi  fu,  e fcac- 
cioronlo  fuor  de  la  città  , e lo  conduflero 
infin  a la  fommità  del  monte,  fopra  ilqua- 
le  la  lor  città  era  edificata,  pér  precipitarlo 
di  li.  Maegli  paflandoper  il mezo di  loro, 

^ fen’andò  .E  Icefe  1 Capernaum  città  di  Ga 
lilea: 4 & /«rinfegnaua.loro  ne  fabbati. 4 E 
flupiuàfi  de  la  fila  dottrina:percioche  il  fuo  Métt.+.b 
F parlaréeracópoteftà.4Hornelafinagoga Mdr.t.c 
era  vn  huomo , che  haueua  lo  fpirito  d’vn  Matt.y.d 
demonio  immondo  : ilqual  gridò  ad  alta 
uoce, dicedo,  Ah,  che  habbiam  noi  à far  co 
ceco , Iefu  Nazareno  ? Sei  tu  venuto  à di- 
ftruggerci?!0  fo  ben  chi  tu  fei,t«  fei  il  San- 
7 to  di  Dio. E Iefu  io  riprefe,dicédo, Taci, 8c 
efei  di  lui. E il  demonio  poi  che  l’hebbe  git 
tato  nel  mezo , vfeida  elio  , e non  gli  fece 
nocumento  alcuno.  Di  qui  nacque  timore 
in  tutti, e parlauano  infieme  tra  loro,dicen 
do,Che  parlare  è quello  ? che  con  autorità 
e rotella  comanda  a gli  fpiriti  immondi, & 
efsi  cleono.  E la  fama  fi  fpargeua  di  lui  per 
ogni  luogo  de  la  contrada  circonuicina. 

* 4Iefu  poi  partitoli  de  la  finagoga, entrò  ne  Matt.S.b 
la  caladi  Simonc  : elafuoceradi  Simone  hUr.i.c 
^ eraoppreflada  vna  gran  febbre,  onde  lo 
pregauano  perdei . Et  egli  llandole  fopra» 
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Chrifk. 


Matt.q.c 

Mar.i.b 


jSO  S . LVCA 

gridò  contra  la  febbre , t la  febbre  lalafsò» 
ond'ella  fubbito  fi  leuò  fu , e lèruiua  loro» 
Poi  nel  tramontar  del  fole,  tutti  qqelli  che 
haucuano  de  gli  ammalati  di  varie  I fermi- 
ti,gli  menorono  à lui:  & egli  mettendo  le 
mani  fopra  ciafcun  di  lorojgli  rifanaua.^  I ^ 
cjemonij  acora  vfeiuano  da  molti , gridan- 
do^ dicédo,Tufei  chnfto  figliuoldi  Dio. 

Et  egli  riprendendoli  afpramcnte , non  gli 
lalTaua  * parlare  : percioche  fapeuano  eli’ 

’ egli  era  Chrifto  . V enuto  che  fu  il  giorno 
vlcifiiore,  & andoflene  in  vn  luogo  difer- 
to:e  le  turbe  il  cercauano,  e vennero  à lui, 
e riteneuanlojperche  non  fi  partifle  da  lo- 
ro.Maegli  dille  loro,  Eibifogna  ch’io  an- 
nuntij  il  regno  di  Dio  ancor  à l’altre  città: 
conciofiacn’io  fono  fiato  mandato  i que- 
llo effetto  . E predicaua  ne  le  finagoghe  de 
la  Galilea. 

c a p.  v . 

i.I  nfègna  al  popolo, (landò  fopra  ma  nane.  2. Pie- 
tro egli  altri  pefeatori  in  "virtù  de  la  parola  di  Chrijf  • 
pigliano  gra  copia  di  pefee » 3 .e  folto  quejlo  fon  chiama- 
ti a l'vdpoftolato.  4. Guari fee  m lebbrofoy  5 ■& m para 
litico  Rimette  doghi  peccati.  6.  Chiama  Matteo.  j.Mor 
moratione  de  Farifei.  8 . Rende  la  ragione , perche  ifuoi 
difcepoli  non  digiunano. 

HOrauuenne  checalcandofigli  la  tur-  ^ 
ba  addoflo,  per  vdir  la  parola  di  Dio, 
egli  ftaua  lungo  il  lagodiGennefaret . E 
vidde  due  naui  che  ftauano  lungo  il  lago.è 
i pefeatori  n’erano  fcefi.e  lauauano  le  loro 
reti. Et  entrò  in  vna  de  le  aaui,iaquale  era  f 

di 
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di  $ imonere  pregollo  che  la  riti rafie  vn  po 
co  da  terra:poi  poftofi  à federe,  infegnaua 
de  la  naue  a le  turbe  . E poi  ch’egli  hbbc 
ceflato  di  parlare, difle  à Simone,  Conduci 
ne  l’alto, e calate  giu  le  voftre  reti  à far  pre 
‘ fa. E Simone  rifpondcndo,  gli  difle,  Mae- 
ftro,Noi  ci  fiamo affaticati tuttanotte,  e 
fc  niente habbiam  prefornondimeno  fopra  U 
B tua  parola  calarò  la  rete. Et  hauédo  ciofat 
to,  racchiuferò  vna  gran  moltitudine  di 
pefcironde  la  rete  loro  fi  rofnpeua.E  fece- 
ro fegno  a i compagni  che  erano  ne  l’altra 
naue,che  vehifleno  ad  aiutarli:  & efsi  ven- 
nero , & empierono, ambedue  le  naui  ,in 
tal  modo  ch’elle  fi  fommergeuano. Simon 
Pietro  veduto  quefto,  figittòale  ginoc- 
chia di  Iefu,dicédo, Signore  partiti  da  me: 
percioche  io  fono  vn  huomo  peccatore. 
Imperochegra/jdeftupore  l’haueua  occupa 
to,&  c ti  audio  tutti  quelli  ch’erano  con  eflo 
lui , per  cagion  de  la  prefa  de  pefci  che  ha- 
ueuano  fatta  : fimilmente  ancor  Iacopo  e 
Giouanni, figliuoli  di  Zebedeo,iquali  era- 
5 nocópagnidiSimone.Allor  Iefu  difle  à Si 
mone, Non  temeresti  da  hora  innanzi  pi- 
C gliaraihuomini.  E codotte  ch’efsi  hebbe- 
ro  le  naui  à terra,  laflando  ogni  cofa,  il  fe- 
guitorono.  *Et  auuéne  mentre  ch’egli  era  Matt.ti.* 
in  vna  di  quelle  città , ecco  vn  huofno  pie-  Mir.i.d 
no  di  lebbra  , che  hauendo  veduto  lefu , fi 
gittò  giu  con  lafaccia  à terra , e pregollo 
dicendo , Signore , fetu  vuoi,  tu  mi  puoi 
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mondare.  Et  egli  diftefa  la  mano, il  toccò,  4 
dicédo,  Io  voglio:  fij  mondato.  E fubbito 
la  lebbra  fi  parti  da  lui . E cornandogli  che 
non  lo  diceilc  à perfona  : ma  va  (dijf/e)e  m® 
ftrati  al  Sacerdote, &ofièrifci  £ la  tua  mo- 
datione,*fecondo  che  hacomàdato  Moi- 
re in  teftimonio  ad  efsi.E  lafamas’andaua 
ogni  fjor  piu  fpargendo  di  lui  : onde  molte 
turbe  concorreuano  per  vdirlo  , & efl'cr  da 
lui  fauate  de  le  loro  itermi  tà . M a egli  fi  ri- 
tiraua  ne  i di  Certi, e faceua  oratione.Et  au- 
uenne  vn  giorno  ch’egli  infegnaua  : & e- 
rano  lui  à federe  de  Farifei  e Dottori  de  la 
Legge,  iquali  erano  venuti  da  ogni  caftcl- 
lo  de  la  Galilea, e de  la  Giudea, e di  Ierufa- 
Iem:e  la  virtù  del  Signore  era  iui  a rifanar- 
li . * Ut  ecco  certi  huomini  che  portauano  S 
in  vn  letto  vn  huomo.che  era  paralitico  : c 
cercauano  di  portarlo  detro,  c porlo  dinan 
zi  à lui. E non  trouando  da  qual  banda  po- 
tefi'eno  introdurlo, per  cagion  de  la  molti- 
tudinc,lalirono  fopra’l  tetto,e  per  le  tego- 
le ilmandoron  giu  infieme  colletticello 
nel  mezo, dinanzi  à Iefu  . Èt  egli  veduta  la 
fede  loro, ditte  à colui, Huomo,  i tuoi  pec- 
cati ti  fon  perdonati . Allora  gli  Scribi  c i 
Farifei  cominciorono  à penfare , dicendo. 
Chi  è coltili  che  parla  baftemmie?Chi  può 
perdonare  i peccati ,lcnon  Iddio  fo!o?E  le-  ** 
fu  hauendo  conofciuti  \ lor  penfieri,  rifpo 
dendo, dille  loro, Che  penfate  voi  ne  voftri 
cuori’Che  è piu  facile  à dire,!  tuoi  peccati 
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ti  fon  perdonati,  ó dire,  Leuati  fu, e carni- 
na  ? Hor  accioche  voi  Tappiate  che  ii  Fieli- 
voi  de  l’huomo  ha  potetti  in  terra  di  per- 
donare i peccati,  Io  ti  dico,(dilTe  al  parali* 
tico)Leuati  fu, piglia  il  tuo  letti  cello, e vac 
tene  à cafa  tua . E fubbito  egli  fi  kuò  fu  in 
lor  prelentia, e tolto  fu  il  letto , foprailquale 
giaccua,  fen’andó  i cafa  Tua , glorificando 
Iddio . Diche  tutti  rimafero  ttupefatti , e 
glorificauano  Iddio: e furono  ripieni  di  ti- 
more,  dicendo.  Noi  habbiam  vedutohog- 
F gì  cofe  incredibili . * Doppo  qfte  cofe  vfcì 
6 hiore,e  vidde  vn“  publicano  clWirop  no-  u9f 
™ Levi,  che  fedeua  al  banco  de  la  cabella,  7ca£'L 
e difìèli , Seguitami . Et  egli  abbandonate  rt 
tutte  le  cofe, lì  leuò  fu, e feguitollo.  E fece- 

fli  eJf°  Lcui  vn  gran  conuito  in  cafafua:  la 
oue  era  vna  gran  moltitudine  di  publica 
m,e  d’altri  che  erano  con  efsi  à federe  à ra* 

7 uola  . Onde  gli  Scribi  e i Farifei  mormo- 
rano contra  i difcepoIi,dicendo,  Perche 
mangiate  voi  e beuete  co  i publicani  e pec 
catori  r AI  che  Iefii  rifpódendo,  dille  loro. 

Quei  che  fon  fani , non  hanno  bifogno  di 
. medico, ma  quelli  che  fono  ammalati.*  Io.  r- 
non  fon  venuto  à chiamare  i giufti , mai  ,r,f 
peccatori  à penitenza  . * Poi  efsi  gli  dilfe- 
* ro , Perche  cagione  digiunano  fpclio  i difee^9*6 
poh  di  Giouanni , e fanno  de  l’orationi  : c 
lìmilmente  quelli  de  Farifèi:e  i tuoi  man- 
G giano  e beueno  ? Et  egli  dille  loro, Potete 
voi  far  digiunare  i figliuoli  de  lo  fpofo,mc 
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tre  che  lo  fpofo  é con  cfsi?Ma  verranno  be 
. , nei  giorni , che  lo  fpofo  farà  tolto  loro  , Se 
allora  in  quei  giorni  digiunaranno.E  dille 
loro  ancor  vna  fimilitudine,Niuno  mette 
vna  pezza  d’vn  veftiméto  nuouo  ad  vn  vc- 
itiméto  vecchio:altriméti  il  nuouo  lo  ftrac 
eia  ,&  al  vecchio  non  fi  confà  la  pezza  tolta 
dal  nuouo  . Oltre  à ciò, niuno  mette  il  vi- 
no nuouo  ne  gli  otri  vecchi)  : altrimenti  il 
vino  nuouo  romperà  gii  otri , onde  eflo  li 
verfarà  , e gli  otri  periranno  : ma  il  vino 
nuouo  fi  debbe  metterne  gli  otri  nuoui:  c 
cofi  amendue  fi conferuano.E  niuno  é,chc 
‘ bauendo  beuuto  del  vecchio,  voglia  fubbi 
to  del  nuouo:perche  dice.  Il  vecchio  è mi- 
gliore. 

CAP.  vi. 

i .1  difeepolt  / «elleno  de  le jpighe  in  fabbato.  i.C bri - 
Jlovu*rifce  lamano  ficca.  3.  Elegge  1 dodici  ^poil.  4» 

*>)  ’ana  molti.  5 .Dichiara  chi  Jiano  i reri  beati,  6.  e 
coti  fetentemente  i reri  mifiri.  7 .C  he  s' a mino  i ninti  » 
finche  fi /apportino  f ingiurie faccia/t  bene  à tutti.  8 . 
Che  non  fi giudichi,  e che fi  dia  bona  mifura.  9.  De  la 
fefiuca  e de  la  traue  ne  l'occhio,  io.  Del  buono  e trijlo 
or  boro.  \i.j£  chi fia fintile  colui  che  ode  efa^&c. 

iclatt.ìi. a TJ  O r accadde'nel  fabbato  lecÓdoprim©  ^ 
hiay.x.d  £”j  ch’egli  paflauaperi  feminati.eifuoi 
difcepolimelleuano  ae  lefpighe,  e tritan- 
dole con  le  mani,le  mangiauano.Onde al- 
cuni de  Farifei  difler  loro , Perche  fate  voi 
quel  che  non  è lecito  fare  ne  giorni  del  fab 
bato?  E Iefurifpondendo>diiIe  loro,  Non 
t. tf.2i.fr  hauete  voi  mai  letto  * ciò  che  fece  Dauid, 
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quando hebbe  fame  eflo , e quei  che  erano 
con  lui , come  egli  entrò  ne  la  cafa  di  Dio, 
c prefei  pani  de  la  propofitione,c  màgion- 
ne,e  dettene  à quelli  che  erano  con  eflòlui: 
iquali  non  era  lecito  mangiare  *fenon  ai  ^.25.* 
Sacerdoti  foli? Poi  diceualoro,Il  Figliuol 
del’huomo  è Signore  ancor  del  fabLato. 

* Auucnnc  ancora  in  vnaltrofabbato  , eh* 

1 egli  étrò  ne  la  fìnagoga,  & infegnaua:  &e-  M4'**‘* 
ra  iui  vn  huomo,  lacui  man  delira  erafec- 
ca.Horgli  Scribi  e Farifcilìauano  àguar-  ' 
dare  s’egli  lo  rifanafle  nel  fabbato:  per  tro 
£ uare  di  che  accufarlo.  Ma  egli  conofceuai 
lor  penfieri , e difle  à l’huomo  che  haueua 
la  manofecca,Leuati,e  Ila  fu  nel  mezo.Et 
egli  leuatolì > (lette  fu  . Iefu  dunque  difle; 
loro , lo  vi  domandarò , s’egli  è lecito  ne 
giorni  del  fabbato  far  bene , ò pur  far  ma- 

letfaluare  l’anima,  ò perderla  ? Et  hauen- 
doli  riguardati  tutti  à torno , difle  à quell* 
liuomo,Diftendi  h tua  mano.  Et  egli  coli 
fece  : e la  fua  mano  fu  redimita  fana  come 
l’altra.Ond’efsifuronripienidifurore  : e 
ragionauano  infieme  tra  loro  quel  chefa-i 
rebbeno  à lefu  . Et  in  quei  giorni  auuéne 
ch’egli  fen’andó  al  monte  a tar  cratione , e 
detteli  tuttala  notte  in  oratione  à Dio. 

3 * Quando  poi  fu  giorno, chiamò  i fuoi  di- 
fcepoli , & elefle  dodici  di  loro,  iquali  no-'  Mar-iM 

minò  ancor  Apodòli:r/W,Simone,ilquale 
ancor  chiamò  Pietro, l&  A ndreafuo  fratei  ■ '*** 
lo:  Iacopo, e Giouanni:Filippo,e  Bartolo- 
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meo:  Matteo,  e Tomafo:  Iacopo,  quello  C 
d\Alfco,e  Simone  che  fi  chiama  Zelote:Iu 
Affratello  di  Iacopo, e Giuda  Ifcariote^ucl 
che  fu  traditore.  Poi  eflendofene  fcefo  giu 
con  efloloro,  fi  fermò  in  luogo  campeftre, 
con  la  compagni  a de  Tuoi  dilcepoli  , &v- 
nagran  moltitudine  di  popolo  da  tutta  la 
Giudea  e Ierufalcm  , e dalamaremmadi 
Tiro  e Sidone,  ìquali  erano  venuti  per  v-  4 
dirlo, c per  eflèr  guariti  de  le  lor  malattie, 
e quelli  ch’erano  tormentati  dafpiriti  im- 
mondi : & erano  rifanati . E tutta  la'turba 
cercauadi  toccarlo  : pcioche  daeflo  vfciua 
Watt. virtù,  e fanaua  tutti. *£t  egli  ahadogli  oc-  f 
chi)  Tuoi  verfo  i Tuoi  difcepoli,diceua,  Bea- 
ti voi  poueri:£cioche  il  regno  di  Dio  è vo- 
Jeft.fye  Uro.  *Beati  voi  che  horahauete  fame:  per- 
jefi.6 tut*  cioche  voi  farete  fatiati.*  Beati  voi  che  ho- 
M4/S.5.4  ra  piangete:percioche  voi  riderete . * Beati  ^ 
farete  voi  quando  gli  huomini  v’haueran-  U 
no  in  odio, e quando  vi  fepararaniio  da  lo- 
ro, e vi  diranno  villania,  e rifiutaranno  il  - 
voftro  nome  come  cofa  mala,  per  cagione 
- del  Figliuol  de  rhuomo . Rallegratali  in 

quei  giorni,  e fate  fella  : percioche  ecco, la 
merce  vollra  è grande  ne  cieli  : perche  in 
quello  modo  faccuano  i padri  loro  a i Pro-  : 
jìmoT’j.a  feti. * Magliai  à voi  ricchirpercioche  ha-  g 
Eccitala  uete  la  vollra  confolatione  . * Guaià  voi 
leja.6$.c  che  fète  faci) : percioche haueretc  fame. 

Guai  à voi  che  bora  ridete: percioche  vi  la- 
mentarne c piacerete.  Guai  à voi  quando 

tutti 
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tutti  gli  huomini  diranno  bene  di  voi  : per 
cfoche  cofi  faceuano  i padri  loro  a i falli 
7 profeti.*Maa  voi  dico, che  vdite,  Amate  i 
voftri  nimici:  fate  bene  à quelli’che  v’han- 
no in  odio.  Benedite  quelli  che  vi  maladi* 
cono  : e pregate  per  quelli  che  vi  fanno  in- 
giuria.* Etacoluichetibatteinvnaguan  lAatt.tf 
eia, porgigli  ancora  l’altra  : * & à chi  ti  to-  uCo.6J» 
glie  il  tuo  mantello, non  gli  proibire  ancor 
E il  faio.Da  à ciafcuno  che  ti  domandar  & a 
chi  toglie  le  cofe  tue, non  le  ridomandare. 

* E fecondo  che  voi  volete  che  gli  huomi-  xfatLj* 
ni  facciano  à voi,  fate  ancor  voi  lìmilmen-  tob. +.c 
te  à loro.*Doue  fe  voi  amate  quelli  che  a- 
mano  voi,che grado  vi  Tene  debbe  hauere?  * 

cóciofia  che  i peccatori  ancora  amano  qlli 
che  aman  loro  . E fe  voi  fate  bene  à quelli 
che  fanno  bene  à voi,  che  obbligo  vi  fe  nc 
debbe  hauererconciofia  che  i peccatori  an- 
corafano  il  medefimo.*E  fc  voi  predate  i xf 
quelli  da  i auali  fperatericeuerc , che  gra-  Deut.  15.6 
tia  vi  fi  debbe?  percioche  i peccatori  anco- 
ra predano  a i peccatori , per  riceucrne  la 
pariglia  .Anzi  amate  i voftri  nimici , fate 
bene,  e predate fcnzaf^crarnecofa veru- 
na: e il  voftro  premio  farà  grande, *e  farete 
figliuoli  de  l’AItifsimorpercioche  egli  é be 
nigno  verfo gl’ingrati  e maluagi. Siate  dun 
que  mifcricordiofijcome  ancor  il  Padre  vo 
• tòro  è mifericordiofo  . * Non  giudicate, c 
non  farete  giudicatirnon  condannate, e no  l/Idtt’7'é 
farete  condannati  ; perdonate,  c farà  pcr- 
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M4W.7.C  donato  à voi. Date, e farà  daterà  voi.*Buo-F 
7Aar.^x  na  mi/ura,  calcata  ~c  feofla,  e ben  colma  fi 
darà  nel  voftro  feno.imperoche  con  la  me 
defima  mifura , con  che  voi  mifurate,  fa- 
rà mifurato  à voi . Ancor  ditte  loro  vna  fi- 
Matt.  15.fr  militudine,4  V n cieco  può  egli  guidare  vn 
altro  cieco  ? Non  cadràno  efsi  amendue  ne 
Matt.\o.c  la  fotta?*  Il  difcepolo  nó  è foprail  fuo  mae 
Cù.i^  ftrorma  ogni  perfetto  farà  come  il  fuo  mac 

’bUtt.n.a  ^ro  ; * -Appretto, perche  vedi  tu  la  feftuca  9 
che  è ne  l’occhio  del  tuo  fratello, e nó  con- 
sideri latraue  che  è nel  tuo  proprio  occhio? 

O'  come  puoi  tu  dire  al  tuo  fratello, Frate! 
lo, lattami  cauar  la  fettuca  che  è ne  l’occhio 
tuo,  tu  che  non  vedi  la  traue  che  è nel  tuo 
occhio? Hipocrita,caua-prima  latraue  del 
tuo  occhio  : & allora  vedrai  di  cauar  fuore 
la  fettuca  che  è ne  l’occhio  deltuo  fratello. 
ÌAétt, 7«e  * Certamente  non  è buouo  arboro  quello  io 
che  fa  mal  frutto  : ne  malo  arboro  quello 
Manne  c^e^a buonfrutto:*Imperoche ciafcun ar-  G 
boro  tt  conofce  dal  fuo  proprio  frutto.4 Per 
che  da  le  fpine  non  fi  colgono  i fichi, ne  dal 
pruno  fi  vendemmia l’vua.L’huomo  buo- 
no dal  buon  teforo  del  fuo  cuore , manda 
fuore  il  benc:e  il  mal  huomo  dal  mai  tefo- 
ro del  fuo  cuore,  manda  fuore  il  malerper- 
Matt.y.e  cioche  da  l’abbondanfia  del  aiore  la  fua 
Kom.x.b  bocca  parla.  *Hor  perche  mi  chiamate  voi 
ìaeo.ud  Signor, Signore,  e non  fate  le  co/è  ch’io  di 

co?Chiunque  viene  à me,  & afcolta  le  mie  11 
parole, e falle, vi  moftrarò  à chi  egli  è fimi- 
le  . Egli  è limile  ad  yn  huomo  che  edifica- 
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«a  vna  cafa , ilqual  cauó,e  cauò  beo  al  fon- 
ilo, e pofe  il  fondamento  fopra  la  pietra.  & 
cflendo  venuta  l’inondatione  ,'il  fiume  vr- , 
tò  in  quella  cafa,  e non  la  potè  muouere: 
percioch’ella)  era  fondata  (opra  la  pietra. 
Ma  colui  che  l’ode, e non  le  fa,  è limile  à i* 
huomo  che  edificò  la fua  cafa  fop  ra  la  terra 
fenza  fondamento, ne  laquale  il  fiume  per- 
coffe:  ond’ellafubbito  cadde»  eia  ruina  di 
quella  cafa  fu  grande. 

cp.  vi  i 

i .Chrifìo  ytftna  il feruitordelCenturioney  huomo  di 
grande  humilità  e fede.  2.  Rifu  fata  ilfigliuol  de  la  >e- 
doua , ].onde  è confejjato  per  gran  Profetai  4 .Gio.gli 
manda  due  de  juoi  a t (ce poli.  $.Cbri(ìo  rende  teflimo- 
jùan\a  di  Gio.  a le  turbe-  6.  Sinuhtud.de  fanciulli  ne 
le pia\\et  contra  la  malignità  de  Giudei.  7.  Del  Fari- 
fio  e de  la  peccatrice , à cut  Chriflo  rimette  i peccati , 8 . 
proponendo  al Farifeo  ma Jimilitud.di  due  debitori . 
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POi  ch’egli  hebbe  finite  tutte  le  fue  pa-  Matt.2»* 
role  à l’audientia  del  popolo, entrò  in- 
Capernau.  doueilferuicor  d’un  certo  Cen 
turione  era  ammalato,  e ftauaper  morire: 
ilquale  gliera  molto  caro.  Ethauédo  vdito 
furiar  di  lefu, mandò  à lui  alcuni  de  Vecchi) 
de  Giudei , pregandolo  che  veniflè  à rifa- 
nare  il  fuoferuitore  . Etefsi  venuti  à.  lefu, 
lo  pregauano  con  diligentia,dicendo,Egli 
è degno  che  tu  gii  facci  quello  bene  : per- 
ciocfi’cgli  ama  la noftra  gente, & elfo  ci  ha 
edificata  la  lìnagoga  . lefu  dunque  anda- 
ua  con  elfoloro  . Etelfendo  egli  già  non 
molto  lungi  da  la  cafa»  il  Centurione  gli 


w 


I5>0  • 8.  tre  A 


mandò  de  Tuoi  amici,!  dirli,  Signore,  non 
ti  pigliar  molcftia  : perche  io  non  (on  de* 
gno  che  tu  entri  fotto  il  mio  tetto . Per  il- 
che  ne  ancor  me  Hello  ho  riputato  degno 
di  venire  a te:  ma  dì  con  la  parola , e il  mio 
feruitore  fi  rifanarà.Impoche  ancor  io  fon 
huomo  fottopofto  à IWmw  poteftà,  che  ho 
lotto  di  medefoldati:  edico  àrvno,Va,5c 


B 


egli  va  : & à l’altro,  Vieni,  & egli  viene  : & 
al  mio  feruitore , Éaquefto,  & egli  il  fa  . 
Vdendo  Icfu  quelle  cofe,  fi  marauigliò  di 
lui  : e riuoltatofi  a la  turba  che  lo  feguiua» 
dille,  Io  ui  dico  che  ne  pur  in  Ilraelno  tro 
nato  tanta  fede. Et  ellendo  ritornati  àcafa 


quelli  che  erano  fiati  mandati , trouoron 
fimo  il  feruitore  che  era  fiato  ammalato. 
Auuenne  ancor  dipoi , chelefu  andauain  % 
vna  città  chiamata Naim  : & infiemecon 
ellolui  andauano  molti  de  fuoi  difccpoli, 

& vna  gran  turba  . E come  fu  preliba  la 
porta  de  la  città, ecco  chfe  era  portato fiiore 
vn  morto , figliuolo  vnico  à fua  madre  * e 
quella  era  vedoua,  e molta  gente  de  la  cit- 
tà era  con  dioici  . Ethauendola  il  Signor 
veduta,  fi  molle  à compafsion  di  lei,  e dif- 
fide,Non  piangere . Poi  s'accoftó,  c toccò 
labara  .e  quelli  che  portaùano  fi  fermoro- 
no:&  egli  dille,  Giouenetto,  io  ti  dice,  le- 
uati  fu  . E1  il  morto  fi  leuò  fu  à federe  , c C 
cominciò  à parlare:  & egli  il  dette!  fua 
madre . E tutti  hebbero  timore , e glorili-  $ 
cauano  Iddio,dicendo>  Vngran  Profeta  s’è 
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leuato  fra  noi,c  Iddio  ha  vifitato  ilfuo  po- 
polo. E fparfefi  quella  fama  di  lui  per  tutta 
v k Giudea, e per  tutto  il  paefe  dintorno.  *£  M*n. 
tutte  quelle  cofe  raccontarono  à Giouan- 
4 ni  i fuoi  dilcepoli.Onde  Giouanni  chiamò 
a le  due  de  fuoi  difcepoli,  e midolli  à Iefu, 
dicendo, Sei  tu  quello  che  dee  venire,  òpur 
n afpettiamo  noi  vnaltro  ? Efsi  venuti  à 
Iefu, li  diflero, Giouanni  Battiftacihaman 
dati  ite,  dicendo,  Sei  tu  quello  che  doue- 
ua  venire, ò n’afpettiamo  noi  vnaltro  ? In- 
quell’hora  medelìma  egli  rifanò  molti  de 
' *e  lpr  malattie  e piaghe,  e dai  mali  /piriti, 

& à molti  ciechi  donò  il  vedere.Poi  rtfpon 
dèndo  Iefu,  dille  loro,  Andate,  e riferite  & 
Giouani  le  cofe  che  hauete  vedute  e vdite: 
Pooechei  ciechi  veggono , i zoppi  caraina- 
no,i  lebbra  fi  fon  mondati,  ifordi  odeno,  i 
morti  rifu/citano , e l’Euagelio  s'annuntia 
a i poueri.  E beato  chiunq  non  fi  fcandali- 
y zar*  in  me.  Partiti  che  fi  Furono  i mcfsi  di 
Giouanni, egli  incominciò  adir  di  Gioua- 
ni  a le  turbe , Che  andalle  voi  à vedere  al 
diferto  ? vna  canafcolfa  dal  vento?  Ma  che 
andalle  voi  a vedere  ? vn  huomo  velli  to  di 
delitiofi  velliméti  ? Ecco, quei  che  fi  velie- 
no  di  porapofo  vellimento,e  viueno  in  de- 
litie, Hanno  ne  palazzi  de  i Re. Ma  che  an- 
• dalle  voi  à vedere  ? vn  Profeta  ? Certo  io 
vi  dico , ancorpiu  che  Profeta . Quello  è 
colui  di  cui  è icritto , * Ecco,  io  mando  il  J4aU,i 
mio  Angelo, innanzi  a la  faccia  tua,  ìlqua- 
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le  apparecchiara  la  cua  via  dinanzi  à te . Io 
vi  dico  certo  che  tra  quei  che  fon  nati  di 
donne  » non  é alcun  Profeta  maggior  di 
Giouanni  Battila  : nondimeno  il  minor 
che Jìa  nel  regno  de  cieli,  è maggior  di  lui, 

E tutto  il  popolo  che  vdiua , e i publicani,  E 
che  erano  battezati  del  batte  fimo  di  Gio- 
uanni,giuftificorono  Iddio.  Ma  iFarifei  c 
i Dottori  de  la  Legge,  che  non  eran  batte 
zatidalui,  dilprezzorono  il  configlio  di 
Dioinfeftefsi . OndeilSignor'difle  ,*  A 6 
chi  dunque  afsimigliarò  io  gli  huomini  di 
aueftageneratione,  & à chi  fon  limili.?  EC- 
U fon  umili  a i fanciulli  che  Hanno  ifeder 
ne  la  piazza, e gridano  i’vna  parte  à l’altra, 
c dicono,  Noi  v’habbia  fonato,  e voi  non 
haucte  danzato:  noi  v’habbiam  cantato  de 
canti  lamenteuoli  , e non  hauete  pianto, 
Imperoche  venne  Giouanni  Battifta , che  . 
non  mangiaua  pane, ne  beueua  vino  : e voi 
dite, Egli  na  il  demonio.  E'  poi  venuto  il  Fi  . 
gliuol  ae  l’huomojche  mangia  e beile:  e di 
te, Ecco  vn  huomo  mangiatore  e beuitor 
di  vino  amico  di  publicani  e di  peccatori, 
ElaSapientia  è giuftificata  da  tutti  i Tuoi  . 
figliuoli  .Hor  vno  de  Farifei  lo  pregò  che  7 
mangiale  con  efTofeco  : & egli  entrato  in  F 
cafadei  Farifeo,fi  meflè  à tauola  . Et  ecco 
vna  donna  in  quella  città,  laquale  era  pec- 
catrice, hauendo  faputo  ch’egli  era  à man 
giare  in  cafadei Farifeo,  portò  vnalaba- 
ftro  d’Vngueto  : e * poftafi  ai  Tuoi  piedi  di 
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dietro,  piangédo,  incorniciò  à bagnargli  i 

Eiedi  có  le  lagrime, &alciugauali  co  i capei 
. delfuo  capo, e baciauali,&vngeuali  có  1 * 
ynguento  . E il  Farifeo  che  l’haueua  chia- 
mato, vedédo^«cF^o,difle  intra  fé  Hello,  Se 
coftui  fuiTe  Profeta , certo  conofcerebbe 
chi , e quale  lìa  quefta  donna  che  lo  tocca: 

. percioch’ell’è  peccatrice.  E Iefu  rifponden 
g do,glidiiTe,Simone,ioho  qualche  cofada 
dirti.Eteglidifle,Maeftro,di . Vn  credi- 
tore haueua  due  debitori  :l’vn  de  quali  gli 
doueua  dare  cinquecento  denari , e l’altro  ' 
cinquanta . E non  hauendo  efsi  di  che  pa- 
gare,donò  il  debito  à.  tutti  due . Di  dunque, 
^ qual  di  quelli  l’amara  piu?  Simone  rifpon- 
dédo,  dille,  lo  ftimoche  quello  Vamarùpi u, 
l à cui  egli  ha  piu  donato . E t egli  dille , T u 
hai  giudicato  rettamente. Poi  riuoltatolì  a 
là  donna , difle  à Simone , V edi  tu  quefta 
donna?  Io  fono  entrato  iù  cafatua , doue  tu 
non  m’hai  dato  acqua  per  lattarmi  i piedi  : e 
cortei  ha  bagnati  i miei  piedi  con  le  lagri- 
me, & hagli  afeiugati  co  i capelli  del  fuo  ca 
po  . Tu  non  m’hai  dato  bacio  : e cortei,  da 
che  io  fono  entrato, non  ha  celiato  di  bacia 
re  i miei  piedi . T u non  m’hai  vnto  il  capo 
con  olio  : e cortei  m’ha  vnti  i piedi  con  vn- 
guento  . Per  laqual  cofa  io  ti  dico,  che  le 
fon  perdonati  ifuoi  peccati, che  fon  molti, 
jjercioch’ell’ha  amato  molto  : e colui  a cui 
e perdonato  meno,  meno  ama . Poi  dille  i 
lei,  I tuoi  peccati  ti  fon  perdonati . E quelli 
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che  erano  infieme  à tauola , comincioroJ 
no  à dire  intra  feftefsi , Chi  è coftui , che 
pdona  acor  i peccati?  Et  egli  dille  a la  don 
na,La  tuafede  t’hafaluata:  vattene  i pace. 

> c a p.  vi  1 1 . 

T'ChriJfo  ya  prcdicado.feguitato  da  i xij3e  da  le  dona 
(begli  mi»iJlrauano.i*La  Jimiht.del f '(minatore  ,}.c  la 
[ha  dichìaratione.  4.  Lajìmilit . de  la  lucerna  accefa. 

5 . La  madre  e i fratelli  di  Chrifto.  6.  Chrifio  fa  ceflar 
la  tepejla.y  .Guarifce  >n  ìdemoniato , 8.e  mada  i dema  ' 
nij  ne  i porci,  y.^dndado  ì rifanar  la  figliuola  dt  latra 
IO.  rifana per  camino yn a dona  dal flujlo  del f angue. 

Il  .Poi  trouàdo  Ufigliuola  di  Iairo  morta , la  rifufata. 

Dipoi  auuenne  ch’egli  andaua  per  eia-  \ 
feuna  città  e cartello , predicando  & x 
annuntiando  il  regno  di  Dio:  e i dodici  e- 
rano  conelTolui . Et  alcune  donne  ancora, 
che  erano  ftate  rifanate  dagli  Ipiriti  mali- 
gni,c dale loro  infermità: cioè,  Maria  chia- 
1/Utt.i6.b  mata  Maddalena,  * de  laquale  erano  vfeiti 
fette  demoni  j , e Giouanna  moglie  di  Cu- 
* za,procuratord’Herode,e  Sufanna,e  mol- 
te altre  , lequali  gli  miniftrauano  de  le  lor 
Matt.i).a  facultà.*E  raunandofi  molta  turba,  e con- 
M*r. correndo  gente  à lui  da  ciafeuna  città , egli 
' diffe  £ fimilitudine,  Vn  feminatore  vfei  à A 
fcminarc  il  fuofeme  : e nelfeminarc,vna 
parte  ne  cadde  lungo  la  via, onde  fu  calpe- 
ftato,e  gli  vcelli  del  cielo  il  mangiorono. 

E vnaltra  parte  ne  cadde  fopra  la  pietra, e 
come  fu  nato, fi  feccò,  pcioche  no  haucua 
humore  . E vnaltra  ne  cadde  fra  le  fpine:  e 
Icfpine  aafcédo  fu  infieme  con  erto, il  fof- 
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focorono  . E vnaltra  ne  cadde  ne  la  buona 
terra,e  nato  che  fu,  fece  frutto  cento  volte 
tanto  . Dicendo  egli  quelle  cofe,  gridaua, 

B Chi  ha  orecchie  da  vdire,  oda.  E 1 Tuoi  di  - 
fccpoli  ildomandauano,ricercando  che  lì- 
militudinefoirequefta.EteglidilTejA'  uoi 
è dato  il  conofcerei  millerii  del  regno  di 
Dio:  ma  à gii  altri  f parla  per  limilitudini: 

* accioche  vedédo,  non  veggano, e vden- 

3 do,  non  intendano  . Horlalimilitudine  è Matt.iyb 
quella.  Il  feme,è  la  parola  di  Dio  . Quelli  Mar. 4.6 
che  fono  lungo  la  via  , fon  coloro  che  l’o-  Git-n.f 
deno:fpoi  viene  il  diauolo,  e toglie  la  paro 

la  dal  cuor  loro , accioche  non  credano,  e ^■9W,U*4 
faluinlì. Quelli  che  fon  foprala  pietra, fon 
coloro  iquali  poi  che  hanno  vdito,riceue 
no  la  parola  con  allegrezza:  e quelli  non 
hanno  radiceùquah  credeno  à tempo, e nel 
tempo  de  la  tétationc  lì  ritirano  in  dietro. 

Quello  che  è caduto  fra  le  fpine,  fon  colo- 
' ro  che  hanno  vdito,&  andandofene  fon  fof 
focati  da  le  cure , e ricchezze , e piaceri  di 
quella  vita,  e non  apportano  alcun  frutto. 

E quello  che  è ne  la  buona  terra,fon  colo- 
ro che  vdendo  la  parola  con  buono  e retto 
cuore, la  ritengono, c ne  rendeno  frutto  co 

4 patientia . * Niuno  è che  hauendo  accefo 

vna  lucerna, la  cuopra  con'vn  vafo,ouero  Mar.+.c 
la  ponga  fotto  il  letto  : ma  la  pone  fopra  il  Difot* n.c 
candeliere:  à fin  che  coloro  che  entrano,  ^ 

C veggano  lume.  Impoche  no  è cola  alcuna 

firrnl*1.  rlir  tiri  c’IiiKKìi  a miniCoftii.A.  n* 


occulta, che  no  s’habbia  à manifellare:  nc 
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cofa  alcuna  afcofa  che  no  s’habbia  a cono- 
M4M}.6  fccre,  e che  non  venga  in  palefe  . Guardate 
£r  *5-f  duque  come  voi  vdite:  * percioche  a chiun 

M^.4.r  , que  ha, gli  farà  dato:  & à chi  non  ha^hla- 

\ tolto&etiandio  quel ch’ei  lì  penfahaue- 
Matt.u-d  re.*  Allorfua  madre  e i Tuoi  fratelli  venne*  » 
M*r.yd  ro  ^ Jui , e non  poteuano  accoftarugli,per 
la  turba  . Efuglifatto  intendere,  e detto, 
Tua  madre  e i tuoi  fratelli  fon  jua  more, 
che  ti  voglion  vedere  .Et  egli  rifpondedo, 
difleloro , Miamadre  e miei  fratelli  ion 
quei  che  odeno  la  parola  di  Dio , e la  man 
danoad  effetto  * Auuene  poi  vn  giorno  che 
montò  in  vnanaue  erto  e 1 fuoi  difcepoli . 

e ditte  loro,  Pafsiamo  di  la  dal  lago  * t cofr 
fi  partirono.  E mentre  ch’efsi  nauigauano, 
egli  s'addormentò , e venne  vna  tempe- 
ra di  vento  nel  lago:  onde  s’empieuano  d 
acquai  aliano  in  pericolo  .Alioraefsiac- 
coftatifi  A lui, lo  fueglioronOjdicedo.Mae- 
ftro,Maeftro,noi  periamo. Et  egli  fue^lia- 

tofi,  gridò  contra  il  vento  e latempeitade 
l’acqua:e  ceflorono,c  fecelì  tranquillità, 
dille  loro , Doueèla  voftrafede  ? Et  efsi  ” 

pieni  di  timore  fi  marauigliorono  , dicen- 
do tra  loro , Chi  è mai  coftui, ch’egli  co- 
manda a i venti  & à l’acqua, & obedifcon- 
eli?  *Poi  nauigorono  verfo  il  paete  de  oa- 
darcni , che  è a l’incontro  de  laGalilea . E 
fmontato  ch’ei  tilde  la  nau e à terra,  gli  ven- 
ne  incontro  da  la  città  vn  certo  huomo,il-  t 
quale  haucua  già  lungo  tempo  il  demo- 
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nio  a&dojfo , e non  fi  veftiua  di  veftimento 
alcuno , ne  habitaua  in  alcuna  cafa , ma  nc  i 
monumenti.  Et hauendo  veduto  Iefu, gri- 
dando , fi  gli  gittò  dauanti , e dille  ad  alta 
voce, Ch?  ho  io  ifar  con  teco,Iefu  figliuol 
di  Dio  altifsimo  ? Io  ti  prego,  non  mi  tor. 
mentare  . Percioche  Ufi*  comandaua  à Io 
fpirito  immódo  che  vfeifle  fuor  di  quell* 
huomo:pche  l’haueua  molto  tempo  polle  - 
duto,  & era  fiato  legato  con  catene,  c guar 
dato  ne  i ceppi  : & rompendo  i legami, 
era  traiportato  dal  demonio  ne  i difetti. 
Allor  Iefu  gli  domandò  , dicendo , Come 
hai  tu  nome  ? Et  egli  ditte,  Legione  : per- 
cioche molti  demoni)  erano  entrati  in  lui. 
E E pregauanlo  che  non  comadaffe  loro  che 
$ fen’andattcno  nel’abifi'o.  Horquiuiera 
vn  gregge  di  molti  porci , che  pqfceuano 
nel  monte, e i demoni i lo  pregauano  che  per- 
mettefle  loro  d’entrare  in  quelli  : & egli  il 
permeile  loro . I demoni)  dunque  vfeiron 
di  quell’huomo,  & entroron  ne  i porci  :on- 
de  il  gregge  impetuofamente  corie  j*iu  per 
il  prccipitio  nel  lago,&  afFogofsi . E come 
quei  che  li  pafceuano,  viddero  quel  che  era 
auuenuto  , fi  fuggirono  , e raccontoronlo 
ne  la  città, e ne  le  ville.  Onde  vfeirono  per 
vedere  il  fatto  : e vennero  à Iefu , etrouo* 
rono  l’huomo , dal  quale  erano  vfeiti  i de- 
moni), che  fedeua  ai  piedi  di  Iefu,  vefiito, 
e dibuofentimentò:  &hebbero  timore. E 
filli  ancoraché haueuà  veduto, raccótoron 
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loro  in  che  modo  l’indemoniato  era  flato 
rilanato  . Allora  tutta  la  moltitudine  del 
pacfc  circonuicino  deGadareni  lo  prego- 
rono  che  fi  partifle  da  loro:  percioche  era- 
no prefi  da  gran  timore  . Eteglifalitone 
la  nauc,fene  ritornò  . E l’huomo  da  cui  e- 
rano  vfciti  idemonii,io  yregayadi  ftarco 
eflòluitma  Iefu  lo  mando  via,  dicendo, Ri 
torna  à cafatua,  e racco  ratti  tte  le  cofeche  p 
Iddio  t’ha  fatte.  Et  egli  fen’andò  per  tutta 
la  citta, diuolgado  tutte  le  cofe  che  gli  ha- 
ueua  fatte  Ieiu  . Hor  come  Iefu  fu  ritor- 
natola turba  lo  riceué  : perche  tutti  ftaua- 
Matt.y.c  noadafpettarlo.^EteccOjvénevnhuomo,  9 
ìdar.ye  c^c  liaucuanome  Iairo,&  eraprincipal  de 
la  finagoga,  ilqual  fi  gittó  a i piedi  di  Iefu> 
e pregollo  che  entrane  in  cafafua  : percio- 
ch’egli  haueuavna  figliuola  vnicadi  circa 
dodici  anni , laqual li  moriua  . Etmentre 
ch’egli  andaua, la  turba  il  premeua.  Allora 
I vna  donna  che  haueua  il  fluffo  delfangue 
già  da  dodici  anni , ( laquale  haueua fpefo 
tutta  la  fua  fuftantia  ne  medici , ne  pero  era 
fiata  mai  potuta  guarir  da  veruno)  accolla- 
tali à lui  di  dietro, toccò  l’eftremità  del  fuo  ** 
veftimento  : e fubbito  il  fluffo  del  fangue 
le  celiò.  E Iefu  diffc, Chi  è quello  che  m’ha 
, toccato?  e negàdo  tutti,  dille  Pietro, e quc 

gli  4/m  che  erano  con  lui,  Maeftro, la  mol- 
titudine ti  preme  e calca , e tu  dici , Chi  è 
ql  che  m’ha  toccato? Ma  Iefu  dille, Qualcu 
no  m’ha  toccato:  còciofiacofa  ch’io  ho  fen- 
~ tito 

‘ • ’ - t>  - ' ’ . 
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tito  cKe  di  me  e vfcita  virtù.  La  donna ve- 
G dédofi  non  efier  reflata  occulta, venne  tutta 
tremado  : c gittatafili  dauanti,  gli  narrò  in 
prefentiadi  tutto’l  popolo,  per  qual  cagio- 
ne ellal’haucua  toccaro, e come  fubbito  e- 
ra  Hata  guarita  . Et  egli  le  diffe, Figliuola, 
ila  di  buono  animo  , la  tua  fede  t’  ha  fatta 
fatua:  vattene  in  pace  . Mentre  ch’egli  an- 
cor parlaua , venne  vno  da  la  cafa  del  prin- 
cipal  de  la  fìnagoga,  dicendogli,  La  tua  fi- 

fliuola  è morta, non  m ole ftare^ Itvìmenti i 1 
laeflro.E  Jcfuhauédo  vdito,rìfpofe  ad  ef 
fol4tro,dicédo,No  temeretcredi  folaméte, 
e farà  falua.  Et  arriuato  ch’egli  fu  a la  cafa, 
no  laflo  entrar / eco  alcuno, elcetto  Pietro, e 
Iacopo,  e Giouani,eil  padre  e la  madre  de 
lafaciulla.Hortuttilapiageuano,eneface 
uano  duolo  : ma  egli  difle,Non  piangere: 
ella  non  è morta, ma  dorme  . Etefsilifa- 
ceuan  beffe  di  lui.fapendo  ch’ella  era  mor- 
ta.Egli  hauendofcacciati  fuor  tutti,  e pre- 
fo  lei  p la  mano,  gridò, dicendo, Fanciulla, 
leuati  fu.  Allora  lofpirito  le  ritornò, e fub- 
bito fi  leuò  fu  : & egli  comandò  che  fe  le 
defle  da  mangiare . Onde  il  padre  e la  ma- 
dre di  lei  rimafero  flupefatti  : ma  egli  co- 
mandò loro  che  non  dicefleno  il  fatto  a 
perfòna. 

CAP.  IX, 


xJMatuUgli  •Apofloli  à predicate.  2.1/ popolo  bs1 
di  Itti  varie  oppinioni.  }.ll  miracolo  He  cinque  pani  t 
due pejci.  ^Gli^pofl.confejlano  cb'e^è  Chrijh»  $♦ 
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c&c  dee  fare  chi  "puoi  figuir  Chriflo.  6.  Z*  tt4//f 
guration  di  C bri  (lo.  q. Guari fcevn  lunatico.  8 .Pre 
dicelafua  morte  a i fnoi,e  riprende  la  loro  aml'ftione, 

9.  1 Samaritani  non  vogliono  ritener  Chriflo.  io. Rim 
fiuta  vno  che'l  vuolfégmre ,e  follecita  due  nitriche  van 
no  temporeggiando • 

Matt.io.a  T T Or  iefu  chiamò  i dodici  inficine,  c A 
Mar.yb  il  dette  loro  poteftà&  autorità  fopra  1 
&6.a  tutti  i demoni j,  e di  guarir  le  malattie.*  E 
Watt. io. a mandogli  à predicare  il  regno  di  Dio , & à 
Matt.io.a  rifanar  gl’infermi.*E  difle  loro, Non por- 
Mar.C.b  tate  niente  per  il  camino , ne  battone , ne 
tafca,  ne  pane,  ne  denari  : ne  habbiate  due 
vette  . Et  in  qualunque  cala  voi  entrarne, 
M4fM0.fr  iuiftate,e  di  lipo*  ven’andate.  *E  douun- 
Xf ar.6.b  que  voi  non  farete  riceuuti,vfcédoui  di  qi- 
"Difit.io.b  la  città , feotete  etiandio  la  poluere  de  vo- 
fat.xyg  ftrj  piedi  iteftimonio  cotraetti.Eflendofi 
dunque  partiti  ,andauano  à torno  per  le  ca 
ftella,euangelizando,e  rifan  ado  per  tutto. 
M4tt.4.4  *Hor  Herode  tetrarca  vdì  parlar  di  tutte  le  % 
Mar. 6.0  cjjC  (j  faceuano  da  etto  I efu:e  dubbita- 

( ua,percioche  da  alcuni  fi  diceua,  che  Gio- 
uanni  era  rifufeitato  da  morte:e  da  alcuni, 
che  Elia  era  apparito:  e da  altri, che  vno  de 
Profeti  antichi  era  rifufeitato. Onde  Hero 
de  difle,  Giouanni,  io  l’ho  decapitato  : chi 
è dunque  cottui,delquale  io  odo  tali  cofe  ? 
Mar. 6. a j.  cerCaua  di  vederlo  . * Gii  Apoftoli  poi,  B 
ritornati  che  furono , raccontorono  ad  ef- 
fo  I efu  tutte  le  cofe  ch’elsi  haueuano  fatte. 
Mar. 6*  *Et  egli  li  prefe  con  feco,e  ritirofsi  da  par- 
M4tt.14.fr  tc  ^ yQ  iU0g0  difgjco  de  la  città  chiamata 

Betfai- 
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Betfaida . E le  turbe  hauendolo  faputo,  il 
ieguitorono  : & egli  riceuendole , parlaua 
loro  del  regno  di  Dio, e guariua  quelli  che 
^ haueuan  bifogno  d’elfer  guariti  . Hor  il 
giorno  cominciaua  à calare  : e i dodici  fi 
gli  accoftorono,  c diflèrgli , Da  licentiaà 
quella  gente,  acciochefene  vadano  a le  ca- 
sella & a i borghi  qua  intorno,^  alloggia- 
re , e trouar  da  mangiare  : percioche  noi 
fiamo  qui  in  luogo  diserto.  *Ma  egli  dille  M4tf.14.fi 
loro, Date  lor  da  mangiare  voi  altri . Etef-  Mar. 9.* 
fi  dillèro , Noi  nonhabbiam  piu  che  cin-  Gio.6.a  - 
que  pani, e due  pefci:  fé  già  non  andiamo  à 
comprar  da  mangiare  per  tutto  quello  po-  * 
polo . (percioche  erano  circa  cinque  milia 
huomini)  Allora  egli  dille  a i fuoi  difeepo 
li, Fateli  federe  à cinqtfatap  menfa.  Et  cfsi 
coli  fecero , e tutti  gli  fecero  allettar  giu . 

Poi  egli  prefe  i cinq  pani  e i due  pefci, Scal- 
zati gli  occhij  al  cielo, gli  benedille, c fpez 
zò,e  dettegli  a i difcepoli,che  li  ponelfeno 
C dinazi  a la  turba.  E coft  mangiorono,  e fa- 
tioronfi  tutti  : c fu  leuato  uia  quel  lo  ch’era 
auazato  loro, dodici  fporte  dipezzi . * Au-  Matt.\6À 
uenne  poi,  cllèndo  egli  lolitario  à fare  ora  M ar.8,e 
tione,  che  i fuoi  difcepoli  erano  con  eflo- 
^ lui:  e domandogli,  dicendo, Chi  dicono  le 
genti  ch’io  fono  ? Efsi  rifpondendo , difle- 
ro,4/c«»ìGio.Battilla:&  altri, Elia:&  altri, 
che  alcuno  de  gli  antichi  Profeti  è rifufei- 
tato  . Poi  dille  loro,  E voi , chi  dite  che  io 
fono?  Simon  Pietro  riipondendo, dille , Il 
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TAatt.vj.c 

Mar.B.c 


Chrifto  di  Dio  . Etesii  grauemente  am- 
monendoli, comando  /oro che  nonio  dicel 
feno  ad  alcuno:  dicendo,*Eibifoenache’l 
Ficrliuol  de  l’huomo  patifea  moke  cofe  , 
e eie  (ìariprouato dai  Vecchi), e dai  prin- 
cipali Sacerdoti, e da  li  Scribi,e  che  lia  oc- 
7Aatt.ro. d cifo,e  rifufeiti  il  terzo  giorno.* Diceua poi  f 
&ri6.d  4 tutti, Se  alcuno  vuol  venir  doppo  me,ri- 
d f nuntii  fé  ftelfo,eporti  ogni  di  la  Tua  croce. 
Digiti  c feguitimi.*Percioche  chi  vorrà  faluare  i’ 
Gio.ù.dg  anima  Tua , la  perderà  : e chi  perderà  l’ani- 
ma Tua  per  me, la  faluara.  Perche, che  vtile  D 
hal’huomo  febé  guadagnale  tutto’l  mon 
do  , minando  intanto  ieitelTo,o  perdendo- 
TAatt.ro.d  *percioche  chi  fi  vergognarà  dime  e de 
^r;K  le  mie  parole,  ilFigliuol  de  l’huomo  fi  ver 
•x.Tim.ì.b  gognarà  di  lui , quando  verrà  ne  la  maefta. 
Matt.i6.d  lua.edelPadre,  e de  fanti  Angeli. *Hor  io 
TAar.i).*  vi  dico  veraméte,  che  fono  alcuni  di  quel- 
li che  ftanno  qufprefenti,che  non  guftaran 
noia  morte  , infin  à tanto  che  veggano  il 
TAatt.ij.a  regno  diDio.*Doppo  quelle  parole, circa  C 
TAar.y.a  otto  giorni, auuenne  ch’egli  prele  con  feco 
Pietro, Giouanni,e  Iacopo,  e fall  nel  mon- 
te à fare  oratione.  E mentre  eh  egli  craua, 

• '(ìmtttì  la  de* la  fua  faccia  " diuenne  vnaltra, 

è ji  cambiò  e il  fuo  veftimento/»  fece  bianco  erilucen- 
te. E'ecco,duehuomini  parlauano  con  cl- 
folui,iquali  erano  Moife  Se  Elia:  cheeflen 
0,'mglorùty  do  appariti rt  in  maelta, parlauano  de  1 efito 
di  lui  ch’egli  doueua  adempiere  in  Ierufa- 
lem . Hor  Pietro  e quei  che  erano  feco, 

/■rinn 
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erano  aggrauati  di  fono:  e come  fi  furono 
fuegliati,viddero  la  fua  gloriaci  duchuo- 
mini  che  Italiano  con  ellÒlui. E nel  partirli  ‘ 

quelli  da  elio, Pietro  dille  à Iefu,Maeftro, 
egli  è bene  che  noi  cifriamo  qui,  e faccia-, 
mo  tre  tabcrnacoli,vno  à te,&vno  à Moi- 
fe,  & vnoad  Elia:  nonfapendoquelchefi 
E diceua.E  mentre  ch’egli  diceua quelle  co* 
fe, venne  vna  nuuola,e  adombrogli  : c ne  1’  V 

entrar  quelli  ne  la  nuuola,  hebbero  paura. 

Allor  venne  da  la  nuuola  vna  voce,  che  di- 
ceua, Quello  è il  mio  figliuol  diletto,  v- 
dite  lui . E mentre  che  la  voce  lì  faceua,  li 
trouò  Icfu  folo:&  efsi  tacquero, e nondif- 
fer  nulla  à perfona  in  quei  giorni, de  le  co- 
fe  che  haueuano  vedute  . 4 Nel  gì  orno  fe-  Matt.if.t- 
guente  auuéne  che  feendédo  efsi  del  m$n- 
7 to,gli  lì  fece  incontro  vna  gran  turba . Et 
ecco,  vn  huomo  dela  turba  gridò, dicendo, 
Macllro,  io  ti  prego,riguardà  al  mio  figli-  ■ 
uolo:  percioch’eglimi  e vnico  . Et  ecco, lo 
Ipirito  il  piglia, e fubbbito  grida, e laceralo 
Ipumando , & à pena  fi  parte  da  efl'o,lace- 
radolo.  Hor  io  haueuo  pregato  i tuoi  difee 
poli  che  lo  (cacci  alfe  no,  e non  hanno  potu- 
to. Icfu  rifpondendo, dille, O generatione 
infedele  e perucrlà , infin  à quando  farò  io 
con  voi, e vi  fopportarò  ? M ena  qua  il  tuo 
figliuolo.  E mentre  ch’egli  andaua  oltre, il 
demonio  lo  fbattè.e  lo  lacerò  : e Iefu  mi- 
nacciò lo  fpirito  immondo, e rifanò  il  fan- 
ciullo^ rendello  à fuo  padre4Onde  tutti  fi 
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ltupiuano  de  la  magnificentia  di  Dia . E 
mérrc  che  tutti  fi  marauigiiauano  di  tutto.»  F 
quel  eh’  eifaceua  , egli  dille  a i Tuoi  difee- 
ÌAatt.ì'j  d poli,*  Mettete  voi  quelle  parole  ne  levo-  _ 
l&ar.y.c  ftre  orecchie  y Che  il  Figliuol  de  l’huomo 
debbeeflèr  dato  ne  le  mani  de  gli  huomi- 
ni.Maefsinonintendeuano  quella  paro- 
la, & era  loro  in  modo  velata , che  non  la 
comprendeuano:  e temeuano  domandarlo 
Jdàtt. i8wt  taj  paroia.  * p0i  entrò  in  efVi  vn  penile - 

Mtr.y*  ro,chi  di  loro  fulìe  il  maggiore  .E  lefu  co- 
nofcédo  il  penfiero  del  lor  cuore , prefe  vn 
fanciullo, e pofelo  appreffb  di  le, e difle  lo- 
/ ro, Chiunque  riceucrà  quello  fanciullo  nel 

nome  mio,riceue  me:e  chiunque  riceuera 
jne,riceue  colui  che  m'ha  mandato  .perche 
chi*è  il  minore  tra  tutti  voi , collui  farà  il 
pù  grande.  4 E Giouanni  rilpondendo,dif- 
fe,  Maellro,  noi  habbiam  veduto  vn  certa 
huomo  che  fcaccia  i demoni)  nel  nome  tua: 
e gliel’habbiam  proibito:  pcioch’egli  non 
ti  lègue  infieme  con  elTonoi.E  lefu  li  dille, 
Non  lo  proibite  : perche  chi  non  è conrra 
noi, è per  noi . Horauuennein  quel  che  fi 
compieuano  i giorni  de  la  fua  afiuntione, 
ch’egli  fermò  la  fua  faccia  per  andare  in 
Ierufalem.E  mandò  innanzi  à fe  de mefsi>  G 
iquali  andando,  entrorono  in  vn  borgo  de  9 
Samaritani , p apparecchiarli  alloggi ameto* 
Maefsi  nonio  riceuerono,  percioche  la 
# ' faccia  fua  mollraua  d’andare  in  Ierufalem. 

Et  hauendo  i fuoi  difcepoli,  cioè  Iacopo  e 

Gio- 
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Giouanni,veduto  quello, diflero,  Signore, 
vuoi  tu  che  noi  diciamo  che  il  fuoco fccn- 
da  dai  cielo, e confumigli, *comc ancor  fe- 
ce  Elia?  A iquali  Iefu  riuoltatofi,  gli  ripre- 
fe, e dille,  Voinonfapete  di  quale  fpirito 
voi  (ète. Perche  il  Fieliuolde  l’huomonon 
c venuto  à perdere  T’animedegli  huomi- 
ni  ,maà  faluarle . E coli  fen’andorono  in 
jo  vn altro  borgo.  * Etoccorfechecaminan-  M àtt.Z.t 
do  efsi  perla  via,vno  gli  dille, Io  tifeguirò 
douunque  tu  andarai.E  Iefu  dille  à lui, Le 
volpi  hanno  de  le  tane, e gli  vcelli  del  cielo 
bauttode  nidi  : ma  il  Figliuolderhuomo 
con  ha  doue  pofare  il  fuo capo. E ad  vnal- 
tro  dille,  Seguitami . llqualdiflè,  Signo- 
re, laflami  prima  an  dare  afe  pel  li  r mio  pa- 
dre. lefulidiflè,  Laflaai  morti fepellirei 
morti  loro  : e tu  va,&  annuntia  il  regno  di 
Dio.Vnaltro  ancor  difle,  Io  tifeguirò, Si- 
gnore: ma  iaflami  prima  liccntiar  da  quelli 
che  fono  in  cafa  mia.  E Iefu  li  difle ,Niuno 
che  habbia  mefla  la fua mano  ài* aratro, e 
riguardai  dietro,  è atto  al  regno  di  Dio. 

C A P.  X. 

tManda  Jettanta  altri  *4poJIolitdando  loro  injhrut 
tione  di  quanto  hanno  a fare.  2 . Rjmprouera  ad  alcu- 
ne città  F incredulità  loro , e minacciale.  $.  I Jettanta 
ritornano  da  predicare.  4. Cbcl’Euangelioè  nafcojlo 
a ifautj  del  mondoy  e ciuciato  a i [empiici . 5 . Come 

fi pojia  pofseder  la  yita  eterna . 6.  Chi fia  il  nofiro  prof 
fimo.  7 .D»  Marta  e Mari  a. 

A TAOppo  quelle  cofe  il  Signore  ordinò 
1 JL/  ancora  lettant  a altri  ,c  midolli  ì due 
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à due  innanzi  à fé, per  ogni  città  e luogo  \ 
dou’cgli  doucua  andare. £ però  diceualo- 
ro,*La  mietitura  é molta , ma  ci  fono  po- 
chi operari.  Pregate  dunque  ìlSignor  de 
la  mietitura  che  l'pinga  de  gli  operari  ne 
la  mietitura  fua.*Andate:ecco, io  vi  man- 
do come  agnelli  intra  1 lupi . Non  portate 
ne  borfa,ne  tafca,  nefearpe  : ne  fajutarete 
alcuno  per  la  via  . * I n qualunlque  cafa  voi 
entraretc  , dite  primamente  , Pace  lìa  à 
quella  cafa . E fe  iui  farà  alcun  figliuolo  di 
pace, la  pace  voftra  ripofari  fopradi  lui  : e 
fenò,ellaritornarà  à voi.  E rimaneteuine  B 
la  medefima  cafa , mangiando  e beuendo 
di  quel  che  da  efsi  vi  farà  dato:  * percioche 
l'operaro  è degno  de  lafua  mercè. Non  paf 
fate  di  cafa  in  cafa  . E c in  qualunque  città 
voi  entrarete,  e che  efsi  vi  riceuano,  man- 
giate di  quelle  cofe  che  vi  fon  polle  innan- 
zi. E rifanate  gl’infermi  che  fono  in  ella, e 
dite  loro,  Il  regno  del  cielo  s’è  auuicinato 
à voi.  Ma  in  qualuque città  voi  entraretc, 

& efsi  non  vi  riceuano , v fri  te  ne  le  piazze 
di  quella,  e dite , * Noi  feotiamo  centra  di 
voi  ancor  la  poluere  de  la  vollra  città, che 
ci  s'è  attaccata  addoflo  : nondimeno  fap- 
piate  quello,  che  il  regno  di  Dio  vi  fi  è auui 
cinato  . Io  vi  dico  che  in  quel  giorno  farà 
piu  tolerabilmente  trattata  Sodoma, che 
quella  città.  *Guai  à teCorazim,guai  àte  C 
Betfaida:perciochefe  in  Tiro  e Sidone  fuf  z 
fe  no  Hate  fatte  le  virtù  ,che  fono  Hate  fatte 
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in  voi i già  buon  tempo  fa , fedendo  giu  in 
facco  & cenere, farebben  uenuti  àpeniten- 
tia.  Nondimeno  Tiroc  Sidone  nei  giudi— 
tio  faranno  trattati  piu  tolerabilmente  che 
voi. E tu  Capernaum,  che  fei  fiata  inalzata 
, infìn  al  cielo, farai  abballata  infìn  à l’infer- 
no. 4 Chi  ode  voi,  ode  me  : e chi  difprezza 
voi , difprezza  me  : e chi  difprezza  me, di- 
fprezza colui  che  m’ha  mandato  . Horli 

3 Settanta  ritornorono  con  allegrezza,  di- 
cendo, Signore,  i demonij  àcora  ci  fon  fog 
getti  nel  nome  tuo . Et  egli  difle  loro , Io 
vedeuo  fatana  cader  dal  cielo  come  vn  fol- 
gore.Ecco, io  vi  do  poteflà  di  calcare  i fer- 
penti  e li  fcorpioni,&  ogni  forza  del  nimi 

D co, e niente  vi  nocerà.  N ondimcno  non  vi 
rallegrate  di  quello, che  li  fpiriti  vi  fon  fot 
topolli  : ma  ben  vi  rallegrate  che  i vo- 
llrinomi  fono  fermine  cicli  .*  In  quella 

4 medelìma  bora  Iefu  efultò  in  fpirito,e  dif- 
fe , Io  ti  ringratio  Padre , Signor  del  cielo 
e de  la  terra, che  tu  hai  nafeoite  quelle  co- 
fe  a i faui j e prudenti , e 1"  hai  riuelate  a i 
piccoli.  Certo  lì, Padre:  .pcioche  coli  è fla- 
to il  tuo  beneplacito  .Tutte  le  cole  mi  fon 
date  dai  Padre  mio:e  niuno  fa  chi  lìa  il  Fi- 
gliuolo,fenon  il  Padre:  ne  chi  lìa  il  Padre, 
fenon  il  Figliuolo,  e coluià  chi  il  Figliuo- 
lo vorrà  riuelarlo . E riuoltatolì  a i [noi  di- 
fcepoli,dilfe  loro  da  parte,4  Beatigli  occhij 

^ che  veggono  le  cofe  che  vedete  uoi . Per 
che  io  vi  dico  che  molti  Profeti  c Re  han- 
no voluto  veder  le  cofe  che  vedete  voi , 
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e non  I’hano  vedute:  e vdirle  cofe  che  vdi- 
ìdatt.xx.d  te  voi  9 e non  le  hanno  vdite  . * In  quello  f 
Mar.  n.f  ccco  yn  dottor  de  la  Legge  fi  leuò  fu , per 
tentarlo, dicendo , Macitro,  che  cofafarò 
io  per  pofleder4a  vita  eterna?  Et  egli  dille. 
Che  cofa  è feritea  ne  la  Legge?  Come  leg- 
gì  tu  ? Colui  rifpondendo,  dille  , * Ama  il 
tuo  Signore  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore, c 
con  tutta  l’anima  tua, e co  tutta  la  tua  For- 
Iìjw.ij.J  za, e con  tutto  il  tuo  intelletto  : e *il  prof- 
fimo  tuo  come  te  medefimo.  Allora  egli  li 
dille, Tu  hai  rettaméte  rifpofto:  faqucfto, 
c viuerai . M a colui  volendo  giuftificar  fe 
fteflo/difie  à Iefu,E  chi  è il  mioprofsimo? 
Iefu  rifpondendo,difie , Vn  certo  huomo  F 
feendeuada  Ierufalemin  Ierico,  & incon-  6 
traisi  ne  gli  aflafsini  : iquali  lo  fpoglioro- 
no  , e dettergli;de  le  ferite  , & andoronfe- 
ne  via, lattandolo  mezo  morto. Poi  occor- 
fe  che  vn  Sacerdote  fcefe  per  quellamede- 
fima  via:&  hauendolo  veduto,  trapafsò  ol- 
tre.Similmente  ancora  vn  Leuita,  eflendo 
venuto  pfio  alluogo,  s’accoftó,  e viddelo, 
c trapafsò  via. Ma  vn  Samaritano, facendo 
ilfuo  camino, arriuò  à lui:  & hauédolo  ve- 
duto, fene  motte  a copafsione.  E t accofta- 
tofili,fafciò  lefue ferite,  mettédoui  fu  de  1* 
olio  e del  vino  : poi  lo  ppfe  fopra  il  fuo  giu 
v mento, e coduflelo  à l’hoftaria,&  hebbene 
cura. E l’altro  giorno  partendoli, cauò  fuor 
due  denari , e dettegli  à l’hofle , e diflèli, 
Habbinc  cura  : e tutto  ciò  che  tu  fpenderai 

di  piu 

ti  r 
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di  piu,io  tc  lo  réderò  al  mio  ri  torno.  Qual 
C dunque  di  quelli  tre  ti  pare  che  fufle  prof- 
fimo  à colui  cheincorfe  ne  gli  aflafsini?Et 
egli  difle, Quello  che  vfò  mifericordia  ver 
fo  di  lui . Iefu  dunque  gli  difle,  Va,  e fa  tu 
7 il  limile  . Auuenne  poi  mentre  che  cfsi  an- 
dauano, ch’egli  entrò  yivn  certo  "cartello: 
e vna  donna  nominata  Marta  lo  riceuè  in 
cafa  fua . E quella  haueua  vna  forella  chia- 
mata Maria , laquale  ancora  fedendoli  a i 
piedi  di  Iefu  , afcoltauala  fua  parola . E 
M arta  era  grademente  occupata  intorno  à 
molti  feruiti  j : laquale  fermatali,  difle, Si- 
gnore, no  ti  curi  tu  puto  che  la  mia  forella 
mi  laflaminillrarfola’Dille  dunq  m’aiuti. 
Iefu  rifpódendo , le  difle, Marta,  Marta, tu 
ti  pigli  cura , & affanniti  dintorno  i molte 
cofe  . Ma  vna  /o/acofaèneceflària:  Maria 
ha  eletto  la  buona  parte,  laquale  non  le  fa- 
rà già  tolta. 

CAP.  XI. 

i.ChriJfo  infegna  a i fuoi  difcepoli  à fare  oratione.  2. 
Che  chi  domanda  ricette  j&c  • Scaccia  yn  demoni » 

muto, e rifponde  à l'empia  bajlemmia  de  Farifei  . 4. 

I a Jìmilìt.del  forte  armato.  5 .De  lo  spirito  immoti  dot 
che  e f ce ,e  poi  ritorna.  6,\  Giudei  ricercano  fegno, e fon 
codannatt  da  la  Regina  d’AuJlro , e da  i Km  tutti.  7. 
De  la  lucerna  del  corpo  ■ 8.  Chriflo  mangiando  fen\a 
lauarji  le  mantfeuopre  e condanna  la  grande  hi pocri- 
Jta ygr  iniquità  de  Fartfei, Scribi, e Dottoro  de  la  legge, 

AV uenne  ancora  che  elfendo  egli  in 
vn  certo  luogo  à fare  oratione , poi 
x ch'egli  hebbe  celiato,  vno  de  fuoi  difcepoli 

/ . 
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gli difle,  Signore,  infegnaci  ad  orare,  co- 
me Giouanni  ancora  infegnò  a i fuoidi- 
tyatt.'jJb  fcepoli.*  Et  egli  difle  loro, Quando  voi  o- 
rate,dite,  Padre  noftro  che  fei  ne  ciefi,  Sia 
fantifìcato  il  tuo  nome  . Venga  il  tuo  re- 
gno. Sia  fatta  la  tua  volontà,  fi  come  in 
cielo, cofi  ancorain  terra.Dacci  ogni  gior- 
no il  noftro  pane  cotidiano.  E perdonaci i 
noftri  peccati  : percioche  ancor  noi  perdo- 
niamo ad  ogni  noftro  debitore.  E non  c’in 
dal  male  durre  in  tentatione,  ma  liberaci  " dal  ma- 
ligno. Poi  difle  loro,  Chi  di  voi  hauerà  vn 
amico, ilqual  vada  à lui  à mezanotte,e  di- 
cagli, Amico,  preftami  tre  pani  : percioche 
vn  amico  mio  è venuto  à me  di  viaggio , c 
non  ho  che  porgli  innanzi  : et  egli  di  den- 
tro rifpondendo,dica,Nó  mi  darmoleftia, 
che  già  la  porta'è  ferrata , e i miei  fanciulli 
fon  con  eflome  nel  letto  : io  non  mi  poflo 
leuare  à dartcgli  .Io  vi  dico,  che  ancor  che  B 
non  fi  leui  à darglieli , per  afler  lui  fuo  a- 
mico, nondimeno  per  la  ma  importunità  fi 
leuarà  fu  à dargliene  quanti  gliene  bifo- 
Matt.f.*  gna  .Cofi  dico  io  à voi,*  Domandate, e fa-  ^ 

* iattcte,e 
che  do- 
: & à chi 

Jac‘tS  batte, farà  aperto.* Qual  padre  è di  voi, che 
Matt.j.ù  fe  il  fuo  figliuolo  gli  domandarà  del  pane,  li 
dia  vna  pietra?c  fe  gli  domandarà  vn  pefce,li 
dia  in  cambio  di  pefee  vnferpente?0  fc  gli 
domàdarà  vn  vouo,li  dia  vno  fcorpionc?Sc 

voi 
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rauuidato  : cercate,  e trouarcte.:  b 
. farauui  aperto.  Imperoche  ogniun 
manda , riceue  : e chi  cerca,troua  : 
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yoi  dunque,  che  fere  maluagi , fapete  dar 
buoni  doni  a 1 voftri  figliuoli, quanto  piu  il 
Padre  voftro  celefte  darà  lo  Spirito  Tanto  à 
3 quelli  che  gliel  domandano  ? * Apprettò, e-  Matt.y.d 
glifcacciaua  fuore  vn demonio,  ilquale e- 
ramuto:&  vfcito  che  fu  il  demonio.il  mu-  r'^'t 
to  parlò  , e le  turbe  reftoron  marauigliate. 

Ma  alcuni  di  loro, dilìero, Egli  fcaccia  i de 
monij  per  opera  di  Beclzebul  principe  de 
q demonij  .Et  altri, per  tentarlo, ricercauano 
da  lui  vn  fegno  dal  cielo  . O nde  egli  cono- 
fcendo  i lor  penficri, ditte  loro,  * Ogni  re-  Matt.n.d 
, gno  diuifo  contrafe  fteflb,  va  in  mina:  e l’  Mar.].e 
yna  cafa  cade  fopra  l’altra cafa.DoueTe  Sa- 
tana ancora  è diuifo  contra  Te  ftefib,  il  Tuo 
regno  comeftaràinpie?  percioche  voi  di 
te  ch’io  fcaccio  i demonii  per  opera  di  Be- 
eiz^ebul . Hor  Te  io  per  opera  di  Beelzebul 
fcaccio  i demonii,  i voftri  figliuoli  per  ope- 
ra di  chi  gli  fcacciano’Perquefto  efsi  faran  . 
no  voftri  giudici. Ma  fe  io  fcaccio  i demo- 
nii col  dito  di  Dio, certo  il  regno  di  Dio  è 
peruenuto  à voi . Quando  il  forte  ettendo 
d-  armato , guarda  la  Tua  corte  , ‘tutte  le  cofe 
ch’ei  pofsiede  fono  in  pace. Ma  quando  vn  ^ 
piu  forte  di  lui  foprauuiene/e  vincelo,to- 
glie  via  tutte  le  fue  armi,  ne  lequali  fi  con-  , 

ndaua , e diftribuifce  le  fue  fpoelie . Chi 
non  è con  me, è contra  di  me, e chi  non  rac 
^ coglie  con  me, difperge  .*  Quando  lo  fpi-  Matf.ii.rf 
rito  immoddo  è vfcito  de  l’huomo , canti- 
na per  luoghi  fecchi,  cercando  r ipofo:  e nò 
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ne  tremando, dieejo  ritornarò  ne  la  mia  ca 
fa,  onde  fono  vfeiro  . E venutoui,latroua  D 
fcopata&  ornata.  Et  allor  Tene  va,  e piglia 
con  feco  fette  altri fpiriti  peggiori  di  fe:  i- 
i.Pie.i.d  quali  entrati,  habitano  iui:  *e  cofì  l’vltima 
Heb.6.a  condition  di  qucll’huomodiuien  peggior 
che  la  prima. E mentre  ch’egli  diceuaque- 
fte  cofe , auuenne  che  vna  certa  donna  tra 
la  turba  alzando  la  voce,  gli  dille, Beato  il 
ventre  che  t’ha  portato,e  le  mammelle  che 
tu  hai  ficchiate  . Et  egli  dille  , Anzi  beati 
fon  quelli  che  odeno  la  parola  di  Dio , e la 
Mxtf. n.e  conferuano.  * Adunandoli  poi  la  moltitu-  ^ 
dine , incominciò  à dire , Quella  genera- 
tionc  è maluagia:ella  cerca fegno,  e fegno 
Iona.i.a  alcun  non  le  farà  dato , * fenon  il  fegno  di 
Iona  Profeta  . Che  li  come  Iona  fu  legno 
a i Niniuiti  ,cof  faràetiandioii  Figliuol 
i.fc.io -a  de  l’huomo  à qllagenerationc.  *La  Regi- 
i .Pdr.j.a  na  d’ Aulirò  li  leuarà  fu  nel  giuditio  có  gli 
huomini  di  quella  gencratione,  e condan- 
nargli : pcrcioch’ella  venne  da  i cófini  de 
la  terra  pervdirla  fapientiadi  Salomone: 
e pur  ecco  piu  che  Salomone  in  quello  luo 
go .Gli  huomini  di  Niniue  lì  leuaranno  fu  E 
nel  giuditio  co  quella  geheratione , e con- 
dannarannola:*percioche  elsi  a la  predica- 
tion  di  Iona  li  ridufleno  à penitentia:epur 
ecco  qui  piu  che  Iona.  * Niuno  accende  la 
Mrfr  lucerna  e ponela  in  luogo  afeofo,  ne  fotto  7 
D*(op.Z.b  lo  llaio , ma  fopra  il  candeliere  : accioche 
M4//.6.C  quelli  che  entrano,  veggano  lume.  * La 

lucerna 
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lucerna  del  corpo  è l’occhio:la  onde  fc  l’oc 
chio  tuo  farà  " lemplice , tutto  il  tuo  corpo  «//incera 
Scora  farà  filminolo:  ma  fe  farà  maluagio , 
il  tuo  corpo  ancora  farà  tenebrofo  . Guar- 
da dunque  che  il  lume  ilquale  c i n te  , non 
fìa  tenebre  . Se  dunque  tutto  il  tuo  corpo 
farà  luminofo,  fenz  ’hauer  parte  alcuna  re- 
nebrofa , egli  farà  luminofo  tutto  , come 
quando  la  lucerna  t’illumina  con  lo  fplcn- 
S dorè.  E mentre  ch’egli  parlaua,  vn  Farifeo 
il  pregò  che  delìnafle  con  feco  . Et  egli  en- 
trato in cafa  fi  pofe  à tauola  . Il  Farileo  ve- 
duto quello , u marauigliò  * ch’egli  non  s’ 
era  prima  lauato  innanzi  aldefinare  . On- 
F de  il  Signor  li  difie . * Voi  Farifei  nettate  M att.iyc 
horala  parte  di  filore  del  calice  e delpiat-  ^4r,,a*4 
to  : ma  la  parte  voftradi  dentro  é piena  di 
rapina  e d’iniquità  . O ftolti , colui  che  ha 
fatto  quel  che  è di  fuore , non  ha  egli  fat- 
to ancora  quei  che  è di  dentro  ? Date  piu 
torto  la  limofina  di  quello  che  hauete,5c 
ecco, tutte  le cofe  vi  fon  monde  . Ma  guai 
à voi  Farilei,  pcioche  voi  decimate  la  men 
ta,e  la  ruta,&  ogni  herbaggio, e trapaliate 
ilgiuditio  e la  charità  di  Dio  . Bifognaua 
far  quelle  cofe,  e non  lafifar  quelle . 4 Guai 
i.  voi  Farifei,  pcioche  amate  i primi feggij  "M*r.n.d 
ne  le  finagoghe,e  le  falutationi  ne  le  piaz- 
ze  . * Guai  à voi  Scribi  e Farifei  hipocriti, 
percioche  voi  fete  come  i fepolcri,che  non 
apparifeono,  e gli  huomini  che  vi  camina- 
no  fopra , non  m fanno nkntc  . Allora  y no 

O 3 
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de  Dottori  dela  Legge  rifpondendo , gli 
dilTe,  M adiro,  dicendo  tu  quelle  cofe, fai 
ingiuria  ancor  à noi . Et  egli  dille , Guai 
M 4/M3.4  ancor  à voi  Dottori  de  la  Legge,  4percio.# 
Fat.iyb  che  voi  caricate  gli  huomini  di  peli  diffi- 
cili à portare,  e voi  no  toccate  le  fome  pur 
con  vno  de  vollri  diti’.  Guai  d voi, perciò-  q 
che  voi  edificate  i fepolcri  de  Profeti , e i 
vollri  padri  gli  occifero.Per  certo  voi  date 
tcllimonio  d’ approuarel’ opere  de  padri  ; 

> vollri:percioche  efsi  gli  occifero , e voi  e- 
dificatci  lor  fepolcri . E però  lafapientia 
14  •*  di  Dio  dille,  Io  mandarò  loro  de  Profeti  e 
de  gli  Apolidi,  e diquelli  n’occiderano,e 
pcrfeguitaranno:accioche  il  fangue  di  tue- 
: ti  i Profeti , che  è fiato  fparfo//»da  la  fon- 

datione  del  modo, fi  ricerchi  da  quella  ge- 
Gen.+J)  neratione:  4 dal  fangue  d’ A bel  infin  al  lan- 
x.P4r.24/  gue  di  Zacaria, 4 che  fu  occifo  tra  l’altare  e • 
il  tepiorio  vi  dico  certo  che  farà  ricerco  da 
t quella  generatione.  Guai  à voi  Dottori  de 

la  Legge,  percioche hauete  tolta  lachiauc 
de  la  feientiatvoi  ftefsi  non  fete  entrati»  & 
hauete  proibiti  quelli  ch’entrauano . Di- 
cendo egli  loro  quelle  cofe,  i Dottori  de  la 
s,  s.v  Legge  e i Parifei  cominciorono*graue- 
méte  ad  opporfigli,  & aftutaméte  domanr 
darli  di  molte  cofe  , {piandolo,  e cercando  > 
J * di  pigliar  qualche  cola  da  la  fila  bocca,  per 

accularlo. 

cap.  ni 

, * ***4mmo»iJceifuoifbe  fi  guardino  dal  ferménto  de 
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f j “"tra  leperfecutioni,  mirande 

Irn  e!"  dreno  temere,  , danZ  loro  varij  ammaejlm 

rn  r 'L l buoni,  ricco  che  ricopile  ora 

copia  di  frutti.  5 .Che  non  Jì debbo  haute  (oli, Line 
fe,  la  tuta  prefent,  6 £/„„*  * U limofina  , & à 
Par  vigilante,  àflmétudme  de  fedeli  e diligenti  fZi. 
tori.  'J.hajimilitud.delfedel dijpenjatoee.  8. chela 

A "p  T raunatainfieme  vna  mol-  ,,  , 

-Li  mudine  innumerabile  di  géte.in  mo-  mTI  l 
do  che  fi  calcauano  I’vn  Palerò,  egli  comm  * 

I ctoadireaifuoidifcepoli,  Primamente, 
guardarmi  dal  fermento  de!Farifciyche  è 
hipocnfia . * Perche  niente  è coperto,  che 
nou  shabbia  ariuelare.e  <we«e  è occulto, ,,  "-10'* 
chenon  sgabbia  i faperc.Percioche  le  co- 
fe  che  voi  hauete  dette  ne  le  tenebre,  s’u- 

diranno  ne  la  luce:  e quel  chevoi  hauete 
parlato  ne  l’orecchio  j>  le  camere,  fari  pre- 
x dicato  foprai  tetti . Et  à voi  dico,  amici 
miei, Non  temete  di  quelli  che  ammazza- 
no 1 1 corpo, e dipoi  non  hanno  piu  altro  da 
poter  tare.  Io  vimoftrarò  chi  voi  douete  te- 
merertemete  colui  che  doppo  l’hauere  oc- 
ello altrui  , ha  potetti  di  metter  ne  la  gecn- 
na:io  vi  dico  certo, temete  lui.  Non  fi  ven 
deno  cinque  paflèretti  per  due  quattrini  ? 
e pur  vn  Col  di  qlli  non  c inobbliuione  di- 
nanzi a Dio  ? Ma  certo  ancor  i capelli  de! 
voltroxapo  fon  tutti  numerati . Non  te-,, 

B mete  dunque,  voi  fete  da  piu  che  molti  paf  utTf 
3 fcrem , * borio  vi  dico, die  chiunque  mi  %££ 

^ O 4 2,i  ; 
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confeflàra  dinanzi  à gli  huomini,  il  Figli- 
nol  de  l’huomo  ancora  confelTarà  lui  di- 
nanzi à gli  Angeli  di  Dio  . Ma  chi  mi  ne- 
gar! dinanzi  àgli  huomini,  farà  negato 
Matt.ti.c  dinanzi  à gli  Angeli  di  Dio . * E chiunque 
Mar.yd  djri  parola  alcuna  córra  il  Figliuol  de  l'huo 
mo,gli  farà  perdonato  : ma  chi  baftémiarà 
contra  lo  Spirito  Tanto, non  gli  farà  perdo- 
Matt.io.b  nato  * Inoltre, quando  vi  condurranno  a le 
ar‘‘*'  finago^he,&  a i Magiftrati,&  a le  poterti, 
nó  habmate  péfiero  di  come,ò  che  cofa  ri- 
Tponderetejò  di  qllo  che  voi  direte. Perche, 
lo  Spinto  S.v’ifegnarà  ìqll’hora cioche  vi 
bifognarà  dire.  V no  poi  de  la  turba  li  di  f- 
fe , M aeftro  , di  al  mio  fratello  che  diuida 
’ . co  meco  l’heredità.Et  egli  li  dille, O huo- 
mo,  chi  m’ha  cóftituito  giudice  ò diuifore 
Topra  di  voi?  Ancor  dille  loro.  Vedete  di 
guardami  da  i’auaritia:  ^cioche  nó  è posta 
fa  vitad’alcuno  ne  l’abbódàtia  de  le  Tue  faJ 
culti.  Edifle  loro  vna  lìmilitudinè,La  pof-  C 
fefsioned’vn  certo  huomo  ricco  gli  jpduflè  4 
dff/btfriabbódanteméte . Ond’egli  péfaua 
intra  Te  Hello  , dicendo  , Che  farò  io  , che 
nó  ho  doue  pofsi  raunare  i mici  frutti  ?Poi 
dille , io  faro  quello:  disfarò  i miei  grana- 
ri , e farò  de  maggiori , & iui  raccoglierò 
Ecclef.11  c tuttti  imiei  frutti, e i miei  beni:  *e  dirò  à 
l’anima  mia,  Anima, tu  hai  molti  beni  tipo 
Ili  per  molti  anni  : ripofati,  mangia,  beui, 
.'tifavi  c “att*  piacere. Ma  Iddio  li  dille, O llolto, 

>lta  U ui*  quella  no tte"ripigliaranno  l’anima  tua  da 
r*  te:  eie 
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te  : c le  cofe  che  tu  hai  apparecchiate  di  chi 
• farano?Cofi  è colui  che  tefaurizaife  defTo, 

5 c non  é ricco  in  Dio  . Onde  dide  a i Tuoi 

difcepoli , Pcrquedo  io  vi  dico , * Non  vi  Sdl.^J 

pigliate  adanno  per  l’anima  vodra , di  ciò 

che  hauete  à mangiare  : ne  perii  corpo , di 
ciò  che  v’habbiate  i vedire.  L’anima  è piu 
che  Icibo , e il  corpo  piu  che ’lveftimeto . 
Contìderatei  corni,  che  non  feminano,  ne 
mietenoù  quali  non  hanno  celli  ere,  negra 
naio,  e Iddiogli  nutrifee  : di  quanto  mag- 
t>  eiorpregio  fetc  voi  che  gli  ycelli  ? E chi  c 
ai  voi  che  con  la  Tua  follecitudinc  polla  ag 

f iugnere  vn  "cubito  a la  Tua  datura?  Se  voi 
unauenon  potete  purvnacofa  minima,  fram#  * ' 
perche  vi  pigliate  voi  penfiéro  de  l’altrc  ? 

Cou  fide  rate  i gigli  j come  credono  : efsi 
non  s affaticano, ne  filano:&io  vi  dico, che 
ne  ancor  Salomone  in  tutta  la  Tua  gloria  e- 
ra  vedito  come  vn  di  quelli . Hor  le  Iddio 
vede  cofi  l’herba  chehoggi  è nel  campo , e 
domane  fi  mette  nel  forno,  quanto  piu  ve- 
Slirà  voi,o  huomini  di  poca  fede  ? Voi  anco- 
ra non  cercate  quel  c’nabbiate  à mangiare, 
o quel c’habbiatc à beuerere non"vi  leuarc  ifàtt fi- 
rn alto . PerciocHe  tutte  quede  cofe  le  cer-  JP'fi 
cano  le  genti  del  mondo  : e il  Padre  vodro 
fa  bene  che  voi  hauete  bifogno  di  quede 
cofe.Mapiu  todo  cercate  il  regno  di  Dio, 
e tutte  quede  cofe  vi  faranno  aggiunte. 

Non  temete, o piccol gregge  : percioch* 
egli  c piaciuto  al  Padre  vodro  di  dami  il 
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regno*  Vendete  le  voftre  faculca,e  date  li-  & 
U*n.6.c  molìna.*Fateui  de  leborfe  che  non  inuec-  £ 
chiano , vn  teforo  che  mai  non  manca  ne 
cieli  ,doue  ladro  non  s’accolla, ne  tignuola 
corrompe . Perche  doue  è il  vollro  teforo-, 
i*Pie,2.e  jui  è ancora  il  cuor-voftro  . * Siano  i voftri 
lombi  cinti, e le  vostre  lucerne  accefe:  e voi 
fiate  (inaili  à gli  huomini  > che  appettano  il 
lor  (ignorC)Che  ritorni  da  le  nozze  : accio- 
• che  quando  verrà, e bàtterà  laporta,  fubbi- 

to  gli  aprano  . Beati  quei  feruitori,  iquali 
quando  il  padron  verrà  ,■  gli  trouara  vigi- 
lanti . Io  vi  dico  in  verità,  che  li  cignera,  e 
faragli  porre  à tauola  , epaflando  innanzi 
feruirà  loro. E s’gli  verrà;nc  la  feconda  ve- 
glia^ fe  verrà.'ne  la  terza  veglia, e trouara- 
VUttA^.d  gli  co(i:beati  fono  quei  feruitori  .^Hor  fap 
tApoc.iG.c  piate  quello, che  fe  il  padre  di  famiglia  ha- 
uclfe  faputo  à che  hora  il  ladro  hauelfe  do- 
uuto  venire,  certo  egli  harebbe  vegliatele 
n5  harebbe  1 affato  IcalTare  la  fua  cafa . Sia- 
te dunque  ancor  voi  apparecchiatitpercio- 
che  à quell’hora  che  voi  non  penfate,il  Fi- 
gliuol  de  limonio  verrà . Allor  Pietro  gli 
dille,  Signore,  dici  tu  quella  fimilitudine  a 
&oi,  ò pur  à tutti  aucora  ì Li  Signor  dille,  F 
Chi  è quel  fedele  e prudente  difpenfatore,  7 
che  il  padrone  collituirà  fopra  la  fua  fami- 
glia per  dar  loro  la  portrone  del  vitto  akem 
po  opportuno  ? Beato  quel  ferlio,che  quan 
do'ilfuolìgnor  verràrio  trouarà  à far  coli. 

V cramente  io  vi  dico, che  Io  collituirà  fo- 
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pra  tutte  lefàcultàfue.  DouefequeHèru<J 
airi  nel  Tuo  cuore , Il  mio  Signore  tardai 
venire,  e cominciar!  à battere  i ferui  e le  / 
ferue,  & à mangiare,  ebeuere , & imbra- 
carli: il  fignor  di  quel  feruo  verrà  vn  gior- 
no ch’ei  no  alpetta,  & in  vn’hora  ch’ei  non 
•fa , e "fepararallo , e porrà  la  fua  parte  con  ^'Jpdyfirk 
gl’infedeli . Hor  quel  feruo  che  ha  cono-  fd 
lciuta  la  volontà  del  fuolìgnore, e nons’c 
preparato , ne  ha  fatto  fecondo  la  volontà 
di  éfio,farà  battuto  di  molte  battiture.  Ma 
quello  che  non  l’haconofciuta,  & ha  fatto 
de  le  cofe  degne  di  battiture,  farà  poco  bat 
tuto  . Et  à chiunque  farà  fiato  dato  molto, 
da  eflo  (i  ricercar!  molto:  & à chi  farà  fia- 
to commeffo  molto,  tanto  piugli  farà  do- 
mandatolo fon  venuto  à metter  fuoco  ih 
G terra, e che  voglio  io,fe  già  è'acccfo  ? Hor 
io  ho  ad  eflcr  battezato  d’un  battefimo , e 
come  fono  io  anguftiato  infìn  à tanto  che 
8 fiacompiuto?*Penfate  voi  ch’io  fia  venuto  M dtt.wJ 
à metter  pace  in  terra  ? Io  vi  dicodi  no» 
ma  diuilìone.  Perche  da  hora innanzi  fa- 
ranno cinque  in  vna cafa  diuifi,  tre  contra 
due, e due  contra  tre  . Il  padre  fi  diuiderà  • ) 
contra  il  figliuolo , e il  figliuolo  contra  il 
padre  : la  madre  contra  la  figliuola,  e la  fi- 
gliuola cótra  la  madre:  laluocera  cótra  la  , 
lua  nuora,  e la  nuora  cótra  la  fuocera  fua  • 
p Poi  diceua  a le  turbe , * Quando  voi  ve- 
.detelanuuola  che  filetta  da  l’Occidente, 
fubbito  dite,  Ei  yien  la  pioggia  : e cofi  aii- 
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uiene.E  quando  W vedete  foffiare  l’Oftro, 
dite  che  farà  caldore  cofi  auuiene.  Hipocri- 
ti,voi  fapete  difcemcre  la  faccia  del  cielo  c 
de  la  terra:e  come  non  difcernete  voi  que- 
llo tempo  ? E perche  non  giudicate  ancora, 
per  voi  ftcfsi  quel  che  è giufto  ? * Quando 
tu  vai  col  tuo  auuerfario  al  magiftraco.pro 
cura  per  la  via  di  liberarti  da  elfo:  accioche 
talora  egli  non  ti  tiri  al  giudice,  e il  giùdi- 
ce ti  diane  le  mani  de  l’efattorc,e  Pelatto- 
re  ti  metta  in  prigione  . Io  ti  dico  che  tu 
non  vfcirai  di  li , infin  à tanto  che  tu  non 
rendi  l’vltimo  picciolo. 

c a p.  x 1 1 1. 

1.  Efori*  a la  penitenti* , 2.  La  Jìmilitad.  del fico 
infruttuojo.  3. G nari f ce  in  /abbate  una  donna  curua. 

4.  La  (ìmtlitud.del  orano  de  la  fcnape , e del  fermento* 

5 . Df  Centrar  per  la  porta  flretta . 6 . C hiama  H ere- 
de volpe*  7. Predice  la  di/lrattion  di  lerufalem. 

IN  quel  medefimo  tempo  erano  li  pre- 
Tenti  alcuni,che  gli  raccòtorono  de  Ga- 
lilei,il  cui  fangue  Pnato  haueua  mefcolato 
co  i lor  facrifitij . E lefu  rifpondendo  dille  J 
loro,Penfate  voi  che  quelli  Galilei  fufleno 
maggior  peccatori  di  tutti  gli  altri  Galilei,, 
percioch’efsi  hanno  patito  tali  cofe  ? Io  vi 
dico  che  no  : ma  fe  voi  non  vi  rauuedete, 
tutti  fimilmente  perirete  . Overopenfate 
voi  che  quei  diciotto , fopra  iquali  cadde 
la  torre  in  Siloa,  & ammazzogli , fufleno 
piu  debitori  che  tutti  glihuomini  che  ha- 
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bitauano  in  Ierufalem  ? Io  vi  dico  di  no  : 
ma  fé  voi  non  cornate  à penitentia, tutti  fi- 
fi  milmente  perirete  . Diceua  ancora  quella 
a fimilitudine,Vn  certo  /wowohaueua  vn  fi- 
co piantato  ne  la  fua  vigna  : e venne  à cer- 
care in  elio  del  frutto, e non  vene  trouò.  E 
dille  al  vignaiuolo,  Ecco, tre  anni  fono  eh’ 
io  vengo  a cercar  del  frutto  in  quello  fico, 
e non  vene  trouo:  taglialo:  à che  propofito 
occupa  egli  pur  la  terra  ? Ma  egli  rifpon- 
dendo,li  dine, Padrone,  lalfalo  ìlare  ancor  * 

£ quell’  anno  , infin  che  io  gli  caui  dattor- 
no^ mettiui  del  letame. E s’eglifaràfrut- 
to  bette : e fe  nò, tu  poi  lo  tagliarai . Era  poi 
^ ad  infegnare  in  vna  de  le finagoghe  nei 
3 giorni  del  fabbato  : & ecco  vna  donna  che 
haueua  vno  fpirito  d’infermità  già  perita- 
titi di  diciotto  anni:&  era  chinata, ne  pote- 
ua  in  modo  alcuno  alzar  fu  la  tella . I elu 
hauendola  vedutala  dhiamò  i fe,e  diflele. 
Donna,  tu  fei  liberata  de  la  tua  infermità.  . 

E pofe  le  mani  fopra  ella:  ond’ella  lubbito 
fi  dirizzò,  e glorificaua  Iddio.  Ma'il  prin- 
cipal  de  la  finagoga,hauendo  à'fdegno  che 
Icfu  haueflerilanato  nel  Sabbato,dilIè  a la 
turba, Sei  giorni  fono  ne  quali  bifogna  o- 
perare:  venite  dunque  in  quelli  ad  elferri- 
fnnati,e  non  nel  giorno  del  Sabbato.Onde 
D il  Signor  li  rifpofe,e  dille,  O hipocrita,cia 
fcùn  di  voi  non  ifeioglie  in  fabbato  ilfuo 
bue,  o il  fuo  alino  da  la  mangiatoia , e me- 
nalo à bere  ì E colici  che  c figliuola  d’A- 
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braam  , laqual  fatana  haueua  tenuta  legata 
già  diciotto  anni, non  bifognauaegli  fcio- 
glierlada  quello  legame  nel  didelfabba- 
to  ? E dicendo  lui  quiete  cole,  tutti  gli  au- 
ucrfarij  Tuoi  fi  vergognauano:e  tutto’lpo- 
polò  fi  rallegraua  di  tutte  le  cofegloriofe 
che  da  lui  fi  faccuano.4  Poi  diceua.  A'  che 
è limile  il  regno  di  Dio  , & à che  l’afsimi- 
gliarò  io  ? Egli  è limile  ad  vn  grano  di  fé-  4 
nape,  che  vn  huomo  prefe,  e melfe  nel  Tuo 
horto  : ilqual  crebbe  ,e  diuenne  vn  grande 
arboro,  in  tal  modo  che  gli  vcelli  dei  cielo 
faceuano  i nidi  ne  lùoi  rami . E di  nuouo 
dille , A'  che  alsimigliarò  io  il  regno  di 
Dio  ? * Egli  è limile  al  fermento  che  vna  E 
donna  préfe,&  afcofelo  in  tre  mifurc  di  fa  - 
rina,  infin  che  fi  lieuitafle  tutto  . 4 Poi  an- 
daua  per  le  città  e ville  inlegnando,  e facen 
do  il  tuo  camino  verfo  lerulalem.E  vno  gli 
diire,Signore,fon  eglino  pochi  quei  che  fi 
faluano  ? Et  egli  dille  loro,4  Sforzateui  d’  ^ 
entrare  per  la  porta  ftretta  : perche  io  vi  di  * 
co  che  molti  cercarano  d’entrare,  e non  po 
tranno . Poi  che  il  padre  di  famiglia  fi  farà 
leuato , & hauerà  chiufa  la  porta,  e voi  co- 
mi nei  arete  aliar  fuore,  e batter  la  porta, 
dicendo , Signor  , Signore,  aprici  : & egli 
rifpondendo,vidirà,  Io  nonio  donde  voi 
ui  fiate:  allora  incominciarete  à dire,N  oi 
habbiam  mangiato  e beiiuto  “dinanzi  à te,  p 
e tuhaiinfegnatonelenollrepiazze . Et 
egli  dirà, 4 Io  vi  dico  ch’io  non  fo  donde 
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-voi  llate:*partiteui  da  me  tutti  voi  operali  sal.6* 
d’iniquità  .lui  farà  pianto  e ftridor  di  den- 
ti : quando  voi  vedrete  Abraam , lfaac,  & 
lacob  , e tutti  i Profeti  nel  regno  di  Dio,  e 
voi  eflcre  fcacciati  fuore  : c ne  verranno  da 
Oriente  & Occidente  , e da  Settentrione  e 
Mezo  di, e Cedrano  nel  regno  di  Dio.  * Et 
ceco  f quelli  fono  vltimi  che  faranno  pri  &2o.t> 
mire  quei  fon  primi  che  faranno  vltimi  . Mar.ioj: 
Nel  medelìrno  giorno  vennero  alcuni  Fa 
rifèi , dicendoli , Partiti , e vattene  via  di 
qua,  pcióclie  Herode  ti  vdole  amazzare  . 

G Et  egli  dille  loro  , Andate  , e dite  à quel- 
la v olpe , come  io  fcaccio  i demoni  j , e do 
le  fanità  hoggi  e domane , e il  terzo  gior- 
no fofine  . Ma  nondimeno  mibiiogna 
hoggi  e domane,e  il  di  feguente  camina- 
re  : percioche  non  può  cflere  che  vn  Pro- 
7 fetaperifea filordi  Icrufalem  . * Ierufa-  „ , 
lem,  Ierulalem  che  ammazzi  i Profeti,  e * ** 
lapidi  quelli  che  ti  fon  mandati  : quante 
volte  ho  io  voluto  raccogliere  i tuoi  fìgli- 
uoli,comefarvcelloilnidofuo  forco  l’ale, 
c nonhauete  voluto.  Ecco, la  voftra  cafa  vi 
é lalTata  diletta . E dicoui  che  voi  non  mi 
vedrete,infin  che  véga  il  tempo  quando  voi 
direte  , Benedetto  ila  colui  che  viene  nel 
pome  del  Signore. 

CAP.  X I li  x. 

7 T,  Ri  fanti»  ftbb.Ho  v»  idropico . 2.  E fata  à thumi  - 

„ )‘Che['dctno  mwUre  ìpoueri.  4. La  fìmiUtud . 

**B  « le  5 -Ó«'lcbe  dee  fare  chi  Vuole 
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f/7? r /«a  difcepolo , 6.à  Jtmilitud.  di  chi  Vuol f edificar* 
Vna  torrefa  cCvnre  che  voglia  far  guerra  cotra  vnaltr». 

AVuenne  ancoraché  eflèndoeglien-  A 
trato  in  cafa  d’vno  de  principali  Fari 
lei  vn  giorno  di  fabbato  à pigliare  il  cibo, 
cfsi  ftauano  ad  ollèruarlo.  Et  ecco  vnhuo,  f 
mo  hidropico  era  /*  dinanzi  à lui  . E Iefu 
parlò  a i Dottori  de  la  Legge  & ai  Farifei, 
dicendo , E'  egli  lecito  ianare  nel  di  del 
fabbato?Etefsi  fi  tacquero.  Allora  egli  pre 
lefo/tt/,erifanollo,emandollo  via . Poi  ri- 
fpondendo  loro,difle,Chi  fard  quel  di  voi, 
il  cui  afino  ó bue  cadrà  in  vn  pozzo, & egli 
non  nc  lo  trarrà  fubbito  fuore  nel  di  del 
, fabbato?  Et  efsi  non  gli  poteuan  rifpònde- 
rcà quelle cofe.Diceua  etiandio  à gl’iuui- 
tati  vna  fimilitudine,  confiderando  come 
efsi  s’eleggeuano  i primi  feggij  à tauola  : 
dicendo  loro,  Quando  tu  farai  inuitato  da  x 
qualcuno  a le  nozze , non  ti  porre  à tauola 
nel  primo  luogo  : accioche  talora  non  fia 
flato  inuitato  da  lui  qualcuno  piu  honora- 
to  di  te  : evenendo  chi  ha  inuitato  te  e lui, 
ti  dica,  Da  luogo  àcoftui  : onde  allor  tu 
habbi  con  vergogna  à tenere  l’vltimo  luo 
Tronca  go.  * Ma  piu  tolto  quando  tu  farai  inuita- 
to, vattene  à feder  ne  l’vltimo  luogo  : ac- 
cioche quando  verrà  colui  che  t’ha  inuita- 
to, ti  dica,  Amico,  vattene  piu  fu  : allora  ti 
farà  gloria  in  prefentiadi  quelli  chefedran 
\latt. ij.4  no  inficine  con  teco  à tauola. 4 lmperoche 

chiunque  s’ inalza,  farà  abballato  : e chi  Q 

s’abbafDu 
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f abballa, farà  inalzato. E diccua  c- ti an dio  à 
colui  che  l’haueua  inuitato,  * Quando  tu  Tot.+.t 
. fai  vn  definarc,o  vnacena,non  chiamare  i P rou>\.b 
tuoi  amici.nei  tuoi  fratelli, ne  i tuoiparcn 
ti,ne  i ricchi  vicini  : accioche  poi  ancor  ef- 
fì  dal  canto  loro  non  t’inuitina,  e fiati  ren- 
duto  il  contracambio  . Mapiu  torto  quan- 
do tu  fai  vn  conuito,  chiama  de  poueri,  de 
li  ftroppiati.de  zoppi.de  ciechi. E farai  bea 
to:  percioche  non  hanno  di  che  ricompen  - 
farti , perche  la  ricompcnfa  ti  farà  data  ne 
la  refurrettione  degiufti.Hor  hauendo  vn 
di  quelli  ch’erano  infieme  à federe  à tauo- 
D la,vdite  quefte  cofe , gli  dille , Beato  colui 
che  mangiari  il  pane  nel  regno  di  Dio  . E t 
4 egli  dille  à lui , * Vn  huomo  fece  vna  gran 
cena,  & inuitó  molti  : e mandò  ilfuo  fer- 
uitore  àl’hora  de  la  cena, adire  àgl’inuita-  P0C‘l9%ì 
ti,Venite,chcgiaognicolaè  \ ordine.  Ma 
tutti  ad  vn  per  vno  incominciorono  à feu- 
farfi.  Il  primo  gli  dille, Io  ho  comprato  vn 
campo, e mi  bifogna  vfcirfuore  à vederlo: 
io  ti  prego  habbimi  per  ifeufato  . E l’altro 
dille, Io  no  comprato  cinque  para  di  buoi, 
c mene  vò  à prouarli  : io  ti  prego  hahbi-  ^ 

mi  per  ifeufato . E l’altro  dine,  Io  ho  prefo 
moglie, e però  non  pollo  venire.  Onde  il 
E feruitore  ritornatofene, riferì  al  fuo  padro-  „ 

ne  quefte  cofe  . A Uora  il  padre  di  famiglia 
adiratoli,  dille  alfuo  feruitore,  V attene  pre* 
ftamente  a le  piazze  & a le  ftrade  de  la  cit- 
U,e  mena  qua  dentro  i poueri  ,e  gli  ftrop- 
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piati,ei  zoppi, e i ciechi. Il  feruitor  poi  dif 
fé, Signore,  cofi  s’è  fatto  come  tu  hai  co- 
mandato,& ancor  ci  e luogo.  E il  padrone 
, dille  alferuitore,  Efci  fuor  ne  le  vie  e ne  le 

(iepi , e sforza  latente  ad  entrare  : accioche 
la  mia  cafa  fi  riempia  .Perche  io  vi.  dico, 
che  ninno  di  quegli  huomini  ch’erano  fia- 
ti inuitati,  guftarà  de  lamia  cena  . Hor 
\ ' molte  genti  andauano  con  efio  leftr.  Se  egli 

riuoltatofi,difleloro,  Se  alcuno  viene  à v 
me,  e non  ha  in  odio  il  padre  fuo,  e la  ma-  5 
dre,c  la  moglie, e i figliuoli  ,e  1 fratelli, e le 
forelle  , Se  oltre  à ciò  ancora  l’anima  lua, 
Matt.io.d  non  può  efler  mio  difcepolo.  * E chiun- 

6'd  que  non  porta  la  fua  croce , e vien  dietro  a. 

me, non  può  effer  mio  difcepolo  , Perche  f 
Bifore  quel  di  voi, che  volendo  edificare  vna 

torre,  primamente  fedendo  non  faccia  il 

coto  de  la  fpefa,s’egli  ha  il  modo  da  finir- 
la ? Accioche  poihauédo  egli  pofto  il  foda- 
mento,  c non  la  potendo  finire , tutti  quei 
che  veggono  , non  comincino  à farli  beffe 
di  lui, ‘dicendo  ,Queft’huomo  cominciò  a 
edificare,  e non  hapotuto  finire  . Oucro, 
qual  è quel  re  che  douendo  andare  a far  G 
guerra  contra  vnaltro  re, primamente  non 
fegga , c penfi  s’ei  può  con  dieci  mtfiaan- 
r dar  ineótro  i q Ho  che  con  vinti  milia  vien 

cotra  lui  ? ‘Altrimenti  effendo  colui  ancor 
lontano, mandandoli  ambafeiatori , li  do- 
naada  le  coditioni  de  lapace . Coli  dunque 
ciafeun  di  voi  > che  non  rinuntia  a tutte  le 


CAP.  XV.  %lj 

eofeche  pofsicde,  non  può  efler  mio  difce 
polo.llfale  èbuono:*mafeilfale  perde  il 
ilio  fapore,  con  che  fi  Talari  egli  ? Ei  non  è 
vtilé  ne  per  la  terra, ne  per  il  letame  : ma  fi 
gitta  via. Chi  ha  orecchie  da  vdire,oda. 

CAP.  XV. 

1.  La  fi  milit  udine  de  la  pecora  fmarrita  : 2.  de  la 
dramma  perduta:  3 .e  delfigliuol prodigo , per  moflrar 
r infinita  miferuordia  di  Dio  yerfo  i peccatori  che  fi  peit 
tenone  conuertenfi à lui. 

HOr  tutti  i publicani  e peccatori  s’ac- 
colUuano  àluipvdirlo.EiFarifeie 
gli  Scribi  mormorauano , dicendo,  Coftui 
nceueife  i peccatori,  e mangia  con  eTsi. 
Onde  egli  dille  loro  quella  fimilitudine, 
dicédo,  *Qual  huomo  è di  voi  che  hauédo 
1 cento  pecore,  e perdendone  vna , non  lafsi 
le  nouantanoue  nei  diferto,e  vada  dietro  ì 
quella  che  s’è  perduta,  infin  che  la  ritroui» 
E come  l’ha  trouata,  fe  la  pone  (oprale  Tue 
fpallewtfo  allegro  : e venuto  à cafa  dua- 
li magli  amici  e i vicini, dicendo  loro  , Ral- 
legratali con  eflbme , pcrcioche  io  ho  ri- 
trouata  lamia  pecora  che  era  perduta  . Io 
vi  dico,  che  cqfi  farà  allegrezza  nel  cielo 
per  vn  peccatore  che  venga  i penitentia, 
piu  che  per  nouantanoue  giufti,  che  non 
1 hanno  df  penitentia  bifogno  . Ouero  qual 
z è quella  donna  che  hauendo  dieci  dram- 
me , s’ella  perde  vna  dramma  , non  ac- 
cenda la  lucerna,  e feopi  la  cala,  e cerchi  di 
ligenteraente,  iiifiu  à tanto  c£e  la  ritroui  ì 
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E come  l’ha  trouata,  chiama  le  Tue  amiche  q 
e le  vicine, dicendo, Rallegra teui  con  eflo- 
me , percioche  io  ho  trouata  la  mia  dram- 
ma cne  heueuo  perduta  . Coli  vi  dicci  io» 
che  farà  allegrezza  dinanzi  à gli  Angeli  di 
Dio  per  vnpeccatore  che  venga  à peniten- 
tia.  Poi  diiTe>Vnhuomohaueua due  figli-  3 
uolùeiipiugiouenediloro  dille  al  padre, 
Mio  padre  » dammi  la  parte  de  lafultantia 
che  mi  tocca,  e cofi  egli  diuife  loro  la  facul 
tà . E doppo  non  molti  giorni,  hauendo  il 
figliuol  piu  giouene  ratinata  inlìeme  ogni 
cofa,fen’andò  via  in  paefe  lontano:  e là  dif 
fìpò  tutta lafua fuftantia,  viuendo  diflolu  • 
tamente  . Poi  ch’egli  hebbe  confuma-  D 
to  ogni  cofa , venne  in  quella  regione  vna 
gran  fame  : ond’egli  cominciò  ad  hauer 
jnecefsità  . Erandò,  & accoftofsi  ad  vno  de 
» cittadini  di  quella  regione:  ilquale  lo  man 
dò  ala  fua  villa  à palcere  i porci  .E  brama- 
ua  d’empierfi  il  vétre  de  le  fcorze,che  i por 
ci  mangiauano:e  perfona  non  gliene  dalia. 
Ond’egli  ritornato  in  fe  ftelTd,  dille,  Qua- 
ti  mercenari  j ne  la  cafa  di  mio  padre  hàno 
àbbódatià  di  pane, Scio  mi  mupio  di  famel 
Io  mi  leuarò  fu, e adaromene  à mio  padre, 
e dirogli,  Padre, io  ho  peccato  contra  il  eie  j. 
lo, e dinanzi  à te:e  non  fon  piu  degno  d’ef- 
fer  chiamato  tuo  figliuolo:  fami  come  vno 
de  tuoi  mercenari  j . E cofi  Ieuato!ì,fene  vé- 
ne àfuo  padre: & ellendo  egli  ancor  lonta- 
no,fuo  padre  il  vidde,  e raolTefi  à compaf- 
* fionc 
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Jìonc  : e correndo,  fi  gli  o-ittò  alcnlln 
bacio.  Allora  il  figlinogli  dilTc.O  pldr  “ 
ioho  peccato  cetra  il  cielo,  c dinanzi  à 

fiali ^|f°nEP,M  dc,Sn°  d'eflcr  cl"'amato  tuo 
figbuolo.  E li  padre  dillb  a i Tuoi  femitori, 

darea|te  ^ laPn>nf  verta , e veftitelo , e 

dategli  vn  anello  ne  la  fu  a mano,  e calza 
F ---iruoi  piedi . Menate  ancora  quel 
vitello  ingraflato, & ammazzatelo, e man- 
diamo , efacciamo  allegrezza  : percioclie 
quello  mio  figliuolo  era  morto,  Stor- 
nato in  vita  : era  perduto, & efsi  ritrouato. 

Li{,Crjm,"C'Or°0OÌ  farfdla  • H°ri!fuo 
hgliuolop.u  attempato  era  in  villaiilquale 

venendofene , come  fu  prelTo  a la  cafa , vdi 

al  Tuono  c le  danze . E chiamò  vno  de  Tuoi 

Tenuton  e domandali  che  coTe  erano  quel 

le  • figli  h dilTe.Il  tuo  fratello  è venuto,  e 

tuo  padre  ha  occifo  quel  vitello  inorafla- 

G D,'£rCÌrCra  I'ha.rihau“» <ino enfilo. 

G ~ . i % 1 5 fdeSno  > e non  voleua  entra- 
re . la  onde  fuo  padre  vfeito  fuore,  lo  pre- 

gaua  . Ma  egli  rifpondendo , diffe  alpa- 
are,  t eco, io  ti  terno  già  tanti  anni , ne  eia 
mai  ho  trasgredito  klcun  tuo  comandamen 
to  , e mai  non  m’hai  dato  pur  vn  capretto, 

per  godermi  coi  miei  amici.  Maquando 
quefto  tuo  figliuolo, che  ha  diuoraro  la  tua 
robba  con  le  meretrici^  venuto,  tu  gli  hai 
ammazzato  il  vitello  ingraffato.  E t egli  li 
diffe  , Figliuòlo, tu fei  tempre  con  meco, e 

tutte  le  cote  mie  fon  tue:ma  bifognaua  far 

* — * ^ ^ 
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fella  e rallegrarli  , percioche  quello  tuo 
fratello  era  morto, &e  ritornato  in  vita'.e- 
ra perduto, & efsi  ritrouato» 
c a p.  x v i. 

, .La  fmditud • de  Pini  quo  dtf}e*:fator«. 
maejìr amenti  quanto  al  difpenjar  le  nei  hi  \\e. 
triammaejìramtnti.  /[.Del  rii  co  mondano^  di  La\d 
tomendico. 


DIceuaetiandio  ai  Tuoi  difccpoli,Egli  A 
era  vn  huomo  ricco, che  haueua  vn  di  i 
fpéfierciilquale  gli  fu  accufato  come  quel- 
lo che  difsipauai  fuoi  beni  . Ond’  egli  lo 
chiamò,e  diffeli , Che  è quello  che  io  odo 
di  te?  Rendimi  il  conto  de  la  tua  difpenfa- 
tione  : perche  dahorainnanz^  tunonha- 
uerai  piu  la  potefta  di(  difpenfare . Hor  il 
difpenfiere  dille  intra  fe  Hello , Che  farò 
io  ? Io  non  pollo  zapare , c di  mendicare 
mi  vergogno  . So  ben  quel  che  io  farò  , 
accioche  quando  io  farò  leuato  via  da  la 
dilpenfatione , liano  di  quelli  che  mi  riceua-~  » 
no  ne  le  cafe  loro  . E chiamati  à fe  tutti  i B 
debitori  del  fuo  padrone , dille  al  primo , 
Quanto  debbi  tu  dare  al  mio  padrone  ? E 
colui  gli  di  He,  cento  bii£i  d’olio.  A'  cui  egli 
dille, Piglia  il  tuo  fcritto,e  fiedi  prellamen 
te, e fcriuine  cinquata.Poi  dille  ad  vnaltro, 

E tu  quanto  debbi  dare  ? ilqual  dille,  C en- 
to  cori  di  grano  . Et  egli  li  dille , Piglia  il 
tuoTcritto , e fcriuine  ottanta  . E il  pa- 
drone lodò  l’iniquo  dilpenfiere , inquan- 
to 
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tó  che  egli  haueua  fatto  prudentemente  : 
perciochei  figliuoli  di  quello  fecolo  fon 
piu  prudenti"  ne  la  loro  generationejdie  i r.Wgrtf» 
C figliuoli  de  la  luce. Ancor  io  dico  à voi, Fa-  dolor». 

3.  teui  degli  amici  con  le  ricchezze  d’iniqui- 
tà : accioche  quando  voi  mancarete  , vi  ri- 
ccuano  ne  i tabernacoli  eterni. Chi  è fede- 
le in  vna  cofa  minima , è fedele  ancor  in 
vna  grande:  e chi  è ingiufto  in  vna  mini- 
ma cofa,è  ingiufto  in  vna  grande  ancora. 

Se  adunque  voi  non  fete  Itati  fedeli  ne  le 
ricchezze  inique,  chivifidarà  le  vere  ? 

E fe  voi  non  fete  flati  fedeli  in  quel  d’altri, 
quel  che  è voftro  chi  vel  darà?  * Niflun  lAatt.G.v 
« famiglio  può  feruire  à due  padroni:  perciò 
che  o egli  odiarà  l’vno,&  amara  l’altro:  o- 
vero  riterrà  l’ vno , e l’altro  difprezzarà  . 

Voi  non  potete  feruire  à Dio  & a le  ric- 
D chezze.  T utte  quelle  co  fe  vdiuano  ancora 

iFarifei  che  erano  au  ari:  e faccuanfi  beffe  } 

di  lui . Et  egli  difleloro  , Voi  fete  quelli 
che  giuftificate  voi  ftefsi  dinanzi  à gli  huo 
mini:  ma  Iddio  conofce  bene  i voftri  cuo-  > 

3 ri.perchc  quello  che  à gli  huomini  è efcel- 
lente,èabominatione  dinanzi  à Dio  .*La  MrfW.n.fr 
Legge  e i Profeti  hanno  durato  infin  à Gio- 
. uàni:da  quel  tempo  incjua  s’annuntia  il  re- 
gno di  Dio,e  cialcun  fa  forza  in  elfo.*Hor  m4  ^.jiC 
egli  è piu  facile  che  il  cielo  e la  terra  pafsi- 
no  via, che  vn  fol  puto  de  la  L egge  cafchi. 

* Chiunq  ripudia  la  fua  moglie, c pigliane  MrfW.^c 
vnaltra, cornette  adulterio;  e chiunq  piglia  ^^.‘7.fr 
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quella  che  è laflata  Hai  marito , commette 
adulterio  .Egli era vnhuomo  ricco, ilqual  E 
fi  veftiua  di  porpora  e di  feta,  & ogni  gior  4 
no  pafteggiaua  fplendidamente . Et  era  e- 
tiamiiov n huomo  nominato  Lazaro, ilqual  : 
giaccua  a la  porta  di  colui, piagatole  defìde 
rauafatiarfi  de  minuzzoli  che  cadeuano  da 
la  tauola  del  ricco:e  i cani  àcora  veniuano, 
e leccauangli  le  Tue  piaghe  . Hor  auuenne 
che  il  pouero  mori, e fu  portato  da  gli  An- 
geli nel  feno  d’ Abraam . Poi  mori  ancor  il 
ricco,e  fu  fepolto  . E t alzando  gli  occhi) 
Tuoi  ne  l’inferno, mentre  ch’egli  era  in  tor- 
menti,vidde  Abraam  di  lontano, e Lazaro 
nel  filo  feno.  E gridando, dille, Padre  Abra  F 
am  , habbi  pietà  di  me , e manda  Lazaro, 
che  intinga  l’eftremità  del  fuo  dito  ne  l’ac 
qua, e rintrefchi  la  mia  lingua  : percioche 
io  fon  cruciato  in  quella  fiamma. Et  Abra- 
am difle,  F igliuolo,  ricordati  che  tu  rice- 
uefti  i tuoi  beni  ne  la  tua  vita , e L azaro  fi- 
milmence  i malùdoue  hora  egli  è confida- 
to,e tu  fei  tormentato. Et  oltre  à tutto  que 
ilo, tra  noi  e voi  è polla  vnagrà  ^fondita, 
in  tal  modo  che  quei  che  vogliono  di  qui 
paflare  à voi,  non  poflono,  ne  di  colli  tra- 
palare à noi.  Et  egli  difle, Io  ti  prego  dun  ® 
quc,padre,che  tu  lo  mandi  à cafa  del  padre 
mio, la  doue  io  ho  cinque  fratelli , à reder-  - 
ne  loro  tellimonianza:  à fine  che  ancor  ef- 
iì  non  vengano  in  quello  luogo  di  tormen 
to.  Abraam  gli  difle,  Efsi  hanno  Moife  e ! 

Profeti' 
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Profeti'.odano  quelli  .Maegiidilfc,  Non, 
padre  Abraam  : ma  piu  tolto  fé  alcuno  de 
morti  andari  i loro,  lì  ridurranno  i peni- 
tenda.  Et  egli  dille  à lui  ,Se  efsi  no  odeno 
Moi/èei  Profeti , ne  anco  crederanno , fe 
bene  alcun  de  morti  rifufcitalle. 

CAP.  XVII. 

1.  Del  fuggir  gli  fbandati.  2. De  la  corretti onfrater- 
91  l-Det  ' efficacia  de  la  fede.  4 » Che  no f non  meri- 

tiamo niente  appreffo  Iddio . j.Df  i dieci  lebbrofi  mon 
dati  da  Chrifìo.  (i.De  la  yenuta  del  regno  di  Dio.  7. 

V giorno  de  la  yenuta  di  Chrifìo  come  farà  »e  che  cofe 
*uuerranno. 

■A  T^\  IlTe  ancora  a i fuoi  difcepoli’,  Egli  è Matt.  18.* 
1 <1— ^ impofsibile  che  non  auuengano  de  li  ^ar.y.f 
fcandali  : ma  guai  i colui  per  colpa  di  cui 
auuengono  . Piuvtile  gli  farebbe  che  vna 
macina  da  asini  gli  fullè  polla  intorno  al 
colIo,e  fulìe  gittato  nel  mare , che  fcanda- 
lizare^vn  di  quelli  piccoli . Habbiateui  cu- 
2.  ra . * Se  il  tvofratello  peccari  verfo  di  te,  "Matt.xì.e 
riprendi  io:  e fc  lì  pentirà,  perdonagli.  E fc 
ben  lette  volte  il  giorno  peccaiìe  verfo 
di  te  , e fette  volte  il  giorno  ritorniate, 

B dicedo,Io  mi  pento:  pdonagli . Gli  Apo- 
lidi poi  diUero  al  Signore , Accrefcici  la 
3 fede.  Il  Signor dilfe , * Se  voi  haueltc  fede  \fatt.17x 
quanto  vn  grano  di  fenape,"  direlle  a que-  c.'potrefìe 
Ho  "moro, Diradicati, e trapiantati  nel  ma-  dire 
re.&  obbedirebbeui . Chi  è di  voi, che  ha-  Gt*'fc*nA 
ucndo  vn  feruitore  che  ari,ò  che  pafea  le  be  n9% 

Tìte  , li  dica , fubbito  eh’  egli  è ritornato 
dal  campo,  PalTa  li, e poniti  i tauola:c  non 
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piu  tofto  li  dica,  Apparecchiami  da  cenare, 
e cigniti,e  feruimi, infin  che  io  habbi  man 
giato  ebeuuto  : epoimangiaraie  beuerai 
tu  ? Refta  egli  obbligato  a ql  fcruitore,p  ^ 
hauer  lui  fatto  ciò  che  gli  era  fiato  coman- 
dato?^ nonlopenfo.Cofi  ancor voi quan  Q 
do  hauerete  fatte  tutte  le  cofeche  vi  fon 
comandate , dite , Noi  fiamo  ferui  inutili: 
habbiam  fatto  quello  che  doueuamo  farc- 
ii t auuenne  mentre  ch’egli  andaua  in  lem 
falcm , ch’eipaflauaperilmezodi  Sama- 
ria  e Galilea . Et  entrando  in  vn  certo  bor-  5 
go,fi  gli  fecero  incontro  dieci  lebbrofi  , i- 
quali  fi  fermorono  di  lontano  . Et  ah  oro- 
no la  lor voce , dicendo , Iefu  precettore , 
habbi  pietà  di  noi . Iquali  hauendo  egli 
1 veduti,difie  loro.  Andate , * moftrateui  a ì 
Sacerdoti . Poi  auuenne  che  efsi  ne  l’ an- 
dare, furono  mondati  . Evnodiloro  co- 
me fi  vidde  effer  mondato , ritornò  glori-  D 
ficando  Iddio  ad  alta  voce . E gittofsi 
giu  con  la  faccia  ai  piedi  di  eflolej#,  rin- 
gratiandolo  . & eracoftui  Samaritano  . 

A lior  lefurifpondendo,  difiè , Non  ne  fu- 
rono^mondati  dieci  ? c i noue  doue  fon  e- 
glino?N5  fi  fon  trouati  che  fiano  ritornati 
a dar  gloria  à Dio,  fenon  quello  ftraniere . 

E ditegli,  Léuati  fu  , vattene  : la  tua  fe- 
de t’ha  faluato  . Eflcndo  poi  domanda- 
to da  i Farifei  quando  verrebbe  il  regno  di  * 
Dio , egli  rifpofe  loro,  e dille , Il  regno  di 
Dio  non  verrà  con  ofleruatione . N e fi  di- 
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£ rà,  Eccolo  qui,  o eccolo  li  : pcrche'ccco  il 
regno  di  Dio  è dentro  di  voi . E difle  a i 
Tuoi  difcepoli,V erranno  giorni  che  voi  de 
fiderare  te  vedere  vn  de  giorni  del  Figliuol 
de  l’huomo,  e non  lo  vederete. * Ailor  vi 
diranno, Eccolo  qui, eccolo  li . Non  vi  an-  Mar.iye 
7 date,neglifeguitate  . Imperoche  fi  come  •• 
il  baleno  che  rifplende  da  vna  parte  di  fot- 
te 1 cielo , lampeggia  infin  à l’altra  di  fot- 
to’l  cielo  : coli  farà  il  Figliuol  de  l’huomo 
nel  giorno  fuo  . Ma  prima  bifognach’ci 
patifea  molte  cofe,  e chefia  riprouato  da 
quella  gcncratione . * E fi  come  auuenne  Gtn.j.B 
nei  giorni  di  Noè  , cofiauuerràetiandioMrf/lf*24-rf 
F ne  giorni  del  Figliuol  de  l’huomo  . Man-I,P'**F^ 
giauano,  bcueuano,  pigliauano  moglie,  e 
dauanfi  à marito,  infin  à quel  giorno  che 
Noè  entrò  ne  l’arca  : e venneildiluuio , c 
diftruflcli  tutti . Similmente  ancora  come 
auuenne  ne  i giorni  di  Lot  : mangiauano, 

beueuano,c6prauano,vendeuano,pianta- 

uano,  edifìcauano.*E  il  giorno  che  Lot  v- 
fcì  di  Sodcma,picuue  fuoco  e folfo  dal  eie 
lo, che  li  di  fi  rune  tutti . In  quello  medefi- 
mo  modo  farà  il  giorno  , quando  il  Figli- 
uol  de  l’huomo  fi  riuclarà . In  quel  di, ‘chi 
fara  in  fui  tetto , & Latina  le  fue  mafiaritic 
in  cala, non  difeenda  à toglierle  : e chi  fa-  ' 
pa  nel  campo  , ùmilmente  non  ritorni  aie 
cofe  laffate  in  dietro.  Ricordatcui  de  la  * 

C foglie  di  Lot . * Chiunque  cercata  di 
wluarel  anima  fua, la  perderà:  e chiunque  DtJop.$* 

Git.U.d 
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la  perderà , le  acqui ftarà  vira . Io  vi  dica 
che  in  quella  notte  faranno  duein  vn  let- 
24att.r^J. to>*  l’Vno  faràprcfo,e  l’altro  fari  iaHarov 
t.Tefi-^.d  Saranno  due  che  macinaranno  iniieme, 
l vna  farà  prefa,  e l’altra  farà  lafTata  . E e 
clsi  rifpondendo , gli  dicono  Doue,Si- 
'Matt.i^.c  gnore?Ilqual  dille  loro,* Douunquc  farà  il 
corpo, iui ancor  li  raunaranno  le  aquile. 

CAP.  XVIII. 

i.  Similitudine  per  moflrar  cioè  bifogna  continuarne)* 
teorare.  i.  La fimilti.dtl  Fanfeo  arrogate , e del  pubi* 
canaio  umile.  ^.Chrifio  riceueà  fe  i fanciulli.  4.  Rj~ 
fi/onde  advno  die  li  domanda  quel  cioè  dee  fare  per  con- 
Jeguirla  vita  ttrrna.  5.C bei  ricchi  entrano  difficil- 
mente nel  regno  di  Dio.  6. Del  premio  di  coloro  che  laf 
' fata  ogni  cofafieguitario  Chnflo.  7.  Predice  la  fica  mo* 
te.  y.^4.Uutwna  vn  cieca. 
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D Iceua  loro  etiandio  vna  fimilitudine>  \ 
à woF?r4rcchebifógnafempre  orare,e  5 
non  iftancarfi , dicendo,  Egli  era  vn  certo 
giudice  in  vna  città, ilqual non  temeua  Id- 
dio,ne  fi  curauad’huomo  alcuno. Etinqlla  ' 
città  era  vna  vedoua , laqualvcniuaà  lui» 
dicédo/famigiuftitiadel  mio  auuerfario- 
Et  egli  per  vn  tépo  non  volfe.  Ma  poi  ditte 
intrafe  tteflo , Benché  io  non  temi  Iddio» 


ne  mi  curi  di  perfona  : nodpneno  perche  que 
fla  vedoua  mi  da  moIeftia,io  le  farò  giufti- 
tia:  accioche  al  fine  ella  venendo , non  mi 
vituperi .Hor  il  Signor  dille,  Vdite  ciò  che 
dice  il  giudice  iniquo  . E Iddio  non  fara  la  B 
, # vendetta  de  fuoi  eletti , che  gridano  alui 

e notte,*  ancor  che  fopporti  in  efsì* 

mT J l* 
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10  vi  dico  che  farà  la  lor  vedetta  ben  tofto. 
Nondimeno  quando  il  Fjgliuol  de  l’huo- 
mo  verrà,  trouarà  egli  fede  fopra  la  terra  ? 
Dille  ancora  quella  fimilitudme  à certi 
che  fi  confidauano  in  fe  fiefsi  d’efTer  giu- 
Iti.  e Iprezzauano  gli  altri  . Duehuomini 
ahrono  al  tempio  a fare  oratione,I’vno  Fa 

rileo,e  l’altro  publicano  . IlFarifeo  fondo 
in  pie  , oraua  in  fe  ftefifo  dicedo  quefte  cofe, 
Iddio5io  ti  nngratio  ch’io  non  fono  come 

gli  altri  huomini^rapaci.ingiuftbadulteri, 
o come èancor quello  pubiicano.Io digiti 
C no  due  volte  lafettimana  : do  le  decime  di 
tutte  le  cofe  che  io  poflbdo  . Eilpublica- 
no  fondo  da  lungi , non  voleua  pur  alzare 
gli  occhi]  al  cielo  : ma  fi  batteua  il  petto, 
dicendo , Iddio,  fii  propino  à me  peccato^ 

fe  V 1°  vi  dico  ’ che  ^efe  a cafa  fua 
giuibficato  piu  che  óII’aItro:*£ciochechi- 
iinque  s inalza,  farà  numiliato:  e chi  s*hu- 
3nnlia,  fara  inalzato  . * Poi  conduceuano  à 
Jui  de  fànciulletti,  accioch’egli  li  toccale: 

11  che  vedendo  i difcepoli , gfi  riprendeua- 
no.  Ma  Iefu  li  chiamò  à fe,ediITe,Lafote 
venire  » fanciulli  à me , e non  li  proibite  : 
perciochc  di  tali  è il  regno  di  Dio.Io  vi  di- 

Dco  in  verità  , Chiunque  non  riceuerà  il  re- 
*lDi°  conie fanciullo, non  entrarà  in 
Jerro Pn*nc,’pc li  domando, di- 
cendo, Maeftro  buono, che  farò  io.per  he- 
reditare  la  vita  eterna?  E Iefu  li  difie, Per- 
che mi  chiami  tu  buono  ? Ninno  è buono. 
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fe  non  Iddio  folo.T  11  fai  i comandamenti» 
Ifi.io.t  * Nonadulterarc.Nonocciderc.Nonrub 
bare . N on  dir  falfo  teftimonio.  Honora 
tuo  padre  e tua  madre. E colui  diflc,Tutte 
quelle  cofe  ho  ofleruate  fin  da  la  mia  gio- 
uentu.  Iefuhauendo  vdito  quello,  li  dille. 
Ti  manca  ancor  vna  cola;  vendi  tutto  quel 
quc  tu  hai,  e dallo  a i poueri,  & hauerai  vn 
teforo  1 cieloipoi  vieni, e feguitami. Colui 
vdite  quelle  cofe,fi  contrillo, percioch’egli  “ 
era  molto  ricco  .E  Icfu  vedendo  ch’eis’era  S, 
contrillato, dille, Quanto  difficilmente  en 
traranno  nel  regno  di  Dio  quelli  che  han- 
no de  le  ricchezze  ! Certo  egli  è piu  facile 
^canape  che  vn"camello  palsi  per  lacrima  d’vn  aco, 
che  vn  ricco  entri  nel  regno  di  Dio  . Allor 
quelli  che  vdiuano,diflero,Chi  fi  può  dun- 
que faluare?  Et  egli  difle,Le^:ofe  che  fono 
impofsibilià  glihuomini,  fonpofsibilià 
TAétt.iy.d  dìo  . * Dille  allor  Pietro,  Ecco, noi  hab-  £ 
ÌAar.  10 .d  b jam  la{fato  ogni  cofa,  & habbiamti  fegui- 
to.  Et  egli  dille  loro,  Io  vi  dico  in  uerità, 
Non  è alcuno  che  habbia  lallato  cafa,ò  pa- 
dre e madre, 6 fratelli, ò moglie, ò figliuoli 
perii  regno  di  Dio , che  non  riccua molto  P 
piu  in  quello  tempo,  c nel  fecolo  auuenire 
lAatt.io.b  la  vita  eterna.  * Poi  hauendo  prefi  con  feeo  7 
ÌAar.u.e  i dodici, difle  loro,  Ecco, noi  filiamo  in  le 
rufalem  , c adempieranno!!  al  Figliuolde 
l’huomo  tutte  le  cofe  che  fono  fcritte  da  i 
Profeti . Imperoche  fari  dato  a le  genti, e 
fari  fchernito, ingiuriato, cfputaccniato:e 

poi 
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poi  che  l’haueranno  flagellato, l’occideran 
no:e  il  terzo  di  rifufcitarà.  Et  efsi  non  in- 
tefero  alcuna  di  quelle  cofe’:  & era  quella 
parola  nalcolaloro  lì,  che  non  intendeua- 
2 no  le  cofe  ch’egli  diceua.*Auuenne  poi  ne  , 
l’auuicinarlì  lui  à Ierico  , che  vn  cieco  fc-  M ar  ’io.f 

deua  lungo  la  via  à mendicare.  Ilquale  ha-  * * 

O uendo  vdita  la  turba  che  paflàua , domadò 
. che  cofa  fufle  quella . E differii  che  Iefu 

Nazareno  paflaua.AHoraegli  gridò, diccn 

do,  Iefu  figliuol  di  Dauid  , habbi  miferi^ 
cordia  dì  me. E quelli  che  andauano  innari 
zi  lo  riprendeuano,  accioche  taccile  : ma 
egli  gridali  a molto  piu  forte , Figliuol  di 
Dauid,  babbi  mifericordia di  me  . E Iefu 
fermandoli  comandò  che  fufle  menatoi 
fe.  E com’egli  fi  li  fu  apprettatoci  doman- 
dò, dicendo, Che  vuoi  tu  che  io  ti  facci  ? Et 
egli  dille  , Signore,  che  io  rihabbi  la  villa. 

E Ielìi  li  dille.  Rihabbi  la  villa:  la  tua  fede 
t’hafaiuato.  E fubbito  riceuè  la  villa,  e fe- 
guitauaio  glorificando  Iddio:e  tutto’l  po- 
polo,hauendo  veduto  quello , dette  laude 


i D/  Zacbeo pulii  cario.  2.  La Jimilitud.di  colui  che 
fa  à conquifiare  tm  regno  :e  de  le  mine  cWei  Ufi  a a t futi 
feruitori.  L'entrata  di  Chrijloin  lerujalem,  4.. 

Predice  la  difiruttion  di  efia.  $ .Scaccia  del  tempio  $ 
Tenditori  e compratori . 

-A  "CJ  T eflendo  entrato  dentro , caminaua 

1 i-j  per  Ierico.Et  ecco  yn  huorao  chiamar 
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to  per  nome  Zacheo:  ilquale  era  principal 
de  publicani,&era  ricco, e ccrcaua  di  veder 
Ieiii  chi  egli  folTe  , e non  poteua  per  la  tur- 
ba  : perciocheegli  era  piccolo  di  ftacura  . 
»atic»  ' ^nde  correndo  atlanti , fall  fopra  vn  "fico- 
moro  per  vederlotpercioche  douetia  paflar 
di  li.  E come  Icfu  fu  venuto  àqucl  luogo, 
guardò  in  fu , e viddelo,e  diflèli , Zacheo, 
ìccndi  giu  preftamente:percioche  mibifo- 
gnahoggi  dimorare  in  cafatua  . ; Et  egli 
leele  giu  con  prellezza,e  riccuello  allegra- 
mente. E tutti, vedendo  quello, mormora- 
uano, dicendo  ch’egli  era  entrato  adallog- 
giarcon  vn  huomo  peccatore. Hor  Zacheo  B 
llando  iui,  dille  al  Signore, Ecco  Signore, 
io  do  la  metà  de  miei Tieni  a i poueri , e fe 
lio  ingannato  alcuno  in  qualche  cofa,  io  lo 
rendo  a quattro  doppi  j. E Iefuli  difle,Hog 
gi  è venuta  fallite  à quella  cafa  : pcfcioche 
ancor  ella  c figliuola  d’Abraam  .^Impero- 
che  il  Figliuol  de  l’huomo  è Venuto  a cer- 
care, e faluar  quello  che  era  perduto.  Men 
tre  che  efsi  vdiuano  quelle  cofe , le/#  fog-  a 
giugnendo, dilTe  vna  fimilitudine,  per  el- 
ier  lui  vicino  à Ierufalem,  e perche  efsi  lli- 
mauano  che  il  regno  di  D io  fi  douelfe  fub 
M dtt.2$.b  bito  manifeftare.DilTe  dunque, ^Vn huo- 
mo nobile  fen’andó  in  lontan  paefe,  per  pi 
gliarfi  vn  regno,eritornarfene. E chiamati 
dicci  fuoiferuitori, dette  à quelli  dicci  mi- 
ne,e difle  loro, Trafficate  infin  à tanto  eli* 
io  vengo.  Hor  ifuoi  cittadini  l’odiauano,  _ 

eman« 
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c mandoronli  dietro  vn’ambafciaria,dicen 
do, Noi  non  vogliamo  che  coftui  regni  lò- 
pranoi.  Et  auuennech’eifene  ritornò  poi 
ch’egli  hebbe  prefo  il  regno  , e comandò 
che  fuflen  chiamati  à fe  quei  feruitori , a i 
quali  haueuadati  i denari  : perfapere  quel 
che  ciafcuno  trafficado  haueua  guadagna- 
to . Venne  dunque  il  primo,  dicendo , Si- 
gnore,la  tua  mina  ha  acquiftato  dieci  altre 
mine. Et  egli  li  dille, Bene,  Terno  mio  buo- 
no: percioche  tu  fei  fiato  fedele  in  vna  cofa 
minima,  babbi poteftà fopra dieci  città. 

Poi  Venne  il  fecondo, dicendo.  Signore,  la 
tua  mina  ha  fatto  cinque  mine.  Eteglidif 
fe  ancor  à quello,  E tu  lìj  fopra  cinque  cit- 
tà.Poi  ne  venne  vnaltro,dicendo,Signorc, 
ecco  qui  la  tua  mina,  che  io  ho  tenuta  ripo 
fta  in  vn  fazzoletto  : percioche  ho  hauuto 
paura  di  te , conciofìa  che  tu  fei  huomo  ri- 
gido, e togli  quello  che  tu  non  hai  pollo, e 
mieti  quello  che  tu  non  hai  feminato.Egli 
li  dice,  Io  tigiudicaròper  le  porolcde  la  tua 
bocca,  S eruo  maluagio . T u fapeui  ch’io 
fono  huomo  rigido , che  toglioquel  ch’io 
ndfi  ho  pofto,  e mieto  quel  ch’io  non  ho  le 
minato:c  j^^hc  nomhai  tu  dati  i miei  dc- 
nàrilTl  franco",  e come  io  fufsi  venuto , gli 
hauerei rifcofsi  convfura?  E diflc à quelli 
che  erano  li  prefènti,  T oglieteli  la  mina, e 
datela  à quello  che  n’ha  dieci. Et  c£si  li  dif- 
fero, Signore, egli  ha  dieci  mine . * Io, vi  ^ 2^e 
dico  dunque  che  à ciafcuno  che  ha , farà  JvW.4.# 

Q . Di/ip.8.« 
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dato:&  à chi  nonJia,gli  farà  tolto  etiandio 
quel  ch’egli  ha  . Oltre  à ciò,  menatecela 
quei  miei  nimici,che  non  volfero  ch’io  re- 
^nafsi  fopra  loro , & ammazzateli  dinanzi 
a me.  Dette  quelle  cofe,le/w  andaua  innan  j 
{ zi,falendoin  Ierufalem  . * Etauuenneche 
com’egli  fi  fu  auuicinato  à Bctfage  & à Be 
tania  , preflo  al  monte  che  fi  chiama  de  gli 
Oliui,madò  due  de  Tuoi  difcepoli, dicendo 
loro,  Andate  al  caltcllo  che  è qui  a l’indo tro:  £ 
nel  quale  entrati  che  roi  farete , trouarete  vn 
poliedro  legato  , fopra  ilquale  muno  huo- 
mo  ha  mai  feduto:fcioglietelo,e  menatelo 
E fe  alcun  vi  doma  darà  , pche  lo  feogliete 
voirdireteli  coli, pcioche  il  Signor  naia  In- 
fogno .Horqlliche  erano  mandati, ando- 
rono , e tróuorono  com’egli  haueua  detto 
loro  . Efciogliendo  cfsiit  poliedro, quelli 
che  n’erano  padroni , difler  loro  , Perche 
feiogliete  voiil  poliedro?  Efsi  dil!ero,Per- 
ciocìieil  Signor  n’ha  bifogno  . * E cofi  lo 
menorono  a lefu  : poi  gittati  i lor  propri  j 
veftimenti  fopra  il  poliedro,  vi  pofero  fo- 
pra lefu  . E mentre  ch’egli  andaua, diftcn- 
deuanoi  lor  veftimenti  ne  la  via.EtefleE- 
dofigiaapprcflatoalafcefa  cj^pnopte  de  P 
gli  Oliui, tutta  la  moltitudine  dé  difcépo- 
li  facendo  allegrezza, cominciorono  à lau- 
dare Iddio  ad  alta  voce  , di  tutte  le  virtù 
chehaueuano  vedute:dicendo,  Benedetto 
fia  il  Re  che  viene  nel  nome  del  Signore  ; 
pace  in  cielo , e gloriane  luoghialtifsimi. 
^Allora  certi  FaiSeidela  turba  li  ditterò* 


CAP.  XIX.  £4£ 

Maellro,  riprendi  i tuoi  difcepoli . Et  egli 

4 rifpondendo, dille  loro  , Io  vi  dico  che  fé 
collor  taceranno  , le  pietre  ^ridaranno  . E 
come  (ì<iii  auuicinato  , vedendo  la  città, 
pianfe  fópra  efla,dicédo,0  fe  ancor  tu  ha- 
uefsi  conofciuto,purin  quella  tua  giorna- 
ta,le  cofe  chi  appartengono  a la  tua  pace  I ma  M4//.14  m 
horaelle fono afcofe  àgli  occhii  tuoi.*Pcr  Mar.\\.a 

q che  verranno  giorni  fopradi  te,  che  i tuoi  Difot.u.é 
nimici  ti  circondaranno  di  ballione,&  at- 
torniarannoti , & opprimerannoti  da  ogni 
banda,  e fpiantaranno  te  e i tuoi  figliuoli 
che  fono  in  te,  nè  lalTaranno  in  te  pietra  io 
pra  pietra  : pcrcioche  tu  non  hai  conofciu- 

5 to  il  tempo  de  la  tua  vifiratione.  Et  étrato 
nel  tempio,  incominciò  à {cacciar  quelli 

che  vendeuano  e comprauano  in  elio  , di-  lefa.tf.e 
cendo  loro,  Egli  è fcritto  , * La  mia  cala  è Matt.u.k 
cafad’orationc  : * e voi  l’hauete  fatta  vna  M4r.11** 
fpeloncadi  ladroni . Et  infegnauaogni 

fiornonel  tempio  .*  E i principali  Sacer-  Mar.n* 
otie  li  Scribi, e i primi  del  popolo  cerca- 
uano  di  farlo  morire. E non  trouauano  che 
cola  fi  douelTen  fare:  percioche  tucto’l  po- 
polo ftaua  intento  ad  vdirlo.  ^ ‘ 

CAP.  XX. 

x. Con  fonde  i Varifet  che  lidom  ndanodelafu*  am 
tariti.  2 .La  (ìmilitud.  del*  vigna  allogata*  i latto* 
r a tori:  ^.e  de  la  pietra  riprovata.  4 Pj fitonde  a la 
domanda  fattali  guanto  al  tributo,  $.<&•!  quell*  de 
Sadducei  quanto  a la  refurrettion  de  morti.  6.  Comi 
Chrijlo  Jia  fi  gl  tuoi  di  Dauid.  f.ScH  opre  la  'vati*  *mm 
triti  otte f l'iniquità  degli  Si  libi, 
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A y“enne  Poi  vn  di  quei  giorni , die  A 

ÌAdr.u.d  magnando  egli  al  popolo  nel  tem-  * 

pio , & euangelizando  , vi  fopraggiunfero 
i principali  Sacerdoti,  egli  Scribi co-i  Vec- 
chii,e  parloron  con  lui,  dicendo , Dicci  vn 
j>oco,con  quale  autorità  fai  tu  quelle  cole? 

, o chi  è colui  che  t’ha  data  quella  autorità  ? 

Egli  rifpondendo,  dille  loro  , Ancor  io  vi 
domandarò  d’vna  cofa,  e voi  mi  rifpódete, 

Il  battemmo  di  Giouani  era  egli  dal  ciclo, 
ò pur  da  gli  huomini  ? Et  efsi  penfàuano  in 
fe  meddlmi, dicendo, Se  noi  diciamo, Dai 
ciclo:egli  dirà,Perche dunque  non  gli  cre- 
delle  voi?E  fe  noi  diciamo, Da  gli  huomi- 
ni : tutto  il  popolo  ci  lapidarà  , perciochc 
' tien  per  certo  che  Giouanni  lìa  Profeta  . E g 
->  coli  rifpolero  di  non  faperc  donde  folle  . 

E Iefu  dille  loro, Ne  io  dico  à voi  con  qua 
le  autorità  fo  quelle  cofe  . Poi  cominciò  à a. 
Jeja.^.d  dire  al  popolo  quella  lìmilitudine , * Vn 
lere.i.d]  huomo  piantò  vna  vigna  , & allogolla  ad 
’Mm.ix  J alcuni  lauoratori:  & andoflene  via  per  mol- 
bUr.u.a  totemp0  > poi  a la  llagione  mandò  vn  fu9 
feruitore  a i lauoratori,accioche  li  defleno 
dei  frutto  de  la  vigna:  ma  ijauoratori  lo 
batterono, e rimadoronlo  voto -E  di  nuouo 
mandò  ancor  vnaltroferuitore:&  efsi  bat- 
tendo ancor  quello,  e difonorando!o,ne  Io 
rimandoron  voto. Poi  mandò  ancor  il  ter- 
zo : e quello  ancor  ferirono , e fcaccioron 
via.  Onde  il  fignor  de  la  vigna  dille,  Che  ^ 
farò  io  ì Maridarò  il  mio  figliuolo  diletto:, 
w ‘ forfè 
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duco.difcorfero  tra  lò'ro  d'’"  * !*ebbcr  vc' 
è Micredeevenite ™,d,cen<l°>  Quefto 
che  l’heredicà  fia  no{ir™EcàTr°IÒ'?CCÌO' 
fuor  de  la  vigna  I’arnm  * ° 1 ^acc,at°Jo 

dunque f0r°n0'Chcfari 

'«‘lugger 

vigna  ad  altri  TI rh~u  ,»  e «ara  la 

diSèro.Np CÌT ^d.to, 

, dd-c  d.ffe.CheCfc  é ÓS  “ T*r 

principali  Sacerdoti  e liScnh?  Hon 
in  cjudl’horadi  merrerM-  i bl  C.ercauano 
pche  conobbero  ch'r^r  1 C nUni  Adottò: 

hmili  tudine  comrf  d/'lom111  detCa<lue- 

noi  lappiamo  che  tu  mrK  ^ * r aeItro> 

mente,  ne  fei  Pun'toaSó?fe  7“*' 

mainlegni  la  via  di  D,“tS‘Lr^ 
lecito  dare  il  tributo  à Cefare,  „„  rf 

h naro.-Di  chi  ha  eoi;  * ,emi  vn  de- 
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egli  difle  ldro/ Rendete  dunque  à Cefare 
le  cole  che  fon  di  Cefare , & à Dio  le  cole 
che  fon  di  Dio. E cofid's i no  poteron  ripren 
dere  la fua  parola  dinanzi  al  popolo  : ma 
marauigliandofi  de  la  fua  rifpofta  , fi  tac- 
quero . * Poi  s’accoftorono  a lui  alcuni  de  $ 
Sadducei , che  niegano  la  refurrettione  , e 
domandoronli,diccndo,Maeftro,*Moife 
ci  fcrifie,  Se  il  fratello  di  qualcuno  verrà 
à morte  , hauendo  moglie  , e morrà  fenza 
figliuoli:  il  fuo  fratello  pigli  la  moglie  di 
lui , e fufeiti  il  feme  al  fratei  fuo  . H or  egli 
erano  fette  fratelli,  ilpnmode  quali prefe 
moglie, e mori  fenza  figliuoli  .Ónde  il  fe- 
condo prclc  la  moglie , e morì  ancor  egli 
fenza  figliuoli  . Poi  la  prefe  il  terzo  : e fi- 
milmente  ancora  gli  altri  de  i fette,  e fenza 
laflar  figliuoli,  fi  morirono  . Doppo  tutti  F 
morì  ancor  la  donna.  Ne  la  refurrettione 
dunque  di  qual  di  loro  farà  ella  moglie? 
conciofiacol'a  che  fette  Irebbero  per  mo- 
glie.E Iefu  rifpondendo, difle  loro,I  figli- 
uoli di  quello  fecolo  pigliano  moglie  , e 
danno  à maritorma  quelli  che  faranno  fat- 
ti degni  di  confeguir  quel  fecolo  , e la  re- 
furrettione da  morte , non  pigliano  poi  piu 
moglie,  ne  fi  maritano  . Percioche  ne  an- 
cor polfono  piu  morire  : imperoche  fono  - 
eguali  àgli  Angelùefó  figliuoli  di  Dio,ef* 
fedo  efsi  figliuoli  de  la  refurrettione.  E che 
i morti  rifufeitino , * M oife  ancora  il  mo  • 
ftrò  ej (fendo  egli  preflo  al  pruno , quando  di- 
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cc  > che  il  Signore  è l’Iddio  d’Abraam , c 
l’Iddio  d’ilaac, e l’Iddio  di  lacob.Hor egli  : 

non  è già  Iddio  di  morti , ma  di  vini  : per- 
C ciochetuttì  viuenoà lui. E nfpódédo  alcu- 
ni de  li  Scribi , difl'ero , Macftro;tu  hai  det 
robene,  e non  ardiuanodi  domandarli  piu 
* di  niente  . Egli  poi  dille  loro  ,*  Come  di- 
cono,  ChriftoeflerfieliuoldiDauidrquan  Mar’12 
docheDauid  mcdefimo  dice  nel  libro  de 
Salmi,  * Il  Signor  dille  al  mio  Signore,  Sal.110.4 
Siedi  a lamia  delira,  infìncheio  porrò  i 
tuoi  nimici  per  ifcabello  de  piedi  tuoi?  Da- 
uid  duque  il  chiama  Signore,e  come  è egli 
Tuo  figliuolo  ? E mentre  che  tutto  il  po- 
polo vdiua.difle  a i Tuoi  difccpoli,  * Guar-  Madri  d 
dateui  da  gli  Scribi , che  vogliono  pafieg- 
giare  in  velie  longhe  , & amano  le  faluta- 
tioni  ne  le  piazze  , c i primi  leggi  j ne  le  fi- 
nagoghe  , e i primi  luoghi  ne  1 conuiti . I-  . 
quali  diuorano  le  cale  ae  le  vedouc  : e ciò 
lotto  pretefto  di  far  lunghe  orationi. Que- 
lli riceueranno  maggior  dannatione. 

CAP.  XXI. 

j.De la  pouera  vedetta  che  offerì fce  al  tempio.  2. 

Predire  la  aiffruttion  dt  efi 0 , e di  lerufalem , e i fepni 
thè  precederanno:  3.*  la  perfecution  de fìtoi fedeli:  4. 
eie  grandi  tribulatiom  che far anno  in  quel  tempo.  5. 

Predice  laffta  venuta  algiuditio,  6.  e forcando  a la 
f»  b rietà,  vigilanti  a & trattone . ' 
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E ri  guardando  , vidde  de  ricchi  che  met-  A 
teuano  i lor  doni  ne  la  teforeria.E  vid-  I 
de  ancor  vna  vedoua  poueretta  che  vi  met- 
teua  due  piccioli  : e dille  , Io  vi  dico  vera» 
mente  che  quella  pouera  vedoua  ha  melTo 
piu  di  tutti  . Impero  che  tutti  quelli  han- 
c.  'nefoffer  no  mello  “nei  doni  di  Dio  di  quello  che  a- 
te  chef  fan  uanza  loro:ma  colici  ha  mello  de  la  pouer 
noà  Dìo  pua  tlltto  il  vitt0  ch’ella  haueua . *E  men 

tre  che  alcuni  diceuano  del  tempio  ch’egli 
V era  ornato  di  belle  pietre, e di  doni, egli  dif 
Difopa^.g  fc,Di  quelle  cole  che  voi  vedete,  * verran-  2. 

no  giorni  ne  i quali  non  farà  lalfata  pietra  B 
l'opra  pietra, che  non  lìa  minata.  Allora  efsi 
li  domandorono, dicendo,  Maellro,  quan- 
do faranno  quelle  cofe  , e chefegno  farà 
quando  qlle  cofe  debbeno  auuenire  ? Et  e- 
gli  difle,*Guardate  di  non  eflere  inganna- 
s •Teji,i.a  ti  : perche  molti  verranno  nel  nome  mio, 
dicendo , Io  fono  : e il  tempo  s’auuicina. 
non  andate  dunque  dietro  ad  efsi.  E quan- 
do voi  vdirete  de  le  guerre  e de  le  fediti o- 
ni,non  vi  fpaucntate  : perche  bifogna  che 
quelle  cofe  primamente  auuengano;,  ma 
non  coli  rollo  fatala  fine  . Alìordiccua 
loro,  Si  leuarà  gente  contra  gente, e regno  G 
contra  regno  : e faranno  gran’terremoti  in 
variiluoghi,e  carellie,e  pellilentie,efaran 
no  de  lilpauenti,e  de  fegni  grandi  dal  cie- 
Matt.  14*  lo.  ^Ma innanzi  à tutte  quelle  cofe  mette-  ^ 
Mar.tyb  ranno  le  mani  addollo  à voi,  eperlèguira- 
rannoui,dandoui  ale  fijoagoghc,&aìe  pri- 
gioni 
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èioni,e  tirandola  dinanzi  a i re  & a i prefi- 
denti,perii  nome  mio.  E g«eJ?o  vi  auucrri 
in  teftimonianza . Ponete  dunque  ne  i va*  , 
ftri  cuori  di  non  premeditare  da  rifponde- 
re  : perche  io  vi  darò  bocca  c fapicntia,  a la 
quale  non  potranno  contradire  ne  refiflc- 
D re  tutti  i voftri  auuerfarii.  Voi  farete  tradi-  , 
ti  ancor  da  padrie  madri , c da  fratelli, e da 
parenti,  e da  amici , e di  voi  ne  ammazza- 
ranno  : darete  in  odio  à tutti  per  il  nome 
mio. E nondimeno  nonjperirà  pur  vn  capello 
del  voftro  capo.  *Pofledete  l’anime  voftre 
perlavoftrapatientia.  * Hor  quando  voi  Dan.y.% 
vedrete  Ierulalem  circondata  da  foldati , ***#•» 4.6 
C Tappiate  allora  che  s’apprelTa  la  fua  defola-  MnttaiM 
tione.  Allora  quei  che  fono  in  Giudea,  fug 
ganfene  a i monti:  e quei  che  fono  nel  me- 
zo  di  efla,partanfene:  c quei  che  fono  ■ ne  ’neiupì, 
4 le  regioni, non  entrino  in  elTa  . Percioche 
quefti  fon  giorni  di  vendetta, accioche  s’a- 
dempiano tutte  le  cofe  che  fono  Icritre  . E 
E guai  à quelle  che  faranno  grauide,&à  quel 
le  che  lattaranno  in  quei  giorni:  percioche 
farà  grande- affli ttione  fopra la  terra, & i-  i»necejUtìu 
ra  in  quello  popolo. E cadranno  à fil  di  fpa  °ppreJÌH* 
da , e faranno  menati'prigioni  in  tutte  le  n* 
nationi  : e Ierufalem  farà  calcata  da  i Gen- 
tili , infin  che  fiano  compiuti  i tempi  di  efsò 
GentiIi.*Sarannoetiandiofegninelfole,e 
ne  la  luna, e ne  le  (Ielle:  e fopra  la  terra  an- 
fietà  ne  le  genti  per  difperatione,  r»fonan- 
do  il  mare  e l’onde, e gli  huomini  "laguea- 
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do  p la  paura,  e perl’afpettation  de  le  cole 
che  foprauuerranno  al  mondo,  perche  le 
virtù  de  cieli  lì  commoueranno . Et  allora  j» 
fi  vedrà  il  Figliùol  de  l’huomo  venire  in  ^ 
vna  nuuola  con  molta  poteftà  e gloria  . 
Quando  quelle  cofe  cominciaranno  à ve- 
nire,riguardate  in  fu,&  alzate  i capi  vollri, 

* pcrcioche  s’apprella  la  uoftraredentio- 
ne.E  dille  loro  vna  fimilitudine, Guardate 
il  fico  e rutti  gli  arbori  .quando  già  comin-  ' 
ciano  à mettere  > riguardando  per  voi  me- 
^ ’ «'  defimi , conofcecc  che  la  Hate  è già  vicina. 

Coli  ancor  voi  quando  vedrete  auuenir 
V quelle  cofe , lappiate  che  il  regno  di  Dio  è 

preflo  . Io  vi  dico  in  verità  che  non  paflarà 
1/  ttky  quella  "generationc, innanzi  che  tutte  q ite 
fte  cofe  fian  fatte  . Il  cielo  e la  terra  pale- 
ranno ben  via, ma  le  mie  parole  non  palTa- 
y,d  ranno  già  . * Hor  guardateui  che  i voilri  © 
cuori  non  s’aggrauino  di  crapula  & ebbria  6 
chczza,e  de  le  cure  di  qlla  vita  : e che  quel 
giorno  ui  foprauuenga  in  vn  fubbito.Per- 
cioche  verrà  come  vn  laccio  fopra  tutti  ql 
li  che  leggono  fopra  la  faccia  di  tutta  la 
terra.  Vegliate  dunque  d’ogni  tempo>pre- 
gando  d’efier  fatti  degni  di  fcampar  tutte 
quelle  cofe  che  debbeno  auuenire,  e di  llar 
dinazi  al  Figliùol  de  l’huomo.  E cofi  llaua 
* ‘ il  giorno  aainfegnarnel  tépio  : e la  notte 

vfcédo, dimorarla! fui  mote,  che  fi  chiara* 

* degliOIiui.  E tutto  il  popolo  la  mattina 

* per  tempo  veniua  à lui,  p ydirlo  nel  tépio» 
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t.Giuda  vende  Chrifid^  z.ChrtJfo  manda  ad appa- 
recchiar la  Pafcjua.  y.lnjìituifc  la  [anta  Centi.  4. 

Predice  il  tradimeto  di  Giuda  .•y.+Ammont/ìe gli  *4poJl% 
che  contendono  de  la  maggioranza.  6 . Predice  il  rine * 
g amento  didietro.  y.MoJlra  non  efier  mai  mancato 
nulla  a ijuoi  ~dpofì./otto'lfuogouemo.  8 .Fa  orationt 
in  fui  monte  degli  ohuiy  9 do  uè  è confortato  da  l'^in 
gelo , efuda /angue.  10.  Giuda  il tradisce  col  bacio,  u . 

Pietro  taglia  l orecchia  à Malco , e Chrijlo  il  nfana.  12.  ^ 

Pietro  niega tre  Volte  Chrtfto.  \\P01  riguardato  da 
In, fi  pente  e piange.  ì^.Chrifio  è fihemtto  e battuto. 

* 5*  Confejia  cfejiere  il  Figliuol  di  Dio. 

A A Vuicinauafì  poi  il  giorno  He  la  fella  Mxn.iS.m 
J.  X.  de  gli  azimi , che  fi  chiama  Pafqua:e  1 tfar.i+a 
principali  Sacerdoti  e gli  Scribi  cercauano 
come  lo  poteflen  far  morire:  perciochc  te- 

1 meuano  ilpopolo.  *Et  entrò  fatana  in  Giu  Matt.iS.h 
da, che  per  cognome  fi  chiamaua  Ifcario- 
te,il^ualc  era  del  numero  de  dodici . E cefi 
egli  icn’andóje  parlò  co  i principali  Sacer- 
doti  c co  i Maeltri  d( l tempio  dei  modo  co—  * r 
nie  lo  darebbe  loro  ne  le  mani . Di  che  efsi 
fi  rallegrarono, e pattuirono  di  darli  dena- 
ri. Et  egli  promefle,  e cercaua  commoditi 
di  darlo  loro  ne  le  mani  fuor  de  la  turba. 

*Hor  venne  il  giorno  de  la  fetta  de  gli  azi- 
mi,nelqual  bifognaua  facrifìcar  la  Pafqua. 

Per  ilche  lefu  mandò  Pietro  e Giouanni, 
dicendo  , Andate,  & apparecchiateci  la 
Pafqua  : accioche  noi  mangiamo.  Et  efi. 
fi  gli  dittero,  Douevuoitu  clic  noi  l’ap, 

parccchiamo  ? Egli  difiè  loro.Ecco, entra- 
ri che  voi  farete  ne  la  città , vi  fi  farà  incon- 
tro vn  huomo  che  porta  vn  vafo  di  terra 
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p/c/io  d’acqua:  feguitelo  ne  la  Cafa  dou  egli 
entrari  . H direte  al  padre  de  la  famiglia  di 
quella  cafa.  Il  Maeftro  ti  domanda,  Oou’e  B 
la  ftanza,  oue  io  mangi  la  Pafqua  co  1 mici 
difcepoli?Et  egli  vi  moftrarà  vnagran  fala 
parata: apparecchiate  iui . E cofi  efsi  andoro 
no, e trouorono  com’egli  haueua  detto  lo- 
“M*n  .a6.  ro:&  apparecchioron la  Pafqua . 4 Quando 
VAdr.i+.b  p0iful’hora,fi  pofe  à tauola,  e i dodici  A- 
poftoli  con  lui.  E dille  loro  , Io  ho  delìde- 
rato  congran defiderio  di  mangiar  quefta 
\ pafqua  con  eflouoi , prima  che  io  patifea. 

Perche  io  vi  dico  , ch’io  non  ne  mangiare» 

piu  da  hora  innazi, infin  ch’ella  lìa  Compili  ^ 

ta  nel  regno  di  Dio. E pre(o  il  calice, rende  3 

fratieje^iffejPigliate  quello,  e diuidetelo 
ravoi  : perche  io  vi  dico  , eh  io  nonbe- 
ucrò  deUrutto  de  la  vite  , infin  a tanto  che 
ìiétt. it.e  ▼enp'ail  regno  di  Dio.*Poiprefe  del  pane, 
Jrf4r.14.ir  c rendute  ch’egli  hebbe  gratie,lofpezzò,  e 
i.Crr.n.r  dette  loro, dicédo,  Quefto  c il  mio  corpo, 
ilquale  fi  da  p voi  : fate  quefto  in  memoria 

di  me.  Similmente  dette /oro  ancora  il  cali- 
ce poi  che  fi  fu  cenato, dicendo, Q^iefto  ca- 
lice è il  Nuouo  teftamento  nel  miofan- 
\Jlatt.i6.b  gue,chefi  fparge  per  voi. ^Nondimeno  cc-  C 
ìAan.i^b  co  la  mano  di  colui  che  mi  tradiicc  e qut  4 
€i».i\.b  con  meco  in fu  la  tauola. E certo  il  figbuol 
de  l’huomo  fene  va,*fecondo  che  e deter- 
minato : nondimeno  guai  à quell  huomo 
per  cui  egli  è tradito  . Et  cfti  comincioro- 

no  à ricercar  fra  loro, chi  fuffe  quel  di  loro 
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che  hauefTeà  far  quello . E nacque  ancor 
fra  efsivnacontcntione,chi  di  loro  parefle 
5 edere  il  maggiore.  Doue  egli  dille  loro , 

* I re  de  le  genti  iìgnoreggiano  di  eflè  : c ao.^ 
quelli  che  hano  poteltà  l'opra  effe,  fon  chia  Mar.iof 
mati  benefattori.  M a non  già  coli  voi  :anzi 
chic  tra  voi  il  maggiore,  ha  come  il  "più  »/»**»•/* 
giouene  : e chi  comanda , come  colui  che 
ìerue.  Perche.chi  c maggiorc,colui  chelìc 
de  à tauoIa,ò  colui  che  ferue  ? Non  è colui  * *? 

che  lìcde  à tauola  ? Ma  io  fon  nel  mezo  di 
voi  come  colui  che  ferue. Hor  voi  fete  quei 
li  che  hauete  perfeucrato  con  eflbme  ne  le 
mie  tentationi . Et  io  difpongo  il  regno  ì 
voi, come  mio  Padre  l’ha difpoftoà  me, ac- 
ciochc  voi  mangiate  e beuiate  a la  mia  ta- 
uola nel  regno  mio:* e fediatefopra i feg-  * 

gii,  àgiudicar  le  dodici  tribù  d’ffracl.Dif 
fe  ancora  il  Signore, Simon, Simone, ecco, 
*fatanav’ha  domondati  per  criucl  lami  co-  i 
me  il  grano:ma  io  ho  pregato  per  te, accio  f 

che  la  tua  fede  non  manchi  . Tu  ancora 
quando  farai  conuertito  , confermai  tuoi 
fratelli. Et  egli  li  difle,  Signore, io  fono  ap 
parechiato  à venir  con  teco  & in  prigione, 

& a la  morte.  *Ma  Iefìi  difle,  Pietro,  io  ti  „ - . 
dico,che  il  gallo  non  cantara  hoggi  prima. Mar.t+,c 
che  tu  habbi  tre  volte  negato  di  conofcer-  Gio.iyd 
mi. Poi  difle  à tutti  loro  , Quando  io  v’ho 
y mandati*fenzaborfaie  lenza  tafea*  c fenza  iutt.  19* 
calzamenti,euui  egli  mancata  cofa  alcuna? 

Et  efsi  difle  ro,  Ni  ente.  Difle  dunque  loro. 
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Ma  liora  chi  ha  borfa,la  toglia.e  fimilmen 
te  la  talea:  e chi  non  n’ha,  venda  la  Tua  ve- 
rta,e compri  vn  coltello. Perche  io  vi  dico, 
Itfa.tf.d  che  ancor  quefto*che  é fcritto  bifogna  che 
s’adempia  in  me, ooè,Et  è flato  computato 
tra  gl’iniqui  .percioche  tutte  le  cole  che 
fon  dette  di  me, hanno  fine . Et  efsi  dillero, 
Signore, ecco  qui  due  coltelli. Et  egli  difle 
ÌAatt.iS.d  loro, Balla.*  Poi  vfcì  fuore , & andoflene,  g 
llrfr.14 .d  fec0ncj0  i| ^0  coftume , al  monte  de  gli  O- 
^**’1  '*  liui  : ei  fiioi  difcepoli  ancora  il  feguitoro- 

no.E  comefu  arriuato  al  luogo, dille  loro,  E 
Pregate  di  non  entrare  in  tentatione.  E di- 
fcortofsi  da  loro  quafi  vn  tiro  di  pietra, e in- 
ginocchiatoli ,pgaua,  dicendo, Padre, fc  tu 
vuoi,  trasferirci  (la  me  quello  calice:  non- 
dimeno non  fi  faccia  già  la  mia  volontà, 
ma  la  tua . Et  appariteli  vn  Angelo  dal  eie-  p 
lo, che  lo  confortaua.  Etegli  effondo  venu 
to  in  angofcia.orauà piu  lungamente  : e il 
1 Tuo  Aidore  diuenne  come  gocciole  di  fan  - 
gue  che  fcorrcuano  interra  . Leuacofi  poi 
da l’oratione , e venuto  a i Tuoi  difcepoli , 
gli  trono  addormentati  per  la  trillezza.  E 
dille  loro  , Perche  dormite  voi  ? leuatcui 
fu  , & orate , accioche  voi  non  entriate  in 
Matt.i6.e  tentatione.*E  mentre  ch’egli  ancor  parla 
Idar.  14.*  ua>eCCO  vna  turba , e quello  che  fi  chiama- 
ua  Giuda,  vno  de  dodici,  andiua  loro  in- 
nanzi: &accoftofsi  à Iefu  per  baciarlo  . E 
le  fu  li  dille,  Giuda,  col  bacio  tradirti  il  Ei- 
giiuoldel'huoino  ? Allora  quei  che  gli  fi- 
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rano  intorno  vedendo  quel  che  doueuacf 
fere, li  diflero  , Signore  , percoleremo  noi 
Ijcol  coltello  ? E vno  di  loro  feri  il  feruito- 
re  del  principal  Sacerdote,e  tagliolli  l’orcc 
F chia  delira  . Ma  Iefu  rifpondendo,  dille  , 

L aliate  in  fin  qui . E toccando  l’orecchia  A 
di  colui , lo  rilanò  . Poi  dille  Icfu  à quelli 
che  erano  venuti  à lui  , cioè  a i principali 
Sacerdoti)  & a i Maellri  del  tempio,  & a i 
Vecchi],  Voi  lète  venuti  come  ad  vn  ladro- 
ne con  fpade  e lancie  , che  quando  io  ero 
ogni  di  con  voi  rei  tempio,  nó  diftendelle 
mai  le  mani  fopra  di  me: ma  quella  e l’hora 
vollra,e  la  poterti  de  le  tenebre.  4 Hor  ef-  Matt.iS.f. 
li  hauendolo  prefo,  il  menoron  via,  e con-  Mar.t+.f 
v dulì'erlo  nelacafa  del  principal  Sacerdo-  Gi0ml^e 
te,  e Pietro  lo  feguitaua  di  lontano  . 4 Et  Man.iC.z 
hauendo  efsi  ac<;cfo  del  fuoco  nel  mezo  *J*ir-*4*£ 
de  la  corte  , & elTendofi  porti  i federe  in-  ** 
fieme  , Pietro  fi  pofe  à leder  nel  mezo  di 
loro  . E vedendolo  vnaferuente  federe  al 
•fuoco,  riguardato  ch’ella  l’hebbe  fifamenGr.VKiae 
te,  dille, Cortui  ancora  era  conclTolui . Et 
egli  lo  rinegò,  dicendo,  Donna,  io  non  lo 
conofco.  E poco  di  poi  vnaltro  haucndolo 
veduto, dille, Tu  ancora  fei  di  qlli.  Ma  Pie 
trodifle,Huomo,io  non  fon  già  . Poi  per 
ifpatio  quali  d’vn’hora , vn  certo  altro  af- 
fermaua,  dicendo  , In  veriri  cortui  ancora 
g era  co  elfo:  imperoch’egli  è Galileo. E Pie 
tro  dille, H uomo,  io  nonfoqlche  tu  dici. 
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• » , 

E fubbito , mentre  ch’egli  ancor  parlaua, il 

fallo  cantò.E  il  Signore  riuoltatofi.riguar  i$ 
ò Pietro.  Allor  Pietro  fi  ricordò  de  la  pa 
ròla  del  Signore, com’egli  li  haueua  detto , 
y/Iatt. %6.e  * Prima  che  il  gallo  canti , turni  negarai 
€ìo.ii-d  tre  volte. Per  ilche  Pietro  vfeitofene  fuore, 
l/latt.26.g  piale  amaramete . * Hor  qgli  huomini  che  l ^ 
yidr.i+g  teneuano  Iefu,lofcherniuano,e  batteualo. 

Et  haucdolo  velatogli  percoteuano  lafac- 
eia,  e domandauangli,  dicendo,  Indouina, 

. • chi  è quello  che  t’ha  battuto?E  molte  altre 
cofe  diceuano  contra  di  lui, ingiuriandola 
l&att.i 7.4  con  male  parole . * Come  poi  fu  venuto  il 
Mar. giorno,i  V eccliii  del  popolo, e i principali 
Qio.ii.e  { Sacerdoti, e li  Scribi  fi  raunorono  infieme, 

, c menorólo  ne  lalororefidetia,dic5do,Sei 
tuChrifto?  diccelo.  Et  egli  diflèloro,Se  io 
ve  lo  dico, voi  no  lo  crederete. E fe  acor  io 
vi  domandarójvoi  nonmirifponderete,ne 
mi  laflarete  andare. Da  hora  innanzi  il  Fi-  if 

f liuolde  l’huomo  farad  federe  a la  dejftra. 
eia  virtù  di  Dio  . Allor  tutti  diflero , Tu 
/ fei  dunque  il  Figliuol  di  Dio?  Et  egli  difle 

loro,  Voi  dite  che  io  fono  . Et  efsi  diflero, 

, Chehabbiamnoi  piubifogno  diteftimo- 
nianza  ? quando  che  noi  medefimi  l'Jiab- 
biamo  vdito  da  la  fua  bocca? 

c A p.  XXIII. 

t.Chrislo  è accufato  (gre faminato  dinanzi  k Pilatoy 
J.  illudi  lo  mancia,  ad  Herod'e : 3 . da  cui  vilipefo  e 
Jchernito  è rimandato  à Pila:».  4.  & egli  lo  dichiara 
innocente^  $.e  cerca  di  liberarlo-  6.  Ma  poi  a petition 
ole  Giuda*  condanna  lui#  libera  Barabba.  7.  E fenda 
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menato  k-crocì figgere, predi  ce  la  mina  di  Ieiufàlem.  8. 

£'  croci fìffo  in  me\o  à due  ladroni.  9.  E'  beffato  t 
fchemito.  \o.Vno  de  due  ladroni  crede  in  lui.  n^Ap- 
parifcono  fegni:&  egli  raccomanda  il  fui Jpirito  à Dio , 
e muore.  11. Il  centurione  lo  confeffa  per  gin  (io  ,e  le  tur 
befìdogliono.  13.  Iofèf  ilfepelltfce  : e le  donne  appa- 
recchiano gli  unguenti. 

A TC  <■»/?  leuatafi  fu  tutu  la  moltitudine  di 
j JLl  eisijlo  menorono  à Pilato. E incorniti 
cioronoad  accufarlo, dicendo, Noi  habbia 
trouato  che coftui  fouuerte  la  géte,e  *pro-  Matt.ii.b 
ibifce  il  darei  tributi  à Cefare , dicendo  le  Mar.n.b 
elTcr  Chrifto  Re  .* Allor  Pilato  li  domadò,  Matt.ij.b 
dicendo,Sei  tu  il  re  de  GiudeirEgli  rifrfon-  Mar.i$.a 
dendoli, dille, Tu  lodici . E Pilato  dille  a i Gio.ilf 
principali  Sacerdoti , & a le  turbe  , Io  non 
trouo  colpa  veruna  in  queft’huomo.  Ma  ef 
li  rinforzauano , dicendo,  Egli  follcuail 
popolo, in feenando  per  tutta  la  Giudea, co 
minciando  da  la  Galilea  infin  à qui. Pilato 
vdendo  nominarla  Galilea, domadò  fé  l’huo 
x mo  era  Galileo.  Et  liauendo  conofciuto 
ch’egli  era  de  la  giuridition  d’Hcrode,lo  ri 
mado  ad  Herode  , che  in  qi  giorni  era  acor 
J5  egli  in  Ierufale.  Herode  come  vidde  lefu,li 
rallegrò  fómamcte:  pcioche  già  gran  tem- 
po defideraua  di  vederlo:  perche  vdiua  dire 
molte  cole  di  lui  ,e  fperauadi  vedergli  far 
qualche  legno  . Hor  egli  l’interrogò  "con  % , 
molte  parole  : ma  elfo  non  gli  rifpondeua  03 
niènte  a E i principali  Sacerdoti  e li  Scribi  Cot’ 
llauano  li  prefenti,  grauemete  accùfando- 
a io.  Ma  Herode  infieme  co  ifuoi  foldati 
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fprezzandolo  e fchernendolo,il  vefti  d’vna 
Ubidite*  vette  "fpendida,  e rimandollo  à Pilato  . Et 
in  quel  medefimo  giorno  fi  fecero  infìeme 
amici  Herode  e Pilato  : percioche  per  ad- 
dietro eraftata  nimicitia  tra  loro.  Allor  Pi 
lato  hauendo  chiamati  infieme  iprincipa- 
Matt.vj.c  li  Sacerdoti^  i Magittrati,e  il  popolo, 4dif 
lA*r.\$.b  fc  loro  , Voi  m’hauete  prefentato  quefto  ^ 
huomo,come  quello  che  riuolti  il  popolo: 
I9rt*  & ecco  che  hauendolo  io  efaminato  in  vo- 
ftra  prefentia , non  ho  trouato  in  quefto 
huomo  alcuna  di  quelle  colpe , di  che  voi 
l’accufate.  Ma  ne  anco  Herode  : condotta  q 
che  io  virimefsi  àlui,&  ecco  phenongliè 
ftato  fatto  niente  che  fia  degno  di  morte. 
Caftigato  dunque  ch’io  l’habbi , lo  laflarò 
andare  . Et  eragli  neceflario  lattarne  loro 
vno  ne  la  fetta. Ma  tutta  la  moltitudine  in-  J 
fieme  gridò  , dicendo  , Togli  via  coftui,  e 
lattaci  Barabba  . Ilquale  era  ftato  metto  in 
prigione  per  vna  certa  feditione  fatta  ne  la 
città , e p homicidio . Dinuouo  Pilato  par-  S 
lo  loro  , volendo  lattare  andar  lefu.  Maef 
tt  eridauanojdicédo,  Crocifiggilo, crocifig 

filo . Et  egli  la  terza  volta  ditte  loro  , Ma 
he  male  ha  egli  fatto  ? Io  non  trouo  in  lui 
veruna  colpa  degna  di  morte:  aduauecomc 
io  l’hauerò  correttolo  lattirò  andare.  Ma 
efsi  faceuano  inftantia  con  gran  voci , do-* 
Biadando  che  fotte  crocififlo:e  le  voci  loro 
e de  pncipali  Sacerdoti  tuttavia  piu  fi  rinfor 
tornano. Onde  Pilato  fentétiò  che  fi  facefle  f 
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qllo  che  domandauano . E laflo  loro  colui 
che  per  feditione&homicidio  era  flato  mef 
fo  in  prigione, ilquale  efsi  domandauano:e 
dette  lefu  ìfarfene  la  volótà  loro.*E  quado  Matt.iy.d 
eflì  lo  raenauano, prefero  vn  certo  Simone  Marcir 
Circnefe,che  veniua  di  villa:  e pofergli  ad- 
dolfo  la  croce, per  portarla  dietro  à iefu.E 
feguitaualo  vnagran  moltitudine  di  popo- 
lo e di  donne, lequali  lo  piangeuano  e ne  fa 
ceuan  lamento. Doue  lefu  riuoltatofi  à lo- 
ro,dille, Figliuole  di  Ierufalem,  non  pian- 
ate già  foprame  , ma  piangete  fopra  voi 
elle  e fopra  i voftri  figliuoli . Perciochc 
ecco, vcrrano  i giorni, ne  quali  fi  dirà, Bea- 
te le  Iterili, c i ventri  che  non  hanno  gene- 
rato,e le  mammelle  che  nó  hanno  lattato . 

Allora  fi  metteranno  a dire  a i monti  ,*Ca-  . _ , 

deteci  addofTo:&  a i colli, Copriteci.  4 Per-  ófea^ìo.b 
cioche  Cefi  fanno  quelle  cofe'nel  legno  ver  ^ p0.6.d 
de, che  fi  farà  egli  nel  fecco  ? * E furon  me-  19 .a 

nati  con  eliofili  ancor  due  altri  che  erano  i-Pù.+.d 
malfattori  p farli  morire.  E venuti  che  fu-  ^4^.27^ 
rono alluogo,che  fi  chiama"  Caluario  , lo 
crocififfero  iui,  e i due  malfattori :v no  da  la  c*} frànta* 
deftra,el’altrodalafinillra.E  Icfudiceua,  cioètefihit. 
Padre,  perdona  loro,  perciochc  non  fanno 
quel  che  fi  fanno.  Et  nauendo  diuifi  i fuoi 
vellimenti,  gittorono  la  forte  . E il  po- 
polo fi  llaua  a riguardare:  e i magilfrati 
ancora  lo  fcherniuano  infieme  con  efsi  di- 
cendo , Egli  hafaluati  gli  altri , falui  bora 
fe  fteflo,  s’egli  è Chriìto, l’eletto  di  Dio* 
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I faldati  ancora  lo  beffeggiauano, accortali 
dofi,eporgédoli  de  l’aceto, e dicedo,  Se  tu 
fei  il  Re  de  Giudei,  falua  teftelfo.  Era  e- 
tiandio  (òpra  eflo  vna  infcrittione , fcritta 
in  lettere  Greche, e Latine,  & Hebraichc, 
cioè  , Quefto  è il  Re  de  Giudei . Et  vn  di 
quei  malfattori  che  erano  appiccatilo  ba- 
ftemmiaua, dicendo,  Se  tu  fei  Chrifto,  fal- 
ua te  Hello, e noi  Ma  l’altro  rifpondendo,  F 
lo  riprendeua, dicendo,  Nò  temi  tu  Iddio,  io 
eflendo  tu  ne  la  medefima  condannatione? 

£ certo  noi  cifìamo  giuftamente'.pcrche  ri- 
ceuiamocofe  degne  di  quello  che  noi  hab- 
biamfattorma  coftui  non  ha  già  fatto  male 
alcuno  . E diceua  à Iefu, Signore, ricorda- 
ti di  me, quando  tu  farai  venuto  nel  tuo  re- 
gno. E Iefu  li  dille, Io  ti  dico  in  verità, Tu 
farai  hoggi  con  meco  nel  paradifo  . Hor  e- 1 1 
gli  era  quali  l’hora  fefta , e fecerfi  tenebre 
ìopra  tutta  la  terra  infin  à l’hora  nona  . E il 
fole  s’ofcurò,e  il  velo  del  tépio  fi  diuife  pel 
mezo.  E Iefu  gridando  ad  alta  voce,  difle, 
*Padre,io  raccomandarò  lo  fpirito  mio  né 
le  tue  mani.  E detto  quefto, fpirò.  Il  Cetu-  it 
rione  hauendo  veduto  quello  che  eraau- 
uenuto,  glorificò  Iddio , dicendo  , Vera- 
mente queft’huomo  eragiufto  . E tutte  le  q 
turbe  che  erano  infieme  venute  à quefto 
Ipettacolo , vedendo  le  cofe  che  accadeua- 
no,  feneritornauano,  battendoli  ilor  pet- 
ti. E tutti  ifuoiconofcenti,e  le  donne  che 
l’haueuan  feguitato  da  la  Galilea,  ftauano 
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dà  lungi,  riguardando  quefte  cofe . * Et  Mat..ij.'f 
*3  ecco  vn  huomo  nominato  lofef,  che  era  M*r.i5.d 
configliere,huomo  buono  e giufto,  coftui  G,tA9‘& 
non  haueua  punto  confentito  al  coufiglio, 
ne  à l’attione  loro,  & era  da  Arimatea  città 
de  Giudei  ,ilquale  afpettaua  anch’egli  il  re- 
gno di  Dio:coftui(rfico)fen’andò  d Pilato, e 
domandò  il  corpo  di  Icfu.  E come  l’hebbc 
deporto,  l’inuolfe  in  vn  lenzuolo,  c pofelo 
in  vn  fepolcro  tagliato  in  v n [affo , douc  * 
non  era  ftato  ancor  mai  porto  alcuno.  Et 
era  il  giorno  de  la  preparatione , e ilgiorno 
de/ fabbato  riluceua  . E le  donne  che  erano 
venute  con  eflolui  di  Galilea,  feguitando, 
viddero  il  fepolcro  , e come  il  fuo  corpo  e- 
ra  pollo  . E poi  ch’elle  fe  ne  furon  ritorna- 
te , apparecchiorono  de  gli  odori  & de  gli 
vnguenti:  e il  fabbato  fi  ripoforono fecon- 
do il  comandamento. 

CAP.  XXI  III. 

t .Le  donne  tiftano  il  fepolcro.  i.  Due  ^fngeft  par 
lano  loro.  ].*Annnntiano  àgli  ^Apoflolt  che  CÌirijlo  è 
rifufcitato.  j^.ChriJlo  apparifce  à due  che  ranno  in  £• 
matti  y <$.e  riprende  la  loro  incredulità:  interpretando 
lor  le  Scritture.  6. apparifce  àgli  yndici,  7.  &ejli 
non  credono  tonde  egli  mangia  in  lorprefentia  , & apre 
loro  l'intelligentia  de  le  Scritture.  8 . Promette  loro  lo 
Spirito  punto  tbencdtcegliye  faglie  in  cielo. 

POi  il  primo  giorno  del  fabbato, la  mat- 

tina  molto  per  tempo  , vennero  alfe-  (ji0,j0.4 
1 polcro,  portando  gli  odori  ch’elle  haueua- 
no  apparecchiati  : & alcune  altre  con  eflo- 
loro . E trouorono  la  pietra  riuolta  dal 
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V lepolcrordoue  cllcndo  elle  entrate, non  tro 

i-  uorono  iUorpo  del  Signor  Ielu.  Etauuen  * 

* ne  che  llando  elle  tutte  fmarrite  di  quello, 
ecco, due  huomini  s’apprefentorcn  dinan  - 
2.i  à loro  con  velie  rifplendtnti . Diche  el- 
le fpauentandolì,  & abballando  la  faccia  in 
terra, cfsidiirer  loro,  Perche  cercate  voi  il 
viuente  co  i morti  ? Egli  non  e qui, ma  c 
rifufeitato  . Ricotdateui  * cem’ei  vi  dille, 
Mar.y.e  eflendo  egli  ancora  in  Galilea  : dicendo 
Difop.y.c  che  bifognaua  che’l  Figliuol  de  l’hucmo 
fu  He  dato  ne  le  mani  de  gli  huomini  pec- 
catori,e che  fu  He  crocifìilo,e  rifulcitalle  il 
terzo  giorno.  Allora  elle  lì  ricordorono  de  3 
le  lue  parole  . E come  ellefurcn  ritornate  3 
dalfepolcro  , riferiron  tutte  quelle  cole  à 
gli  vndici,&à  tutti  gli  altri . Etera  Maria 
Maddalena, e Ioanna,e  Maria  madre  di  Ia- 
copo,e  l’altre  che  erano  con  ellc,lequali  di- 
ccuano  quelle  cole  à gli  Apolloli.  E le  pa- 
role di  elle  paruero  apprello  di  loro  come 
«/•  20  * vna  fauola,e  non  crcdetter  loro.*  M a Pie- 
tro lì  leuò  fu,c  corfe  al  lepolcro  : e riguar- 
dando , viddei  lenzuoli  foli  pelli  giu  : & 
andollene,marauigliadolì  in  iellelìo  di  ciò 
Mar.it'C  che  era  auuenuto  . * Ecco  poi , due  di  loro  ^ 
andauano  quel  medelìmo  giorno  ad  vn  ca- 
ftello,  che  era  circa  feflanta  lladii  lontano 
da  Ierufalcm,  nominato  Emaus  : e ragio- 
nauano  inlìeme  di  tutte  quelle  cole  che  e- 
rano  accadute . Et  auuenne  che  mentre  ef- 
£ ragionauano  e dilputauano,  elio  lefu  an 
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cora  accollatoli  , caminaua  inlìeme  con 
cfloioro . Magliocchii  loro  erano  tenuti, 
C che  non  lo  conolcefleno.  E dille  loro,  Che 
ragionamenti  fon  quelli  che  voi  conferito 
inliemecaminando,  e fete  attrillati  ? E ri- 
/pódédo  vn  di  loro  che  haueua  nome  Cleo- 
pas,  li  dille,  T u folo  fei  forefticro  in  lenir 
l'alem  , che  non  haifaputo  le  cofe  che  vi  If 
fon  fatte  à quelli  giorni?Et  egli  difle  loro. 
Quali?  Efsigli  dillèro,  Quelle  di  lefu  Na- 
zareno, ilquale  è flato  huomo  Profetato- 
terne  in  opere  & in  parole  dinanzi  àDio 
& à tutto’l  popolo:  e come  i principali  Sa- 
cerdoti e inoftri  Gouernatori  Thanno  da- 
to in  condannatione  di  morte  , & hannolo 
crocififlo . Hornoi  fperauamo  ch’ei  filile 
quello  che  dou elle  liberare  Ifrael.Nondi- 
menocon  tutto  quello,  hoggi  è il  terzo 
giorno  che  quelle  cofe  fono  auuenute.Ma 
pur  certe  donne  de  le  noftre  ci  hanno  fatti 
ftupire,  lequali  Jdamattina  per  tempo  fono 
^ Hate  al  fepolcro  : e non  hauendo  trouato  il 
Aio  corpo , fon  venute , dicendo  d’hauerc 
ancor  veduta  vna  vilìone  d’Angeli,i  quali 
dicono  ch'ei  viue  . Poi  alcuni  di  quelli  che 
erano  con  eflonoi  fono  andati  al  fepolcro, 
& hanno  trouato  coli  come  le  donne  haue- 
uan  detto  , ma  lui  non  l’hanno  già  veduto. 
Allora  egli  dilTeloro,  O ftolti  e tardi  di 
^ cuore  à credere  in  tutte  le  cofe, di  che  i Pro 
feti  hanno  parlato  . Non  bifognaua  egli 
che  Chriftopatifle  quelle  cofe , & entraflc 
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nc  la  fua  gloria?  E cominciandoti  da  Moi* 
fe,c  da'  tutti  i Profeti , dichiaraua  loro  in  » 
tutte  le  Scritture,  le  cofe  che  erano  dette  di  / 
lui  medetìmo.  E intanto  s’auuicinorono  al 
caftcllo,doue  andauano:&eflo  faceuafem- 
biante  d’andar  piu  lungi  . E sforzoronlo, 
dicendo,Rcfta  con  eflonoi,  percioch’egli 
è preflo  à fera  , e il  giorno  è già  calato. 

E cti/r egli  entrò  per  rimanerti  con  loro . Et 
auuenne  che  métre  egli  era  con  elloloro  a 
tauola,  prefe  il  pane,  e rende  gratie,  poi  lo 
Ipezzò, e porfene  loro  . E i loro  occhii  fu- 
rono apti>onde  lo  conobbero:&  egli  fpan 
viadaefsi.Allor  diflero  l’vno  à l’altro, N5 
era  il  noftro  cuore  ardente  in  noi,  quando 
egli  ci  parlaua  per  la  via,&  apriuaci  le  Serie 
ture  ? E leuandofi  fu  in  quella  medefima 
hora , ritornorono  in  lerufalem , e trouo- 
rono  gli  vndici  raunati  infieme,  e qlli  che 
erano  con  efsi,che  diceuano,  Il  Signore  è 
veramente  rifufcitato,&  è apparfo  à Simo 
ne. E coli efsi  ancora  raccontoró  le  cofe  acca 
dute  nel  camino, c com’egli  era  dato  cono- 

UatA€.e  feiutoda  loro  ne  lo  fpczzar  dei  pane  . * E * 

9i#.ao.*  mentre  che  parlauano  di  quefte  cofe,  elio 
Iefus’apprefentò  nelmezodiloro,  e dicc- 
li,Lapace  fia  con  voi . Ma  efsi  fpauentati 
& atterriti  ,ftimauano  di  vedere  vnolpiri- 
to.Et  egli  diffe  loro, Perche  fete  voi  turba-  £ 
ti , e perche  entrano  de  le  dubbitationi  nc 
voftri  cuori  ? V edete  le  mie  mani  c i mici 

J/ffe/M*  icdi  v per  che  io  fon  deflb  : taftatemi,  c 

Hfttfrto:  z 1 * yg. 
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ledete, percioche  vno  fpinto  non  ha  ne  car 
ne  ne  offa, come  voi  vedete  ch’io  ho. E det 
to  quello , moftrò  loro  le  mani  c i piedi. 
y Ma  efsi  non  credendo  ancora  per  l’alle- 
grezza^ marauigliandofi , egli  diffeloro, 

Hauete  voi  qui  qualche  cola  da  mangiare? 

Et  efsi  gli  mefferoinnanzivn  pezzo  di  pc- 
fcearrollito,edelfiadone  di  mele.  Et  egli 
ne  prefe,e  mangiò  in  lor  prefentia.  Poi  dif 
fe  loro , Quelle  fon  le  parole  ch’io  vi  dffsi 
quando  ero  ancora  con  eflouoi, ch’egli  era 
neceffarioche  s’adempieffeno  tutte  le  cofc 
che  fono  fcritte  di  me  ne  la  L cgge  di  M oi- 
^ fe,e  ne  i Profetile  ne  i Salmi. Allora  aperfe 
il  loro  intelletto  intender  le  Scritture,  e 
diffe  loro,  * Coli  è fcritto,e  coli  bifognaua  F4M7.4 
che  Chrifto  patiffe  c rifulcitalle  il  terzo  gi 
orno  da  morte  : e che  fi  pdicafle  nel  nome 
fuolapenitentiae  la  rimefsion  de  peccati 
in  tutte  le  genti, cominciando  da  Ierufalé. 

Hor  voi  fete  teftimonii  di  tutte  quelle  co- 
j fe  . *Et  ecco  iomandarò  la  promeffa  del  Fat.t.* 
Padre  mio  fopra  voi:  c voi  llateui  ne  la  cit  <?/'*.  15.  rf 
tà  di  Ierulalem  , infìn  à tanto  che  voi  fiate 
vertici  de  la  virtù  da  alto. Poi  gli  menò  fuo 
re  infin  à Betania:&alzò  le  fue  mani, e be- 
neditegli. * E mentre  ch’egli  li  benedice-  Ftt.t.b 
uà,  fi  parti  da  loro  , & era  portato  in  cielo.  M4r.1f.rf 
Et  efsi  poi  che  l’hebbero  adorato  , fene  ri- 
• tornorono  in  Ierufalé  con  grade  allegrez- 
za.E llauanfcne  femprc  nel  tépio,laudad« 

« benediicédo  Iddio,  Amen. 
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IL  SANTO  E- 

VANGELIO  DI  I E- 

' SV  CHRISTO,SICON« 

do  S.  Giouanni. 

cap.  i. 

X-Chrisìo  Iddìo, Verbo  etimo  di  Diottra  vita#  Iute» 

±.  Giouanni  meflo  di  Dio,per  tefìimonio  di  Chrijfo.  3 
Sluei  che  credono  in  Chrtjìo  , fon  fatti  figliuoli  dt  Dio . 

4*  \l Verbo  di  Dio  i è incarnato.  ^.Chrifìo  folo  è quel 
le  che  da  cognition  del  Padre.  6-Gio.  confefia  dtnon 
efier  Chris  lo,  j.emoflraqualfia  l'officio  (uo.  8.P  et 
qual pegno  Gio.  conobbe  lejfu  efierChnJio.  9.  G10.  mo~ 
jlra  Chrifìo,  e i puoi  difcepoli  il fèguitano.  io .Jlndrex 
conduce  à Chrifìo  Simone  fuo  fratello,  il. Chrifìo  chia- 
ma Filippo , ilqual  poi  parla  di  lui  k Hatanael . 12. 
Chrifìo  ragiona  con  Hatanael. 

E1  principio  era  la  Parola,  A 
c la  Parola  era"appreflo  Id  \ 
dio:e quella  Parola  era  Id 
dio.Queftaeranel  princi- 


pio appreflo  Iddio. *T  utte 

le 


cofe  fono  ftate  fatte  per 
cìlà:  c niente  é ftato  fatto  fenza  efla,  di  ciò 
che  è ftato  fatto. In  cfta  era  la  vita,  c la  V i- 
ta  era  la  luce  de  gli  huomini:  eia  Lu$e  ri- 
luce  ne  le  tenebre , e le  tenebre  non  fhan- 
Vatt.^.a  no  Comprefa . * Fu  vnhuomo  mandato  da  % 
ìAar.i.a  j) j0  jj  cuj nome  era Giouanni.Coftui  ven 

y gj  7 A 

,y  ne  in  teftimonianza,  per  teftimoniar  de  la 
Luce;accioche  tutti  credeffeno  g lui.Non 

era 


t.  • 


era  già  egli  la  Luce , ma  mandato  à render 
teftimonianza  de  la  Luce . * Quella  era  la  Dìfittl 
vera  Luce,  lacuale  illumina  ogni  Lucmo^'^* 

B che  viene  al  mondo.  Era  Del  mondo  ,*c  il 
mondo  è fiato  fatto  per  ella , e non  l’ha  il 
mondo  cono/ciuta . Ella  è venuta  a le  cole 
3 fue:e  i luoi  non  l’hanno  riceuuta.Maquan 
ti  1 hanno  riceuuta,  ha  dato  loro  potefià  di 
farli  figliuoli  di  Dio  , à quelli  iiot  che  crc- 
deno  nel  Nomefuo:  i quali  non  fonnati  dx 
fanpuc,ne  da  volontà  di  carne, ne  da  volcn 
* **  dnuomo,ma  fon  nati  da  Dio.  * E la  pa-  Matt.ut 
rcla  s è fatta  carne,&hahabitatofranoi:& 
*habbiam  veduta  la  gloria  fua , vna  gloria  ÌAmtt.iy a 
come  di  coluichcera  vnigenitodal  Padre,  i Pie.i.À 
^pieno  di  grada  e di  verità  . Gicuanni  te-  CtUt.i.t 
il] fico  di  lui, e gridò, dicendo,  Quello  era 
. colui, del^ualc  iodiceuo,  Colui, che  vien 
doppo  me,  fu  innanzi  àme  : conciclìa  eh’ 
gli  era  prima  di  me  *E  tutti  noi  habbia  ri-  Ctlot.is 
ceuuto  de  la  fua  pienezza,e  gratiap  gratia.  & 

Perci oche  la  Legge  fu  data  per  Moife:  ma 
la  gratia  e la  verità  è fiata  fatta^Iefu  Chri- 
5 fto.*Niuno  ha  mai  veduto  Iddio  : il  Figli-  »*G"*4** 
uolovnigenito,  che  è nel  fino  del  Padre,  *•*"*•*•* 
elio  l’ha  dichiarato.  E quello  è il  tefiimo- 
nio  di  Giouanni, quando  i Giudei  mando- 
rono  da  Ierufalem  de  Sacerdoti  e Leuiti  à 
4 dcmandarli,Chilei  tu?Etegli  lo  confcflci, 
e no’l  negò  : e confefio dicendo , * Non  fon 


io  Chrifio  . Et  cfsi  li  demandorono , Che 
dunque?  Sei  tu  Elia?  Et  egli  dilTe,  Non 


ìefit.^o.a 


Vlatt.yc 

Mar.i.it 

fat.i.t 

drii'C 

&i$.d 
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Tono.  Sei  tu  il  Profeta?  Et  egli  rifpofe,No.  • 
Efsi  dunque  li  dilTcro,Chi  lei  tu:  accioche 
noi  diamo  rifpofta  à quelli  che  ci  hanno 
mandati?  Che  dici  tu  di  teftelTo?  * Egli  dif-  y 
le,  lo  fon  la  vopc.di  colui  che  grida  nel  di- 
ferto , Dirizzate  la  via  del  Signore, come 
dilfeil  Profeta  Efaia.  E quelli  che  erano 
Itati  mandati,  erano  de  Fanfei:  edomado-  p> 
ronli,  e difierli,  Perche  dunque  battezi  tu, 
fetu  nonfei  Chrilto,ne  Elia,  ne  il  Profeta? 
Giouanni  rifpofe  loro, dicendo,  *Io batte- 
zo  con  acqua:  manelmezo  divoiftavno 
ilqual  voi  non  con ofce te :*egli  è quello  che 
viendoppo  me, ilqual  fu  innanzi  à me, del 
quale  io  non  fon  degno  di  fciogliere  la  cor 
reggia  de  la  fcarpa.  Quelle  colè  auuenero 
in  Betabara  di  la  dal  Giordano,  doue  Gio- 
uanni bactezaua . Il  di  feguente  Giouanni 
vede  lefu  venire  a fe,  e dice, Ecco  l’Agnel- 
lo di  Dio  che  toglie  il  peccato  del  mondo. 
Quello  è colui  delquale  iodiceuo,  Dop- 
po  me  viene  vn  huomo , che  fu  innanzi  à 
me:  pcioch’egli  era  prima  di  me:  & io  non 
lo  conofceuouna  à fine  che  lì  manifelli  ad 
Ifrael,però  fon  venuto  io  à battezar  co  l’ac 
qua. E tcflifìcò  Giouanni,  dicendo,  * Io  ho  8 
vedutolo  Spirito  feeder  dal  cielo  come  v- 
na  colomba,  e llarfopra  elio.  Et  io  non  lo  E 
conofceuo,  ma  colui  che  m’ha  mandato  à 
battezar  cò  acqua, m’haueua  detto, Quello 
fopracui  tu  vedrai  feeder  lo  Spirito , e itar 
fopra  lui , elfo  è quel  che  batteza  con  lo 

Spirito 
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Spirito  Tanto. Et  io  l’ho  veduto, & ho  retti- 
ficato, che  quello  è il  Figliuoldi  Dio  . Il 
9 giorno  feguente  dinuouoGiouanni  fi  fer- 
mò^ due  de  Tuoi  difcepoli:  e riguardando 
Iefu  che  caminaua, dice, Ecco  l’Agnello  di 
Dio. E i due  difcepoli  l’vdiron  parlare, e fé 

fuitoron  Iefu.  Allor  Iefu riuokàdofi,e  ve- 
endoli  feguitare  ,dice  loro  , Che  cercate 
voi?  Efsili  dittero,  Rabbi  (che  interpretato 
lignifica,  M adiro),  doue  Hai  tu  ? Egli  dice 
F loro,  Venite,  e vedetelo  . Efsiandorono,c 
uiddero  dou’cgli  ftaua:e  rimafero  ql  gior- 
no con  eflolui . & era  quali  l’hora  decima.  * 
o Andrea  fratello  di  Simó  Pietro  cravnodi 
quei  due  che  n’haueuano  vdito  da  Giouan 
ni  , & haueuanlo  feguitato  . Coflui  troua 
prima  il  fuo  fratello  Simone  , e diedi  , 

Noi  habbiam  trouato  il  Mcfsia:che  inter- 
pretato, lignifica  diritto.  E cofi  lo  menò 
a Iefu:  e Iefu  hauendolo  riguardato,  ditte, 

Tufei  Simone  figliuoldi  Iona:4  tu  tichia  Mdtt.16* 
Amarai  Cefarche  lignifica  Pietro.  Il  giorno 
lèguente  Iefu  volle  andarein  Galilea, e tro 
ua  Filippo , e diceli , Seguitami.  Et  era 
, Filippo  da  Bctfaida,  da  la  città  d’Andrea,  > 
e di  Pietro  . Filippo  troua  poi  Natana- 
G cl , e diceli,  Noi  habbiam  rrouato  Iefu 

da  Nazaret , figliuol  di  Iofef , 4 di  cui  ha  On.49.fc 
fcritto  Moifenela  Legge,4  c i Profeti.  E Deut.iS.* 
Natanaelgli  diflè.Da  Nazaret  può  egli  v- 
feir  cofa  alcuna  di  buono?  Filippo  gli  dice,  & 

12,  Vieni, e vedilo  . Hor  Iefu  vidde  Natanael 
venire  à fc,e  dice  di  lui, Ecco  veraméte  uno  & • 


•t . . 
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Ifraelita , in  cui  non  è fraude  alcuna . Na- 
- tanael  gli  dice, Donde  mi  conofci  tu  ? Iefu 

rifpofe,e  difleli, Prima  ehc  Filippo  ti  chia  : 
malie , quando  tu  eri  fotto’l  fico  , io  ti  ve- 
dcuo,.  Natanael  rifpofe , e difleli,  Mae- 
ftro , tu  Tei  il  Figliuol  di  Dio  , tufei  il  Re 
d’Ifrael.  Rifpofe  Iefu  , e difleli, Perciochc 

10  t’ho  detto, ch’io  ti  vedeuo  fotto’l  fico, tu 
credi:  tu  vedrai  maggior  cofe  di  qfte . Poi 

11  dille, In  verità, in  verità  vi  dico,  Da  hora 
innanzi  voi  vedreteil  cieloapto,e  eli  An-  \ 
geli  di  Dio  falire  e feendere  foprail  Figli- 
uol de  L’huomo. 

c A 1».  1 1.  i 

I .Chriflofa  il  (ho  primo  mira  colo  ,conuerten  do  l'ac - 
qua,  in  inno.  i.  Scende  in  Capernaumye  di  li  poi  mon- 
tato in  Ierufalem, [caccia  del  tempio  i venditori.  $.1 
Giudei  gli  domandano  fègno  de  la  fua  autorità  , (&  egli 
propone  loro  la  rtfurrettion  del  fu»  corpo.  4.  Molto 
credeno  in  lui  per  li  miracoli. 

IL  terzo  giorno  poi , fi  fecero  nozze  in 
Cana  di  Galilea:&  eraui  la  madre  di  le  * 
fu. E Iefu  ancora  fu  chiamato  a le  nozze,  c 
i fuoi  difcepoli . Et  effendo  mancato  il  vi- 
nosa madre  di  Iefu  li  dice,  Efsi  non  hanno 
ifchen'hab  vino.  Iefu  dice  à lei,  Donna , * che  ho  io  à 
bt  amo  a fa»  far  COn  teco  ? L’hora  mia  non  è ancor  venu 
re  io  e tu?  4 ta  . Sua  madre  dice  a i miniftri , Fate  tutto 
quello  ch’ei  vi  dirà  . Hor  quiui  erano  fei 
• hidrie  di  pietra, pofte  fecondo  lapurifica- 

tion  de  Giudei, che  teneuano  ciafcuna  due 
- 0 ò tre  mifure . Iefu  dice  loro,  Empiete  l’hi- 

& 37/  drie  d’acqua . Et  efsi  l’empierono  infìn  al 
p^.9./  fom' 
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fommo.Poi  dice  loro, CauatcncIiora,c  por  » 
tatene  alo  fcalco.Etefsiglieneportorono. 

Come  lo  fcalco  hebbe  guftata  l’acqua  mu- 
® tata  in  vino,(ilqual  no  làpeua  donde  folle, 
ma  ben  lo  fapeuano  i miniftri  ,che  haueua- 
no  cauata  racqua)chiama  lo  fpofo,e  diceli» 

Ogni  huomo  pone  prima  il  buó  vino:e  co- 
me le  perfine  fono  inebriate,  allora  pone  il 
peggiore  ima  tu  haiferbatoil  buon  vino 
inlin  ad  hora  . Quello  principio  di  fegni 
fece  Iefu  in  Canadi  Galilea , e manifeltò 
la  fua gloria:  e i Tuoi difcepoli  credettero 
X in  lui . Doppo  quello  icefe  in  Capernaum, 
egli, e fua  madre, e i fuoi  fratelli,  e i fuoi  di 
fcepolùe  non  vi  dimororon  molti  giorni. 

Et  eflendo  vicina  la  Pafqua  de  Giudei, Icfu 
q fall  in  Ierufalem.E  trouò  nel  tempio  quei 
che  vendeuano  buoi, e pecore, e colombe, c 
i cambiatori  là  à federe . E fatta  vna  sferza 
di  funicelle, fcacciò  tutti  del  tempio, e le  pc 
core,  c i buoi , e fparfe  i denari  de  cambia- 
tori,e mandò fottofoprai  banchi.  E dille  à 
quelli  che  vendeuano  le  colombe,  Leuate 
via  quelle  cofe  di  qua , e non  fate  la  cafa  di 
mio  Padre,  vna  cafa  di  mercato  . A llora  i 
luoi  difcepoli  fi  ricordorono  ch’egli  è fcrit 
to  ,*  Il  zelo  de  la  cafa  tua  m’ha  diuorato.  Sdl.6t.h 
3 Laonde  i Giudei  rifpofero  , e differii, Che 
fegno  ci  inoltri  tu  , perche  tu  facci  que- 
lle cofe  ì Iefu  rifpofe , e dille  loro,  * Di  Mdtt.iG.f 
llruggete  quello  tépio,&ioin  tre  giorni  lo 
D dirizzarò  fu. Allora  i Giudei  diflero,Qu£-  ^ " 
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fto  tempio  fu  edificato  in  quaranta  Tei  an- 
ni,e  tu  lo  dirizzami  fu  in  tre  giorni?  Mac- 
oli diceua  questo  del  tempio  del  corpo  Tuo. 
Quando  dunque  fu  rifufeitato  da  morte,  i 
Tuoi  difcepoli  fi  ricordorono,  ch’egli  haue- 
ualor  detto  quello:  e credettero  ala  Scrit- 
tura , & ala  parola  che  Iefu  haueua  detta. 
Ellendo  poi  egli  in  lerufalemnel  tempo  de  -f 
la  Pafqua  a la  fella , molti  credettero  nel 
fuo  nome»  vedendo  i fuoi  fegni  ch’ei  face- 
ua.Ma  Iefu  non  fi  fidaua  di  loro,percioche 
li  conofccua  tutti  : e non  haueua  bifogno 
che  alcuno  gli  rendclle  tellimonianza  de 
l'huomo:conciofiacofa  ch’egli  fapeua  beiti/ 
fimo  quel  che  era  ne  ihuomo . 

cap.  ili. 

xJNicodémo  viene  à C hriJlo,&  è in/lrutto  da.  lui.  1. 
Del rinafiimcnta.  Quanto  \ddio  babhia  amatoti 
mondo  à che  fine  ha  mandato  il  fuo  Figliuolo.  4, 

La  falute , e la  condannatane  de  gli  huomint.  $.Chri- 
\ fto  batterne  la  Giudea^  Giouanni  in  Lnony  6. e ren- 
de ampia  te[ìimonian\a  di  Chriflo. 

ERa  poivnhuomo  de  l'ordine  de-Fari-  ^ 
fei, nominato  Nicodemo^er/ò***  prin-  l 
cipal  tra  Giudei  . Collui  venne  a Iefu  di 
notte, e dillelijMaellro,  noi  Tappiamo  chtt 
tu  fei  venuto  per  maellroda  Dio  : percio- 
' ' che  niuno  puofar  quelli  fegni, che  lai  tu, fé 

Iddio  non  è con  lui.  Iefunfpofe,  c dilieli, 

In  verità  , in  verità  io  ti  dico , che  chi  non 
i 'difor*  nafee 0 di  nuouo  , non  può  vedere  il  regno 
f di  Dio  .»  Nicodemo  dille  à lui , Come  può 
tu  huomo  nafcerc  quando  egli  è veccnio? 

può  ' 
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può  egli  entrare  vn  altra  volta  nel  ventre  di 
fuamàdre,e  nalccre?  Rifpofe  Iefu,ln  veri- 
tà,in  verità  io  ti  dico,  che  chi  116  nafee  d’ac 
qua  e di  Spirito,  non  può  entrar  nel  regno 
di  Dio.  Quel  che  è nato  di  carne, è carne, e 
ql  che  è nato  di  Spirito,  è fpirito.Nóti  mà 
raui  giiare  ch’io  t’iiabbi  detto  , che  vi  bifo- 
gna  nifcer.di  nuouo."Lo  fpirito  fpira doue  ojhento 
vuole, e tu  odi  la  Tua  voce:ma  non  fai  don- 
de vienc,ne  doue  va . Cofi  è ogniuno  che  è 

3 nato  di  Spirito.  Nicodemorifpofé, e difil- 
li. Come  fi  jpoflòn  far  quelle  cofe  ? lefu 
rifpofe,  e dilieli , T u fei  maeftro inlfrael, 

• e non  fai  quelle  cofc  ? In  verità,  inveriti 

io  ti  dico  , che  noi  parliamo  quel  che  fap-  A 

piamo , e teftimoniamo  qllo  chehabbiam 
veduto  ? e voi  non  riceuete  la  noiìra  telli- 
monianza-Sc  io  v’ho  dette  le  cofe  terrene, 
eno  /ecredete:come  crederete  voi,  fe  io  vi> 
dirò  le  cofe  celellirE  niuno  è falito  al  cielov 
fenó  il  Figliuol  de  l’huomo  che  è fcefo  dal 
cielo.ilquale  e incielo.^  E lìcomeMoife  Difit.ti.e 
inalzò  il  ferpente  nel  diferto  , coli  bifogna  J'r“w,2l*c 
che  fia inalzato  il  Figliuol  del  ’huomo:  à fi  ; . ^ 
ne  che  chiunq  crede  in  lui, non  perifea,  ma 

3.  habbia  vita  eterna.*!  mpoche  Iddioha  tato  - 

amato  il  modo, ch’egli  ha  dato  il  fuo  vnige 
pito  Figliuolo:  à fin  che  chiunque  crede  in  ^ 
lui,uo  perifea, ma  habbia  vita  eterna.^Per-  C;y»^9*5 
ciochelddio  no  ha  nudato  il  fuo  Figliuolo  & ia*S 
al  modo, p condannare  il  mondo:ma  à fine 

4 che  il  mondo  fi  fallii  per  lui . Chi  crede  in 

» •’  ^ S * «•  • : 
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lui, ncfn  farà  condannato  : madri  non  ere- C 
de,  già  è condannato*,  percioche  non  ha 
creduto  nel  nome  del’vnigenito  figliuol 
diDio  . E quella  è la  condannatone  , che 
bifip.\.a  * la  luce  è venuta  nel  mondo  : e gli  huo- 
mini  hano  piu  amato  le  tenebre  che  la  luce 


tiAfc. 


pche  l’opere  loro  eran  maluagie . Impoche 
chiunq  fa  male  opcre,hainodio  la  Ilice',  e 
non  viene  a la  luce , accioche  l’opere  fue 
non  lìano  riprefè  . Ma  chi  opera  la  verità, 

, ‘ viene  a la  luce:accioche  l’opere  fue  lì  mani 
pJeC*  feftino,  ch’elle  fon  fatte  "in  Dio  . Doppo  5 
quello  venne  Iefu  e i Tuoi  difcepoli  ne  la 
terra  di  Giudea  : e dimoraua  lì  con  eflolo- 
Difot.+.a  ro,*e  battczaua . E Giouanni  ancor  bàtte- 
zauain  Enon prelibi  Salim  : percioche 
iui  erano  molte  acque,  e veniuano  là,  & e- 
ranbattezati:  conciolìachc  Giouanni  non 

era  ancora  flato  meffo  in  prigione  . Allor 

' nacque  vna  queftione  da  i difcepoli  di  Gio 
uanni  co  i Giudei , de  la  purificatone . E 
ve-  v vénnefo  à Giouanni, e dillèrli,Maellro, co 

lui  che  era  con  teco  di  la  dal  Giordano, 

Dìfop.i.d  di  cui  tu  rendelli  tellimonianza , ecco, 
egli  batteza,e  tutti  vengono  à lui.  Rifpofe 
Giouani,e  diire,L’huomonon  può  riceuer 
cofa  alcuna , fenon  gli  è dato  dal  cielo  . 
Voi  medelìmi  fete  tellimonii,  che  io  ho 
detto,Non  fon£**  io  Chriflo,ma  fon  man 
dato  innanzi  à lui . Colui  che  ha  la  fpofa, 
e fpofo  : ma  l’amico  de  lo  fpofo  che  gli  Ha 
appreflo,&  afcoltalo,fi  riépie  d’allegrezza4 
per  la  voce  de  lo  Ipoio  . La  mia  allegre!- 
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za  dunque  è adempiuta  . Elio  biCogna  che 
creCca,&  iodiminuifehi . Colui  che  vicn  di 
Copra,  é Copra  ruttiicolui  che  efcc,da  la  ter- 
ra , è da  la  terra, e parla  de  la  terra . Colui 
che  vien  dal  cielo, è (opra  tutti:  e rende  te- 
ftimonianza  di  quello  ch’egli  ha  veduto  c 
vdito:  e niuno  riceue  laCuatcftimonian- 
za.  Chi  hariceuuta  lafua  teftimonianza, 
ha  figillato  * che  Iddio  è verace  . Impero-  j.* 
che  colui  che  Iddio  ha  mandato, parla  le  pa 
role  di  Diorperche  Iddio  non  gli  da  lo  Cpi- 
ritoàmiCura.  Il  Padre  ama  il  Figliuplo, 

♦ & hagh  date  tutte  le  cofe  in  mano.*  èhi  Habà.i.a 
crede  nel  Figliuolo, ha  vita  eterna  : ma  chi  ì.Gio.yb 
non  crede  al  Figliuolo  , non  vedràla  vita, 
xnal’ira  di DCorefta Copra  lui. 

cap.  mi. 

I .Chrifio  parla  con  la  Samaritana , ìnflruifcela , 
fcoprendofele per itWieJìia.  j .De  l'acqua  ritta.  j.D* 
la  yeraadoratione.  4.  il  cibo  di  Chrìfìo.  5. 1 Samari  1 

tani  credenoin  C brillo , e confejlanlo  per  Saluator  del 
mondo.  6.  E'  ricenuto  in  G a Ideandone  fa  il  fecondo  fe* 
gno,rifanando  t>n  figliuolo  d'vnode  la  corte  del  re. 

^ Y t Or  come  il  Signor  hebbeconoCciuto  • '< 
Jfl  che  i FariCei  haueuano  vdito  che  IeCu 
faceuapiudiCcepoli , * e battezaua  fin  che  Di/òp.j.t 
Giouanni,  ( ancor  che  effo  IeCu  non  batte- 
zaua, ma  i Cuoi  diCcepoli  ) laflo  la  Giudea, 

& adoflene  dinuouo  \ Galilea. E biCognaua 
ch’ei  p afflile p Samaria. Véne  dunq  in  vna 
città  di  Samaria  ',  detta  Sicar,pflo  a la  poC- 
Ccfllone  * che  Iacob  dette  à IoCefCuo  figli-  Gen.^.J 
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que  eflcndo  affaticato  p il  camino,  fi  fede- 
uà  coli  fopra  la  fonte  , efiendo  quali  l’hora 
fella.  Intanto  viene  vna  donna  di  Samariap  i 
trarre  de  l’acqua:  a laqual  Iefu  difle,  Dami 
beuere  .percioche  i Tuoi  difccpoli  erano  an- 
dati ne  la  città, per  cóprar  da  mangiare.  Lav 
dona  Samaritana  gli  difle, Tu  che  fei  Giu-  b 
dco,  come  domadi  da  beuere  à me  che  fon 
dona  Samaritana  ? Conciofìa  che  i Giudei 
nonconuerfanoinfìeme  co  i Samaritani. 
Iefu  rifpofe,ediflele,  Se  tu  conofcefsi  il  do 
no  di  Dio, e chi  è colui  che  ti  dice, Dammi  2l 
beuere, tu  n'haucrefti domadato  à lui,&e- 
gli  t’hauerebbe  dato  de  l’acqua  viua. La  d5 
na-gli  difle,  Signore,  tu  no  hai  co  che  trar- 
ne,e il  pozzo  è sfondo  : dódc  hai  tu  dunq 
queft* acqua  viua  ? S ei  tu  maggiore  del  no- 
ftro  padre  Iacob,  ilqual  ci  dette  il  pozzo,  e 
beuuene  eflo,e  ifuoi  figliuoli, e ifuoi  be- 
ili ami? Rifpofe  Iefu, e difl'ele,Chiunq  beue 
di  qft’acqua,hauerà  dinuouo  féte:  ma  chiù 
que  beuerà  de  l’acqua  ch’io  li  darò  , nò  ha- 
ueri  fete  in  eterno:  azi  l’acqua  ch’io  li  darò 
fi  farà  in  lui  vna  fòte  d’acqua  che  forgeri  i 
vita  eterna. La  dona  gli  difle,  Signore  da7 
mi  diqfta  acqua:accioche  io  no  habbip/«fe 
te, ne  véghip/aqua  ad  attignerne. Iefu  le  di  C; 
ce,  Va,  chiama  il  tuo  marito  ,evie  qua.Ri- 
fpofe  la  dona, e difieli, lo  nò  ho  marito, Ie- 
fu  le  dice,  Bene  hai  detto,  dicendo,  Io  nò  ho 
marito,  pcioche  tu  hai  hauuti  cinque  mari- 
tile quel  che  tubai  adeflb,nò  è tuo  marito; 

quefto 
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l’hai  veramcte  detto  .La  dona  glidice,  . 
Signore, io  vedo  che  tu  Tei  Profeta.  I noftri’ 
padri  hanno  adorato  in  quello  mòte,  e voi 
dite  che*m  Ierufalé  è il  luogo, doue  lì  deb-  Deut.n.b 

3 be  adorare.  Iefu  le  dice,  Donna, credi  à me 
che  viene  Thora  che  voi  non  adorarete  il 
Padre  ne  in  quello  monte*,  ne  in  Ierufalé. 

* Voi  adorateci  che  voi  non  fapetetnoi  a- 
doriamo  quel  che  noi  Tappi  am  o:p  ciò  che  la 

\ falute  è dai  Giudei. Ma  viene  l‘hora,c  adef 
foè,chei  veri  adoratori  adorarano  il  Padre 
in  fpirito  e verità  : pcioche  di  quelli  tali  il 

D Padre  domanda  che  l’adorino . * Iddio  è i.Coy.yd 
Spirito,  ebifognachc  quei  che  l’àdorano, 
l’adorino  in  fpirito  e verità.  Ladonnagli 
dice  , Io  fo  che’l  Mcfsia  , ilquallì  chiama 
Chrillojdebbe  veniretquando  dunque  fari 
venuto  egli,  ci  annuntiari  tutte  lecofe.Ie- 
fu  le  dice  , Io  fon  quell’elfo , che  ti  parlo. 

Et  in  quello  vennero  i Tuoi  difcepoli,ema- 
rauiglioronlì  ch’egli  parlalle  con  vna  don- 
na:nondimeno  nùino  dille, Che  cerchi  tu? 
oucro, perche  parli  tu  con  elTa?  Ladonna 
dunque  Iaflb  lafuahidria,&  andò  ne  la  cit 
tà,  e dice  àgli  huomini,  Venite  à vedere 
vn  huomo , ilqual  m'ha  detto  tutte  le  cofe 
ch’ip  ho  fotte:  non  è collui  Chnilo?  Efsi 
duque  vfeiron  de  la  città, e venero  à lui . In 
qllo  mezo  i difcepolilo  pgauano,  dicendo, 

4 Màellro,màgia:Et  egli  dilfe  loro, Io  ho  vn 
cibo  da  magiare  èhejpi  nó  fapete.  onde  idi- 

E fcepolidiceuàfràloro,Harebbeli  qualcuno 
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portatola  magiare?Iefu  dice  loro,H*mio  ci 
bo  è che  io  facci  la  volótà  di  colui  che  m’ha 
madato, e códuchi  à pfettionc  l’opera  fua. 

N on  dite  voi  che  ci  lono  àcor  quattro  mc- 
fi,e  la  mietitura  verrà?  Ecco, io  vi  dico,  al- 
Mdtt.y.d  2ate  q voftrj  occhii,*  e guardate  le  campa- 
W 10  4 gne  , perch’clle  fon  già  bianche  da  miete- 
rc.E  chi  miete, ne  riceue  mercede, e racco- 
glie il  frutto  in  vita  eterna:  à fine  che  inde 
me  goda, e chi  femina,e  chi  miete. Percio- 
chein  quello  è la  parola  vera , che  altri  c 
quel  che  femina , & altri  è quel  che  miete. 

Io  v’ho  mandati  à mieter  quello  che  voi 
non  hauetelauoratoraltri  hanno  lauorato, 
e voi  fete  cutrati  ne  le  lor  fatiche  . Hordi-  T 
quella  città  molti  de  Samaritani  credette- 
ro in  lui  ,per  la  parola  de  la  donna, che  tefli 
ficauz, dicendo, "Egli  m’ha  dette  tutte  le  co- 
fe  ch’io  ho  fatte  . I Samaritani  dunque  co-  F 
me  furon  venuti  à lui , lo  pregorono  che 
relìafle  con  loro:e  co/7  reftò  iui  duégiorni. 

' E molti  piu  credettero  per  il  fuo  parlare  :e 
diceuanoa  ladonna.Hora  noi  non  credia- 
mo piuper  la  tua  parola: imperoche  noi  me 
delìmi  l’habbiamo  vdito , e fappiamo  che 
quello  è veramente  Chrifto  il  Saluator  del 
mondo.  Due  giorni  apprelTo  lì  partì  di  li, 
"Mar. 6. a, & & andoflene  in  GaliIea.*Pcrcioche  elfo  le 
Itt  +.d  fu  rendè  tellimonianza  che  vn  Profeta  no 
è honorato  ne  la  fua  patria . Quando  dun- 
que fu  venuto  in  Galilea,  i Galilei  lo  rice- 
uerono,hauédo  vedutetutte  le  cofe  ch’egli 

ha- 
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liaueua  fatte  in  Ierufalem  a la  fellarpercio 
che  ancor  efsi  erano  venuti  a la  fella.  Iefu 
dunque  venne  di  nuouo  in  *Cana  di  Gali-  Difop.i.* 
Iea,douehaueua  fatto  de  l’acqua  vino  . Et 
eraui  ]vno  de  la  corte  del  re , il  figliuolo  di 
cui  era  ammalato  in  Capernaum . Collui  • ' 
hauendo  vdito  che  Iefu  era  venuto  di  Giu- 
dea in  Galilea  , fen’andò  à lui , e pregollo 
che  fcendclTe  à guarire  il  filo  figiiuolo:per- 
cioch’egli  llaua  per  morire^.  Iefu  allora  gli  ’ 

dille,  Se  voi  non  vedete  de  fegni  e de  mira 
coli,  voi  non  credete  . E colui  gli  dille, Si- 
gnore,fcendi  prima  che  il  mio  figliuolo  li 
muoia.  Iefu  li  dilfc, V a,  il  tuo  figliuolo  vi- 
lle. E quell’huomo  credette  a la  parola  che  < 
Iefu  gli  haueua  detta:&  andò  via  . E men- 
tre chegiafenc  fccndeua,  i fuoi  feruitori  li 
vennero  incontro,  e riferirongli,  dicendo’, 
lituo  figliuolo  viuc.  Allora  egli  li  doman- 
dò de^rhorame  laquale  era  migliorato.  Et 
efsi  li  diflero,  Hieri  à l’hora  fettima  la  feb- 
bre il  laflo  . Il  padre  dunque  conobbe  che 
do  era  flato  à quell’hora,ne  laquale  Iefu  gli 
haueua  detto, Il  tuo  figliuolo  viue.e  cojì  ere 
dette  elfo,  e tutta  la  cala  fua.  Quello  fecon 
do  fegno  ancora  fece  Iefu,  eflendo  venuto 
di  Giudea  in  Galilea. 

CAI»,  v. 

Salito  in  \erufalem3rìfana  Vn  infermo  a la  pi  fan* 
in  giorno  di  fabbato:  2. onde  cercando  i Giudei  dama 
marcarlo  3moSlr*  l’opera  Juaefler  da  Die,  3. Diclna - 
ra[i giudice  di  tutti , e deferì*  vita  e refurretfione  di 
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r.  \ 

credenti.  4.  C /j  Vg/*‘ /rf  m tutte  la  "volontà  del  Padre >&• 
ha  teJltmonian\a  da  lui , 5.  ? Giouanni , 6.  e da  le 

fue  proprie  opere,  7.  e da  le  Scritture  : 2,  per  cieche 

Moi/e  ha  feritto  di  lui . 

lenita  "T\  Oppo:quefte  cofe  fu  vna  fella  de  Giu  ^ 
Deut.i6.a  JL-/  dei, e Iefu  Tali  in  lerufalem  . Horki  x 
,,  . lerufalem  è vnlauatoio  apprelfo  "la  pro- 

delepè-  letica, che  fi  chiama  in Hebreo  Betefda,iU 
core,  . quale  ha  cinque  portici . In  quelli  giaceua 
vnagran  moltitudine  d’infermi  , di  cie- 
chi, di  zoppi,e  d’attratti,chc  afpettauano  il 
mouimento  de  l’acqua  . Pcrcioche  vn  An- 
N gelo  ad  vn  certo  tépo  fcendeua  nel  lauato- 

io,e  turbaua  l’acqua . Allora  il  primo  che 
vifcédeua  doppo  il  turbaméto  de  l’acqua, 

, era  rifanato  da  qualunque  malattia  fufle 

oppreflo.  Hor  quiui  era  vn  huomo  che  e- 
ra  fiato  infermo  trétotto  anni. Iefu  hauédo 
veduto  coftuià  giacere,  e conofciuto  eh’  3 
egli  era  già  molto  tépo  fiato  ammalato,  li  di 
ce,V uoi  tu  efier  fatto  fano  ? L’infermo  gli 
rifpofe, Signore , io  non  ho  huomo  che  mi 
metta  nel  lauatoioqu ado  l’acqua  è turba- 
tare  métre  che  io  vi  vengo,  vnaltro  vi  fcéde 
innanzi  à me. Iefu  lidice,Leuati  fusogli  il 
tuo  letto, e camma  . E'fubbito  qll’huomo 
diuenne  fano  , e tolfe  il  fuo  letto  , e carni- 
naua.E  quel  giorno  era  fabbato.Perilche  i 
Giudei  diceuano  à colui  che  era  fiato  rifa- 
Icre.ij.c  nato , Egli  è fabbato,  * non  t’è  lecito  por- 
tare il  letto.  Egli  rilpofe  loro , Colui  che 
' m’ha 
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v m’ha  fatto  fano , m’ha  detto , T ogli  il  tuo 
letto, e camina . Allora  gli  domandorono, 

" Chi  è quell’huomo  che  t’ha  detto,  T ogli  il 
C tuo  letto, e camina  ? Ma  colui  ch’era  flato 
rifanato,non  fapeua  chi  fi  fulTe  : percioche 
Icfu  s’era  ritirato, eflendo  in  quel  luogo  de 
la  moltitudine.  Dipoi  lefu  loritrouò  nel 
tépio,  e difTeli.,Ecco,tu  fei  rifanàto:nó  pec 
car  piu,acciochc  no  t’auuenga  qualche  co- 
fa  peggiore. Queirhuomo  fen’andò  c rife- 
rì a i Giudei  che  lefu  era  qllo  che  l’haueua 
1 fatto  fano.  * Eperquefto  i Giudei  gfegui-  D/yk.7.1 
tauano  lefu,ecercauano  d’occiderlo,pcio- 
ch’egli  faceua  qfle  cofe  in  fabbato  . Onde 
/ lefu  rifpofe  loro,  Mio  Padre  opera  infin  ad 
hora,&  acorio  0£o:pcrqflo  dunq  iGiudei 
cercauano  tanto  piu  di  darli  morte,  perciò 
che  nò  folo  egli  rompeua  il  fabbato, ma  an  , 
cor  diceua  che  Iddio  era  fuo  padre, facédo- 
fi  eguale  à Dio. La  onde  Iefurifpofe,e  dif- 
fe  loro,  In  verità, in  verità  io  vi  dico,  che  il 
Figliuolo  non  può  far  niente  da  femcde- 
p fimo  fenon  quello  ch’ei  vede  fare  alPàdrc: 
percioche  qualunque  cofe  fa  egli , quelle 
fa  fimilmente  il  Figliuolo  ancora . Impe- 
roche  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e mo- 
llali tutte  le  cofe  che  eflbfa:  e moflrara- 
gli  maggiori  opere  che  quelle  , à fine  che  . u* 
voi  vi  marauigliate.  Perche  fi  come  il  Pa 
dre  rifufeita  i morti  ,c  viuificahrcofi  anco-  v 
ra  il  Figliuolo  viuifica  quelli  ch’ei  vuole. 
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Perche  nc  il  Padre  giudica  perfona,  malia  5 
dato  ogni  giuditio  al  Figliuolo  : accioche 
tutti  honorino  il  F igliuolo,come  honora- 
no  il  Padre  . Chi  non  hohora  il  Figliuolo, 
non  honoraii  Padre  che  l’ha  mandato  . In 
uerità , in  verità  io  vi  dico  , che  chi  ode  la 
mia  parola  ,'e  crede  à colui  che  m’ha  man- 
dato,ha  vita  eternate  non  verrà  in  condan- 
natone, ma  è pattato  da  la  morte  a la  vita. 

In  verità,in  verità  vidico,che  viene l’hora , E 
& è al  prefente,che  i morti  vdirano  la  voce 
del  Figliùol  di  Dio  : e quelli  clic  l’vdiran- 
no,viueranno.Imperocne  fi  come  il  Padre 
ha  vita  in  fe  fletto, cofi  ha  dato  ancora  al  Fi 

tliuolo  d’hauer  vita  in  fe  fletto . Et  bagli 
ito  etiandio  poteflà  di  far  giuditio  , per- 
cioch’egli  è Figliùol  de  l’huomo  . Non  vi 
marauigliate  di  quello:  percioche  viene!* 
hora,  ne  laquale  tutti  quei  che  fon  ne  mo- 
JAdtt.i$.d  numenti  vairanno  la  voce  di  lui  : * onde 
quelli  che  haranno  fatto  bene  , vfeiranno 
in  refurrettiondi  vitate  quelli  che  haranno 
fatto  male, in  refurrettion  di  condannato- 
ne .Non  poflo io  dame  fletto farcofa  alcu-  ^ 
» natfecondo  ch’io  odo, cofi  giudico,e  il  mio 

giuditio  è giuftotpercioche  io  non  cerco  la 
volontà  mia,  ma  la  volontà  di  mio  Padre 
r g , che  m’ha  mandato  .*  Se  io  rendo  teftimo- 
V1  * nianzadimemcdcfimo,  lamiateftimoni- 
Xf att.yd  anza  non  è vera  . * V naltro  è che  rende  te  * 
flimonianza  di  me,  e fo  che  la  tetti monian 
Dìfop.i.e  za  ch’ei  rende  di  me, è vera . * V oi  manda-  » 

fteà 
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F fteà  Giouanni,  &egli  rende  teftimonian* 
za  a la  verità. Io  nò  piglio  eia  teftimonian 
za  da  huomo,madico  quelle  colè, accioche  ' 
voi  vi  faluiate. Elio  era  vna  lucerna  ardente 
e lucente:  e voi  volefte  per  vn  tempo  eful- 
f tare  ne  la  Tua  luce.  Maioho  vna  teftimo- 
nianza  maggior  che  quella  di  Giouanirper 
che  le  opere  che  il  Padre  m’ha  date , che  io 
le  facci, quelle  ifteflè  opere  dico , che  io  fo, 
teftificanodi  me,  che  il  Padre  m’ha  manda 
« to  . * E il  Padre  fteffo  che  m’ha  mandato, 
ha  renduto  teftimonianzadi  me  . Ne  voi &ij.a 
hauete  mai  vditala  fua  voce,*  ne  vedutala  Otta. 4.$ 
fua  faccia.E  non  hauete  la  Tua  parola  habi - 
tante  in  voi  : percioche  voi  non  credete  i 
7 colui  ch’egli  ha  mandato  . Efaminate  le 
Scritture, conciona  che  voi  penfate  hauerc 
G in  effe  vita  eterna  : quelle  fono  ancora  che 
rédeno  teftimoniàza  di  me:ef«r  voi  nò  vo- 
lete venire  à me,p  hauer  vita. Io  no  piglio 
gloria  da  huominùma  vi  ho  ben  conofciu- 
ti,che  voi  non  hauete  l’amor  di  Dio  in  voi. 

Io  fon  venuto  nel  nomedi  mio  Padre, e 
non  mi  riccuete  : fe  vnaltro  verrà  nel  fuo 
proprio  nome, quello  voi  lo  riceuerete.Co 
me  potete  voi  credere,*che  riceuete  gloria 
l’vn  da  l’altro  : e non  cercate  la  gloria  che 
vien  dalfolo  Iddio  ? Non  penfate  già  che 
io  v’habbi  ad  accuf 
Moife,neI  qual  voi 

cufa  . Imperochefe  4 

Moife,hauerefte  certo  creduto  à me:*per-  part- 


ire apprello  il  Padre: 
fperate,è  quel  che  v’ac  Gen'Ve 
voi  hauefte  creduto  à ^ ,2*f 


lem.  13.* 
Dei*.  16.  a 
Matt.i^.b 
"Mac.  6. e 
Lu.q.b 
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cioch’eglihafcritto  di  me  . Ma  (è  voi  non  8 
credete  à gli  fcritti  di  lui , come  crederete 
voi  a le  mie  parole? 

CAP.  vi. 

1 .Satin  cinque  milia  huomini  con  cinque  pani  e due 
pefei • 1. Volendo  ejìi  farlo  re,/Ì  ritira  cjjbjolo  al  monte* 

3.  Camma /opra  Tacque.  ^..In/égnain  Capernaum 
qual  cibo fi debbia  cercare  ,f  qual Jia  l'opera  di  Dio  che 
debbe  farji.  5»  Ch'egli  è il  vero  pane  de  la  vitajcefo  dal 
cielo  per  dar  Vita  à chi  crede  in  lui.  6.1  Giudei  fi  Jean» 
dali\anodi  lui.  7. L'andare  a Chrijloè  dono  di  Dio. 

8.  Che  fi  dee  mangiar  la  (ua  carne  ,e  beuere  il  JuoJkn 
gue.  9. Molti  difcepoli  fi fcandali\ano  de  le  fue parole, 
lequaliegli  dichiara  cfìere ffirito  e vita.  10.M oltifene 
parteno  da  lui^e  i dodici  il  cofejiano  per  Ftgltuol  di  D io. 


DOppo  quello , Iefu  fen’andò  di  la  dal  A 
mare  de  la  Galilea  di  Tiberiade,e  fe^  • 


guitaualo  vnagran  turba:  percioche  vede- 
uano  i fuoi  fegni  ch’eifaceua  fopra  quelli 
che  erano  infermi . Allor  Iefu  fen’andò  in 
fui  monte, e ledeualì  li  co  i fuoi  difcepoli. 
Etera  vicinala  Pafqua , * fella  de  Giudei. 
*Hauendo  dunque  Iefu  alzati  gli  occhile  r 
veduto  che  vna  gran  turba  veniua  à lui, di- 
ce a Filippo, Donde  comprarono  noid'el 
pane, che  coftor  mangino?  E quello  diceua 
per  prouario  : percioche  egti  fapeua  bene 
quel  che  s’haueuaà  fare.  Filippoglirifpo- 
fe  , Non  baftarebben  loro  dugento  denari 
di  pane,  p pigliarne  ciafcun  di  loro  vnpo- 
chetto  . Vno  defuci  difcepoli., cioè  Andrea 
fratello  di  Simoò  Pietro, li  dice. Egli  è qua 
vn  fanciullo  che  ha  cinque  pani  d’orzo , e 
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due  pefcbma  che  fono  quelli  à tanta  géte  ? 

Allor  lefu  difle , Fate  mettere  gli  huomi- 
ni  à federe. & era  in  quel  luogo  molta  her- 
ba.Glihuomini  dunque  fi  niellerò  à fede- 
li re, ci  rea  cinque  mi  lia  di  numero  . E lefu 
prefe  i pani , e poi  ch’egli  hebbe  rendute 
gratie,  li  diftribuì  a i difcepoli:  e i difeepo- 
li  à quelli  che  crano'à  federe. E fimilmen- 
' te  de  pefei  quanto  ne  voleuano . È come 
furon  pieni , egli  difle  a i fuoi  difcepoli, 
Roeoogliete  i pezzi  che  fono  auanzati,ac- 
cioche  niente  iene  perda.  Efsi  dunque  li 
raccolfero,  & empierono  dodici  corte  di 
pezzi  di  quei  cinque  pani  d’orzo, ch’erano 
ananzati  a quelli  che  haueuan  mangiato . 

1 Quegli  hu omini  dunque  veduto illegno 
che  lefu  haueua  fatto  , diceuano , Coftui  è 
quel  Profeta  che  doueua  venire  al  mondo, 
lefu  dunque  hauendo  conofciuto  chedo- 
ueuano  venire  à pigliarlo , per  farlo  re,  fi 
ritirò  dinuouo  al  monte  elio  folo . * E Mat.i+.t 
venuta  la  fera,  i fuoi  difcepoli  fcefero  al 
mare. E montati  ne  lanaue.andauanodi  la 
dalmareinCapcrnaum  : c già  strafatto 
ofcuro,nc  lefu  era  venuto  à loro. E il  mare 
per  vn  gran  vento  che  foffiaua , fi  gonfiò. 

3 Quando  dunque  efsi hebber  nauigato  cir- 
ca vinticinque  o trenta  fiadii, veggono  Ie- 
fu  che  caminaua  fopra’l  mare , & appref-  - 
fauafi  a la  naue  : & hebbero  paura.  Ma 
egli  difle  loro,  Sonio,nonhabbiate  paura, 

C Efsidunqueil  volferoriceuer  ne  la  naue. 
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c fubbito  la  naue  arriuò  ala  terra, a laqua- 
le andauano  . Il  giorno  feguente  la  turba 
che  era  dila  dal  mare,vidde  che  non  era  iui 
altra  nauicella  che  quella  fola,  ne  laquale 
erano  entrati  1 Tuoi  difcepoli:  e che  lefu  no 
era  étrato  co  i Tuoi  difcepoli  ne  la  nauicella 
ma  che  i Tuoi  difcepoli  foli  fen’erano  anda 
tj.E  de  i’altre  nauicellefoprauuenneroda 
Tiberiade,preflb  al  luogo  doue  haueuano 
mangiato  il  pane, poi  che  il  Signore  hebbe 
rendute  gratie . Quando  dunque  la  turba 
vidde  che  lefu  non  $ra  li,ne  i fuoi  difcepo- 
li.falironù  ancor  efsi  ne  le  nauicelle,e  ven- 
nero in  Capernaum, cercando  lefu.  Et  ha- 
uendolo  ritrouato  di  la  dal  mare, li  diflero, 
Maeftro, quando  venirti  tuqua?Iefu  rifpo-  4 
fe  loro,  e dille, In  verità,  in  verità  vi  dico, 
voi  mi  cercate , non  perche  hauete  veduti  i 
fegni.ma  perche  hauete  mangiato  de  pani, 
eletcui  latiati . " Procurate  non  il  cibo  che 
perifee,  ma  quello  che  dura  à vita  eterna: 
ilquale  il  Figliuol  de  l’huomo  vi  darà:per- 
cioche*  il  Padre  Iddio  l’ha  "lìgi  llato  . Efsi 
dunque  li  diflero.  Che  faremo  noi  per  ope 
rare  l’opere  di  Dió?Iefu  rifpofe,e  difle  loro 
4 Quella  è l’opera  di  Dio,  che  voi  crediate 
in  colui  ch’egli  ha  mandato  . A flora  efsi  li 
diflero, Che  legno  fai  tu,accioche  noi  lo  ve 
diamo, e crediamoti  ? Che  operi  tu? * 1 no- 
Uri  padri  mangioron  la  manna  nel  diferto, 
flcom'èfcritto , Ei  dette  loro  à mangiar  ' 
del  pane  dal  cielo . Allor  lefu  diflè  loro,  In 

verità 
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verità,  in  verità  vi  dico,  che  Moife  non  vi 
dette  il  pane  dal  cielo , ma  mio  Padre  vi  da 
il  vero  pane  dal  cielo  . Imperoche  il  pane 
S di  Dio  è quello  che  è fcefo  dal  cielo,  e da 
uita  al  mondo  . Efsi  dunque  li  diflero,  Si- 
gnore,dacci  Tempre  quello  pane.  Iefu  dille 
loro,  Io  fono  ripàrie  de  la  vita:  chi  viene  à 
me,nonhaueràrame  : * e chi  crede  in  me,  'E-cUr.2\x 
non  hauerà  mai  piu  fete.  Ma  io  v’ho  detto 
che  voi  m’hauete  veduto , e non  credete. 

T utto  ciò  che  il  Padre  mi  da, verrà  à me:  e 
colui  che  viene  à me, io  non  lo  fcaccio  fuo-  * 
re.  Imperoche  iofondifcefo  dal  cielo,  non 
per  far  la  mia  volontà, ma  la  volontà  di  co- 
lui che  m’ha  mandato. E la  volontà  del  Pa 
idre, che  m*ha  mandato, è queltai  che  di  tut 
to  quél  ch’ei  m’ha  dato,  io  non  ne  perda 
niente,  ma  chcio  lo  rifufeiti  nel’vltimo 
E giorno.  Quella  c ancor  la  volontà  di  colui 
che  m’ha  mandato,  che  chiunque  vede  il 
Figliuolo  , e crede  in  lui,  habbia  vita  eter- 
na : & io  lo  rifufeitarò  ne  l'vltimo  giorno. 

* I Giudei  dunque  mòrmorauano  diTui,rpcr 
cioch’egli  hauetiadetto,  Io  Ibno  il  pane  che 
fon  difeefo  dai  cielo.  E diceuano , 4 Non  è Matt.n* 
collui  Iefufigliuol  di  Iofef,  delqualenoi 
conofciamo  ilPadre  e lamadre?Come  dun 
que  dice  egli, Io  fon  difeefo  dal  cielo?AlIor 
Iefu  rifpole,e  difleloro, No  mormorate  tra 
7 voi . Niuno  può  venire  à me  , fe  il  Padre 
che  m’ha  mandato  non  lo  tira:&  io  lo  rifu- 
feitarò ne  l’ultimo  giorno . Egli  è fcritto 
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Xef* r.54-e  nei  Profeti.*E  faranno  tutti  ammaeftrati 
lere.y.f.  ^a  p>io  # Ciafcuno  dunque  che  ha  vdito,& 
i&ét.nJ,  irnparato  dal  Padre, viene  à me.  * Non  già 
che  alcuno  habbi  veduto  il  Padre , fenon  * 
colui  che  è da  Dio  : elfo  ha  veduto  il  Pa- 
dre.In  verità, in  verità  vi  dico, Chi  ha  fede 
in  me, ha  vita  eterna . Io  fono  il  pane  de  la 
Mfi.iS.c  vita . * I voftri  padri  mangio ron  la  manna 
nel  diferto,e  fon  morti . Quello  è il  pane 
che  fcende  dal  cielo,à  fine  che  altri  ne  man 
gi,c  non  muoia.  Io  fono  il  pan  viuo,chc  g 
fon  difcefo  dal  cielo  : fe  alcuno  mangiarà  p 
di  quello  pane,  viuerà  in  eterno  : e il  pane 
ch’io  darò, è la  mia  carne, laqualeio  darò  £ 
la  vita  del  mondo. I Giudei  dunque  conten 
deuano  fra  loro, dicendo, Come  può  collui 
darci  la  Tua  carne  à magiare?  Allor  Iefu  difj 
fe  loro,Inverità,in  verità  vi  dico, Se  voi  no 
màgiate  la  carne  del  Figliuol  de  l’huomo,. 
e nonbeuete  il  fuo  fangue, non  hauete'uita 
.Cor»  ’ii./in  voi.  * Chi  mangia  la  mia  carne,  e beue  il 
miofangue,ha  vita  eterna:  & io  lo  rifufci- 
tarò  ne  l’vltimo  giorno  . Imperoche  la  mia 
carne  é veramente  cibo, e il  mio  fangue  è 
veramente  beuanda  . Chi  mangia  la  mia  ^ 
camere  beue  il  mio  fangue,  llainme,&io 
in  lui. Si  come  il  Padre  che  ville  m’ha  man 
dato,  coli  io  viuo  per  il  Padre  : e chiman- 
come  la  già  me ,acor  egli  viuerà  per  me.Quello  c il 

manna c x Qe  cj^e  £ kep0  cjelo;  non  aia  " come  i 

rpadnyo-  1 . . n . ...  ■ . . 

Bri  mangio  Padn  veltri  mangioron  la  manna,  e mori- 
rà»* , e mori  rono:  chi  mangia  quello  pane  viuerà  in 


ì: 


tono  ; 


eterno 
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eterno . Quelle  cofe  difle  ne  la  finagoga,- 
9 infegàando  in  Capernaum'.  Molti  dunque 
de  Tuoi  difcepoli  che  l’haueuano  vdite,dif- 
fero, Quatto  parlare  è duro,  chi  lo  può  vdi 
G re?  E Iefu hauendo conofciuto in  le Hello 
v che  i Tuoi  difcepoli  mormorauano  di  que- 
llo, dille  loro,  Quello  vi  fcandaliza  ? Che 
farà  dunque  fe  voi  vedrete  il  Figliuolde  1’ 
huomo*falire  dou’egli  era  prima?  Lo  Spi-  Dìfop.ylt 
rito  è ql  che  viuifica,Ia  carne  no  gioua  nié- 
te:le  parole  ch’io  vi  dico  ,lòno  fpirito  e vi- 
ta . Ma  cane  fono  alcuni  di  voi  che  non 
credeno  . Perche  Iefu  fapeua  da  principio 
chi  fuflcn  quelli  che  non  crederebbeno  , e 
chi  fulfe  quello  che  l’haueua  à tradire  . "E 
diceua,Perquello  vi  difsi  che  niuno  può  ve 
nire  à mc/enon  gli  è dato  dal  Padre  mio. 
io  Da  quell’hora  molti  de  fuoi  difcepoli  fene 

tornorono  in  dietro , e non  andauano  piu  ' s /. 
con  eflolui . Iefu  dunque  dille  a i dodici. 

Volete  aucor  voi  andaruene? Allora  Simon 
Pietro  gli  rifpolè, Signore, à chi  andaremo 
• noi?  tubai  le  parole  de  la  vita  eterna . E noi 
habbiam  creduto  e conofciuto  che  tufei 
Chriftojilpigliuol  di  Dio  viuente.  Rifpo- 
fe  loro  Iefu,* Non  v’ho  io  eletti  voi  dodici,  ìdnr»\C^ 
c vno  di  voi  è diauolo  ? E diceua  di  Giuda 
Ifcariote  ftglinol  ài  Simone  : percioche  co- 
llui l’haueua-à  tradire,  ellenao  egli  vno  de 
dodici. 

c a p.  v 1 1 . 

l 'Cbrifhfugge  i Gwdtiche’l  vogliono  amma^rt* 
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2.  I fuoi parenti  non  credono  in  lui,&  egli  li  riprende . 
l.Il'Volgo  nc  ha -parie oppinioni.  ^.Infègna  nel  tepio,e 
rende  conto  de  la  fua  dottrina.  $.  Gli  dicono  ch'egli  ha 
il  demonio  , & egli  prona  con  pina  ragione  che  Ji  dette 
operar  bene  tn  faldato.  6 MancLi  no  à pigliarlo.  Ten- 
uità quelli  che  hanno  feto  ad  andare  à lui.  8.  "Nafte 
difienfion  nel  popolo  per  conto  fuo  . y.l  miniftri  che  do~ 
Menano  pigliarlo  fine  ritornano  cornanti.  IO. Ni  code» 
mo  parla  alquanto  in fuo  fattore* 

U*.-  ? V ' ' 

Oppo  quello  Iefu  conuerfaua  in  Ga  A 
A-/  lilea:  perciochc  non  voleua  conuer-  i 
fare  in  Giudea,  imperoche  i Giudei  cerca- 
uano  d’ammazzarlo  . Et  era  vicina  la  fella 
(fr.Jcenope*  de  Giudei, che  è "de  tabernacoli . I fuoi  fra 
teili  dunque  li  differo,  Parti  ti  di  qui, e vat- 
tene in  Giudea , accioche  i tuoi  difcepoli 
ancora  veggano  quel  che  tu  fai. Imperoche 
niuno  fa  cofa  alcuna  in  occulto, che  cerchi 
e. 'nomina-  d’efler  "palcfe.fe  tu  fai  quelle  cofe,mauife- 
Ila  te  Hello  al  mondo  (perche  ne  anco  i fuoi  * 
fratelli  crcdeuanoin  lui)Iefu  dunque  dice 
loro,  Il  mio  tempo  non  è ancor  venuto, 
ma  il  tempo  voltro  è fempre  apparechiato. 

Il  mondo  non  vi  può  hauer  in  odio:ma  me 
ha  ben  in  odio,percioche  io  rendo  tellimo 
..  nianza  dilui,cneroperefuefonmale.Sa-B 

lire  pur  voi  à quella  fella  : io  à quella  fella 
Vijot.  8.r  n0n  fagli0  ancora:  percioche  * il  mio  tem- 
po non  è ancor  compiuto.  Et  hauendo  det-  ~ 
te  lor  quelle  cofe,rimafe  in  Galilea.  Come 
i fuoi  fratelli  furon  ialiti  > allora  fall  anch* 

«s1» 


cap.  v ii.  ipi 

» c 

egli  a la  fetta,  non  giamanifettamente,  ma 

COlIICxlimT»r«o/}:o_I  Grujcifluiicjac_il  CefCà  ■. - . ; .'.-tu. 

uano  ne  la  fetta,  c diceuano  , Doue  è colui? 

5 Et  era  gran  mormorio  diluì  tra  le  turbe, 
perche  alcuni  diceuano  , Egli  è vn  buon 
lmmo:Sc  altri  diceuano, No, ma  inganna  la 
turba. Nondimeno  niuno  parlaua  pubblica 
mente  di  lui, per  il  timor  de  Giudei.  Et  ef- 
fendo  già  pallata  meza  la  fetta, Iefu  fall  nel 

4 tempio, & infegnaua.  Onde  i Giudei  lì  ma 
rauigliauanOjdicendojCpme  facoftui  let- 

C tere,nonhauendone  imparate  ? Iefu  ri- 
fpofe  loro  , e ditte , La  miadotcrina  non  è 
mia,madi  colui  che  m’ha  mandato.  Se  al- 
cuno vorrà  far  la  volontà  di  lui,  conofcerà 
de  la  dottrina,  s’ella  è da  Dio,  ò fe  io  parlo 
da  me  fletto , Chi  parla  da  fe  fletto  cercala 
fua  propria  gloria  : ma  chi  cerca  la  gloria 
di  colui  che  l’ha  mandato, quello  c verace, 
e non  èingiuftitiain  lui.*Moife  non  v’ha  £r0tl^td 
egli  data  la  Legge,  eniundi  voiofleruala 
Legge  ?*  Perche  cercate  voi  d’ammazzar  t j oif0p.$x 

5 mirRifpofe  la  turba, e ditte, T u hai  il  demo 
nio,chi  cerca  d’ amazzarti?  Iefu  rifpofe,e 
ditte  loro,  Io  ho  fatto  vn'opera , e tutti  ve 

ne  marauigliate.  Per  quello*  Moife  vi  det  ieHt.ix.d 
te  la  circoncifìone  ,no  già  ch’ella  fìa veìtuta 
da  Moife:*ma dai  padri:  e co/7circocidete  Ge».\j.b 
D l’huomoifabbato.Sel’huomoriceuclacir 
còcilìonein  fabbato,accioèhela  Legge  di 
Moife  non  fi  yiott:  voi  vi  sdegnate  contra 
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di  me,  perche  io  ho  fatto  fàno  tutro  l’huo 
Deut. i.e  mo  iu  Sabbato?  *IN  on  giudicate  fecondo  I* 
afpetto,  magiudicate  congiuftogiuditio. 
Diceuano  dunque  alcuni  di  quelli  di  Ieru- 
falem,N ó è quefto,colui  che  cercano  d’am 
mazzare  ? Ecco  qui  ch’ei  parla  pubblicarne 
te, e non  gli  dicono  cola  alcuna.  I principa^ 
li  hauerebben/or/éconofciuto  di  certo  che 
coftui  fìa  veramente  Chrifto  ? Ma  noi  fàp^ 
piamo  donde  coftui  c : e quando  Chrifto 
farà  venuto, niuno  faprà  donde  fia . IefU 
dunque  gridaua  nel  tempio,  infegnando,  c 
dicendo, Voi  mi  conofcete,efapete  donde 
io  fono:  e non  fon  venuto  da  me  fteflo,  ma 
colui  che  m’ha  mandato  è verl:e,ilqual  voi 
non  conofcete.  Ma  io  lo  conofco:  percio- 
ch’io  fono  , da  lui , & egli  m’ha  mandato, 
Hor  efsi  cercauano  di  pigliarlo,  ma  niuno 
eli  mefle  le  mani  addoiTo:percioehe  l’hora  £ 
ìua  non  era  ancor  venuta.  È molti  de  la  tur 
ba  credettero  in  lui , e diceuano , Quando 
Chrifto  farà  venuto , farà  egli  piu  fegni  di 
quelli  che  coftui  hafattirl  Farifei  vdiron  la 
turba  mormorar  quelle  cofe  dilui:ondee/'  4 
ft  Farifei  e i principali  Sacerdoti  man  doro 
no  i miniftri  per  pigliarlo.Iefù  dunque  dif 
fe  loro , Io  fono  ancorconeffouoi  per  vn 
poco,  di  tempo  > poi  me  ne  vo  à colui  che 
Dìjètx^d  m’ha  mandato.  * Voimiccrcarete,enon 
Cry/yww,  mi  trouarete: e là  doue  io  " farò, voi  non  po 
tete  venire . Per  ilche  i Giudei  differo  tra* 

loro 
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loro, D oue  debbe  andar  coftui,che  noi  non 
lo  trouaremo?  Debbe  egli  andare  ne  la  di-  . . 

fperfion  de  Greci , & infegnare  a i Greci  ? 

* Che  parlare  è quello  ch'egli  ha  detto , Voi 
mi  cercarete,e  non  mi  trouarete,e  là  doue 
io  farò,  voi  non  potete  venire?  L’vltimo 
7 giorno  * grande  de  la  fella , Iefu  llaua  là,  e Leui.iyf 
gridaua,  dicendo,  Se  alcuno  ha  fcte  venga 
a me,é  beua.  Chi  crede  in  me, come  dice  la 
Scrittura , * vfeiranno  fiumi  d’acqua  viua  Dent.i2.e 
dal  fuo  ventre.  E quello  dille  egli  de  lofpi  loel.i.g 
rito  che  doueuano  riceuer  quelli  che  ere-  Fa*’*'e 
deuano  in  lui . imperoche  lo  Spirito  Tanto 
non  era  ancora  ttatodato'.concioGa.  che  Ie- 
S fu  non  era  ancor  glorificato  . Molti  duque 
de  la  turba  hauedo  vdite  qlle  parole, dice- 
uano,Collui  è veraméteProfeta. Altri  dice 
uano, Quello  è Chrillo.Et  altri diceu ano, 

Chrillo  debbe  egli  venir  di  Galilea  ? * L a J •* 

Scrittura  rion  dice  ella  che  Chrillo  verrà 
dal  Teme  di  Dauid , e dal  cartello  di  Betle- 
q em,doue  era  Dauid?N acque  duque  dilfen- 
fion  ne  la  turba  per  cagione  di  lui.  Et  alcu- 
ni di  loro  il  voleuan  pigliare  : ma  mirtino 
9 però  gli  mellè  le  mani  addoflo . • l mini- 
ftri  dunque  vennero  a i principali  Sacerdo  ' 
ti,&  a i Farifei  : i quali  difier  loro , Perche 
no  l’hauete  voi  menato?  Rifpofero  i mini- 
ftri , Già  mai  huomo  non  parlò  coli,  come 
quell’ huomo . L a onde  i Farifei  rilpofero 
loro, Sete  voi  ancora  iaganati  ? Ha  però  al-  * 
cun  de  principali,  ò de  Farifei  creduto  iq. 

- * T3 
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lui?  M a quella  turba  che  non  ha  cognition 
Difip. 3^  de  la  Legge, è maladetta.Nicodemo*(qlIo  x© 
che  era  venuto  à lui  di  notte,ilquale  era  v- 
no  de  i loro)  dice  ad  eflì,  La nollra  Legge, 
giudica  ella  l’huomo, lenza  hauer  prima  v- 
Deut.ij.b  conofciuto  che  cofa  ei  fa?Ef- 

q.  iy.d  fi  rìfpofero,c  differii,  Sei  tu  ancora  di  Ga- 
lilea?Efamina,e  vedi  che  di  Galilea  non  v- 
fcì  nuli  alcun  ProFeta.Poi  ciafcuno  fen’andó 
" ” acafafua. 

CAP.  Vili. 

j.De  la  donna  trouata  in  adulterio.  i.Cbrifto  ren* 
de  tejlimonian\a  di  Je  ch'egli  è la  Incedei  mondo.  3. 
"Minaccia gl' increduli  de  la  lor  dannatone . j^.Rjfpon 
de  chi  egli  fia.  5.  alcuni  credeno  in  lui  Creigli  am- 
tnaefira.  6.  Dei  Jerui  e liberi.  j.MoJìra  che i Giudei 
fitot  per/ecutori  no  fin  figliuoli  ne  d'+Abraa,  ne  di  D/0,8. 
ma  del  dianolo  ^ ( he  è homicida , e padre  de  la  me\ogna. 

9.  I Giudei  lo  chiamano  Samaritano  e indemoniato: 

10.  e per eh' egli  dice  d'efiert fiato  innanzi  che  ^ibraam 
fufie  i»  1 vogliono  lapidare . 

Elefu  fen’andò  nel  monte  de  gli  Oliui.  A' 
E la  mattina  per  tempo  venne  di  nuo- 
uo  nel  tempio, e tutto  il  popolo  Tene  venne 
à lui:8c  egli  fedendo, infegnaua  loro-.Hor  • 
li  Scribi  e i Earifei  li  menorono  v na  donna  j 
che  era  ftatafoprappreflain  adulterio . E 
, mettendola  là  nel  mezo,gli  dicono,  Mae- 
Uro, quella  donna  è Hata  colta  in  fui  fatto 
ltMÌ.to.b  che  adulteraua . *E  Moife  ne  la  Legge  ci 
comandò  che  quelle  tali  fi  lapidafleno  : tu 
dunque  che  ncdici  ? Quello  diceuano  cfsi 

tenta» 
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tentandolo,perhauer  diche  accufarlo.Ma 
Iefu  chinandoli  giu,  rcriueua  col  dito  in 
terra.  E perfeuerando  efsi  di  domandarlo , 
egli  fi  leuò  fu, e dille  loro/ Chi  di  voi  é fen  Deut.ij.Vj 
za  peccato, gitti  egli  il  primo  la  pietra  con 
tra  elfa.  E dinuouo  chinandoli  giu,  fcriue- 
ua  in  tcrra.Efsi  hauendo  vdito  ef- 

fendo  riprefi  da  la  confcientia,  fi  partirono 
l’vn  doppo  l’altro , incominciando  da  i piu 
vecchiiinfinàglivltimue  co/?  Iefu  fu  lafla-  x 
to  folo,e  la  donna  che  ftatia  là  in  mezo  . E 
® Iefu  leuandoli  fu , e non  vedendo  alcuno* 
fuor  che  la  donna, le  dille, Donna, doue  fo- 
no quei  tuoi  accufatori  ? niuno  t’ha  con- 
dannata?Ella  dilfe, Niuno, Signore.  E Iefu 
le  difle,Nc  io  ancor  ti  códanno . Va,  e non 
z peccar  piu.  Hor  Iefu  parlò  dinuouo  ad  èf-  - 
fi, dicendo/  Io  fon  la  luce  del  mondo  : chi  Difop.t.* 
feguita  me , non  caminarà  nc  le  tenebre,  Dtfot.y.* 
ma  hàuerà  la  luce  de  la  vita . Allora  i Fari- 
fei  li  diflero,  T u rendi'teftimonianza  di  te 
fteflo,la  tua  teftimonianza  non  è vera.  le- 
fu  rifpofe,e  dille  loro , * Se  bene  io  rendo  Difop.$.t 
teftimonianza  di  me  fteflbja  mia  teftimo- 
nianza è vera  : percioche  io  fo  donde  fon 
venuto, e doue  io  vo:ma  voi  no  fapete  don 
de  io  végo,ne  doue  io  vo.Voi  giudicate  fe  • 
códo  la  carne, io  no  giudico  alcuno. E fe  io 
giudico, il  mio  giuditio  è vero  : percioche 
io  non  fon  folo , maio  e il  Padre  che  m’ha 
madato. Et  ancor  ne  la  voftra  Legge  è fcrit 
to/che  la  teftimoniàza  di  due  huomini  è 2X0*13.4 
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vera. Io  fon  qllo  che  rendo  teftimoniaza  di  Q 
me  medelìmo,  e di  me  rende  tellimonian- 
za  il  Padre  che  m’ha  mandato . Efsi  allora 
gli  diflcro,Doue  c tuo  padre  ? Iefu  rifpofe, 

V oi  non  conofcete  ne  me, ne  mio  Padretfe 
voi  hauefte  conofciuto  me,hauerefte  cono 
fciuto  ancor  mio  Padre.  Quelle  parole  dif 
fe  Iefu  ne  la  Teforeria,infegnadonel  tem- 
pio:e  muno  il  prelè,percioche*non  era  an- 
cor venuta  l’hora  fua.E  di  nuouo  Iefu  dif-  $ 
fe  loro  , Io  me  ne  vo , e voi  mi  cercarete,  e 
morrete  nel  vollro  paccatordoue  io  vo,voi 
non  potere  venire . I Giudei  dunque  dice- 
uano , Occiderà  egli  fe  Hello  , percioch’ei 
dice, La  doue  vo  io,  voi  non  potete  venire  ì . 
Et  egli  dille  loro,  V oifete  da  le  parti  di  fot 
to,&  io  fon  da  quelle  di  fopra  : voi  fete  di 
quello  modo, io  no  fon  già  ai  quello  mon- 
do.Però  v’ho  detto  che  voi  morrete  ne  vo- 
ìlri  peccati.  Percioche le  voi  non  crederete 
che  io  fono, morrete  ne  vollri  peccati . Al- 
lora efsi  gli  di!Tero,Chi  fei  tu  ? E Iefu  dille  D 
loro  , Quello  che  da  principio  ancor  v’ho  4 
detto  , Io  ho  da  parlare  e giudicar  di  voi 
molte  cole:  ma  colui  che  m’ha  mandato  è 
verace  : & io , le  cofe  che  ho  vdite  da  lui, 
quelle  parlo  nel  mondo.  Efsi  non  intefero 
ch’egli  diceua  loro  del  Padre . Iefu  dunque 
dillcloro  , Quando  voi  hauerete  inalzato 
il  Figliuol  de  I’huomo  ,allor  conofceretc 
che  io  fono,  e che  io  non  fornente  dame 
HelTo:ma  parlo  quelle  cofe,  come  mio  Pa- 
dre 
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ire  m’ha  infegnato.E  colui  che  m’ha  man 
dato  è con  meco.  Il  Padre  non  m’ha  lafia- 
to  folo , percioche  io  fo  Tempre  le  colè  che 
f gli  piacciono.  Mentre  ch’egli  parlauaquc 
Se  cofe,  molti  credettero  in  lui . Diceua 
S dunque  Iefu  a i Giudei  che  gli  liaueua  cre- 
duto , Se  voi  darete  laidi  ne  la  mia  parola» 
voi  farete  veramente  miei  difccpoli , e co- 
. nofccrete  la  verità , e la  verità  vi  farà  libc- 
ri.Efsi  gli  rifpofero , N oi  damo  Teme  d’A- 
braam,negia  mai  feruimmo  àperfona:co- 

6 me  dici  tu,  Voi  farete  fatti  liberi?Iefu  rifpo 
fe  loro, In  verità, in  verità  vi  dico, che  chi- 
li unquefa  peccato,  * è feruo  del  peccato  . E 

il  feruo  non  dimora  per  Tempre  ne  la  cala,  2 u'2 
ma  il  figliuolo  vidimerà  per  Tempre  . Se 
dunque  il  Figliuolo  vi  liberarà , voi  farete 
veramente  liberi . Io  lò  che  voi  fètefeme 
d’ Abraam, ma  voi  cercate  d’ammazzarmi, 
perche  la  mia  parola  non  ha  luogo  in  voi. 

Io  parlo  quello  che  ho  veduto  appreffodi  ■ 

mio  Padre: e voi  fate  quello  che  haucte  ve- 
duto apprefio  il  padre  voftro.  Efsi  rilpolè- 

7 ro,e  differii, Il  padre  noftro  è Abraam.  Ie- 

fu  dice  loro , Se  voi fufte  figliuoli  d’Abra- 
am,farefte  l’opere  d’ Abraam. Ma  voi  hora 
cercate  d’ammazzarmi , che  fon  huomo,  il- 
qual  v’ho  detta  la  verità/,  che  ho  vditada 
Diorquefto  non  fece  mai  Abraam.  Voi  fate  ’ 

l’opere  di  voftro  padre . Et  efsi  li  di  fiero. 

Noi  non  fiamo  nati  di  fornicatione  : noi 
habbiamo  vn  Padre , che  ì Iddio. Iefu  dille 

Ti 


/ 


4 98  S.  OIOV  A N N I 

loro,  Se  Iddio  folle  voftro  Padre, certame 
te  voi  amarette  mcipcioche  io  fonjpcedu- 
to,e  venuto  da  Dio  : ne  fon  venuto  dame 
ftcffo,ma  egli  m’ha  madato.  Perche  no  co  p 
nolcete  voi  la  mia  fauella  ? percioche  voi 
I non  potete  vdir  le  mie  parole.*  Voi  fere  v-  g 
/ citi  dal  padre  diauolo , e volete  fatisfare  à 
gli  appetiti  del  padre  voftro. Egli  era  homi 
rida  ji/i da pricipio,e  nò  ftettefaldo  ne  lave 
ntà  : pcioche  nó  è verità  io  lui.Quado  e- 
gli  parla  il  falfo, parla  di  qllo  che  è fuo  prò 
prio:  percioch’egli  è mendace, e padre  de 
la  menzogna . E perche  io  dicola  verità, 

•>  «*«*»<*  voj  non  m[  credete. Chi  è di  voi  che  mi"ri- 
prenda*  di  peccato?  E fe  io  vi  dico  la  verità, 
t.G/0.4.4  perche  non  mi  credete  voi?  * Chi  è da  Dio, 
ode  le  parole  di  Diotper  quello  voi  no  l’v- 
diteipercioche  voi  non  fete  da  Dio.Rifpo- 
fero  allora  i Giudei,  e differii , Non  dicia-  f 
mo  noi  bene, che  tu  fei  Samaritano, & hai 
il  demonio?Iefu  rifpole,lononho  il  demo 
nio,mahonoro  il  padre  mio, e voi hauete 
difonorato  me.  Io  no  cerco  la  mi  a gloriale 
bé  chi  la  cerca,  e ne  giudica, in  verità, in  ve 
rità  vi  dico,  Se  alcuno  olferuarà  la  mia  pa 
èr/t  eternalo la,n5  vedrà  "mai  la  morte.  Allora  i Giu-  q 
dei  diflèro,Hora  noi  habbiam  Conofciuto 
che  tu  hai  il  demonio.  Abraam  è morto, e i 
, Profetile  tu  dici, Se  alcuno  offeruarà  la  mia 

parola, non  guftarà  già  mai  la  morte . Sei 
tu  maggiore  del  noftro  padre  Abraam  , il- 
quale  e morto?  ei  Profeti  ancorion  morti: 

chi 
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chi  fai  tu  te  fteflo  ? Rifpofe  Ielu,Se  io  glo- 
rifico me  fteflb,la  mia  gloria  è nientermio 
Padre  è quello  che  mi  glorifica , ilqual  voi 


ni*» 


dite  eli  egli  e voftro  Iddio,  e non  1 hauete 
conofciuto  : maio  l’ho  conofciuto  , e fc  io 
dico  di  no  l’hauer  conofciuto, farò  vn  mcn 
dace  limile  à voi:  ma  io  l’ho  conofciuto, & 

*o  ofièruo  la  fua  parola.  Abraam  padre  voftro 

"bramò  di  vedere  ilmio  giorno:  e viddelo,  Gr.  efultf 
e rallegroflènc . I Giudei  diique  lidiflero,  pwwdfi» 
Tu  non  hai  ancor  cinquanta  anni,&  hai  ve 
duto  Abraàrlefu  dille  loro, In  verità,  in  ve 
rità  vi  dico, Prima  che  fufle  Abraam^ofo- 
no.*  Allora  efsi  pfero  de  fafsip  gittarli  co 
tra  lui:  ma  Icfu  fi  nafeofe,  & vici  del  tepio. 

CAP.  IX. 

I .Chrijìo  allumina  in  fabbatovn  kuemo  cieco  nato: 

3.  onde  da  iFarifei  è giudicato  impio,  e peccatore. 

1 Giudei  non  credendo , efaminano  il  padre  e la  madre 
del  cieco:  /^.battendo  determinato  fra  loro  che  chi  confef 
a Chrijìo , Jìa  /comunicato  . Deputano  col  cieco , r 

ftomunicanlo . 6. Chrijìo figli  da  à cono/cere  , & egli 
/crede  in  lui . 

^ TJ  PalTando  lefu,  vidde  vn  huomo  cicco 
1 XZ-danatiuità.H  ifuoi  difcepoli  gli  doma  ' 
dorono, dicendo,  Maeftro,chi  ha  peccato, 
coftui,  ò pur  i fuoi  genitori,  ch’egli  c cofi 
nato  cieco?  lefu  rifpofc,N  e coftui  hapecca 
to,  ,ne  i fuoi  geni  tori:  ma  cjuelro  è à fin  che  l* 
ope  diDio  fimanifeftinoin  lui.  A'  mebiio 

fna  operare  Pope  di  colui  che  m’ha  man- 
ato,fin  ch’egli  è giorno: lanottc  viene  che 
niunopuo  opare.Métre  ch’io  fó  nel  modo 
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pìfop» t.A  * io  fono  la  luce  del  mondo . Dette  ch’egli 
& hebbe  quelle  cofe,fputó  in  terra,  e fece  del 
faQg0  conio  fputo  , & impiaftrò  il  fango 
fopra  gli  occhii  del  cieco:e  difleli,  V a,laua 
ti  al  lauatoio  di  Siloa,cIie  s’interpreta, Ma 
dato.  Egli  dunque  andò, e lauofsi,  e venne  & 

• vedendo.Onde i vicini,  e quelli  che  per  a- 

' uanti  l’haueuan  veduto  ch’egli  era  mendi- 
co ,diceuano,N  on  è coftui  quei  che  fi  ftaua 
à federe, e mendicaua?Altridiceuano,Egli 
é deflo  . Et  altri  dicevano , Egli  è limile  ,à 
quello. Egli  diceua,Io  fon  quello.Efsi  dun 
que  gli  difiero,  In  che  modo  ti  fono  fiati  a- 
\ perti  gli  occhii?  Egli  rifpofe,e  diflè, Quell* 

huomo  che  fi  chiama  lefu  , fece  del  fango 
c mene  vnlè  gli  occhii,  e difiemi, Va  al  la- 
uatoio di  Siloa,e  lauati . Hor  io  eflendoui 
andato, e lauatomi,ho  riceuuta  la  villa.  Al 
loraglidiflcrOjDoue  è colui?E gli  dille,  Io 
non  Cò.Efsi  coducono  a i Farilei  colui  che 
già  era  fiato  cieco.  Et  crafabbato,  quando  C 
* lefu  fece  il  loto, e gli  aperfe  gli  occhii .Dia, 
4 nuouo  dunque  i Farifei  ancora  li  domado- 
) tono, com’egli  haueua  riceuuta  la  villa.  Et 

egli  dille  loro, Egli  mi  pofe  dei  fango  in  fu 
gli  occhii, c lònmi  lauato,e  veggo.  P er  fi- 
che alcuni  de  F arilei  diceuano,Queft’huo 
mo  non  è da  Dio  : percioche  non  oflerua  fi 
fabbato . Et  altri  aiceuano , Come  può  vn 
huomo  peccatore  far  quelli  fegni  ? Et  era 
difienfione  fra  loro.  Di  nuouo  dicono  al 
cieco , Tu  che  dici  di  lui  > inquanto  ch’ei 
x t’ha 
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c'fia  apetti  gli  occhii?Co!ui  dille, Egli  è vn 
Profeta  . Hori  Giudei  non  credettero  di 

3 lui,ch’ei  fofle  ftato cieco,  & hauefle  rice- 

uuta  la  villa, infin  à tanto  che  chiamorono 
il  padre  e la  madre  di  lui  medefimo  che  haue 
uariceutala  villa, E dom3dorongli,dicen 
do, Quello  è il  vollro  figliuolo , ilqual  voi 
dite  cflèr  nato  cieco?  come  dunque  vede 
fiora  ? 1 1 padre  e la  madre  di  lui  rifpofer 

loro, e diflèro,  Noi  fappiam  bene  che  que- 
llo è il  nollro  figliuolo, e ch’egli  è nato  eie» 
co:ma  comehora  egli  vegga, noi  nonfap- 

' piamo  : ò chi  gli  habbia  aperti  gli  occhn, 
non  lappiamo:  egli  è in  età  , domandatene 
lui , elio  parlarà  per fe  . Il  padre  e la  madre 

4 fua  diflèr  quelle  cofe,  percioche  temeuano 
i Giudei:  conciofia  che  i Giudei  s’erano  di 
giaconucnuti,chefe  alcuno  ilconfeflaua 

per  Chrillo,  fuire*'fcacciato  de  la  finagoga.  e .'fammi* 

£ Per  quella  cagione  fuo  padre  e fua  madre 
diflèro, Egli  e in  età, domandatene  lui.  Di 
S nuouo  dunque  chiamorono  l’huomo  che 
era  flato  cieco,  e differii,  Da  gloria  à Dio: 
noi  Tappiamo  che  queft’huomo  è peccato- 
re.Egli  rifpofe,e  dille,  S’egli  fia  peccatore 
io  non  lo  lo:  vna  cofa  fo  bene,  che  eflendo 


io  già  cieco,hora  veggo. Et  efsi  dinuouo  li 
dinero, Che  ti  fece  egli  ? come  t’aperfe  gli 


occhii?jEgli  rifpofe  loro, Io  ve  l’ho  già  det  , 
to,  • e nó  l’hauete  vditorpche  volete  voi  v-  ù* 1 


non  Vhd* 


dirlo  di  nuouo  ? volete  ancor  voi  efler  fuoi 
dilcepoli  ì Allora  efli  gli  difler  villania, e 
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diflèro,T u fii  fuo  difcepolo,  noi  (iamo  di - 
fccpolidiMoifc.Noi  lappiamo  che  Iddio  F 
' parlò  à Moifetma coftui  non  fappiam  don-  • 
delia.  Queirhuomo  rifpofe.e  dille  loro. 
Certamente  in  quello  è vna  cofa  mirabi 
le, che  voi  non  Tappiate  ond’egli  lìà , e pur 
ha  aperti  i miei  occhii . N oi  Tappiamo  che 
Iddio  non  ode  i peccatori:  ma  Te  vno  é fer- 
uo  di  Dio, e fa  la  Tua  volontà, egli  l’efaudi- 
fce.Non  s’è  vditogiamai  che  alcuno  hab- 
bia  aperti  gli  occhii  d’vn  cieco  nato. Se  co- 
flui  non  fufle  da  Dio, no  hauerebbe  potuto 
far  cofa  alcuna.  Efsi  rifpofero,e  differii, T u 
fei  tutto  nato  ne  i peccati, & infegni  à noi  ? 

E c0/;lofcaccioronfuore.lefuintefechel*  6 
haueuano  fcacciato  fuore:&  hauendolo  ri-  Q 
> trouato,  li  difle  , Credi  tu  nei  Figliuol  di 
Dio  ? Colui rifpofexe  difle,  E chi  è egli, Si- 
gnore, accioche  io  credain  lui?Iefu  li  dille. 
Tu  lo  vedi,&  c colui  che  parla  teco. Allora 
egli  difle , Iocredo  , Signore,  e adorollo. 
Poi  Iefu  difle,*  Io  fó  venuto  in  qfto  modo 
à giuditio:à  fin  che  qi  che  no  veggono,  veg 

fauo  : e qi  che  veggono,  diuégano  cicchi. 

t alcuni  de  Farifei  che  erano  feco,vdiron 
quello,  e differii , Siamo  ancor  noi  ciechi? 
Iefu  difle  loro, Se  voifofte  ciechi, non  ha- 
uerefte  peccato:  mahora  voi  dite, Noi  ve- 
diamo:però  il  voftro  peccato  refta. 

CAP.  X 

i.D el  buone  e trifto  pajiare.  i.Chrifìo  è la  portele  il 
buon  pattare.  D elpaji.  rner ternàrio.  j.  I Gentili  anco 

' r* 
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rafin  pecore  di  C brillo.  j^.Kafie  di  fiordi*  tra  i Giu* 
det per  le  Jue  parole.  5.  Li  domandano  scegli  è Cirri  (lo* 

6 • Dicendo  egli  d'efiere  ma  medejìma  cofit  col  Padre , . 

Vogliono  lapidarlo.  7 .Gli  convince prima  perla  Sctit. 
tura,  S.poi  argomentando  da  l' opere  , fi  dichiara  per 
Vero  figlmol  di  Dio , 

^ TN  verità, in  verità  io  vi  dico, Chi  non  en 
X tra  per  la  porta  ne  l’ouile  de  le  pecore* 
ma  vi  faglie  d’altronde, colui  è vn  ladro  & 
vn  alfaflino.Ma  chi  entra  per  la  porta , è il 
paftor  de  le  pecore. A'  quello  apre  il  porti- 
naro , e le  pecore  odeno  la  fua  voce:  & egli 
chiama  le  lue  proprie  pecore  per  nome  , e > 
menale  fuore.E  quando  egli  ha  melle  fuor 
le  fue  pecore, va  loro  innanzi, e le  pecore  il  «.  - 
feguitano:  perch’ellc  conofcono  la  fuà  vo- 
ce. E non  feguitaranno  vno  ftraniere  ,ma  li 
fuggiranno  da  lui:percioch’cIle  non  cono- 
fcono lavoccdeliftranieri.  Iefu  dille  loro 
quello  prouerbio:ma  cfsi  nonintefero  che 
cofe  folTen  quelle  cli’egli  parlaua  loro. Per 

® ilche  Iefu  dille  loro  dinuouo,  In  verità,  in. 

z verità  vi  dico , che  io  fon  la  porta  de  le  pe- 
core.T urti  quanti  quelli  che  fon  venuti  in 
nazi  à me,fó  ladri  & alTafsini:ma  le  pecore 
no  glihano  vditi.Io  fó  la  porta:  fc  alcuno 
etra  p me, lì  faluarà:  & étrarà,&vfcirà,e  tro 
uarà  paftura.il  ladro  no  viene  fenóp  rubba 
re,&  ammazzare, e diftruggere.Io  lo  venu 
to  à line  ch’elle  habbiano  vita,&  habbian- 
ne  piuabbodàteméte.*Io  fono  il  buon  pa- 
flore:  il  buó  pallore  mette  l’anima  fua  pie 
fitc  pecore . Ma  il  mercénario,e  ql  che  no  è 
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pallore , di  cui  le  pecore  non  fon  proprie, 
vede  venire  il  lupo,e-làfTale  pecore, c fog- 
gcfoonde  ìllupo  rapifee,  e difperge  le  pe-  C 
core.E  il  mercennario  fogge,  perch’egli  e 
mercennario,e  non  li  cura  de  le  pecore.  Io 
, fono  il  buon  pallore, e conofcole  mie  peco 
re,efonconofciutodalemie.Come  ilPa 
dre  conofce  me,  coli  conofco  io  il  Padrc,e 
póngo  l’anima  mia  per  le  pecore . Et  ho  de 
l’altre  pecore , che  non  fon  di  quello  ouile:  5 
quelle  ancora  mi  bifogna  condurre, & elle 
vdiranno  la  mia  voce:*  e farafsi  vn  ouile, & 
vn  pallore.  Per  quello  mi  ama  il  Padre, per 
cioche  *io  pongo  "l’anima  mia,p  pigliarla 
c.’U  vit*  dinuouo.N iurio  me  la  toglie,  ma  io  la  p5-  ® 
go  da  me  Hello . IohopoteHàdiporIa,& 
Kdt.2ul  p0teft^  di  pigliarla  di  nuouo . * Quello 
comandainéto  ho  riceuuto  da  mio  Padre. 
Allora  nacque  di  nuouo  diffenlìon  tra  i 4 
Giudei  per  quelle  parole  .Molti  di  loro  di  - 
ceuano,Eglihail demonio,  & impazziteci 

Serche  l’alcoltate  voi?  Altri  diceuano,Que 
e parole  non  fono  da  indemoniato  : il  de- 
monio può  egli  aprire  gli  occhii  de  ciechi? 
tMéu^b  Fecelì  poi  la  fella  de  la  * Rinouatione  in 
Ierufalem,&  era  di  verno . E Iefu  palleg- 
giauancl  tempio , nel  portico  di  Salomo- 
ne.IGiudei  allora  l’intorniorono,e  dilter-  E 
li , Infin  à quanto  tieni  tufofpefo  l’animo  s 
nollro?fe  tu'fei  Chrillo, diccelo  liberamen- 
te. Iefu  rilpofc  loro,  Io  ve  l’ho  detto  , e voi 
non  lo  creacted’opere  ch’io  fo  nel  nome  di 


'y?.g 
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mio  Padre , ette  rendono  tetti monianza  di  1 
me.  Ma  voi  non  credete, percioche  voi  non 
fetede  le  mie  pecore  , come  io  v’ho  detto. 

Le  mie  pecore  odeno  la  mia  voce  , & io  le 
conofco,&  elle  mi  feguitano,&iodo  loro 
vita  eternare  non  periranno"gia  mai, ne  al-  Gr*  * eterH • 
cuno  le  rapirà  de  la  mia  mano.  Mio  Padre 
che  me  l’ha  date, è maggior  di  tutti, e niu- 
no  le  può  rapire  da  la  mano  di  mio  Padre . 

F Ioeilpadrefiamovno.  4 Allora  i Giudei  Di/ep.i.i 

6 prefero  dinuouo  de  fafsi  per  lapidarlo.  Ie- 
fu  rifpofe  loro, Io  v’ho  moftrate  molte  buo 
ne  opere  dal  Padre  miorper  quale  di  quelle 
opere  mi  lapidate  voi’  I Giudei  gli  rifpofe- 

J ro.dicendojNoi  non  tilapidiamo.pcrrf/r»- 
na  buona  opera, ma  per  labaftemmiareper 
che  effendo  tu  huomo  , fai  te  fletto  Iddio, 

Rifpofe  loro  Iefu , Non  è egli  fcritto  ne  la 

7 uoftra  Leggerlo  ho  detto,  Voi  fete  iddii?  Sal.tiJk 
Se  quelli  ha  chiamati  iddii, ai  quali  la  paro 

la  di  Dio  è fatta , e la  Scrittura  non  fi  può 

G feioglierervoi  dite  à colui  che  ilPadre  ha  fa 
tificato, e mandato  nel  mondo,  T u bafttm 
mii  percioch’io  ho  dettolo  fono  Figliuol 

8 di  Dio?  Se  io  non  fo  l’opete  di  mio  Padre, 
non  mi  credete  . M afe  io  le  fo, ancorché 
voi  no  crediate  à me, credete  à l’opere:  a c« 
cioche  voi  conofciate,e  crediate,che  il  Pa- 
dre è in  me,&  io  in  lui . Efsi  dinuouo  cer- 
cauanodi  pigliarlo  , & egli  vfcì  loro  de  le 
mani.Edinuouofen’andò  di  la  dal  Giorda- 
no,! quel  luogo  doue  prima  era  flato  Già- 
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uanni  à battezare:&  ini  fi  fermò  . E molti  > 
venero  à lui, e diceuano  che  Giouani  nó  ha 
ueua  fatto  fegno  alcuno: ma  che  tutte  le  co 
fe  cheGióuanni  haueua  dette  di  coftui, era- 
no vere.  E molti  in  quel  luogo  credettero 
in  lui.  • cai'.xi. 

x.Vhtfìoria  di  Labaro yilejualCbriJlo  rifnfcita  da.  mo j» 
te.  2.  C bri  fio  }refurrcitione  e yita  de  i credenti.Confcf- 
Jìò  di  Marta.  i.Chnfìo  fi  turbale  piange.  4.  fa  ora- 
rione  al  Padre , e chiama  Labaro  filo  r del Jepolcro.  5. 
Molti  Giudei  credeno  in  luiy  et  Sacerdoti  e Farifet  fan- 
no  configli 0 contra  jfio.  6. Caifa  profetica  cheChriJio 
debbe  morir  per  la  Jalute'del popolo.  7.  Chrtflo fi  ritira 
da  la  pubblica  conuerfatiotie. 


E era  poi  vn  certo  infermo  chiamato  L a- 
zaro  da  Betania,del  caftello  di  M aria  £ 
ÌAatt.it.a  odi  Marta  fila  forella.*Et  era  Maria  quel- 
Pìfit.u.a  la  che  vnfe  il  Signor  con  l’vngucnto,  & a- 
fciugogli  i piedi  co  i Tuoi  capelli,  il  cui  fra- 
tello Lazaro  erainfermo.  Lefueforclle 
dunque  mandorono  à lui,diccndo,Signo- 
re,ecco,colui  che  tu  ami,  é infermo . Ietti 
hauendo  vdito  quello , ditte,  Quella  infer- 
mità non  è àmorte,  ma  per  la  gloria  di 
Dio:  accioche  per  efla  fia  glorificato  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  . Et  amaua  letti  Marta , e la 
Jua  fo retta, e Lazaro.  Com'egli  hebbe  dun 
que  intefo  che  Laxjiro  era  infermo,  fi  retto 
5^  per  allora  ben  due  giorni  nel  medefimo 
luogo,dou’egli  era.Poi  doppo  qfto  dice  a i 
difcepoli , Andiamocene  di  nuouo  in  Giu- 
dea .1  difcepoligli  dicono, Maeftro,i  Giu 
dei  cercaiuno  poco  fa  di  lapidarti , e tu  vi 

Vai 
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B vai  di  nuouo  ? Iefu  rifpofe,  Non  fono  elle 
dodici  i’hore  delgiorno?  Se  vno  camina  di 
giorno, non  inciampa:  percioche  vede  la  lu 
ce  di  quello  mondo  . M afe  vno  camina  di 
notte, inciampa:  percioche  la  luce  non  è in 
lui. Quelle  cofe  dilfe,e  poi  dice  loro,Laza' 
ro  nollro  amico  dorme:  ma  io  vo  per  ifue- 
gliarlo.Perilche  i Tuoi  difcepoli  diflero,Si 

fnore,  s’egli  dorme,  farà  guarito  . E Iefu 
aueua  detto  de  la  morte  di  elfo  L axiiro: 
ma  efsi  penfauano  ch’egli  diceflè  del  dor- 
mire dclfonno  . Ondeallor  Iefu  dille  lo- 
ro apertamente  , Laz  aro  è morto  : e r.>lle- 
gromi  per  conto  vollro, di  non  ellere  flato 
Inaccioche  voi  crediate. maandiamo  à lui. 
Allor  T omafo, detto  Didimo, dille  a i dilcc 
poli,  Andiamo  acor  noi,à  morir  coeflolui. 
Iefu  dunq  ellédo  venuto, trouò  ch’egli  era 
llato  già  quattro  di  ne  la  fepoltura.  Era  Be 
q taniapHoà  Ierufalé  circa  xv.  lladii.E  mol 
ti  de  Giudei  erano  venuti  à Marta  & à Ma 
ria,p  confo  larle  del  lor  fratellq.  Marta  dun 
que  come  intefe  che  Iefu  vcniiu,gli  àdò  in 
cotro  : c Maria  fe ne  llaua  à ledere  in  cafa. 
Hor  Marta  dille  à Iefu, Signore,  fc  tu  fufsi 
flato  qua, il  mio  fratello  no  farebbe  mor- 
to. Ma  acor  adelfo  io  fo, che  tutto  ql  chetu 
domàdarai  aIddio,Iddio  tcldarà.Icfu  le  di 
ce,ll  tuo  fratello  rifufeitarà. Matta  gli  di- 
ce, Io  fo  ch’ei  rifufcitarà*ne  la  refurrcttio- 
4 ne  nel  vltimo  giorno. Iefu  le  dice,lolòno 
la  refurrettione  e la  vita  ; chi  crede  i n me, 

V 1 
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ancor  che  fia  morto,  viuerà:e  chiunque  ui- 
ue,*e  crede  in  me, no  morrà  in  eterno. Crc 
di  tu  quello  ? Ella  gli  dice,  Si, Signore  : io 
credo  che  tu  fia  Chrifto,il  Figliuol  di  Dio,  ' 
che  doueua  venire  al  mondo. E detto  que- 
llo,andò,e  chiamò  Maria  Tua  foreliadi  fe-  D 
greto, dicendo, Il  Maeftro  è qui,  e ti  chia- 
ma. Ella  come  vài  queSto , fi  leuafu  prefta- 
mente,e  vienfene  à luitperche  Iefu  non  e- 
ra  ancor  venuto  nel  caftellocma  era  in  quel 
luogo  doue  Marta  gli  era  andata  incotro. 
Allora  i Giudei  che  erano  con  ella  in  cafa, 
c confolauanla,haucndo  veduto  che  Maria 
s’eraleuatafu  con  preftezza , & eravfcita 
fuore,  la  feguitorono,  dicendo,  Ella  va  al 
fepolcro,  per  pianger  quiui.  Come  Maria 
dunque  fu  arriuata  là  doue  era  Iefu  , vedu- 
to ch’ella  l’hebbe,  fe  li  gittò  a i piedi, dicé- 
doli,0  Signore, fe  tu  fufli  {lato  qua,il  mio 
fratello  nonfarebbe  morto.  Allor  Iefu  co-  3 
me  la  vidde  piangere,e  i Giudei  che  erano 
venuti  con  cfla,che  piangeuano,  fremè  nel 
fuo  fpirito,c  turbofsi,e  dille, Doue  l’hauetc 
voi  pollo  ? Efsi  li  dicono,  Signore, vieni,  e 
vedilo. E Iefu lagrimò.Onde  i Giudei  dif-  E 
fero, Ecco  come  egli  l’amaua.  Et  alcuni  di 
loro  dieeuano, Non  poteuacoflui*  che  ha 
aperti  gli  occhiidei  cieco , fare acora  che 
quell’  huomo  non  morifle  ? I efu  allora  fre- 
mendo dinuouo  in  fe  Hello,  viene  al  monii 
mento  : e queTlo  era  vna  fpelonca , e (opra 
ella  era  polla  vnapietra.Iefu  dille,  Leuate 

vi* 
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via  la  pìptra,E  Marta,  la  Torcila  del  morto, 
gli  dice,Signore,ei  pute  hormaùpercioch’ 
egli  è di  quattro  giorni . ,lefu  le  dice,  Non 
t’ho  io  detto  che  Te  tu  crederai , vedrai  la 
gloria  di  Dio?  Leuoron  dunque  via  la  pie- 
4 tra  di  doue  erapofto  il  morto  . Iefu  allora 
alzò  gli  occhii  infu,e  difie  , Padre, io  ti  rin  , 

gratio  che  tu  m’hai  vdito  . Io  fapeuo  bene 
che  tu  m’odi  Tempre  : maio  l’ho  detto  pe  r 
cagion  de  la  gente  che  fiatai  dintorno:  ac- 
cioche  credano  che  tu  m’hai  madato. E det 
te  ch’egli  hebbe  quelle  coTe , gridò  ad  alta 
F voce,Lazaro,vien  fuore.E  fubbito  colui  che 
era  morto  vici  fuore  co  i piedi  e co  le  mani 
legate  di  faTce,  e la  Tua  faccia  era  inuilup- 
pata  in  vn  afciugatoio.leTu  dice  loro,  Scio  - 
_ glietelo,e  laflatelo  andare.  Allora  molti  de 
' Giudei  che  erano  venuti  à Maria, & h aue- 
van  vedute  le  coTe  che  IeTu  haueua  fatte, 
credettero  in  lui . M a alcuni  di  loro  len’an- 
dorono  a i Farifei,  e difler  loro  le  coTe  che 
IeTu  haueua  fatte.  Onde  i principali  Sacer- 
doti e i Farifei  raunorono  il  Configlio , c t 
diceuano,che  facciamo  noi?  oche  qft’huo- 
mo  fa  molti  fegni.Se  noi  lo  lafsiamo  coli, 
tutti  crederanno  in  lui  : e verranno  i Ro- 
mani ,c  torrannoci  il  noftro  luogo  e la  no- 
f lira  géte. Allora  vno  di  clTi  chiamato Caifa, 
che  era  Pontefice  di  quell’anno,  diflè  loro, 

Voi  non  fapete  niente,  ne  confiderate*che  Dì/ìmI.# 
ci  è efpediente  che  vnhuomo  muoia  per  il 
- popolo  , c non  che  tutta  la  gente  perifea. 

V 3 


1 


|j(j  s.  siota'nni 

Quefto  non  dille  già'  da  fé  ftefTo:ma  effen  $ 
docili  fommo  Sacerdote  di  quell  anno, 
profetico  che  Iefu  doueua  morii"  per  la. 
gente: e non  fol  per  la  gente  , ma  etiandio 
accioche  raccoglielfe  in  vno  i figliuoli  di 
Dio, che  erano  difperfi.Da  q.l  giorno  dun- 
que fi  configliorono  inficm e d’ammazzar 
lo. Per  ilche  Iefu  non  conuerfauapiupub-  7 
blicamante  tra  i Giudei:  madi  lì  fen’ando 
ne  la  contrada  prelTo  al  diferto,in  vna  cit- 
tà chiamata  Efraim  : e quiui  conuerfaua 
co  ifiioi  difccpoli.  Hor  la  Palqua  de  Giu- 
dei era  vicina:  c molti  del  paefe  falirono 
in  lerufalem  auanti  la  Pafqua , per  purifi- 
carli. Efsi  dunque  cercauanolefir.e  ftando 
nel  tempio  diceuano  tra  loro,  Che  vene  pa 
re , ch’egli  non  è venuto  a la  fefia  ? E i • 
principali  Sacerdoti  c i Earifei  haueuan 
dato  commefsione , che  fé  alcuno  fapefle 
doue  egli  fi  fuflc  ,lo  fignificafle , accioche 
lopigliafleno.  cap.  x i i. 

i.C nrifto  cena  con  Labaro  in  cafa  di  Marta, eMa* 
ria  gli  vnge  i piedi.  1.1  Sacerdoti  cojultano  di  farma- 
rir  Labaro.  3. Cimilo  entrain  lerufalem  fopra  T afi- 
na. 4.  Alcuni  Greci  cogliono  vederlo.  5.  Contri flato 
perla  vicina  motte, prega  il  Padre  : ei  gl>  rijponde 

dal  cielo.  6. Predice  la  (ua  morte  eforta  il  popolo  àca 

minar  ne  la  luce.  j.Profetie  adempiute  contrai  Giu- 
dei increduli.  9 .Chi  Crede  in  Chrifio , crede  nel  Padri 
che  Cha  mandato. &c. 


1 4.4 


H Or  Iefu  Tei  giorni  auati  la  Pafqua  ve  ^ 
ne  1 Befania, doue  era  morto  Lazaro,  x 
ilquale  egli  haueua  rifu  Tritato  da  morte. E 
quiui  li  fecero  vna  cena, e Marta  feruiua:© 


CAI. 

* vtUe i p«di di Ieru,&^mgdg  ^ ^ 
capelli:  elaA“aravnX;  fuoi  difcepoli.c»* 

gaento . o^r^o/di  Simone  , che  do-. 

Oiudallca  J s p che  non  s’è  veduto 

ueua  tradirlo»  dice, ^er^  e datofi 

ITpoucrlf  Quello  diffe  cgU.nongiaper- 
iilflcualèaJpoueri : mapercioclr egli 

, Mro  * &haueualaborla,eportaua  dìj;,.,,., 

nudehevi  fi  metterà.  lefu  dunque  diffe, 

? fr  1 > firc  ella  l’ha  ferbato  per  il  giorno 
B delmUfepoltura . Imperoche depouer. 

B de  la  mia  icp  r.  efl0uoi:ma  me  no  ha 
hauercte  femp  . moltitudine 

1 SEfeS^egli  «Ite  ve 
de  Gmdei  lefuma  pcr  vedere  aa 

- C™“  crcdeuano  1 lefu.  nlgmrno  (egue  NW  li  a 
^ Ui  ’ mrba  che  era  venuta  a la  feda, ha 

sfè'SSS:  • 

A*'  • ^jgSSSfaST* 

Et  hjjwjto.  Xefi £ome  » fcritto. 

c “r 
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Re  che  viene , fedendoti  fopra  il  poliedro 
d’vn’afina  Quelle  cofe  non  intefero  i Puoi 
' difcepoli  da  prima:ma  quando  Iefu  fu  glo- 
rificato , allora  fi  ricordorono  che  quelle 
cofe  erano  fcritte  di  lui , e che  gliel’haueua 
no  fatte. Hor  la  turba  che  era  co  lui  quado 
egli  chiamò  Lazaro  dal  monumento,  e ri* 
fufcitollo  da  morte,ne  rendeua  teflimoni- 
anza.E  per  qllo  ancora  gli  andò  incòtro  la 
moltitudinerpercioche  haueuano  vdito  eh* 
egli  hau eu a fatto  quello  Pegno  . Laonde  i . 
Farifei  diflero  tralor  medefimi  , Vedete 
che  voi  non  fate  profitto  alcuno  : Ecco,  il 
mondo  gli  vadietro.  Et  eranui  alcuni  Gre  4 
ci  di  quelli  che  erano  Paliti  per  adorare  a 
la  fella.  Quelli  fen’andorono  à Filippo, 
che  era  da  Betfaida  di  Galilea,  e pregoron 
lo, dicendo,  Signore,  noi  vogliamo  veder 
Iefu.  Filippo  viene , e dicelo  ad  Andrea  : e ^ 
dinuouo  Andrea  e Filippo  il  dicono  à Iefu. 

E Iefurifpofe  loro,  dicendo,  Egli  è venuta 
Thora  che  il  Figliuol  de  l’huomo  fia  glori- 
ficato. In  verità,  in  verità  io  vi  dico  ,feil 
grano  caduto  in  terra, no  muore, rimane  ef 
lo  Polo  : ma  s’egli  muore  , apporta  molto 
e.'Ufuari  frutto  . * Chi  ama0  l’anima  fila, la  perderà: 

**  echi  odia  l’anima  Pua  in  quello  mondo,  la 

Mtit.'ià.d  conferllar<i  in  vita  eterna  . * Se  alcuno  mi 

Mar.%-d  minilira,  Peguiti  me:e  douefonoio,iuifa- 
Lu.j.c  ra  ancora  il  mio  minillro.  Et  fe  alcuno  mi 
&i7'g  minilira, mio  Padre  l’honorarà . L’anima  j 

Difit  17 .d  mja  fiora  è turbatale  che  dirò  io?Padre,  fai 

uami 
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u ami  da  quella  bora:  ma  per  quella  cagio- 
ne fono  io  venuto  in  quella  hora . Padre 
glorifica  il  tuo  nome.  Allor  venne  vna  vo 
ce  dal  cielojf/^dr/JèjIol’hoglorificato»©  di 

Perlaqualcofa,latur-  - > * 

j&haueua  vdito,dicc-  

)no.Altridiceuano,vn 
Angelo  gli  ha  parlato.  Iefu  rifpofe,  e dilTe, 

Quefta  voce  non  è venuta  per  me,ma  per 
voi.  Hora  é il  giuditio  di  quefto  módo:ho  v 
ra  il  principe^  quefto  mondo  farà  (caccia- 
to fuore . * E t io  fé  (arò  inalzato  da  ter- 
ra,  tirarò  tutti  à me  fteflo  . Quefto  dice- 
ua  egli  ,fignificando  di  qual  morte  doueua 
morire. La  turba  gli  rifpofe,  Noi  habbia- 
mo  vdito*  da  la  Legge  che  Chrifto  dura  in  Sdl.ty.e 
eterno  : ecomedicitu,Bi(ògnacheil  Fi-  &•  «0.6 
gIiuoldel‘huomo  fia  inalzato  ? Chi  è que- 
fto  F igliuol  de  l’huomo?Iefu  dunque  dille 
loro,*  La  luce  è ancor  con  voi  per  vn  poco 
di  tempo.  Caminate  fin  che  hauete  laluce, 
accioche  le  tenebre  non  vi  occupino  : per- 
che chi  camina  ne  le  tenbre,  non  fa  doue  fi 
F vada. Fin  che  voi  hauete  la  luce,  credete  ne 
la  Luce,  accioche  voi  fiate  figliuoli  de  la 
Luce. Quelle  cofc  difle  Iefu, poi  fen’andò, 

7 e nateofefi  da  loro.  E benché  egli  hauefic 
fatti  tanti  Legni  in  lor  pretenda , non  però 
credeuano  in  lui  : accioche  la  parola  de! 

Profeta  Efaia  s’adempieflè  , laquale  egli  T 
difte, ^Signore, chi  ha  creduto  al  noftropar  rJÌ 
lare  ; & à chi  c ftato  riuelato  il  braccio  del 

Vi 


nuouo  il  glori ficarò. 
^ ba  che  ftaua  li  prefotte 
ua  efièrfi  fatto  vntuc 
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Signore  ? Per  quello  non  poteua  credere, 
percioche  di  nuouo  Efaia  difle  >*  Egli  hi 
accecaci  gli  occhii  loro,&ha  indurato  il  lor 
cuore  : accioche  non  veggano  con  gli  oc- 
chiane intendano  col  cuore , ne  fi  conuer- 
tano,&  io  li  Fani . Quelle  cofe  dille  Efaia,, 
quado  vidde  la  gloria  dielTo,e  parlò  di  lui. 
Nódimeno  molti  de  pricipali  acora  creder 
cero  1 lui: ma  p rif petto  de  F arifei  no  lo  cò 
feflauano,p  no  eilere  fcacciati  de  la  lìnago 

fa  : *pcioche  amauano  piu  la  gloria  de  gli 
uomini, che  lagloria  di  Dio  . Allor  Iefu  (£ 
gridò, e difife,Chi  crede  1 me, nò  crede  1 me  g 
ma  1 colui  che  m’ha  madato: e chi  vede  me. 
vede  colui  che  m’ha  madato, ^ Io  fò  venuto 
luce  al  mòdo,à  fine  che  chiunq  crede  1 me, 
nò  rimagane  letenebre.*E  fe  alcuno  vdirà 
le  mie  parole,e  nò  le  crederà, io  no  lo  giudi 
co  : pciochc  io  nò  fò  venuto  p giudicare  il 
mòdo,map  faluare  il  mòdo. Chi  mi  rifiuta 
j e nóaccetta  le  mie  parole, lu*  chi  lo  giudi- 
cala parola  che  io  ho  ^nuntiata.qlla  il  giu 
dicarà  ne  l’vltimogiorno.  Perche  io  nò  ho 
parlato  da  me  Hello , ma  il  Padre  che  m’ha  1 
xnadato'm’ha  dato  comadameto  di  ciò  che 
io  debbo  dire  e parlare. e fo  che  il  fuo  coma 
dameto  è vita  eterna.  Le  cofe  duque  ch’io  • 
parlo, come  il  Padre  m’ha  detto,cofi  le  par 

Io.  c a p.  x 11 1. 

• • 1 

1 .Chriffo  doppo  la  cena  litui  i piedi  àgli  Apofl.  t. 
Gli  ammaestra  <&•  e forti  col  fuo  efempio  . ■ 3.  Predice 
H tradimento  di  Giudi , vernicialo  à donarmi.  5. 

Satana 
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Satana  entra  in  Giudèi,  onde  egli  ya  ad  efèguire  il  tra» 
dimenta.  6. Da  il  camadamento  de  la  ihantk  a i futi: 
e predice  Urinegamento  di  Pietre • 

A A Vanti  la  fella  di  Pafqua,  fapendo  le-  ^tt.tS.à 
jML  fu  che  l’hora  Tua  era  venuta  di  paflar 
di  quello  mondo  al  Padre, hauendo  egli  a- 
mati  i Tuoi  che  erano  nel  mondo , gli  amò 
inlìn  al  fine. E fatta  che  fu  la  cena,(hauedo 
digiaildiauolo  melTo  nel  cuore  à Giuda 
di  Simone  Ifcariotc  che  lo  tradiflè)  fapcn- 
I do  Icfu  che  il  Padre  gli  haueua  date  tutte 
le  cofe  ne  le  mani , e ch’egli  era  vfcito  da 
Dio , & à Dio  fen’andaua,  lì  leua  fu  dala 
cena,  e pon  giu  i fuoi  veftimènti  : e prcfo 
vn  afciugatoio,  fe  ne  cinfe.  Poi  melìe  de 
l’acqua  in  vn  baccino,  e cominciò  à lauarc 
i piedi  de  difcepoii , & afciugarli  con  l’a- 
fciugatoio , col  quale  s’era  cinto  . V ien- 
fene  dunque  à Simon  Pietro:  &cgli  li 
dice, Signore  , à me  laui  tu  i piedi  ? Iefu 
rifpofe,  e difleli.  Tu  non  fai  hora  quello 
che  io  fo,  ma  lo  faprai  dapoi.  Pietro  li  di- 
ce^ u non  mi  lauarai  giamai  i piedi . Ie- 
fu  li  rifpofe, Se  io  non  ti  lauarò , tu  non  ha- 
uerai  parte  co  meco. Simon  pietro  li  dice, 

Signore, no  folaméte i miei  piedi,  ma  etia 
■’  dio  le  mani  e il  capo.  Iefu  li  dice, Chi  cla- 
^ uato  nò  habifogno  fenó  di  lauarlì  i piedi, 
ma  è tutto  modo,  *e  voi  fetc  modi, ma  no  Dìfet.i 
tutti . Impochefapeuachi  era  q Ilo  che  lo 
tradirebbetperò  dille, voi  no  fete  modi  tut 
ti.  Poi  ch’egli  hebbe  lauati  loro  i piedi,  % 
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riprelì  ifuoivelliméti, portoli  dinuouo  a fc 
dcre  à tauola  , dilTe  loro, Sapete  voi  diche 
io  v’ho  fatto?  Voi  mi  chiamate  M adiro  c 
1.C0/.8.6  *Si<*nore,  editebene  : percioehe  io  fono. 
t?.12’*.  Se  adunque  io  chejòno  il  Signore  e il  Mae- 
fUit’2'b  ftro,ho  lauati  i voftri  piedi,  voi  ancora  do- 
uete  lauarui  i piedi  l’vno  al’altro  . Per- 
che io  v’ho  dato  efempio , accioche  ancor 
voi  facciate  fecondo  che  io  ho  fatto  à voi. 
Iriatt. io.r  in  verità  , in  verità  vi  dico  , che  * ilferui 
Di[ot.i$.c  tore  non  è maggior  del  fuo  padrone , ne  1 
, " ambafciatore  maggior  di  colui  che  l’ha 
r'a?°j  0 mandato.Se'  voi  fapetequeftecofe, voi  fece  ^ 
beati  fe  le  farete  . Non  dico  già  di  tutti  3 
voitiofo  quali  ho  eletti  *.  ma  accioche  s a- 
Sal.^o.c  ^empiala  Scritturale  dice,*  Colui  che  ma 
già  con  meco  il  pane , ha  alzato  contra  me 
il  fuo  calcagnolo  ve  io  dico  dahora  > pri- 
ma ch’egli  auuenga:  accioche  quando  (ara  c ^ 
Matt.io.d  auuenuto,voi  crediate  che  io  fono,* In  ve- 
lu.io.e  rità,in  verità  io  vi  dico , chi  riceue  quello 
che  io  madarò:  riceue  me:e  chi  riceue  me, 

riceue  colui  che  m’ha  màdato. Poi  che  lelu 

hebbe  dette  quelle  cofe  > lì  turbò  ne  lo  fpi- 
rito:onde  teftificò,e  dille, In  verità, in  veri 
Matt.i6.lf  vi  dico, che  vno  di  voi  mi  tradira.*  1 di- 

Mar.i+.b  f^epoli  allora  lì  guardauano  t’vn  l’altro, 

dubbiando  di  chi  egli  fi  dicelTc.Et  eravno  f 
de  fuoi  difcepoli  che  lì  ripofaua  nel  fcno  di 
Iefu,ilqual  lefu  amaua . A'  coftui  dunque 
Simon  Pietro  fece  fegnochc  domandatle 

chi  fufle  quello  di  cui  egli  pariaua . E t egli 

cliinaa 


t 
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chinandoli  fopra  il  petto  di  lefu, li  dice, Si- 
gnore,chi  è egli?Iefu  rilpofe,Egli  è quello 
àcui  io  porgerò  ilboécone  intinto  . E poi 
ch’egli  hebbe  intinto  il  boccone, il  dette  à 
Giuda  Ifcariote  //^Z/WdiSimone.E  doppo 
5 il  boccone  fatana  étrò  in  lui.  E lefu  li  dice. 

Fa  prettamente  quel  che  tu  fai . Ma  niuno 
di  quelli  che  erano  à federe  à tauola,  intcle 
à che  fine  gli  hauefTe  detto  quello.  Impero 
D che  alcuni  fi  penlauano  ( percioche  Giuda 
haueua  la  borfa  ) che  lefu  gli  hauefle  det- 
to, Compra  le  cofe  che  ci bifognano perla 
fella  : ouero  ch’ei  delle  qualche  cofa  a i po- 
ueri.Prefo  dunque  il  bocccne,  fubbito  fen* 
vfcì  fuore:  & era  di  notte  . Vfcito  ch’ci  fu, 
lefu  dille, Hora  è glorificato  il  Figliuol  de 
l’huomo,  e Iddio  è glorificato  in  elio  . Se 
Iddio  è glorificato  in  elfo,  Iddio  ancora 
glorificati  lui  in  femedelìmo,  efubbitoil 
glorificati . Figlioletti , io  fono  ancor  per 
vn  poco  con  eflouoi.'Voimi  cercarne,  * e Difip.y.t 
come  io  difsi  a i Giudei,  Doue  io  vo , voi 
non  potete  vcnirercofi  horadico  à voi.*Io 
C vi  do  vn  nuouo  comandamento  , che  voi  Matt.n.d 
vi  amiate  l’vn  l’altro  , come  io  ho  amati 
voi,  accioche  voi  ancora  v’amiate  l’un  l’al-  I,Cw* 4.6 
tro  . I n quello  conofcerannó  tutti  che  voi 
fete  miei  difcepoli,  fe  voi  hauerete  charità 
l’uno  a l’altro.  Simon  Pietro  li  dice,Signo 
re  , doue  vai  tu? lefu  li  rilpofe  , Là  doue  io 
vo,tu  non  puoi  feguirmihora  : ma  mife- 
guirai  poi . Pietro  li  dice,  Signore , perche 
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nonpottoiofeguirtihora?  Io  metterò  la 
miavita  per  te.  Iefu  li  rifpofe,  Tu  mette* 
Xlatt.i6.d  rai  la  tua  vita  per  me  ? * in  verità,  in  verità 
idar.i+x  jo  dico, che  il  gallo  non  cantarà  infinche 
tu  jxi’haueraj  negato  tre  volte . , 

CAP.  XI  in. 

t .Confila  i fuoi  con  dmine  promefie.  i.Cbri(loiriasye 
fità)  e VitA  : & yna  cofàiflejla  col  Padre.  3.  Efortaà 
domandar  nel  [no  nome £ promette  lo  Spirito  fanto.  4. 
Chijia  quello  che  ama  Chrijlo.  5»  Lajla  la  pace  ai 
fuoiyC  confortali. 


POi  ditte  a i Tuoi  difcepoli,  Non  fi  tur-  A 
bi  il  cuor  voftro  . Voi  credete  in  Dio,  1 
credete  ancor  in  me . Nc  la  cafa  del  P adre 
mio  vi  fon  molte  ftanze  : e fé  non  faffe  coft , 
ve  l’hauerei  detto  : io  vo  ad  apparecchiami 
il  luogo  . E fe  ioandarò  ad  apparecchiami 
il  luogo,  dinuono  verrò,  c riceuerouui  ap- 
pretto di  me:accioche  ancor  voi  fiate  doue 
fono  io. E doue  io  vo,voilo  fapete,e  fape- 
tc  la  via . Tomaio  li  dice , Signore, noi  no 
Tappiamo  doue  tu  vai  , e come  pofsiamo 
noi  faperla  via?Iefu  lidice,Io  fonia  via, e a 
la  verità , e la  vita  : niuno  viene  al  Padre, 
fenon  per  me . Se  voi  hauefte  conofciuto 
me,  hauerefte  ben  conofciuto  ancor  il  Pa- 
<dre:e  da  hora  il  conofcete,  e l’hauete  vedu 
to.Filippo  gli  dice,  Signore, inoltraci  il  Pa 
dre, e battaci  ,Icfu  li  dice, Io  fonog**  tanto  B 
tépo  con  eflbuoi,c  non  m’hauete  conofciu 
to?Eilippo,  chi  ha  veduto  me,  ha  veduto  il 
Padre  : e come  dici  tu , Moftraci  il  Padre? 

Noù 
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- N on  credi  tu  che  io  fon  nel  Padre,  t il  Pa- 
dre è in  me  ? L e parole  che  io  vi  dico  , non 
le  dico  da  ms  ftefi'o  : ma  il  Padre  che  fta  in 
me, elio  fa  le  opere . Credetemi  che  io  fon 
nel  Padre,  e il  Padre  è in  me  : efenò,  cre- 
detemi per  effe  opere.  In  verità,  in  verità 
vi  dico,  chi  crede  in  me,le  opere  che  io  fo, 
le  farà  anch’egli , e farà  de  le  maggiori  di 

5 quefte:pcrciocheio  me  ne  vo  al  Padre .*  E Matt.f.b 
ciò  che  voi  domandante  nel  nomq mio,  io  Mar. h.c 

10  faròraccioche  il  Padre  ffa glorificato  per  &ifot.\6.t 

11  Figliuolo.  Se  voi  domandante  cofa  alcu 
nanelnome  mio , io  lafarò.  Sevoimi 
amate  ,’oflèruate  i miei  comandamenti . 

Etio  pregarò  il  Padre, & egli  vi  darà  vnal- 
tro  confolatore  , che  ffia  con  voi  eterna- 

C mente:  cioè  lo  Spirito  de  la  verità  , che  il 
mòdo  nò  può  riccuerc:percioche  non  lo  ve 
de, ne  io  conofcc.Ma  voi  lo  conofcete,per 
ch’egli  fta  appreflo  di  voi, e farà  in  voi.  Io 
non  vi  laflarò  orfani, io  verrò  à voi.  Ancor 
vn  poco  di  tempo , e il  mondo  non  mi  vedrà 
piu, ma  voi  mi  vedrete  : percioche  io  viuo, 
e voi  viuerete.  In  quei  giorno  voi  cono- 
feerete  che  io fó  nelPadre  mio, e voiin  me, 

4 &io  in  voi. Chi  ha  i miei  comadamenri,  & 
offeruali,  eflb  è quel  che  mi  ama  : e chi  a- 
ma  me  , farà  amato  da  mio  Padre  : & io 
Tamaro,  e manifeftarommi  à lui . Iuda 
(non  già  l’Ifcariote  ) gli  dice , Signore, 
che  cofa  è quefta,  che  tu  habbi  à manj- 
feftar  te  fteflo  à noi,  e non  al  mondo  ? Iefu 
rifpofc,c  difieli,  * Se  alcuno  mi  ama,  Eulet.id 
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©(Ternari  la  mia  parola, e mio  padre  Tama- 
ri,e verremo  à lui, e faremo  dimora  appflo 
di  lui. Chi  non  mi  ama,  non  oflerua  le  mie  £) 
' porolc:e  la  parola  che  voi  vdite,non  è mia 

ma  di  mioPadre  che  m’ha  madato. lo  v’ho 
dette  quelle  cofe  ftando  apprclTo  di  voi. 
Mail  Confutatore,  che  è lo  Spirito  Tanto, 
Di/rf.>5*d  *ilqual  mio  Padre  mandarà  nel  nome  mio 
v’infegnaràegli  tutte  le  cofe,e  rammenta- 
rauui  tutte  le  cofe  ch’iov’ho  dette. Io  vi  laf  j 
fo  la  pace,  io  vi  do  la  mia  pace:  no  come  la 
da  il  mondo,ve  la  do  ip:non  lì  turbi  il  cuor 
voftro,ne  li  fgomenti . V oi  hauete  vdito 
ch’io  v’ho  detto,  lo  vo,e  végo  à voi. Se  voi 
mi  amallc , certo  vi  rallegrarefle  che  io  vi 
habbi  detto  , Io  vo  al  Paure  : percioche  il 
Padre  è maggior  di  me  . Et  hora  io  ve  l’ho 
detto  prima  ch’egli  auuengataccioche  qua 
do  auuerrà,voi  Io  crediate.  Io  non  parlarò 
piu  molto  con  eflouoi:  percioche  il  princi- 
pe di  quello  mondo  viene, e non  ha  niente 
in  me.  Mai  fine  che  il  mondo  conofca  eh* 
io  amo  il  Padre , e come  il  Padre  m’ha  co- 
mandato, cofifo  . Leuatcui  fu,  andiamo 
via  di  qui. 

CAP.  XV. 


i .lAflimiglid  (è  slejlo  a la  vite^&eforta  i f noi  k tiare 
inlui . l-Da  loro  il  comandamento  de  f amar  fi  injie* 
me.  arma  e confila  col  fuo  efempio  centra  le  per~ 
fecutionidel  mondo.  ^.Promette dinuquo  lo  Sfrito  S. 

%/Latt.i$.b  T O lono  la  vera  vite , e mio  Padre  è il  la-  A 
X uoratorc.* Egli  leua  via  ogni  tralcio  che  I 
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in  me  non  fa  frutto,  e qualunque  fa  frutto 
il  monda, accioche  faccia  piu  frutto.*  Voi  Difit. ij,6 
già  fete  mondi  per  la  parola  ch’io  v’ho  par 
lata.  State  ih  me,&io  in  voi. Si  come  il  trai 
ciò  non  può  da  fe  Hello  far  frutto , fe  non 
Ha  ne  la  vite:  coli  ne  voi  ancora, le  voi  non 
Hate  in  me.  Io  fon  la  vite, e voi  fete  i tralci. 

Chi  Ha  in  me  ,&  io  inlui,  coftuifa  molto 
fruttoùmpoche  lènza  me  voi  no  potete  far 
niente.*Se  alcuno  non  fta  in  me,  è gittato  Color. i.r  . 
fuorc  come  il  tralcio, & è feccato.poi  li  rac 
colgono, e gittanli  nel  fuoco, & ardeno.  Se 
B voi  ilarete  in  me, e le  mie  parole  (tarano  in 
voi , * domandarne  ciò  che  voi  vorrete  , 
e farauui  fatto. In  quello  è glorificato  il  Pa 
dre  mio, che  voi  apportiate  molto  frutto, e 
fiate  miei  difcepoli.  Si  come  il  Padre  ha  a- 
mato  me,cofi  ho  io  amati  vogliate  nel  mio 
( amore  . Se  voi  ofleruarete  i miei  comada- 
menti,ftaretenelmio  amore:fi  come  io  ho 
olferuati  i comandamenti  di  mio  Padre,  e 
ito  nel  fuo  amore  . Io  v’ho  parlate  quelle 
cofe, accioche  la  mia  allegrezza  llia  in  voi, 

£ e l’allegrezza  voltra  fia  compiuta,*Qucfto 
è il  mio  comandamento,  che  voi  vi  amiate  1 -Tef.^b 
l’vn  l’altro, come  io  ho  amati  voi-,*Niuno  ® 
ha  maggiore  amor  di  quello,  chefcvno 
metta  lafua  vita  per  li  fuoi  amici.  Vói  fete  ,^0.^, 
miei  amici  , fe  voi  fate  tutte  le  cofe  ch’io 
C vi  comando.  Io  non  vi  dico  piu  feriti,  per- 
- cioche  il  Terno  non  fa  quello  che  fa  il  fuo 
fignore  : ma  Vi  ho  detti  amici, perche  v’ho 
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fatte  note  tutte  le  ce  cofe  ch’io  ho  vdite  da 
. mioPadre.Voinóhauete  eletto  me,ma  io 
Uatt.iZ.d  ho  eletti  voi:&  houui  cóflituiti,*accioche 
voi  andiate, & apportiate  del  flutto, e il  vo 
ftro  frutto  refti  : à fine  che  ciò  clic  voi  do- 
' mandarete  al  Padre  nel  nome  mio , egli  ve 
lo  dia.  Quelle  cofe  vi  comando , à fine  che 
voi  v’amiate  l’vn  l’altro.  Se  il  mondo  v’ha  3 
in  odio  , Tappiate  ch’egli  ha  hauuto  ili  odio 
. ..  me  primachevoi.  Se  voifullete  flati  del 
mondo, il  mondo  amarebbe  quel  che  fu  He 
fuo. Dou e perche  voi  nonfète  del  mondo, 
ma  io  vi  ho  eletti  del  mondo, però  il  mon- 
do v’ha  in  odio  . Rricordateui  de  la  paro- 
Matt.ìO  e . ja  che  io  v’ho  detta,  * Che  il  feruitore  non 
^ maggior  del  fuo  patrone.  * Seefsihan 
Matt.i+.c  perfeguitato  me , perfeguitaranno  an- 

< cor  voi  : fe  hanno  ofleruata  la  mia  parola, 
Difot»i6>a  0{feruarann0  ancor  la  vollra . * Ma  tue-  D 

te  quelle  cofe  vi  faranno  per  cagion  del 
mio  nomerpercioche  non  hanno  conofciu- 
to  colui  che  m’ha  mandato  . Se  io  non  iuf- 
.fi  venuto,  e non  hauefsi  parlato  loro , non 
* . ; . . hauerebbeno  peccato  alcuno  : ma  hora  non 

? " • hanno  feufa  veruna  del  lorpeccato  . Chi 
~ * odia  me  , odia  mio  Padre  ancora  . Se  io 
non  hauefsi  fatto  tra  loro  di  quelle  opere 
che  niflun  altro  ha  fatte , non  hauerebben 
peccato  : ma  hora  l’hanno  vedute  , & han-  \ 
no  odiato  e me  e mio  Padre  . Ma  qucUo  #,  3 
accioche  s’adempia  la  parola  cheèfcritta 
c ne  la  L cgge  loro  cioè . fsi  m’hanno  ha- 

-----  - mito 
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i mito in  odio  fenza cagione.  Ma  quando 
4 farà  venuto  il  Confolatore,  * ilquale  io  vi  ^«  24 g 
mandarò  dal  Padre, cioè  lo  Spirito  de  la  ve- 
rità,  che  procede  dal  Padre  , egli  renderà 
teftlmonianza  di  me . E voi  ancora  ne  fete 
teftimonii , conciofiache  fn  da  principio  ^ ^ 

fete  conelTome. 

CAP.  xvi. 

x.  Predice  ai  fuoi  le  ajflittioni  che  batteranno  doppo 
la  Jua  partita , 2.  e di  nttouo  li  con  fòla  io»  la  pronte jft 
de  lo  Spirito  fanto , 3 ,e  promettendo  che  la  lar  trijle\\a 
Ji convertirà  in  a Uegre\\a.  4.  Gli  eforta  à domandar 
nel fùo  nome,  dicendo  cheti  Padre  gli  ama.  6. Pre- 
dice loro  la  lor  fuga  ne  la  fàa  pre  fura-. 

A TO  vi  ho  dette  quelle  cofe , à fin  che  voi 
l A non  vi  fcandaliziate  . Efsi  vi  sbandiran- 
no da  la  (inagoga  : anzi  viene  il  tempo  che 
chiunque  v’ammazzarà^  fi  pehfarà  far  fer- 
uitioà  Dio. E qfte  cofe  vifarano,pchcnon 
hano  conofciuto  ne  il  Padre  ne  me.4  M a io 
v’ho  p ariate  qfte  cofe,accioche  quadol’ho-  Mfip. »$•<# 
r a farà  venuta,  voi  ve  ne  ricordiate, che  iove 
l’ho  dette:  e nò  v’ho  dette  qfte  cofe  da  prìci 
pio,j>ciocheio  ero  con  eflòuoi . Ethoraio 
mene  vo  à colui  che  m’ha  madatoic  niun  di 
voimi  domada.Doue  vai  tu?Ma^cheio  v* 
ho  dette  qfte  cofe,  la  triftezza  ha  ripieno  il 
1 cuor  voftro  . Maio  vi  dico  la  verità, egli  è 
bene  per  voi  ch’io  me  ne  vada,  percheìe  io 
no  vo,ilCòfolator  no  verrà  à voi'.e  fe  io  vo 
ve  lo  màdarò . E quando  egli  farà  venuto. 
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i'centtince  "riprenderà  il  mondo  di  peccato, e di  giufti 
y*  tia,  e digiuditio.  Di  pecaàto,  percioche 

non  credenoin  me.  Di giuftitia, percioche 
io  mene  vo  al  Padre,  e non  mi  vedrete  piu . 

E di  giuditio,percioche  il  principe  di  que-  ® 
Ilo  mondo  è flato  giudicato,  lo  ho  ancora 
molte  cofe  da  dirui ,ma  uoi  non  potete  por 
tarle  hora  .Ma  quando  farà  venuto  quello 
t che  è lo  Spirito  de  la  verità,  egli  vi  condur 
rà  in  ogni  verità. percioche  non  parlarà  da- 
’ fé  fleflo , ma  dirà  tutte  le  cofe  ch’egli  haue 
ràvdite:  & annuritiarauuilecofeche  han- 
no à venire. Egli  mi  glorifìcarà,  percioche 
p'g1  iarà  del  mio,&  annutiaràlló  à voi  .T  ut 
te  quante  le  ( cofe  che  ha  il  Padre,  fon  mie: 

£ quefto  v’ho  detto  ch’ei  pigliarà  del  mio, 
e ye  l’apnuntiarà  . Fra  poco  tempo  voi  non 
mi  vedrete;?, e,  di  nuouo  fra  poco  tempo  voi 
i mi  vedrete:  percioche  io  mene  vo  al  Padre. 
Allora.alcuni  de'fuoi  difcepoli  difler  tra  lo 
ro  , Che  è quello  ch’egli  ci  dice,  Fra  poco 
tempo  voi  non  mi  vedrete:e  di  nuouo  fra  po 
\ co  tcrripfrVQi  mi  vedrete  ? E quest' altro , Per- 
che io  piene  vo  al  Padre  ? Diceuanodun- 
quc,Che  è quello  ch’ei  dice,  Fra  poco  tem~ 
fo}  ISJó.i  nonfappiamo  di  quel  ch’ei  lì  parli. 

E Iefu  conobbe  ch’efsi  voleuàno  doman-  C 
darlo, e dille  loro , Voi  ricercate  tra  voi  di 
quel  che  io  ho  detto*Frapoco tempo  vpino 
• mi  vedrete:  e di  nuouo  fra  poco  tempo  voi 
mi  vedrete,.  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  3 
che  voi  piangerete,  e lamentareteui  , e il 

mondo 


ICAP.  XVI. 


& 


mondo  fi  rallegrati:  voi  v’attriftarete,  ma , 
la  volita  triftezza'fi  conuortiri  in  gioia.  \ : 

Quando  la  donna partorifce, ha  dolore, per  • • 

cioclie  è venuta  l’hora  Tua  : ma  poi  ch’ella 
ha  partorito  il  fanciullo, non  lì  ricorda  piu 
de  ì’atflittione  , per  l’allegrezza  eh'*  ll'bu 
che  fia  nato  vn  huomo  al  mondo  v Ancor 
voi  dunque  hauete  ben  hora  mitezza , ma 
io  vi  vedrò  di  nuouo,  e il  cuor  voltro  fi  ral 
legrari,e  niuno  vi  torri  la  voftra  allegrez- 
za.E in  quel  giorno  voi  nò  mi  domadarete 
4 di  cofa  alcuna. ^In  veriti,in  verici  vi  dico, 
che  tutte  le  cofe  che  voi  domadarete  al  Pa  & 
dre  nel  nome  mio, egli  ve  le  dari.Infin  ad 
hora  voi  nó  hauete  domadato  niéte  nel  no 
me  mio:  domadate,  e riceucrete,  accióche  * 

la  voftra  allegrezza  fia  compiuta.  Io  vi  ho  Uco.1.4 
D parlate  qfte  cofe  in  ,puerbii  : ma  verri  tem 
poche  io  non  vi  parlarópiu  inprouerbii, 
ma  vi  annuntiarò  apertamente  del  Padre. 

In  quel  giorno  voi  domadaretenel  nome 
mio:  e non  vi  dico  che  io  habbi  apre  gare 
5 il  Padre  per  voi:  imperoche  il  Padre  ftelfo 
vi  ama  , perciochevoi  hauete  amato  me  : 

♦ & hauete  creduto  che  io  fono  vfcito  da  Di[ot»\ 
Dio. Io  fono  vfcito  dal  Padre,  e fon  venu- 
nel  modo:di  nuouo  laflo  il  mondo, e vóme 
ne  al  Padre.  I fuoi  difcepoli  gli  dicono, Ec- 
co , tu  parli  hora  apertamente  , e non  dici 
prouerbio  alcuno.  Noi  hora  fappiamoche 
tu  fai  tutte  le  cole  , e non  hai  bifogno  che 
alcuno  ti  domandi  : per  quello  noi  credia- 

X 3 


3 16  S.  G I O V A.N  N I 

mo  che  tu  Tei  vfeito  da  Dio.  Iefu  rifpofe  lo  f 
Matt.iG.e  ro,  Voi  bora  credete  ?*ecco, viene  fhora, e 
Mar. 14. c gja  £ venuta,  che  voi  farete  difperfi  ciafcu- 
noin  particolare  , e laflaretemi  folo  : c 
nondimeno  io  non  fon  folo  , percioche  il  Pa 
dre  è con  meco. lo  vi  ho  dette  quelle  cofe. 
à finche  voi habbiate pace  in  me  . Voi  ha 
uerete  afflittion  nel  mondo , ma  fiate  di 
buono  animo,  io  ho  vinto  il  mondo, 
c a i».x  vii. 

i.Va  or  attorte  al  Padre, per  /ir,  2. per  li  Juo't  jipofo 
,*  li , 3 . e per  tutti  i fuoi  fedeli. 

Q Velie  co fe  dille  Ielu,poi  alzò  gli  oc-  A 
chii  fuoi  al  cielo, e difle,Padre,  1*  I 
bora  e venuta, glorifica  il  tuo  Figliuolo, ac 
M att,z2.d  cioche  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  te  . * Si 
come  tu  eli  hai  data  poteftàfopra  ogni  car 
ne,à  fin  eh  ’ei  dia  vira  eterna  à tutti  qlli  che 
tu  gli  hai  dati. E quella  è la  vita  eterna, che 
conofcano  te  folo  vero  Iddio , e quel  Iefu. 
Chrifto  che  tu  hai  mandato  . Io  t’ho  glori-» 
ficato  fopra  la  terra, ho  finita  l’opera  che  tu 
m’hai  data  àfare.Ethora  tu  Padre, glorifi- 
cami apprelfo  te  medefimo , con  la  gloria, 
laquale  io  haueuo  appreffo  di  te  prima  che 
il  mondo  fuflè.  Io  ho  manifefiato  il  tuo  no 
me  à gli  huomini  che  tu  m’hai  dati  del  mo 
do'.  Efsi  erano  tuoi, e tu  me  gli  hai  dati,  & 
hanno  olferuata  la  tua  parola . Efsi  hanno 
hora  conofciuto  che  tutte  le  cofe  che  tu  m’  ® 
hai  date,  fó  da  te. Percioche  io  ho  date  loro 
leparole  che  tu  hai  date  à me:&  efsil’han- 
. no 
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no  riceuute , * & hanno  veramente  cono-  Difip.iS.J 
feiuto  che  io  fono  vfeito  da  te,&  hanno  ere 
j,  duto  che  tu  m’hai  mandato  . Io  prego  per 
loro. Non  prego  già  perii  mondo, ma  per 

t"  Ili  che  tu  m’hai  dati  :pcioche  fono  tuoi. , 
tutte  le  cofe  mie  fó  tue,  e le  tue  fon  mie: 
elono  fiato  glorificato  in  efsi.  E già  io  non 
fon  piu  nel  mondo,  & efsi  fon  nel  mondo, 

&io  vengo  à te. Padre  finto, conferuali  nel 
tuo  nome, quelli(d/co)che  tu  m’hai  dati:ac- 
cioche  lìano  uno  come  noi. Quando  io  ero 
co  efsi  nel  mondo, io  li  confcruauo  nel  tua 
nome.  Io  ho  conferuati  quelli  che  tu  m\ 
hai  dati , e niuno  di  loro  è perito  , fenon  il 
figliuol  de  la  perditione,  * accio  che  s’a-  Sal.iol.s 
C dempieflc  la  Scrittura.  Ma  hora  io  ven- 
go à te,e  parlo  quelle  cofe  nel  mondo:  ac- 
cioch’efsi  habbiano  la  mia  allegrezza  com 
piuta  in  lor  medefimi.  lo  ho  dato  loro  la 
tua  parola,  e ilmondoglihahauutiin  o- 
dio  : percioche  efsi  non  fon  del  mondo, 
fi  come  ancor  io  non  fon  del  mondo  . Io 
non  prego  che  tu  gli  leuidei  mondo,  ma 
che  tu  gli  guardi  dalmale.  Efsi  no  fon  del 
modo, li  come  ancor  io  non  fon  del  modo. 
Santificali  per  la  tua  verità  : la  Parola  tua 
e verità . Si  come  tu  hai  mandato  me  nel 
mondo,  coli  ho  io  mandati  efsi  nel  modo. 

E per  loro  io  fantifico  me  ficftb  , accioche 
ancor  efsi  lìano  fantificati  in  verità.  Hor 
3 io  non  prego  giafolamente  per  loro  , ma 
per  quelli  ancora  che  crederanno  in  me 

X 4 
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^ ‘ £ la  lorparola'.accioche  tutti  fiano  vno, co 

me  tu  Padre  fei  in  me,&  io  in  tc,che  ancor  q 
efsi  fiano  vno  in  noi:  à fine  che  il  mondo 
creda  che  tu  m’hai  mandato  . I o ho  ancor 
data  loro  la  gloria,che  tu  hai  data  à me:ac- 
cioche  fiano  vno,  come  noi  fiamo  vno  . Io 
in  loro,  e tu  in  me  : accioche  fiano  perfetti 
in  vno  , e che  il  mondo  conofca  che  tu  m’ 
hai  mandato, e che  tu  hai  amati  loro, come 
Dìftp.u.d  hai  amato  me.*Padre,  io  voglio  che  quelli 
che  tu’m’hai  dati, là  doue  fono  io  , fiano  an 
cor  efsi  con  meco: accioche  veggano  la  glo 
ria  mia,laqual  tu  m’hai  data  : percioche  tu 
m’hai  amato  innanzi  a la  fondation  del 
mondo.  Padre  giufto , il  mondo  non  t’ha 
Conofciuto:ma  io  t’ho  conofciuto,e  quelli 
hanno  conofciuto  che  tu  m’hai  mandato. 
Et  io  ho  fatto  conofcer  loro  il  tuo  nome, 
efarollo  conofcere  : accioche  l’amore,  col 
quale  tu  m’hai  amato,  fia  in  loro , & io 
in  efsi. 

c a p.  x v i 1 1. 

i . Giuda  tradifie  Chrijìo  nel'horto . 2.Pietro  taglia 
V orecchia  à Male».  3 .Chrìsioè  prefo^e  menato  addito 
na&à  Caifa.  4 .Pietro  battendolo  fègui  tato  s lo  ni  ego. 
Ina  folta.  5.  Chrtfto  infrondendo  a la  domanda  di 
, Caifa  è battuto.  6. Pietraio  niega  due  altre  folte.  7. 

Chrijìo  è condotto  a Pilato , SJacuiefendo  efamina- 
toyconfejìa  ctejfere  il  Re  de  Giudei.  9. 1 Giudei  domato 
ciano  che  Barabba Jìa  liberato. 


t.iG.d  T)  Oi  che  Icfu  hebbe  dette  quelle  cofc,fe  A 
_ — — « • I dj*  • d X n’vfcì  co  1 fuoi  difcepoli  di  la  dal  fiume 
lu.  22 .d  * Cedron, doue  era  yn  horto,  nel  quale  en- 
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trò  egli  e i fuoi  difcepoli . E Giuda  ancora 
che  lo  tradiua,fapeua  il  luogo:  perche  Iefu 
era  molte  volte  andato  là  co  i luci  difeepo 
! li.*Giuda  dunque  hauendo  prefa  la  corte, 
e i miniftri  da  i prlcipali  Sacerdoti  e da  i Fa  Mar.+i.e 
rifei,fene  vien  là  con  lanterne, e fiaccole, & £*•**•* 
armi . E Iefu  fapendo  tutte  le  cole  che  do- 
ueuano  venirfopradi  lui  , fattoli  alianti, 
dille  loro, Chi  cercate  voi?  Efsi  gli  rilpofe- 
ro,Iefu  Nazareno  . Iefu  dice  loro,  Io  fono 
B elio  • E Giuda  che  lo  tradiua,ftaua  ancor  li 
prelente  con  elloloro  . Come  dunque  Iefu 
riebbe  detto  loro, Io  fon  elio , fi  ritirarono 
in  dietro, e caddero  in  terra.  Allor  di  nuo-  > 
uo  gli  domandò, Chi  cercate  voi  ? Efsi  difi- 
fero,Iefu  Nazareno.  Rifpofe  Iefu, Io  v’ho 
detto  ch’io  fono  elio . Se  adunque  voi  cer- 
cate me,lallate  andar  coftoro  . Accioche  s* 
adempiere  la  parola  ch’egli  haueua  detta, 

* Io  non  ho  perduto  alcun  di  quelli  che  tu  Difif.i’j.b 
% m’hai  dati.  Allor  Simon  Pietro  hauendo 
vn  coltello, il  tirò  fuore,e  percolle  il  ferui- 
tor  del  Pontefice , e tagliolli  l’orecchia  de- 
lira.E quelferuitorc  haueua  nome  Malco. 

Per  ilclie  Iefu  dille  à Pietro. Rimetti  il  tuo 
coltello  ne  la  guaina.  Nonbeuerò  ioilca- 
C lice  che  il  Padre  m’ha  dato?Allora  la  com- 
2 pagnia  e il  capitano,  e i miniftri  de  Giudei  *' 

prefero  Iefu,e  Icgoronlore  mcnoronlopri 
inamente  ad  * Anna.pcrcioch’egli  èra  luo-  Lm+m 
cero  di  Caifa,ilqualera  Pontefice  di  quell’ 
anno.  Et  era  Caifa  quello*  che  haueua  dato  D'fW'f 
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M'tt,6frhfSÌ°aÌ  Giuciei^h’egHeraerPedientc 

9i4r.Lt/ monVp  hu0m°  mori{&  perii  popolo.  *Si- 
l».22f  ^on Pietro fegmtaua  Iefu.e/égtf tonalo*»* 

' ' cor  vnaltro  diicepolo.  E t era  quel  difcepolo 

conosciuto  dal  Pontefice  ,&  entrò  con  le-  ' 
lu  nel  palazzo  d’ejjb  Pontefice . E Pietro 
itaua  ruorca  la  porta. Onde  quell’altro  di-  « 
icepolo  che  era  conofciuto  dal  Pontefice 

rro  pUOre,e  ^lÒah  Porcinara>e  melTe  de 

tro  Pietro  . Allorlafanteportinaradiflcà  4 
1 retro,  Non  Tei  tu  ancora  dedifcepolidi 
queft  liuomo?  Egli  dilTcilonò  fono  JE  i fer  D 
Uifon  ci  mmiftri  ftauano  lì.hauendo  fatto 
del  fuoco  (percioch’egli  era  freddo)efcal- 
dauanfire  Pietro  ancora  fi  ftaua  lì  con  efsi, 
e fcaldauafi.Hor  il  Pontefice domadò  à le 
lu  de  fuoi  difcepoli  e de  la  Tua  dottrina.  Ie- 
, f g^r^polejo  ho  parlato  pubblicamente 

al  modo,  io  ho  fempre  mfegnato  ne  la  fina 
goga  e nel  tépio,  doue  tutti  i Giudei  fi  rau 
nano, e mete  ho  parlato  in  occulto. Perche 
ne  domadi  tu  me?domadane  qlli  che  hano 
vdito  ciò  che  io  ho  detto  loro:ecco  efsi, fan 

no  le  cole  ch’io  ho  dette . Ethauendoe»li  S 
dette  quelle  parole,  vno  de  miniftri  chefta 
uà  li  preferite , dette  vna  guanciata  à Iefu, 

_ „ ^ /•  ?1rCer°VCof\rÌrPÓdi w al PontcjficePlefu li 
uTS/f  nrP°rc^e1I°  h°  Palato  male  ,rédi  teftimo 
Z:i7  manLza  de  male:  ma  fé  io  ho  palato  bene, 
Matt.26.?  Perc^e  mi}>*tt*/.tu?  "‘"(Anna  l’haueua  mada- 
M*r.  143  egato  aCatfaPotefice^^ESimó  Pietro  H 

l*'22.£  *ene  ftaua  li, e fcaldauafùòde  li  diifero,Nó  & 

fei 


CAP.  XVIII.  33X 

lei  ancor  tu  de  Tuoi  difcepoli  ? Egli  negò, e 
dilTc,lo  non  fono  .V  no  poi  de  Temi  tori  del 
Pontefice , parente  di  quello  à cui  Pietro 
haueua  tagliata  l’orecchia  , gli  dice,  Non 
t’ho  io  veduto  ne  l’horto  con  eflolui?E  Pie 
tro  lo  negò  di  nuouo,e  fubbito  il  gallo  cà- 

7 tò  . * Da  Caifa  menano  poi  lefual  Preto-  Matt.ij.* 
rio, & era  da  mattina  : &efsinoncntroro 

no  nel  Pretorio, per*  no  contaminarli,  ma 
per  poter  mangiare  la  Pafqua.  Pilato  dun- 
que  vfoifuore  à loro , e dille , Che  accufa  ^ 11,4 
portate  voi  corra  qucft’huomo?Efsi  rifpo- 
fero,e  differii,  S’egli  non  folle  malfattore, 
noi  non  tei’hauerémo  dato  ne  le  mani.On 

^ de  Pilato  di/Te  loro, Pigliatelo  voi, e giudi- 
catelo fecódo  la  voftra  L egge.  A llora  i Giu 
dei  li  diflero,  A'  noi  no  è lecito  occidere  al 
cuno.  "EqueTrofu+acciochc  s’adépiefie  lapa  Matt.io .c 
rola  di  Icfu, laquale  egli  haueua  detta,figni 

8 ficadodi  che  morte  doueua  morire  .*Pi la-  Mdtt  i’jA 
to  duna  entrò  dinuouonelPretorio,e  chia  M4r.15.-A 
mò  Ielu,e  dilfeli,Sei  tuil  Re  de  Giudei?Ie 

fu  rifpofe,Dici  tu  qfto  da  te  medefimo,o  al 
tri  te  l’hano  detto  di  me?Pilato  rifpofe,Son 
io  Giudeo?La  tuagéte,  e i principali  Saccr 
doti  mi  ti  hano  datone  le  mani. Che  hai  tu 
fatto  ? Rifpofe  Iefii,  Il  mio  regno  non  è di 
quello  modo.  Se  il  mio  regno  fofle  di  qfto 

G mondo,  certo i mieiminiftri  combatte- 
rebbeno,accioche  io  no  folli  dato  ne  le  ma 
ni  de  Giudeirma  hora  il  mio  regno  no  è di 
qui.  Allor  Pilato  dille,  Tu  fei  dunque  Rei 
Iefu  rifpofe , Tu  lo  dici, che  io  fon  Re  . Io 
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fon  nato  per  quello, e per  quello  fon  venu 
to  nel  mondo  , per  render  tcllimonianzaa 
la  verità  . Chiunque  è da  la  verità , ode  la 
mia  voce.  Pilato  gli  dice , Che  cofaè  veri- 
tà?E  detto  ch’egli  hebbe  quello,  vfci  di  nuo 
uo  ai  Giudei, e dille  loro, Io  nontrouo  al- 
Vlatt.vj.b  cuna  colpa  in  lui  . * Voihauetevn’ufanza  9 
che  j0  vj  liberi  vno  ne  la  Pafqua  : volete 
Lu.nx  yoj  junqUe  che  jQ  vj  liberi  ,1  Re  de  Giu- 
fat.yc  dei?*Allor  gridoron  tutti  dinuouo,  dicen  ^ 

do,  Non  già  collui, ma  Barabba. Et  era  Ba 
rabba  vn  aflafsino. 

CAP.  xix. 

i.Cbrifo  è flagellato , e incoronato  di  (pine  da  i fal- 
dati. 2.1  Giudei  domandano  che  Chrijìo  jta  crocifif- 
fi.  yP'ilato  l' efiamina  di  nuotiate  cerca  di  liberarlo:  4. 
ma  finalmente  à loro  infiantia permette  che  fia  crocifi fi- 
fe* 5. ponendo  il  titolo fiopr a la  croce.  6.1  faldati  (par 
teno  i futi  reftimenti.  7.  Itfiu  raccomanda  fua  madre  à 
Giouanni.  S.^Abbeuerato  £ aceto, rende  lo  (fu  rito.  9. 

■*  ynogli  pafifa  il  copiato  con  la  lancia,  io*  loffi  e Nico- 

demo  il  fcpellifcono. 

lAatt.i 7*  A Llor  dunq  Pilato  pie  Iefu,e  Io  flagel  A 
Mar.iyb  il.  lò.E  i foldatihauédo  tefluta  vna  co-  % 
rOnadi  fpine, gliela  pofero  fopra’Icapo,e 
meflèrgli  intorno  vna  velia  di  porpora  . E 
diccuano, Iddio  tifalui,Re  de  Giudei. e da  ' 
uangli  de  le  guanciate . Pilato  di  nuouo  v- 
fci  fuore.e  dine  loro, Ecco,  io  ve  lo  condu- 
co fuore:accioche  voi  conofciate  ch’io  non 
• trouo  veruna  colpa  in  lui. Iefu  dunque  vici 

fuore, portando  la  corona  di  fpine  , e il  ve- 
llimentodi  porpora.  E Vilato  dice  loro,Ec- 
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1 co  l’huomo . Hor  come  i principali  Sacer- 
doti e i miniftri  lo  viddero,  gridorono,  di  - 
cendo, Crocifiggi, crocifiggi . Pilato  dille 
. loro, Pigliatelo  voi, c crocifiggetelo:  impe  v 

roche  io  non  trouo  in  lui  cagione  alcuna.  l ■ 

® Giudei  gli  rifpofero,  Noi  lubbiamo  la 
legge, e fecondo  la  noftra  legge  debbe  mo 
rire  : percioch’ei  s’è  fatto  figliuoldi  Dio. 

3 Quando  Pilato  vdi  quella  parola,  temè 
maggiormente. Et  entrò  dinuouo  nel  Pre- 
torio,e dilTe  à Iefu, Donde fei  tu?Ma  lefu 
non  gli  dette  rifpofta.  Allor  Pilato  li  dice, 

T u non  mi  parli  ? N on  fai  tu  che  io  ho  po- 
tetti di  crocifiggerti,  e potetti  d’affoluer- 
ti?  Rilpofe  Iefu, T u nó  barelli  potetti  alcu 

■-  na  córra  di  me,fenon  ti  fufle  dato  di  fopra. 
pcrquefto.coluichemi  tihadato  nelema 
ni, ha  maggior  peccato  . Da  quello, Pilato 
cercauadi  liberarlo  : ma  i Giudei  gridaua- 
no, dicendo,  Se  tu  liberi  cottui , tu  non  fei 
amico  di  Cefare.  impcrocbc  chiunque  fi  fa 
C Re, contradice  iCefare. Pilato  vdita  quella 
parola,  menò  fuor  Iefu, e pofefi  à leder prò 
tribunali, nel  luogo  che  fi  chiama  " Lattri-  Gr.Litofln 
cato,  & inHebreo  Gabbata  . Et  era.  il  di  de  t$>  1 '• 
la  preparation  de  la  Pafqua , circa  la  fetta 
hora,  e dice  a i Giudei , Ecco  il  vollro  Re. 

Et  cfsi  gridauano,T  ogli, togli, crocrfiggi- 
. lo.  Pi  lato  dice  loro.  Crocifiggerò  io  il  vo- 
fìro  Re  ? Rifpofero  i principali  Sacerdoti, 

Noi  nonhabbiamo  Rc,fenon  Cefare. On- 

4 de  egli  allora  il  dette  loro,  che  li  crocifig- 
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geflc.Etefsiprefero  Iefu,icmenorolo  via. 
Matt.tj-d  * E portando  la  Tua  croce , andò  al  luogo 
lAar.i^.b  chiamato  di  "Tefchio,  cheinHebreofi 
£«•*3-*  chiamaGolgota’doucefsilocrocifìirero,e 
Gr'iCrAnt0  QOn  lui  due  altri , rn  di  qua  , zl'ultro  di  là, e 

Iefu  nel  mezo.  E fcrilTe  Pilato  ancoril  tito  D 
lo, e pofelo  lopra  la  crocc:nelquale  erafcrit  5 
to, Iefu  Nazareno  Re  de  Giudei. E cofimoì 
ti  de  Giudei  lelfero  quello  titolo  : perciò - 
che  il  luogo  doue  Iefu  fu  crocifmò,  era 
’ preflo  a la  città  . Et  era  fcritto  in  Hebreo, 

in  Greco, e in  Latino.Perilchei  principali 
Sacerdoti  de  Giudei  difTcro  à Pilato , Non 
ifcriucre,ll  Re  de  Giudeirma  ch’egli  dille, 

I o fono  il  Re  de  Giudei . Pilato  rifpofe, 
"Matti4!']. d Quel  ch’io  ho  fcritto, ho  fcritto.  4I  foldati  * 
lAar.^.b  come  hebbercrocififfo  Iefu , prefero  i fuoi 
Lu.z\.d  vcfliméti,  e fecerne  quattro  parti,  à ciafcu 
foldatovna  parte:  c prefero  ancor  il  faio:& 
crailfaio  fenza  cuciture,  telfuto  da  capo  £ 
tutto. Onde  efsi  difler  tra  loro, Nò  lo  ftrac 
riamo  ,magittiamone  la  forte  di  chi  deb-» 
bia  eflère.  licite  fu  accioche  s’adempieffcla 
^4/  22. c Scrittura, che  dice,  *Hànofpartiti  tra  loro 

i miei  veflimenti,efoprail  mio  veftitohan  E 
no  gittata  la  forte. I foldati  dunqfecer  que  ^ 
•ftecofe.Stauaniì  ancor  pflb  a la  croce  di  le 
fu , lua  madre, c laforella  di  fu  a madre,  Ma 
ria,q!la  di  Cleopa,e  Maria  Maddalena. Et  7 
hauédo  Iefu  veduta fua  madre,  eildifcepo 
lo  ilquale  egli  amaua, ch’era  lì  pfente, dille 
àfua  madre,  Dona, ecco  il  tuo  figliuolo. Di 
poi  dice  aldifcepolo,Ecco  tua  madre. E da 
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qll  bora  il  difcepolo  la  prefe"in  Tua  propria  e,’*ppreflì 
cura.Doppo  quefto,fapendo  IcAi  che  tutte 
tc  lecofe  erano  già  finite,  *accioche  fi  finif  , 
le  la  Scrittura,  ditte,  loho  fete . Et  era  iui  SéU'6>* 
petto  vn  vafo  pieno  d’aceto.*coloroduque  vUtt  P 
epierono  vnalpugna  d’aceto, e portala  nor  ‘ 7 f 
g no  a l’hifopo, .gliela  porfero  a la  bocca. Co 
■me  dunq  Ietti  hebbe  pfo  l’aceto, ditte, Tue 
to  e. finitore  chinato  il  capo,iédc  lo  fpirito. 
r Allora i Giudei  (pcioch’egli  cra/7  Sde  la 
preparatone, accioche  i corpi  non  rimanef 
lenojn  croce  il  fabbatorpcioche  quello  era 
* Sr‘*  giorno  del  fabbato)pregoron  Pilato 
che  fi  rompeflen  loro  le  gambe,  e che  fi  le- 
uatteno  via.I  foldatidunq  venero, e rupper 
le  gibe  del  primo, e de  l’altro  che  era  crocji 
fitto  con  luire  venuti  à Ietti,  come  viddero 
ch’egli  era  già  morto,  non  gli  ruppero  le 
gambe.  M a vno  de  Soldati  gli  forò  il  co- 
ttato  con  vna lancia  ,.e  fubbiton’vfcìfan- 
gue  & acqua . E colui  che  l’ha  veduto, n’ha  ‘ 
fenduta  reftimonian^,  e lafua  tetti  moni-  ' 
anzaé  vera,&  egli  fa  che  dice  il  veroraccio 
.che  ancor  voi  crediate.  Impoehequefte  co 
fe  furo  fatte, accioche  s’adépiette  là  Scritttt 
ra  che  dice*  Voi  non  romperete  otto  alcuno 

• Et  ancora  vnaltra  Scrittura  dice,  Efo.u.r 
*Elsi  vedranno  chi  hanno  trafitto  . * Dop-  ’Rum.^.b 
po  quefte  cofc  Iofef  d’Arimatea  ( ilqual  z*f.u.c 
v era  difcepolo  di  letti,  ma  occulto,  per  pau- 
rade  Giudei)  pregò  Pilato  di  poter  leuar 
via  il  corpo  di  Icfu  : e Pilato  glid  permef-  3* 

le.  E venne  ancor  Nicodemo  ( quello  che 
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P&M-*  '•‘era  da  prima  venuto  à Iefu  di  notte)  por- 
tando/tfeo  vnamiftura  di  mirra  & aIoè,cir 
ca  cento  libre  . 'CoTlor  dunque  prefero  il 
corpo  di  Iefu , e legoronlo  in  lenzuoli  con 
*_  gii  odori  aromatici , come  è il  collume  de 
Giudei  di  fepelìire  . Et  era  nel  luogo  doue 
fu  crocififlo,vnliorto,e  ne  l’horto  unfèpol 
ero  nuouo,nelqual  non  era  ancora  flato  po 
.ilo  alcuno. lui  dunque  pofero  Iefu, per  ca- 
gionede  la  preparation  de  Giudei,  percio- 
che  il  (epolcro  era  vicino. 

: f ; CAP.  XX. 

x. Maria  "Maddalena  viene  al fepolcro  : 2 . e cofi 
Pietro  e Giouanni.  3 . Maria,  piangendo  al  fepolcro , ve 
de  due  jlngeli.  4. Iefu  parla  fècole  dajfele  à cono  fiere* 
3.  comandandole  che  l'annuntij  a i discepoli.  6.1ejt* 
entra  là  doue  efìt fino , 7. e da  loro  lo  Spirito  fanto  e le 
cbiaui . 8 Toma  fi  non  crede  : e Iefu  il  riprende  del a 
fua  incredulità.  9 . Va  molti  altri fegni  che  non  fino fa» 
f.  ti  firitti. 
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Oril  primo  giorno  "del  fabbato  Ma  A 
_ _ ria  Maddalena  la  mattina,  eflendo  1 

c.'dela [et  ancor  ofeuro, viene  al  fepolcro,  e vede  che 
rimana  la  pietra  era  Iellata  via  dal  fepolcro  . L a 
onde  corre,e  vienfene  i Simon  Pietro, &à 
l’altro  difcepolo  che  Iefu  amaua,edice  lo- 
' ro,  Hanno  portato  via  il  Signore  dal  fepol 

cro,e  no  fappiamo  doue  l’habbia  pollo.  Al 
I )ra  vfei  Pietro  e qll’altro  difcepolo, e véne 
rs  al  fepolcro.  Ecorrcuano  amedue  ilìeme. 
ma Palerò  difcepolo  corfe  innazi  piu  pilo  B 
di  Pietro, & arriuò  il  primo  al  fepolcro  . E 
abbacandoli,  vede  polli  giu  i lenzuoli:  rió- 

dimeno 
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dimeno  non  vi  entrò  dentro.  Simon  Pietro 
„ dunque  venne  feguitandolo,  & entrò  nel 
fepoi  ero  , e vidde  podi  li  i lenzuoli , c l’a 
feiugatoio  che  eraftaco  foprailcapod’ef- 
fojefo,  non  già  pollo  co  i lenzuoli , ma  in- 
troito fepa  raramente  in  vn  luogo. Allora  en  , w 4 
tró  etiandio  l’altro  difcepolo,  che  era  venu 
^ to  il  primo  al  fepolcro  , eco//  vidde,  ecrer 
dette.  Imperoche  non  haueuano  ancor  in- 
telaia Scrittura, che  bifognana  cb’ci  rifufei 
C tafle  da  morte  . I difcepoli  dunque  fen’an- 

3 doron di  nuouo  a cafaloro.*Ma  Marialè  lAdtt.iiut 
ne  llaua  preflo  al  fepolcro  , piangendo  li  di  M4r.i$.6 
fuore. E mentre  ch’ella  piangeua, s’abb’aflò 

. dentro  al  fepolcro,  e vede  due  Angeli  velli 
tidi  bianco,  che  fedeuano,l’vno  al  capo,  e J 
l’altro  a i piedi , là  douehaueuan.  pollo  il 
corpo  di  lefu  .Et  efsi  le  dicono, Donna, per 
- che  piangi  tu?  Ella  dice  lo  rp,  Percioche 
hanno  portato  via  il  mio  Signore,  c non  {9 

4 doue  l’nabbjan  poftp.E  dette  quelle  paro»- 
~ le, lì  voltò  indietro, e vede  lefu  cherftaua  11 
^ e non  fapeua  ch’ei  folfe  lefu  . iefu  le  dice* 

Donna, perche  piangi,?  chi  cerchi  tu  ?E14 
péfandoli  che  folfe  Ino  rt  pian  pjgjki  dice,  $i 
gnore.»fe  tu  l’hai  portato  via,  dimmi  doue 
tu  l’hai  pollo  , & io  il  torrò.  lefu  le  dice. 

Maria. fella  riuoltatafi,  gli  dice,  Rabbonì, 
che  vuol  dir, Mae. Uro. lefu  le  dice,Non  mi 
toccare^ perche  io  non  fono  ancprfalito.à 
j mio  Padre?  mavattene  a'  i miei  fratelli*  e 
di  loro,  che  io  faglio  al  Padre  mio  ,e  Padre 
' ‘ ' Y 
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voftro,&  a lo  Dio  mio,eDio  voftro.  Ma- 
ria Maddalena  Tene  viene  à raccontare  a i 
difcepoli  com*  ella  haueua  y eduto  il  S igno 
re,e  ch’egli  le  haueua  dette  qftecofe .^Ve- 
nuta poi  la  fera  di  quel  medefimo  giorno, che  £ 
era  il  primo  del  fabbato,&  e (Tendo  ferrate 
le  porte  delluogo  doue  i difcepoli  erano  adu 
nati  per  paura  de  Giudei, venne  Iefu,e  ftet^-  6 
te  là  nelmezo,e  difleloro,  L a pace  (iacon 
voi  .E  detto  quefto , moftrò  loro  le  mani  e 
il  coftato  fuo  . Allora  i difcepoli  veduto  il  ' 
Signore,fl  rallegrorono.  E di  huouo  Ie- 
fu  difleloro,  La  pace  (iacon  voi . *Come 
il  Padre  ha  mandato  me , cofi  io  mando 
Voi.  E detto  quefto, Loffio  in  efsi,*  edif-  j 
feloro,  Pigliatelo  Spirito  Tanto. A'  chiun- 
que voi  pérdònarete  i peccati , fon  perdo- 
nati loro, & à chiunque  voi  li  riterrete,  fon 
ritenuti'.  T omafo,  vno  de  dodid,chiama-  p 
to  Didimò  , non  era  con  efsi  quando  véne 
Tefu-Gli  altri  difcepoli  dunquegli  diflero, 

N oi  habbia  veduto  il  Signore  ^ Et  egli  dif- 
fe loro, Se  io  non  veggo  il  "Legno  de  chiodi  g 
he  le  Lue  mani , e non  metto  il  mio  dito  ne 
laftapa  de  chiodi , efe  io  non  lettola  mia 
'mano  nel  fuo  coftato, no  lo  crederò.E  dop 
pò  òtto  giorni  di  nuouo  i fuoi  difcepoli  e- 
xanòla  détro,e  T omafo  infiemeeon  eflo-  ^ 
lóro.  Venne  Iefu  eflèndo  chiufe  lé  pòrte, e 
ftettelà tìélmezo , e"difle,  La  pace  fia  con 
éflouoi  v Boi  difle  à T omafo,  Metti  qua  il  G 
tuo  dito , c vedi  le  mie  maoLporgi  ancor 

la  tua 
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la  ma  mano, c mettila  nel  mio  coftato,enò' 

eflere  incredulo, macreHente.RirpofeTo-' 

. mafo,e  diflèli,  Signor  mio, e Iddio  mio.  le-! 
fu  dille  i lui,  Tomafo,perche!tu  m’hai  ver 
duto,hai  creduto:beati  quelli  che  non  han 
veduto,  & hanno  creduto  . * Iefu  fece  ben  Difot.it.d 

* ancor  molti  altri  fegni  in  prefentiade  Tuoi 
difcepoli,;ché  nófonoferitti  in  qfto  libro; 

Ma  qfti  fono  ferirti,  accioche  voi  crediate 
che  Iefu.  è Ghrifto  figliuol  di  Dio, Staccio j 
checrcdédo  habbiate  vita  per  iLIuo  nome. 

• r\  • X X I»-  •:<'<{  r _ 

f e$i  manìfcHa’di  nuouo  k Pietro  *d  alcuni  altri 

difapop  che pcfatnoyl, facendoli  figliar  motti  pe/'cu  3, 

Poi  ch'est  ha  mangiato  con  efii  raccomanda  tre  volte  à 
Pietro  le /ne  pecore.  ^.G  li  predice  la  fua  morte.  5 .Piè 
irò  ricerca  de  là  morte  di  Gtouanni:  6-tlquale  parla  di 
fejìefio^  de  la  fua  tefhmonian\a.  . . : 

A 1 jlpoi  Iefu  fi  manifeftò  di  nuouo  prel- 

I Co  almarediTibcriad e:e  manifeftof 
lì  in  qfto  modo.  Erano  inlìeme  Simon  Pie 
tro  , e Tomafo  che  lì  chiama  Didimo,  é 
Natanael  che  era  da  Cana  di  Galilea,  c i fi- 
gliuoli di  Zebedeo  , e due  altri  de  fiioi  di-1 
fcepoli. Simon  Pietro  dice  loro, Io  vo  a pè 
fcare.  ?Efsi  gli  dicono.  Noi  veniamo  ancor 
noi  co  teco.E  cefi  andorono, e motoron  fub 
bitonela  naue,ma  qlla  notte  no  prefer  nul 
la . E tenuta  già  la  mattina, Iefu  fi  fermò 
nel  Iito:n5dimeno  i difccpolinó  conobbe 
ro  che  fufle  Iefu.  e Iefu  dice  loro,Gioueni; 
hauete  voi  qualche  cofa  da  magiare?Efsi  li 
% rifpoféro,No*egli  dilfcloro, Gittate  lare» 
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da  la  parte  deftra  de  la  naue.-e  trouaretene. 
Elfidundla  gittorónoie  nolaporouanopiu 
tirare,  per  l^notóudù^epefc.  . Allora.  B 
quel  di  Uè  polo  che  lefu  amaua.dtoe  a Pie 
tro , Eglie  il  Signore.  Simon  Pietro  dun- 
que vduo  ch'egli  era  il  Signore , fi  cinte  la  ; 
v vetta,  (pereiocii’eeli  era  ignudo)  e gtttofsi 
nel  mare  : E gli  altri  difcepoli  vennero  ne 
lanauiccllaiC  perche  non  erano  iontanida 
terrai  fenon  circa  dugento  cubiti  ) tirando 
larete  de  petti  .Come  furono  fcefi  interra, 
viddero  poftalà  de  la  bragia , e del  pefee 
botto  fòpra  efla.e  del  pane . lefu  dice  foro, 
Sortiteli*  depefeiche  vói  haueteprefi  a- 

deflo . Simon. Pietro  fatifu,  e tiro  larete  a 

»•  ‘ i • * #*pr»rrt  C\  nGUintct 


Chi  tei  tu  ? Spèndo  eh’ egli- era  il  Signore, 
y iene  dunque  lefu, e piglia  del  P^c’^ja£ 
ne  loro, e del  pefee  finalmente. 
eia  la  terza  volta  che  lefu  fi  mamfcft  a 
fuoi  difcepoli,rifufcitato  che  fu  da.  morte- 
•Poi  ch’efsi hebbero  definato,Iefu  dice  a SiJ 

mo  Pietro,SiraonediIona,amitu  me  piu 

di  coftoro  ? Egli  li  dice,  Si  Signore,  tu  fai 

che  io  t’amo. le/»*  li  dice,  Pafct  » 

li.Dinuouo  li  dice  la  fecoda  volta,  Sim  - 
nei  di  Iona, ami  tu  me?  Eglifidice.  Si  Si. 
onore, tu  fai  che  io  t’amo  . >Uf»  li  dice , La. 
feiie  mie  pecore. Diceglil^  terza.volta,Si. 


caf»  xxi.  j4t 

n)one  <ii  Ioriajamimi  tu  ? Pietro  fi  coùtrfc- 
jftò,che  le/à  gli  hauelTe  detto  là  terza  volta, 

Amimi  tu. E dilTeli,Signore,tu  conófci  tut 
te  lecofc,tufai  ch’io  t’amo. Iefu  li  dicc,Pa- 
^ fci  le  mie  pecore.*In  verità, in  verità  ioti  i.P/>.i.f 
dico,  Quando  tu  eri  piu  giouene,ti  cinge- 
'j  ui,e  andaui  doue  tu  voleui  : ma  quando  tu 
farai  vecchio, (tenderai  le  tue  mani,  & vnal 
ero  ti  cingerà , e condurratti  doue  tu  non 
vorrcfti.  E quello  dille, lignificando  di  ch$  . ^ 

morte  egli  doueua glorificare  Iddio.E  det- 
to ch’egli  hebbe  quetto,li  dice,  Seguitami. 

P E Pietro  riuoltatofi,  vede  feguire  ildifcepo 
r lo  che  Ie'lu  amaua,*  e che-  ne  la  cena  fi  po-  Difop.iy* 

1 fò  fopra  il  petto  di  elfo, e diflè, Signore, chi 
è colui  che  ti  tradifce? Pietro  dunque  vedu 
to cottili, dice  à Iefu,  Signore,  e coftui,ché 
farà}  Iefu  li dice^Se  io  voglio  ch’ei  retti 
-infin  à tanto  ch’io  vcnga:che  n’hai  tu  à fa- 
re ? Seguimi  tu.  Hor  quella  parola  fi  fpar- 
fe  tra  i fratelli, che  quel  difcepoló  non  mor 
rebbe,  Cnondimehc i Iefu  non  gli  diffe  , ch’ei 
no  morrebbe,  ma,  Se  io  voglio  ch’ei  retti  in 
fin  à tato  ch’iovéga,che  n’hai  tu  à fare?Quc 
4 fto  è queldilcepolo  che  réde  teftimoniàn* 
za  di  quelle  colere  che  l’ha  fcricte:e  fappra- 
mo  che  la  fua  teftimonianZa  è vera.*Ci  fo-  Difop.io.£ 
no  etiandio  molte  altre  cofe  che  Iefu  fece, 
lequali  fe  fi  fcriuefleno ad  vnag'vna,  io pé 
fo  che  ne  anco  in  tutto’l  mòdo  capirebbeno 
i libri  che  Tene  fcriuerebbeno.  , 

ì — _ ' i 
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da  la  lua  refune  ttien  ejiauedo  prima  inftruttìgttjipo 
ftoli  di  quanto  ballettano  a fare , 3 faglie  in  itelo  in  lor 
prejentia.  4. Ifii poi fi  riducono  infiline  eon gli  altri  di 
jeep  oli  in  \erujal.  ad  affrettar  lo  Spirito  J.  {.Pietro prò 
pone  à tutti  che  fi  fatua  elettion  d'yn  altro  tn  luogo  di 
Giuda;  6&  è elettoMattia . 

Ooihabbia  fatto  il  primo  ^ 
ragionaméto,oT eofilo,di  j 
tutte  le  cofe  che  Iefu^pre- 
fe  à fare  & infègnare,mfìn 
a quel  giorno  che  fu  rice- 

uuto  in  ciclo,  poi  ch’egli 

Èebbe  dati  per  lo  Spirito  fantoi comanda- 
mèri  à gli  Apolidi  ch’egli  haueua  elettila  i 
qualihaueua  ancor moftràto  fe  Hello  viue 
:te(doppo  ch’egli  hebbe  parito)in  molti  fe- 
.gni,  apparédo  loro , e parlddo  del  regno  di 
-Dio  quarata  giorni ;Et  liauedoli  raunati  a 
IpEeme,comadò  loro  che  non  (ì  partifleno 
di  Terufalem:  ma  afpettafleno  la  promefla 
del  Padre , * laqual  voi  hauete(  dijfe  ) vdita 
,dame:pcioche  Giouani  battezò  co  acqua, 
ma*  voi  farete battcz ari  con  lo  Spirito  fan . 
<to  di  qui  à pochi  giorni. Hor  eflèndofi  efsi 
raunati,lidomàdorono,dicédo,Signore,re 
fticuirai  tu  in  quello  tépo  il  regno  ad  Ifra- 
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efeEtegli  dille  loro»  Nó  s’appartiene  à voi  & n.b 
conofeere  i tépi  nè  le  ilagioni,che  il  Padre 

B hapoftoqc.lafua propria potellà.*Ma  voi  Di/ott.i .4 
piglierete  la  virtù  de  lo  Spirito  lato  che  fo 
prauuerrà  in  voi:  e faretemi’teftimonii  in 
Ierufalé,  e in  tuttala  Giudea, e Samaria, & 
infin  à l’eftremità  de  la  terra.  * E dette  eh’ 
gli  hebbequefte  cofe,  fu  alzato  fu,  vedédo 
efsi:&  vna  nuuola  lo  leuò  da  gli  occhii  lo^ 
ro  . E métre  che  andadofene  lui,cfsi  ftaua- 
no  à riguardar  fifamente  in  ci  ciò, ecco, due 
huomini  s’apprefentoro  loro  dauati  in  ve- 
lie bianche , iqualì  ancor  dillero, Huomini 
Galilei, che  Hate  voi  à riguardare  in  cielo  ? 

Quello  Iefu  che  da  voi  patendole  fiato  ri- 

ceuutoin  cielo,  cofi  verrà  come  voi  l’haue  - : \ 

te  veduto  andarienein  cielo  . Allora  el- 

4 fi  Tene  ritornorono  in  Ierufalé  dal  monte 
che  fi  chiama  d’Oliueto , ilquale  è preffo  à . 
Ierufalé  " il  camino  d’vn  fabbato . E come  c‘ 
furono  entrati  dentro jfalirono  in  vn’alta  la-^ 

^ la,doueftauano  Pietro  e Iacopo, e Giouan 
ni  & Andrea, Filippo  e Tomafo,  Bartolo- 
meo e Matteo,Iacopo  d’Alfeo,c  Simo  Ze 
lote,e  Iuda frateldi  Iacopo.  Tutti  quelli  d* 
vn  medefimo  animo  perfeuerauano  ne  P 
oratione  e nei  pghi  co  le  dòne,e  co  Maria 
madre  di  Iefu, e co  i fratelli  di  elio. In  que 

5 Hi  giorni  Pietro  leuàdofi  fu  nel  mezo  de  di 
fcepoli , ( che  era  vna  moltitudine  infieme 
di  circa  ceto  vinti  di  numero)  dille , Huo- 
mmi  fratelli , ei  bilognauaches’adépicflc 
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S*l'4o.b  quella  Scrittura,4  clic  lo  Spirito  Tanto  ha-  ' 
Gu‘t].b  ueua  predetta  per  bocca  di  Dauid,p4rl4/id# 
Gio. \$a  di  Giuda,4  che  fu  guida  à quelli  che  prefc- 
ro  IefU:percioch’egli  era  fiato  niello  in  nti 
mero  con  ellonoi , & haueua  ottenuta  in 
forte  la  parte  di  quello  minifterio.  Hor  ef* 
fo  acquiftò  vn  campo  per  la  mercè  de  Tini- 
M4rrt.17.rf  qUlt^;  * & eflendofi  "appiccato  >crepò  pel 
°^rr*”&00  mezo,  c fi  fparfero  tutte  le  fue  interiora.  Il 
che  è fiato  noto  à tutti  quelli  che  habitano 
in  Ierufalem  : in  modo  che  quel  campo  è 
fiato  chiamato  ne  la  lor  propria  lingua,  A- 
celdama,cioè, campo  di  fangue  . impero- D 
Sal.fy.f  chc egli  è fcritto nel  libro  de  Salmi,4  Sia 
. la  Tua  nabiatione  diferta , e non  fia  chi  ha- 
c* immìni  kiti  *n  * E T"epifcopato  Tuo  piglilo  r- 

flratione  "altro . Bifogna dunque  di  quelli huomini 
che  hanno  conuerfato  con  eflonoi,  tutto!  * 
Gr.  entri  e tempo  che  il  Signor  lefu  " hebbe  tra  noi  co 
y/ti  tra  nei  tinua  conuerfatione  , cominciandoli  dal 
battefimo  di  Giouanni,infin  al  giorno  che 
partendoli  da  noi  fu  riceuuto  in  cielo, c he  qua! 
cun  di  loro  fia  infieme  con  noi  teftimonio 
delafuarefurrettione.  Allora eTsi  ne  con-  ^ 
fiituiron  due,  cioè  lofef  chiamato  Barlàba, 

^ . che  p fopranome  lì  chi  amati  a Iufto,e  Mat 
tia. E facendo  oratione,dilTero, Signore, tu 
che  conofci  i cuori  di  tutti , mofira  qual  di 
quelli  due  tu  habbi  eletto , à pigliar  la  for- 
• te  di  quello  minifterio  & apoftolato , da! 
qual  Giuda  è caduto  per  andarfene  al  luo- 
go fuo.Poi  gittorono  le  forti  loro^c  cadde 


CAP.  If.  )4f 

la  forte  fopra  M attia  : e fu  aggiunto  al  nu- 
mero  de  gli  vndici  A portoli. 

cap.  11. 

I .lo  Spirto  S.  è mandato  fopra  gli  Apofloli:  2.  onde . 
etti  parlano  dmerfi  lingua^.  3.  il  popolo  fenejlupi- 
jre.  /^.jLlcnnt Rimandoli  ebbriachi^P  tetro  mojlra  lo- 
ro il  contrario : 5.  e predica  liberamente  Chriflo  e la 

fua  refurr etilene.  6. E fotta  4*  penitela,  7.  e molti 
Ji  eonuerteno  a la  fua  predi  catto  ue . 8.  Vnione^e  comu- 
nicati on  e de  beni  tra  i credenti. 

A /'"'NVando  poi  fu  venuto  il  giorno  de  la 
j 7Pentecofte, erano  tutti  vnitamen 

tetri  vn  medefimo  luogo.*Et  in  vn  fubbi-  MAtt.\.e 
to  lì  fece  vn  Tuono  dal  cielo,  come  d’vn  for  Mar.i.a 
te  vento  impetuofamente  moffore  riempie  £#.3. e 
tuttala  cafadoue  efsi  erano  à federe.  Et  ap  tftfip.i.a 
parfero  loro  de  le  lingue  fpartite,  come  eli  * 

fuoco, e poforonfi  fopra  ciafcuno  di  loro.E  1^*4‘ 

eojì  furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Tanto, e co 
1 minciorono  à parlare  indiuerrt  lin^uag- 
gii, fecondo  che  lo  Spirito  daua  loro  a par* 
lare. Et  erano  de  Giudei  che  habitauano  in 
Ierufatem , huomini  pii  di  tutte  le  nationi  ' 
che  fon  fotto  il  cielo  .Et  effendo  vfeita  que 
ila  voce.concorfe  la  moltitudine, e rimafe- 
confufà:percioche  ciafcuno  gli  vdiuapar* 

B lare  nel  tuo  proprio  linguaggio  . E tutti 
3 rtupiuano,e  marauigliauann , dicendo  fra 
loro,  Ecco , tutti  coftor  che  parlano , non  ^ 
fon  eglino  Galilei?E  come  gli  vdiamo  eia* 
fcun  di  noi  parlare  nel  proprio  linguaggio, 
nelqual  noi  rtamo  nati?  Parti  e Medi  & E- 
lamici , c che  habitiamo  ne  la  Mcfopota- 
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mia  ) e ne  la  Giudea  e Cappadocia»  Ponto, 

& Alia , Frigia  e Panfilia,  Egitto  , c ne  le 
parti  de  la  Libia , che  è preflo  à Cirene  , c 
io  redi  eri  Romani, Giudei  ancora,e  Profe- 
' liti , Cretefi  & Arabi  : noi  gli  vdiamo  par 
lar  ne  le  noftre  lingue  le  co  fé  magnifiche 
di  Dio  . Tutti  dunque  ftupiuarto,  einara- 
uigliauanfi , dicevo  l’  vn  à l’altro  , Che 
cola  vuole  efler  quefta  ?'  ! Altri  facendo*-  . 
lène’ beffe  , diceuano  , C oslor.  fon  pieni  di 
'C'  mollo.  Ma  Pietro  che  ftaua  li  con  ghin- 

dici , alzò  la  fua  voce , c parlò  loro  , dicen- 
do ,H  uomin  i G iudei  ,e  voi  tutti  che  habita- 
te  in  Ierufalem  , fiaui  noto  quello , e date 
orecchio  a le  mie  parole  . Perche  coftor  C 
non  fono  ebbri , come  voi  penfate  : con- 
ciofia  ch’egli  è la  terza  hora  del  giorno, ma 
quello  è quel  che  è fiato  detto  per  il  P r ofc 
Jotl.i.g  taIoel,*Et  auuerrà  ne  gii  vltimi  giorni,di 

I ejà.44.4  ce  Iddio, ch’io  fpargerò  del  mio  Spirito  fo- 
pra  ogni  carne  : e 1 figliuoli  voftri,  e le  vo- 
ftre  figliuole  jpfetizaranno,e  irvoftri  gioue 
ni  vedranno  de  le  vifioni , ei  voftri  vecchii 
iognarano  de  fo^ni . E certo  in  quei  gior- 

ni  io  fpargerò  del  mio  Spirito  fopra  i ièrui 
miei  e fopra  le  mie  ferue , e profetizarano . 

E darò  de  prodigii  di  fopra  nei  cielo,e  de  fe 
gni  di  fottone  la  terra,fangue  e fuoco,e  va 
por  di  fumo. li  fole  fi  couertirà  in  tenebre, 
e la  luna  in  fangue , prima  che  venga  quel 
Itel.ig  giorno  grade  & illuftrc  del  Signore.*  E fa 
tons.io<r^  ràche  chiunque inuocarà il  nome  del  Si- 
gnore, 


CAP.  II, 

D gnor,c»fàra  faluo.  Huomini  I/raeliti,vdite 
5 qfie  parole, Iefu  Nazareno,huomo  agjpua 
to  da  Dio  intra  voi.có  virtù,  e ,pdigii,  c fc 
gni,che  Iddio  ha  fatti  per  lui  nelmezo  di 

voi , come  acor  voi  fapete:  coftui  (d/ra)eflen 

do  tradito#  determinato  cóiìglio  e ,puidé 
tia  diDio,  voi  lo  pigliale  p le  mani  de  gl’i- 
oiqui,e  crocifiggédolo,l’àmazzafte:ilqua- 
le  Iddio  harifulcitato,  fciolti  i dolori  de  la 
morte>inquato  che  iió  era  pofsibile  che  da 
«flafulTe  rirenuto.Impoche  Dauid  dice  di 
lui^Io  vedeuo  Tempre  il  Signore  dinàzi  à 
merpcioch’egli  è a la  mia  delira, à fin  ch’io 
no  fia  mollò, Perqfto  il  mio  cuore  s’é  ralle 
grato, e ia  mia  linguan’ha  efultato,&  oltre 
a ciò  la  mia  carne  li  ripofarà  i fperaza.'Pcr 
cioche  tu  no  laflarai  l’anima mia"ne  l’ihfer.' 
no,nc.pmetterai  che  il  tuo  Sato  vegga  coir» 
ruttiope.Tu  m’hai  fatte  note  le  vie  de  la  vi 
ta,tu  mi  riépierai  di  letitia  co  la  tua  faccia. 

-n  Huomini  fratelli,  àvoili  può  dir  liberarne 
te  del  patriarca  Dauid,  * ch’egli  mori, e fu 
fepolto  : e la  fua  fepoltura  è tra  noi  infin  al  DiSoUl-e 
di  d’hoggi . Eflendo  egli  dunque  Profeta,  c » 

- « fapendo  che  Iddio  * gli  haueuapromeifo  3l* 
có  giuramento , che  del  frutto  de  Tuoi  lobi 
nalcerebbe  Chrillo,quanto  ala  carne, e le* 
drebbe  fopra  il  fuo  Peggio  : come  ^Ilo  che 
antiuedeua, parlò  de  fa  refurrettió  di  xpo, 

4 eh  e l’anima  fua  no  è fiata  Iallatane  l’ifer  Sal.iG.e 
no , nè  la  fua  carne  ha  veduto  corruttione.  Difot.iz.e 
Quello  Iefu  I ddio  l’ha  rifufeitato,  "di  che  ; 

noi  tutti  fiamo  * „ 
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fiamo  tetti  moni  i . E {Tendo  dunque  flato  !~  * 
«alzato  da  la  deftra  di  Dio,  & hauendo  ri»  ; 
ceuuta  dal  Padre  la  prometta  de  lo  Spirito 
Tanto, ha  fparfo  quello  chehora  voi  ne  ver 
dece  e vdite.Imperoche  Dauid  non  è falito 
Sal.no-d  in  cielo: ma  egli  (letto  dice,*  I I Signore  ha 
detto  al  mio  Signore*Siedi  a la  mia  delira, 
infin  a tanto  ch’io  ponga  i tuoi  nimiei  per  i F 
fcabello  de  piedi  tuoi . Sappia  dunque  del 
certo  tutta  la  cafa  d’ lfrael,che  Iddio  ha  fat 
' 4 / \ to  Signore  e Chritto , quello  Iefu  che  voi 
hauetecrocififlo.Efsi  vdite  quelle  cofe, fu-  * 
ron  compunti  di  cuore, e dittero  à Pietrose 
àgli  altri  A portoli , H uomini  fratelli,  che 
cola  faremo  noi?Pietro  ditte  loro, Pentite- 
la, e battezifi  ciafcun  di  voi  nel  nome  di 
Iefu  Chrifto, in  rimefsion  de  peccati  : e ri- 
ceuerete  il  dono  de  lo  Spirito  Tanto.  Impfe 
roche  la  prometta  é fatta  à voi  & a i voftri 
figliuoli,  & à tutti  quei  che  fon  lontani, 
quanti  il  Signor  noliro  Iddio  ne  chiamara. 

K . ì con  molte  altre  parole  rettificò  > & efor- 
tolli, dicendo,  Saluateui  da  quella peruerfa 
generatione. Quelli  dunque  che  riceuero-  G 
no  voletieri  la  Tua  parola, fi  battezorono:  e 7 
furono  in  quel  di  aggiunte  circa  tre  milia 
Cr.dnime  « £fonc#  erano  perleueranti  ne  la  dottri- 
nade  gli  Apoftoli,  e ne  lacomunicatione, 
c ne  lo  fpezzardel  pane,  e ne  l’orationi . E 
nacque  timore  ad  ogni  perfona  , e molti 
0 prodigiie  fegni  fi  faceuanoper  gli  Apo- 
ftoli . E tutti  quei  che  credeuanò  erano  v-  t 
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fiìti  iflfietoe,  8c  heueuano  tutte  le  cole  co- 
muni : e vendeuanole  polTelsioni  e le 
{uftantie,  c fpartiuanle  à tutti,  Icondo  che 
ciafcun.n’ittueua  bilbgno.  Et  ogni  giorno 
' perfeueraUano  d’vn  medelimo  animo  nel 
tempio.'c  rompendo  per  ciafcqna  cala  il  pa 
ne,pigliauano  iLcibajnlieine,c6  a!  Agrez- 
za e fenaplicita  di  cuore,  laudando  I^dio, 
& haUendo  gratia  appreflo  tutto  il  popolo. 
E il  Signore  aggiugneua  ogni  giorno  a la 
Chicli  quelli  che  sliaueuano  àialuarc.' 

• v.  . c a‘P.  iii. 

i.  Pietre*  Giottanni  fanatici  m \oppo  nel  nomadi  le 
JjtChnslo.  t.lljiopolo  fette  (lupi fcey  ^.e  con  cjuefta  oc 
capone  Pietro  jì  mette  k predicar  leju  Chntio, Ugnale 
tfìi  haueuan  fatto  morire : 4 .(fintandoli  à pentirp del 
Cor  peccato:  $.e  mofhando  che  la  benedirtene  promefia 
; da  Dia  per  tjio  Cbriflo  era  prtapalmite  madata  à loro . 

’ !-'■  J ICV  ..iti*  .-ti '■  ' ’ i j ..  » 

Or  Pietro  e Giotianni  faliuano  inlìe- 
me  al  tépio , à i’hora  nona  de  l’oratio 
rie.  Etvn  huomo  ftroppiato  de  piedi  fin 
dal  ventre  di  Tua  madre,  era  portato  là: il 
quale  ogni  giorno  era  pollò  a la  porta  del 
tempio, che  li  chiama  la  Bella, per  doman- 
dar la  limolina  à quelli  che  entrauàno  nel 
tempio. Coftui  haùendo  veduto  che  Pietro 
e Giouanni  erano  per  entrar  nel  tempio* 

fli  pregaua,per  riceuerne  la  limofina.  Òn- 
e Pietro  con  Giouanni  riguardandola 
lui, dille, Guarda  in  noi.Et  egli  llaua  inteii' 
to  à loro  , fperando  di  riceuer  qualche  coli 
da  efsi . Allor  Pietro  difle , lo  non  ho  ne 


PAT.  DE  GII  A P O. 

oro  ne  argento  : ma  ti  do  duellò  che  io  ho: 
Nel  nome  di  lefu  Chrifto  N azarenó  leua- 
tifu,ecamina  - E pigliandolo  per  la  mali 
delira, lo  leuò  fu:c  Uibbito  liconfermoro- 
nole  file  piatee  i fuoi.talloni.E  laltado  fu,  g 
flette  inpiedi, e caminaua,&  entrò  con  el- 
finel  tépio,caminando  e faltado,'  e laudan 
do  Iddio. E tutto  il  popolo  il  viddeeaminà  * 
ree  laudare  Iddio.  E ricoriobberlo  ch’egli 
eraqucllo  che  fedeua  j>  lalimolìna  a la  poi* 
ta  Bella  del  tepio:  e riempieronlì  di  maraui 
glia  e flupore,  per  quello  che  gli  era  auue- 
nuto.  E métre  che  lo  llròppiato  che  era  11^ 
to  guarito,  riteneua  Pietro  è Giouanni,tui: 
to’? popolò  llupefatto  corfe  à loro  nel  por- 
tico che  lì  chiama  di  Solomcme.llche  Pie- 
tro vededojrif'pofc  ai  popolo, Huomini  If*.  3 
raeliti,pche  vi  marauigliate  voi  di  quello? 
ò piche  riguardate  noi , come  le.  per  nòllrà  . 
propria  virtuò  iantitdnoi  hauefsimo  fat- 
to caminar  collui  ? L’Iddio  d’Abraam, e d’ 
Ifaac»e  di  Iacob,  * L’Iddio  de  padri  noflri  C 
ha.glorificato  il  fuo  Figliuol  lefu , ilqual 
voi  tradille  e negalle  in  prefentia  dipilato, 
hauendo  egli  giudicato  che  lì  doueua  iibe- 
, rare>  4 Hor  voi  negalle  il  S anto  e Giulio,  e 
lAatt.vi'b  domandalle  che  yidonafle  vnhuomoho- 
micidiale: & aramazzafle  l’autor  de  lavi- 
GiòXg  ta,ilquale  Iddio  ha  rifufeitato  da  morte:di 
cui  noi  lìamo  tellimonii . E per  la  fede  del 
nome  Ilio, il  fuo  nome  hallabilito  cofttii>il 

qual  voi  vedetele  conofcete:  c lafede  che  c 
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persogli  ha  data  quella  intera  fanità  in 
pfentiadi  tutti  voi  . Et,  hora, fratelli, io  fa 
' che  voi  lo  facefle  p ignoratali  come  anco 
ra  i voftri  principali.  Ma  Iddio  ha  in  qfto 
modo  adepiute  tutte  le  cofc  ch’egli  haueua 
predette  p bocca  di  tutti  i Profetiche  Ghri 
4 “°  “°^èua  pàtire.Pentiteui  dunque,e  con- 
iJertiteiiijacciocIfe  i voftri  peccati  fìanò  ex 
celiati.  Per  quando  verranoi  tempi  del  re- 
, Ingeriti  dala  prefentia  del  Signore,  e Wd® 

D egli  mandarildii  Chrifto,che  v’è  flato  in-' 
nazi  predicato r.ijqu al  bifogna  che’l  cielo  il 
nCf Ua>  in^n  a^  ^po  de  la  reflàuratiS  di  tue 
te  le  cofé^  dèlequali  Iddio  ha  parlato  per 
. bocca  tutti  i fuoi  fari  Profeti  fin  da  prin- 

. cIpio.Pmpoche,Moife  difTe  a i Padri , * Il  Deut. t8* 
Signore  Iddio  voflro  vi  fufcitarà;  de  voftri  Dìfit‘7* 
rratelh  vn  Profeta  come  me:  vdirete  lui  fe 
condo  tutte  quante  quelle  cofeth’tì  vipar 
lara.Et  auuérrà  che  ognipfona  laqua’lnòn 
vdira  quelJ?rofeta,farà  efterminata  via  del  * 
popolo  i Et  etiandio  tutti  i Profeti  da  Sa- 
muel , e quanti  dipoi  hanno,parlato , hano 

Umilmente  arinuntiàriquefti  giorni.  Vói 
1 fetc  figliuoli  de^Profeti.e  del  " teftamehto  Ì^Ucm- 
che  Iddio  fece  a i noftri  padri , dicendo  ad  fidmtìmt 
Abraamj  »E  nel  tuo  feme  faranno  benedet  „ j 

tp  fimi.  ! J.  i ..  . * 
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tendo  ciafcuno  da  le  fue  iniquità. 
cap.  i ni. 
l 'Pietra  tGitHAtmi fon  mefii  in  frittene,  a.  EfitntU 
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efamin^eonfijlano  arditamente  C bri  fio  per  >erofr  . 
Umico  falsatore-  3.  £'  proibito  loro  tl predicarlo: ma  efi 
Jtnonacconfcnttndo  , fon  mandati  ria  con  min  a cete, 

4.  Orationc  de  gli  lApofl.  a Dio, per  l accrtfcimenf 
de  r Euangelio.  5. Vnione ,e  comunication  de  beni  tra  i 
fedeli . 7»lofeì  detto  Barnaba. 

MEntre  che  efsi  parlauano  al  popolo,  ^ 
foprauuenner  loro  i Sacerdoti,  e il  l 
Maeftrodcl  tempio,  e i S additeci, hauendo 
à difpiacerè  ch’efsi  infegnafleno  al  popo- 
lo^ annuntiafleno  nel  nomedi  Iefu  la  re 
furrettione  da  morte. E mefl'er  loro  le  ma- 
ni addoflo , e pofergli  in  prigione  per  il 
giorno  feguente:  percioche  giaeraiera . E 
molti  di  quelli  che  haueuano  vdita  la  paro- 
• la, credettero:  e fu  il  numero  de  gli  huomi- 
ni  circa  cinque  milia  . Hoir  il  di  feguente 
■ vennero  à congregarli  inlìeme  i lor  Prin- 
cipali^ i Veccnii,c  li  Scribi  iiilerufalem, 

& Annafommo  Sacerdote, p Caifa,  c Qio- 
uanni,&  AlelTandro,  e tutti  quelli  che  era- 
no de  la  generation  facerdotale.  E fattigli  B 
.ftar  là  nel  mezo,gli  domandorono,<h'fW«, 
.Con  qual  virtu»ò  in  qual  nome  haupte  voi 
fatico  quello?  Allor  Pietro  ripieno  di  Spiri-  % 
to  fanto , difle  loro , Principi  del  popolo, 
c voi  Vecchiid’lfrael,  poiché  noi  liamo 
hoggi  pfaminati  del  benefitio.  fatto  ad  vn 
huomo  infermo  %cioè  in  che  modo  collui 
fia  ftato  fanatorlia  nòto  à tutti  voi,&  à tue 
to’l  popol  d’lfrael,chc  cfop'efatto  perii  no- 
me di  Iefu  Chrillo  Nazareno, che  voi  cro- 
cifiggere , ilquale  Iddio  ha  nfufcitato  da 
* « morte: 
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mortcrper  lui  fta  qui  cortili  Pano  dinanzi  à 
voi.  * Quefta  è quella  pietra cheè  ftafa  ri-  Sai.n2.t 
fiutata  da  voi  edificatori , laquale  è ftata 
. porta  ne  la  tefta  de  l’angolo.  E non  è falli- 

* . , , , , M4JM2.4 

te  m alcun  altro  : perciochc  ne  altro  nome  lu.io.c 
è fmto’l  cielo  dato  tra  gli  huomini , per  il  fym.y.g  ' 
C qual  noi  debbiamo  effer  faluati.Efsi  veden  i.Pit.ìuf 
do  la  libertà  del  parlar  di  Pietro  e diGio- 
uanni , e fapendo  che  efsi  erano  huomini 
fenza  lettere  Cv  idioti,  fi  marauiglÌauano,c 
conofceuanoche  efsi  erano  rtati  con  Iefu. 

Vedendo  ancora  l’huomo  che  era  flato  Pa- 
nato , che  rtaua  li  con  loro  , non  haueuan 
nulla  che  contradire.  Ma  comandando  lo- 
ro che  vfcilfen  fuor  del  configlio,  conferi- 
uano  tra  lor  medefimi,  dicendo,  Che  fare- 
mo noi  à quefti  huomini  ? percioch’cgli  è 
manifefto  a tutti  quelli  che  habitanoin  le 
rufalem,come  £ loro  è flato  fatto  vn  chia- 
ro Pegno:  e noi  non  portiam  negarlo . Ma 
accioche  non  fi  diuolghi  maggiormente 
3 fra’l  popolo , proibiam  loro  con  minacele, 
che  non  parlino  piu  ad  huomo  veruno  in 
^ queftonome.E  cofì chiamandoli, comàdo- 
ron  loro  che  non  parlafTeno  ne  infegnafle- 
no  in  modo  alcuno  nel  nome  di  Iefu  . Ma 
Pietro  e Giouanni  rifpondendo , dijflèr  lo- 
ro, Giudicate  s’egli  è giurto  dinanzi  à Dio 
•vdirpiutofto  voi, che  Iddio . Certamente  »>*«*&«** 
noi  non  portiamo  non  parlar  le  cofe  che 
habbiam  vedute  e vdite.  Et  efsi  minaccian  . 
dolagli  maadoron  ria, non  trouando  cofa 
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alcuna,  perche  li  doueflen  punire  , per  ca- 
gion  del  popolo:  percioche  tutti  glorifica- 
uano  Iddio  di  quello  che  era  auuenuto.Pcr 
che  qirhuomofopra  ilquale  era  flato  fatto 
fitto  feguo  di  fanitàjhaucua  de  gli  anni  piu 
di  quaranta.Hor  efsi  eflendo  ftati  liberati,  E 
fene  vennero  a i loro , e raccontorcn  tutto  + 
ciò  chei  principali  Sacerdoti  e i Vccchii 
haueuan  tardetto.  E quelli  hauedoli  vditi, 
alzorono  d’vn  medefimo  animo.la  voce  à 
Dio  , e dittero  , Signore , tu  lei  l'Iddio  che 
hai  fattoil  cielo  e la  terra, e il  mare, e tutte 
le  cofe  che  fono  in  cfsi  : ilqual  dicefti  per 
bocca  del  tuo  fcruo  Dauid  , * Perche  hàno 
tumultuato  le  gentile  i popoli  hano  pefato 
CQfe  vane  ? I Re  de  la  terra  fi  fon  leuati  fu, 
e i principi  fi  fono  adunati  infieme  cétra  il 
Signore, e contra  il  filo  Chrifto.  Percio- 
che veramente  fi  fono  adunati  contra  il 
tuo  fanto  Figliuol  lefu, ilqual  tu  hai  vnto, 
Herode  e Ponrio  Pilato  coi  Gentili  e ipo  F 
poli  d’ifrael , à far  tutte  quelle  cofe  che  la 
tua  mano  c il  tuo  configlio  haueua  prima 
determinato  che  fi  facefleno  . Et  hora  , Si- 
gnore, riguarda  a le  lor  minaccie,  e conce- 
di  a i tuoi  ferui  che  con  ogni  “ardiméto  par 
lino  la  tuaparola:porgendo  la  tua  mano,ac 
cioche  fi  facciano  fanità.e  fegni , e prodigii 
pel  nome  deltuo  fanto  Figliuol  lefu. E pre 
gato  ch’cfsi  hebbero , fi  motte  il  luogo  nel 
quale  erano  congregati e furon  tutti  ri- 
pieni di  Spirito  fanto,  eparlauano  la  paro- 
la. 
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la  di  Dio  con  ardimento.  E la  moltitudi- 
ne  di  quei  che  credeuano  era  d’vn  cuore  c 
d’vn’anihia  : ne  alcuno  diceua  eflèr  fua  ve- 
runa cola  di  quelle  che  pofTedeua , * ma  Difip. ì.g 
tutte  le cofeeran  loro  comuni . E gli  A- 
poftoli  con  gra  virtù  rendeuan  teftimo- 
nianza  de  la  refurrettione  del  Signor  lefu, 
e grada  grande  era  (opra  tutti  loro  . Nc 
alcuno  era  bifognofo  traefsi  : percioche 
tutti  quelli  che  poiTedeuano  de  campi  e 
de  le  cafe,  vendendone,  portauano  i prez- 
zi de  le  cofe  vend  utc,  e poneuangli  a i pie- 
di de  gli  Apoftoli.  Et  à ciafcuno  n’era 
diftribuito , fecondo  ch’ei  n’haueuabifo- 
gno . E Iofe  , che  dagli  Apoftoli  era  per 
fopranome chiamato  Barnaba, (cioè,  figli- 
uoldi  eonfòlatione)Leuita,di  natione  Ci- 
priotto , hauendo  egli  vna  pofTefsione , la 
vendè, e portò  il  prezzo  ,epofelo  ai  piedi 
de  gli  Apoftoli. 

C A P.  V. 


X.^An etnia,  t Saffica  fua  moglie  per  hauer  mentito  et 
lo  Spirito  S-  miracolo famente  cadono  morti  dinanzi  k 
gli  » Apoftoli . l .Gli  Jtpofl.  fanno  molti  miracoli.  3. 
Son  mejfi  in  prigione,  e fin  liberati  da  V * Angelo  . 4, 

Infegnano  nel  tempio . f.Son  condotti  dinanzi  al  con 
figlio,  6 .dotte  arditamente  confidano  ChriBo.  j.Per 
configlio  di  Gdmaliel fin  lib  orati , 8 . efiendo prima  bat 
tufi, e fatto  lor  comandamento  di  non  parlare  nel  nome 
di  lefu. 


A T J N certo huomo  poi  chiamato  perno- 
I V me  Anania,  con  Saffira  fu  a moglie, 

Z x ^ 


f 


\ 


3*6  F AT.  de  gli  apo. 

vendè  vna  pottefsione,e  fottraflè  del  prez- 
zo, eflèndone  còfapeuole  ancor  la  moglie: 
e portandone  vna  certa  parte, la  pofe  a i pie 
di  de  gli  Apolidi . Onde  Pietro  ditte,  A- 
nania, perche  ha  Satana  ripieno  il  tuo  cuo- 
re,che  tu  mentifsi  a lo  Spirito  Tanto, c rite- 
nersi del  prezzo  del  campo'  ? Rimanendo, 
non  rimaneuaegli  à te  ? e venduto , non  e- 
ra  egli  in  tua  potetti  ? Perche  hai  tu  polla 
quella  cofa  nel  tuo  cuore  ? tu  non  hai  già 
mentito  àgli  huomini,maà  Dio . Allora 
vdendo  Anania  quelle  parole,  cadde,cfpi* 
rò,onde  nacque  vn  gran  timore  à tutti  quel 
li  che  vdiron  quelle  colè  . E leuandott  Tu 
alcuni  gioueni , lo  prefero,  e portoronlo  à 
fepellire.Pafsò  poi  lofpatio  di  circa  tre  ho  " 
re, e la  Tua  moglie, no  fapcndo  quel  che  era 
auucnuto,  entrò  . E Pietro  le  ditte, Dim- 
mi,hauete  voi  venduto  tanto  quel  campo  ? 

Et  ella  ditte,  Si,  tato  l' babbi d venduto.  Allor 
Pietro  le  ditte, Perche  v’accordafte  voi  ilìe 
me  à tétar  lo  Spirito  del  Signore?  ecco  qui 
. a la  porta  i piedi  di  coloro  che  hanno  fcpcl 
litoil  tuo  marito, e portarannotene  via.  E 
fubbito  ella  gli  cadde  a i piedi,  e fpirò.  Et 
eflendo  i gioueni  entratila  trouoron  mor 
ta,e  portoronla  via, e fepcllironla  pretto  al 
fuo  marito . Di  che  venne  vn  gran  timore 
in  tutta  Chiefa,&  in  tutti  quelli  che  vdiua- 
no  quelle  cofe . E perle  mani  de  gli  Apo-  2» 
doli  lì  faccuàno  molti  fegni  & opere  mira- 
tolofe  nel  popolo , ( Et  erano  tutti  vnita- 
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C mente  nel  portico  di  Solomone . E niuno 
degli  altri  ardiuadi  congiugnerli  àloro: 
nondimeno  il  popolo  gli  magnificaua . E 
tuttauia  piu  crefceua  la  moltitudine  diql 
li  che  credeuàno  at  Signore , e d’huomini 
c di  donne.  ) in  tal  modo  cheportauano 
gl’infermi  per  le  piazze , e poneuangli  ne  i 
letti  e ne  le  letticne:àfine  che  venendo  Pie- 
tro , almeno  l’ombra  fuà  inombrafle  qual- 
cun di  loro.  Correua  etiandio  à Ierufalem 
la  moltitudine  de  le  città  circonuicine, por 
tando  de  gli  ammalati, e di  quelli  ch’erano 
tormentati  da  fpiriti  immondi, i quali  era- 

3 no  tutti  guariti . Allor  li  leuò  fu  ilfommo 
Sacerdote, e tutti  quelli  che  erano  “co  lui,  òsdalafìtA 
che  è la  fetta  de  Sadducei, & empieronfi  d’ 
inuidia  : e meller  le  mani  addoiio  à gli  A- 
portoli,  e poferlinela  prigion  pubblica. 

D Ma  l’Angelo  del  Signore aperfe  di  notte 
le  porre  de  la  prigione, e cauandoneglifuo 
re,  dille.  Andate,  e ftandouene  là  nel  tem- 
pio,parlate  al  popolo  tutte  le  parole  di  que 

4 rta  vita.Efsi  vdito  quello,  entrorono  ai  far 
del  giorno  nel  tempio, & infegnauano.  Ve 
nuto  poi  ilfommo  Sacerdote , e quelli  che 
erano  con  lui,  conuocorono  il  configlio, e 

. tutto’l  fenato  degl’ Ifraelid , e mandorono 
a la  prigione, à farli  menare.  Mai  miniftri 
eflendo  andati  là  , non  gli  trouoron  ne  la 
prigione:e  ritornatifenejo  riferirono,  di- 
cendo , N oi  habbiamo  ben  trouata  la  pri- 
gione chiufa  con  ogni  diligentia,  e le  guat 
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die  che  ftauano  di  fuore  dinanzi  a le  porte: 
ma  quando  poi  l’habbiamo  aperta,  non  vi 
habbiam  trouato  dentro  pedona.  Come 
il  fommo  Sacerdote, e il  Gouernator  del  tem 
pio , e i Sacerdoti  principali  vdiron  quelle 
parole, fauano  in  dubbio  di  efsi,comc  que 
Ho  foire  auuenuto.In  quello  venendo  là  v-  E 
no , riferì  loro,  dicendo , Ecco,  gli  huomini 
che  voi  haueuate  mefsi  in  prigione , fono 
nel  tempio,  e Hanno  là  ad  infegnare  al  po- 
polo. Allora  i 1 Gouernatore  andò  co  i mini  j 
llri, e conduflèli  fenza  violentia:  pcrcioche 
temeuano  il  popolo , di  non  elfcr  lapidati. 
Còdotti  che  gli  hebbero,li  prelèntoron  nel 
coniglio. E il  fommo  Sacerdote  li  doman 
dò,  dicendo,  Nò  v’habbiamo  noiefprellà- 
mente  comandato , che  voi  non  infegniate 
in  quello  nome  ? Et  ecco,  voi  hauete  riem- 


fero , Ei  bifogna  obbedir  piu  tolio  à Dio, 
che  à gli  huomini.^L’Iddio  denoftri  padri 
ha  rifufeitato  Iefu,  ilqual  voi  ammazzata, 
appiccando  lo  al  legno  . Quello  l’ha  Iddio  F 
con  lafua  delira  efaltato  Principe  e Sana- 
tore,per  dare  ad  Ifrael  penitentia,  c rimef- 
fion  de  peccati . E noi  gli  fiamo‘tellimo- 
nii  di  quelle  u parole  : & ancor  lo  Spirito 
Tanto, iìquale  I ddio  ha  dato  à quelli  che  gli 
obbedifeono  . Elsi.vdito  quello, fi  rodeua- 
no,e  confultauano  di  farli  morire.  Male-  7 
uandofi  fi 1 nel  configlio  yn  Farifco  nomi- 
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nato  Gamaliel,  dottor  de  la  Legge , Intorno 
honorato  appreflo  tutto  il  popolo,comadò 
che  gli  Apolloli  lì  ritiralìèno  vn  poco  di 
fuore.PoidilTelorOjHuomini  lfraeliti,au 
uertite  bene  quanto  à quelli  huoraini  ,quel 
che  voin’habbiace  à fare.*Imperoche  que-.-  Difilli.^ 
ili  giorni  auati  fileuòfuTeuda,ilqualdice 
uad’efleraualchecofa,  à cui  s’accollò  vn 
numero  d’nuomini,di  circa  quattro  cento: 

® ilqual  fu  occifo , e tutti  quanti  quei  che  li  ♦ 

credeuano,furon  disfatti,  eridotti  à niéte.  * x 
Doppo  coftui  fu  Iuda  Galileo  ne  i giorni 
de  la  defcrittione,evoltofsi  dietro  dimol- 
to  popolo:&  egli  ancoraperì,e  tutti  quan- 
ti qu.ei  che  gli  naucuan  creduto  furó.difper 
fi  . Echoraio  vi  dico , Afteneteuidaquefti 
huomini.c  laflateli  ftare.irpperocheièque 
ilo  configlio , ò quella  op,era  é da  glihuo- 
jnini  i fi  diflòlucra  : ma  sceglie  da  pio, voi 
non  lo  potrete  difloluerc  : accioche  talora 
voi  no  vi  trouiate  ripugnanti  ancor  à Dio. 

È .Et  efsi  cófétirono  al  fuo  parere.  E chiama- 
ti gli  Apolloli,  poi  che  gli  hebber  battuti, 
comandoron  loro  che  non  parlafieno  nel 
nome  di  Iefu,  e lallbrongli  andare.  Et  efsi 
icn’adauano  allegri  da  la  prefentia  del  con- 
figli0 ,per  e fil’ re  fiati  fatti  degni  di  riceuer 
uituperio  per  il  nome  di  elfo.  E non  cefla- 
uano  ogni  giorno  nel  tempio  e perlecafe 
priuate  d’infegnare  & annunciar  lefu  Chri 

ilo.  CAP.  VI. 

< I .Sono  eletti  i fette  Diaconi.  ì'.Stefano , vno  di efli, 
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fien«  di  fede  e Jpirito , battendo  difimtato  con  alcuni  de 
la  Jinagoga , è prefo,e  menato  dinan\i  al  configlio,  3. 
doue  è con  falfitejìimonij  accafato» 

HOr  in  quei  giorni  crefcendo  il  nume  \ 
ro  de  difcepoli  , nacque vn  mormo- 
ramento de  Greci  contra  gliHebrei, perciò 
che  le  lor  vedoue  eran  diiprezzate  nel  mi- 
nifterio  cotidiano  . La  onde  i dodici  fatta  * 

• . - chiamar  la  moltitudine  de  difcepoli ,difTe- 

pace-  ro>  nQn  ^ u ragioneuole,  che  noi  lafla- 
ta  la  parola  di  Dio,miniftriamo  a le  menle. 
Scegliete  dunque, fratelli, fette  huomini  di 
voi , de  quali  s’habbia buona  teftimonian- 
za,  pieni  di  Spirito  fante  e di  fapientia^a  i 
quali  noi  commetteremo  quefta  cura . E 
noi  attenderemo  à l’oratione,  & à l’ammi- 
niftration  de  la  parola. Quello  parlare  piac  ® 
que  à tutta  la  moltitudine:  & eleflèro  Stefa 
nojhuomopien  di  fede, e di  Spirito  fanto, 
V’faii .0  e*Filippo,e  Procoro, e Nicànore, e Timo- 
ne,e Parmena,e  Nicolao  profelito  Antio- 
cheno . Iquali  prefentorono  dinanzi  à gli 
Apoftoli  : & efsi  poi  c'hebber  fatta  oratio- 
ne,pofero  le  mani  fopra  quelli . E la  parola 
di  Dio  crefceua,  e il  numero  de  difcepoli  lì 
mlotiplicaua  grandemente  in  Ierufalem:  c 
gran  moltitudine  di  Sacerdoti  obbediua  a 
la  fede. E Stefano  pieno  di  fede  e di  fortez- 
za , faceua  miracoli  e legni  grandi  nel  po- 
polo . Onde  alcuni  de  Jannagoga  che  fi 
chiama  de  Libertini, e de  Cirenei,  e de  gli 
Aicflandrini , e di  quei  che  erano  di  Cili- 
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eia,e  d’ Alia, li  lcuoron  fu  ì difputar  co  Ste- 
f*no:c  non  poteuan  rcfiftere  a lafapientia, 

& a lo  Spirito, con  che  egli  parlaua.  Allora 
cfsi  menerò  al  punto  de  gli  huomini , che 
dicelIcnOjNoi  gli  habbiamo  vdito  dir  pa- 
role  di  ballemmia  contra  Moife  e contra 
D Dio.  E commoflcro  il  popolo , e i Vecchii 
e gli  Scribi:  e andandoli  addofIb,lo  prefe- 
3 ro,e  menoronloalconlìglio:cprefentoro- 
no  de  fallì  teftimonii,che  diceneno,  Que- 
ft’huomonon  cefla  di  parlar  parole  di  ba- 
llemmia contra  quello  Tanto  luogo,  e con- 
tr<t\&  Legge  .Perciochenoi  gli  habbiamo 
vdito  dire  , che  quello  lefu  Nazareno  di- 
llruegerà  quello  luogo,  c mutarà  gli  ordi- 
ni cne  Moife  ci  ha  dati . E riguardando  in 
lui  tutti  quelli  che  fedeuano  nel  coniglio, 
viddero  la  Tua  faccia  come  la  faccia  d’ya 
Angelo. 

cap.  vii. 

X»Stefano  rifonde  c ofìantemente  a i Giudei, e con  luto  " 

- go  egra u e dtjcorfo  fcuopre  la  lor  rana  confidenza  ne  lo 
cerimoniere  nel  culto  efiemo  di  Dio:  2.  ilqual  non  ba- 
ùtta m tempi]  fatti  à mano:  3.  e riprendendoli  afra- 
mente de  la  lor  ofiinata  ribellion  contra  Dio,  empia 

crudeltà  contra  i futi  Santi,  e contra  Chrifìo,  4.  efii 
ripieni  d'ira  e di  furore, lo  lapidano  ìCofentedoui  Saule . , 

A A Llora  il  principal  Sacerdote  dille  , 

Xx.  Quelle  cofc  Hanno  elle  coli  ? Et  egli 
* dille, Huomini  fratelli  e padri, afcoltatc,L* 

Iddio  de  la  gloria  apparueal  nollro  padre 
Abraam, quando  egli  era  in  Mefopotamia, 
prima  che  dimorale  in  Carran,  * e diflcli.  Qcn.ua 

z s 


361  fat.  degli  afii. 

Efciti  de  la  tua  terra, e del  tuo  parentado,  c 
vieni  ne  la  terra  che  io  ti  moftrarò.  Allo- 
ra egli  vfcì  de  la  terra  de  Caldei , & habitò 
in  Carran,edili,morto  che  fu  Tuo  padre, ld 
dio  lo  trasferì  in  quella  terra, ne  laquale  ho 
ra  voi  habitate.E  non  gli  dette a/cwwherc- 
dità  in  ella,  ne  pur  vnapianta  di  piede:  ma 
gli  promefle  di  dargliela  à poflèdere  , & al 
\ fcme  fuo  doppo  lui , non  hauendo  egli  alcut» 

figliuolo  . E parlò  Iddio  in  quello  modo, 
Cen.if.e.d  *che  ilfuofeme  farebbe  foretti  ero  interra 
aliena, e che  ledenti  del pae(e  lo  ridurrebbe- 
noinfemitu , & affliggercbbenlo  quattro 
cento  anni.  Et  io  giudicarò  la  gente  à cui 
haueranno  feruito,diflè  Iddio  . E doppo 
quelle  colè  vfciranno , e feruirannomi  in 
quello  luogo  . * E cofi  gli  dette  " il  patto 
de  la  circoncilìone  . Poi  * elio  Abraam  ge- 
nerò Ifaac,e  lo  circoncife  l’ottauo  giorno: 

* & Ilaac  reitero  Iacob,  * e Iacob  i dodici 
Patriarchi /E  i Patriarchi  mofsi  daihuidia, 

* venderono  Iofef  a gente  che  lo  mena  in  E- 
gitto  . E Iddio  era  con  lui, e liberollo  da 
tutte  le  fue  tribulationi,*  e detteli  gratia 
e fapientia  dinanzi  à Faraone  re  d’Egitto, 
cheloconllituì  gouernatore  fopra  l’Egit- 
to,e fopra  tutta  la  cafa  fua . V enne  poi  vna 
carellia  in  tutta  la  terra  d’Egitto, e di  Cana 
an,e  vna  gran  tribuiationc  : in  modo  che  i 

' nollri  padri  non  trouauano  da  nutrirli . 
'*Onde  Iacob  hauendo  vdito  chein  Egitto 
v’era  del  grano , vi  mandò  prima  i .nollri 

padri. 
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f adri.*E  la  fccóda  vplta  Iofeffu  riconofciu  Oen,^*m 
to  dafuoi  fratelli,  e manifeftofsi  à Faraone 
il  parentado  di  Iofcf . Allor  Iofèf  mandò  i 
chiamar  Iacob  fuopadre , e tutto’lfuo  pa- 
rentado che  erano  fettantacinque  perfone  . 

* E co/? Iacobfcefe in  Egitto,*  e mori CM.4^4 
egli, e i padri  noftri . * E niron  trafportati  d 

in  Sichem,epofti  nelfepolcro  * che  Abra-  r'e"t4l°-h 
am  haueua  comprato  con  prezzo  d’argen-  ^x-24'£ 
todai  figliuoli  d’Emor  figliuol  di  Siche.  en’1^' 
Quando  poi  s’auuicinò  il  tempo  de  la  pro- 
mella,  laquale  Iddio  haueua  giurata  ad  A- 
^ braam,  *il  popolo  crebbe  e moltiplicò  in  &{••*•* 

* Egitto  , infin  che  venne  fu  vnaltro  Re  in 
Egitto , che  non  haueua  conofciuto  Io- 
fet.  Quefto  ingannandola  noftra  gente, 
afflifTe  i noftri  padri , infin  à farli  abban- 
donare i lor  fanciulletti  : accioche  i parti 
non  viuefleno*  * In  quefto  tempo  nacque  £/*•*•* 
*Moifè,e  fu  grato  à Dio  : ilqualfu  nutrito 
tre  meli  ne  la  cafa  del  padre. Poi  eflendo  e- 
gli  abbandonato,  la  figliuola  di  Faraone  fè 
loportò.e  nutritelo  p figliuolo. E fu  Moi 
fc  amacftrato  in  ogni  fapicntia  de  gliEgit- 
tii:  & era  potete  in  fatti  e 1 detti. Come  poi 
fu  arriuato  à l’età  di  quarata  anni, gli  véne 
in  animo  d’andare  à vifitare  i fuoi  fratelli, 
i figliuoli  d’Ifrael.*  Et  hauendone  veduto 
vnoche  riceueua  ingiuriaci  difeie  , e fece 
la  vendetta  di  quello  che  era  Igiuriato,  per- 
cotendo  l’Egittio.E  penfaua  che  i fuoi  fra- 
*cJU  intcncJefieno,  che  Iddio  per  mano 
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di  Ili i darebbe  loro  falute:ma  efsi  tfon  l’in-  w ' 
Ifi. 2.e  tefero.  * Il  di  feguente  comparfe  innanzi  ì 

certi  di  loro  che  queftionauano  iniìeme , c 

riduccùalì  àconcordia,dicendo,Huomini, 
voi  fere  fratelli , perche  v’ingiuriate  voi  1* 
vn  l’altro?  M a quello  che  ingiuriaua  ilfuo 
profsimo/lo  ributtò, dicendo,  Chi  t’ha  con  D 
llituito  pricipe  e giudice  fopra  di  noi? V uoi 
tu  ammazzar  me , come  ammazzarti  hieri 
queil’Egittio  ? Allora  Moife  li  fuggì  per 
quella  parola > e fu  peregrino  ne  la  terra  di 
Madian, doue  generò  due  figliuoli.  Com- 
piuti  poi  quaranta  anni ,*gli  apparue  l’An- 
gelo del  Signore  nel  diferto  del  monte  Si- 
na,in  vna  fiamma  di  fuoco  che  era  in  vn  pru 
no . E come  Moife  lo  vidde,  fi  marauis;liò 
de  lavifione  . & accollandoli  perconfide- 
rarla,  gli  foprauuéne  vna  voce  del  Signore 
’ chedijJetlo  fono  l’Iddio  de  tuoi  padri,  l’Id- 
dio d’Abraam, l’Iddio  d’Ifaac, l’Iddio  di  la 
cob  . Di  checflendofi  Moife  fpauentato, 
non  ardiuadi  riguardare.  Allora  il  Signor 
li  difle  , Sciogli  il  calzamento  de  tuoi  pie- 
di:percioche  il  luogo  doue  tu  Hai , è terra 
Tanta. Io  lioben  veclutal’afflittiondel  mip 
popolo, che  è in  Egitto, &ho  vdito  illor  ge 
mito,  e fono  Icefo  a liberarli . Vieni  hora 
dunque,  & io  ti  mandaró  in  Egitto  . Que- 
fto  Moife,  ilqual  cfsinegorono , dicendo. 
Chi  t’ha  conftituito  principe  c giudice? 
Quefto(dfYo),  Iddio  Io  mandò  principe  e li 
beratore  p mano  db  l’Angelo, che  gli  eraap 

parlo 
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E pàrfo  nel  pruno. *Quefto  gli  cauò  fiiore,fa  Efo.j.t.9m 
cendo  miracoli  c Pegni  in  Egitto, e nel  ma- 
re  rollo,*  e nel  diierto  per  quaranta  anni.  Efo.i6.* 
Quello  è quel  Moife,  che  dilTe ai  figliuoli 
d’Ifrael,*Il  Signore  Iddio  voftro  vi  leuarà  Deut.ii.e 
fu  vn  Profeta  de  voftri  fratelli, come  me;  v-  Difop.^d 
direte  lui.*Quefto  c quel  che  fune  la  con-  Efo.iy,* 
gregatione  nel  diferto  con  l’Angelo  , che 

tli  parlaua  nel  monte  Sina,e coi  noftri  Pa 
rrilqual  riceuè  la  parola  viua,  per  darla  ì 
noi:  "alquale  i noftri  padri  non  volfero  ob-  è}a laquale 
bedire.ma  lo  ribbuttorono,  e riuoltoronfi 
co  i lor  cuori  in  Egitto,  dicendo  ad  Aaron, 

* Facci  degl’Iddii  che  ci  vadano  aOanti:  £yj  .Jwg 
percioche  noi  non  Pappiamo  quel  che  lìa  ac 
caduto  à quello  Moife  che  ci  ha  condotti 
fuor  de  la  terra  d’Egitto.  E fecero  in  quei 
giorni  vn  vitello  , & offerfcroil  lacrifitio  i 
l’idolo,  edilcttauàfi  nc  l’opcredc  le  lor  ma 
ni.  Onde  Iddio  lì  riuoltò  , e dettegli  à fer- 
irne a la  militia  del  cielorlì  come  è fcritto 
nel  libro  de  Profeti,  * Cafà  d’I  Traci,  olFeri- 
Itemi  voi  per  quaranta  anni  nel  diferto  vit- 
time  e facrifitiijE  riceuellc  il  tabernacolo 
^ di  Moloc,  e la  flella  del  voftro  iddio  Ren- 
fam,  le  figure  che  voi  facefte  per  adorarle: 
pero  io  vi  trafportarò  di  la  da  Babilonia . II 
tabernacolo  del  teftimonio  fu  coi  noftri 
. padri  nel  diferto  , come  iddio  haueua  ordi- 
nato,sparlando  à Moife  che  lofacelfe  fe- 
condo  la  forma  ch’egli  haueua  veduta . Il- 
quale  ancorai  noftri  padri,  hauendolo  ri-  . 
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hf.ye  ceuuto,  PintrodulTero  co  * Iofuene  lapof- 
fefsion  de  le  Genti , lequali  Iddio  fcacciò 
da  la  faccia  de  noflri  padri  infin  ai  giorni 
a.S*.i6.c  diDauid.*  Ilqualtrouò  grana  dinanzi  à 
a.Sa.j.a  Dio,*  e domàdò di  trouare vn tabernacolo 
aW.132.4  à l’Iddio  di  Iacob.*  Poi  Salomone  gli  edi- 
fjcó  vnacafa.*  Mal’Altifsimo*nó  habita  * 
Difot'tj'.f  nei  tépii  fatti  à mano, come  dice  il  Profe- 
lefi.66 .4  ta,*Il  cielo  è la  mia  Tedia,  e la  terra  è lo  fca 
bello  de  miei  piedi. Qual  cafam’edificare- 
te  voi, dice  il  Signore  : ò quale  è il  luogo 
delmioripofo  ? La  mia  mano  non  ha  ella 
fatte  tutte  quelle  cofe?Ge»fe  diduracerui- 
Ine-y.g  ce  ,*  e incirconcifi  di  cuore  e d’orecchie,  3 
f ^rr.44.6  Voi  refiftete  Tempre  a lo  Spirito  Tanto  : co- 
me hanno  fatto  i padri  voftri,  coli  fate  voi. 
Qual  de  Profeti  non  hanno  pefeguitato  G 
i voli  ri  padri  ? & hanno  ancor  occifi  quel- 
li che  prediceuano  la  venuta  del  Giulio , di 
cui  hora  voi  Tete  ftati  traditori  & occidi- 
p/o.jy.a  tori  * lqUali  hauete  riceuuta  la  L egge  per 
difooficion  de  gli  Angeli , e non  l’hauete 
olieruata  . Efsi,vdendo  quelle  cofe,fi  ro- 
deuano  ne  i Ior  cuori,  e llringeuano  i den- 
ti contra  lui . Ma  eglielTendo  pieno  di 
Spirico  Tanto,  riguardo  fiTamente  al  ciclo, 
e vidde  la  gloria  di  Dio , e Iefu  che  llaua  a 
la  delira  di  Dio:  e dille  , Ecco,  io  veggo  i 
cieli  aperti , e il  Figliuol  de  l’huomo  Ilare 
a la  delira  di  Dio  . Allora  efsi  gridando  4 
ad  alta  voce , fi  chiufero  l’orecchie , c tutti 
d’rn  animo  gli  andorono  impetuofamen 
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te  addollo.  E cacciatolo  fuor  de  la  città  , 
lo  Iapidauano  . * e i teftimonii  polèro  le  Dijot.iz*^ 
lorveftea  i piedi  d’vn  giouene  chiamato 
Saulo , e Iapidauano  Stefano  che  inuoca- 
ua , e diceua,  Signor  lefu.riceui  lo  fpirito 
mio.  Et  inginocchiatolìjgridó  ad  alta  vo- 
ce, * Signore  , non  imputar  loro  quello 
peccato. e detto  quello,;» 'addormì.  Ih. 2j.« 

i.Cor.4.  e»- 

CAP,  Vili. 


I .Perfecutione  e dijperjìon  ne  la  Chi  e (à  per  Saulo  * 
2.  Filippo  diacono  predica  Chriflo  in  Samaria.  5. 
Simon  mago,  ^.crede amh'cjlo,ebatte\aJì . ^.Vuol 
comprar  con  denari  la  poterà  di  dar  lo  Spirito  fanto. 
6.  Filippo  annunùa  Chriflo  àC  Eunuco 7 -Cr  egli 
crede  tcbatte\aji. 


A T T Or  Saulo  era  co  nienti  ente  a la  fua  Difot.it.c 
1 JTT  morte  . & in  quel  giorno  fu  fatta  vna 
gran  perlècutione  contra  la  Chiefa  che  era 
in  Ierufalem  : ondefuron  tutti  difperli  per 
le  regioni  de  la  Giudea  e de  la  Samaria, 
fuorché  gii  Apoftoli.Et4&»/«  huomini  pii 
prefer  cura  di  fepcllire  Stefano,  e feccr  gran 
pianto  fopra  elfo.  * E Saulo  fcópigliaua  la  Difot.zijt 
Chiefa, entrando  per  tutte  le  cale  : e traen- 
done gli  huomini  e le  donne  , gli  metteua 
i n prigione. Quelli  dunq  che  erano  differ- 
ii,fen’andauano  attorno, annuntiando  la  pa 
1 rola  diDlo  . E Filippo ellendo arriuato  in 
vna  città  di  Samaria,  prcdicaua  loro  Chri- 
lìo . E le  turbe  Hauauo  d’vn  medelìmo 
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animo  attente  a le  cofe  che  fi  diceuano  da 
Filippo,  vdendo  e vedendo  i fcgni  ch’egli 
faccua.lniperoche  lifpiriti immondi  vici-  B 
uano  da  molti  che  n’haueuano  , gridando 
ad  alta  voce  : e molti  paralitici  e itroppiati 
furon  guariti . O nde  in  quella  città  fi  fece 
grande  allegrezza. Et  crani  vn  certo  huomo  I 
nominato  Simone,che  per  auanti  efercita- 
ua  in  quella  città  l’arte  magica,  e rendeua 
attonita  la  gente  di  Samaria,dicendo  fé  ef- 
fere  vn  certo  grande  huomo  : à cui  tutti  da- 
uano  audientia  dal  piccolo  infin  aigrande, 
dicendo, Coftui  è la  virtù  grand  e di  Dio. E ~ 
dauàgli  audientia, perciocn e elio  gli  haue- 
ua  molto  tempo  tenuti  fuor  di  fenfo  con  le 
fue  arti  magiche.  Ma  come  efsi  hcbber  ere 
duto  à Filippo  che  annuntiaua  le  cole  del 
regnodiDio,eilnome  di  Iefu  Chrifto,,fltf 
ti  li  battezauano  e gli  huomini  e le  donne. 
Allor  Simone  credette  anch’egli:  & eflen- 
dofibattezato,  ftaua  di  continuo  con  Filip 
po  : e vedendo  le  virtù  e i fegni  che  fi facc- 
iano,rimaneuallupefatto  . Horhauendo 
gli  Apolidi  che  erano  in  Ierufalem;intefo 
come  Samaria  haueua  riceuqto  la  parola 
di  Dio , mandorono  ad  efsi  Pietro  e Gio- 
uanni.I  quali  come  vi  furono  fcefi,  prego- 
ron  per  loro,accioche  riceueflen  lo  Spiri  to 
fanto.Imperoche  noq  era  ancor  difeefo  fo- 
pra  alcun  di  loro  , mà  eran  folamentc  bat- 
tezati  nel  nome  di  Iefu  Chrillo  . Allorpo- 
ncuanole  manifopra  efsi,  e rìceueuano  lo 

Spirito 
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5 Spirito  Tanto . Simone  vedendo  che  per  la 
impofition  de  le  mani  de  gli  A pollo  li  fi  da 
ua  lo  Spirito  Tanto , offerfe  loro  de  denari, 
D dicendo.  Date  ancor  à me  quella  potellà, 
che  l'opra  cui  io  porrò  le  mani,riceua  lo 
Spirito  Tanto. Ma  Pietro  gli  difle>I  tuoi  de 
nari  fiano  teco  in  perditione,poi  che  tu  hai 
llimato  che  il  dono  di  Dio  s’acqu illi  con 
denari . T u non  hai  parte  ne  Torte  alcuna  in 
quello  affare  : percioche  il  cuor  tuo  non  è 
retto  dinanzi  à Dio. Pentiti  dunque  di  co- 
tella  tua  m alida, e prega  Iddio,  le  à Torte  ti 
iìa  perdonato  il  penficr  del  tuo  cuore. Per- 
che io  ti  veggo  edere  in  fiele  d’amaritudi- 
ne,& in  legame  d’iniquità. Simone  allora 
riTpondendo,dilTe,Pregate  voi  altri per  me 
appreflo  il  Signore, che  non  venga  lopra  di 
me  alcuna  di  quelle coTe  che  voinauete  det 
E te. ETsi  dunque  poi  chehebber  tcllificata  c 
parlata  la  parola  del  Signore, Tene  ritorno- 
rono  in  leruTalem,e  predicauano  l’Euange 
* lio  in  molti  calleili de  Samaritani . L’An- 
gelo del  Signore  parlò  poi  à Filippo, dicen 
do, Leuati Tu , e vaverToilMezodi , perla 
via  che  Tcende  da  leruTalem  in  Gaza,quel- 
la  che  è diTerta  Et  egli  leiiatofi,  andò.&  ec 
. covnhuomo  Etiopo, eunuco, gouernatore 
di  Candace  regina  degli  Etiopi,  ilquale  ha 
ueuailgouerno  di  tutte  le  Tue  ricchezze, 
& era  venuto  per  adorare  in  Ierufalemte  ri 
tornauafene, ledendoli  Topra  la  Tua  carret- 
ta^ leggeua  il  Profeta  Elaia . Allora  lo 
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Spirito dille  à Filippo,Accollati,&  aggiu- 
gniti  a quella  carretta. E Filippo  correndo  F 
li,l’vdi  che  leggeua  il  Profeta  Efaia,e  dif- 
fidi. Intédi  tu  quel  che  tu  leegi?Et  egli  dil- 
le,Come  polfo  io  intendere, le  alcun  non  mi 
mollrasE  pregò  Filippo  che  fallile  fu,  e e- 
defle  con  Ceco.  Hor  la  fenteua  de  la  Scnt- 

I ept.ftjt  tura  ch’ei  leggeua, era  quella,  Comepeco 

ra  è flato  menato  à l’occilìone , e come  a- 
crneilo  muto  dinazi  à colui  Jo  tofa,coh 
no  ha  egli  aperta  lafuabqcca.Nelafua  hu 
milita?  flato  “ toltoil  fuo  giuditio  . Echi 
raccotarà  la  fua  generatione  ? P5^clJ,e  la 

fuavitaè  toltadalaterra.Eirifpodedo . 1 Eu 

nuco  à Filippo, di!Te,D  imm  ti  prego, di  chi 
dice  ouefto  il  Profeta, di  fe  ftefc  , o pur  di 
f -x  qualcun  altro!  Allor  Filippo  apredo  Urna 
bocca , e cominciado  da  qfta  Scrittura,  gli 
predicò  Iefu . E métte  che  efsi  andauano  p 7 
la  via, venero  ad  vna  certa  acqua:  e l'Eunu- 
co difle.Ecco  qui  de  l'acqua,  chi  mi  vieta  1 
cflerbattezato?  Difle  Filippo,  Se  tu  credi 
co  tutto* I cuore, egli  è lecito. Et  egli  ri  po 
dédo,  dille,  Io  credo  che  Iefu  Chrillo  lìail 
F jgliuol  di  Dio.  E comado  che  fi  fermafle 
la  carrettai  fcefero  amédue  ne  l’acqua, Fi- 
lippo e l'Eunuco, e battezollo  . Viciti  che 
, fiiron  de  l'acqua, lo  Spirito  dei  S ignore  ra 

pi  Filippo, e l’Eunuco  non  lo  vidde  piu i : oc 
andaualenc  allegroper  il  fuo  camino.  E Fi 
lippo  fi  ritrouò  in  Azoto:  epairando,predi 
caua  l’Euangelioà  tutte  le  città,  infine  e 
venne  àCefarea.  i 
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T .Saul»  andando  in  Damafco  à ptrfeguitare  i Chri- 
fiia»i,è  con  ertilo  per  il ca  mino.  2 Anxnia  muda  to  da 
Cbrtftoygli parlale  batte\alo:  egli  cornicia  fubbtto 

à predicar  Cbnjlo  ne  le finagoghe.  4.  / Giudei  trattano 
<Cama\\a,rlotei  difceptti  lo  f capano. $-&arnaba  il  codi* 
ce  àgtiApoH.  6. Pietro  rifana  in  laida  Enea  paratiti 
coye  quei  di  Lidia  fi  conuerteno . •j.pjfu fetta  in  l oppa 
Tabu  a fanta  donna » 

^ C Aulo  fpirado  ancor  minacele  & occifio 
^necontra  i difcepoli  del  Signore, fen’an- 
dò  al  fommo  Sacerdote, e domandogli  let- 
tere per  Damafco  daportare  a le  finagoghe: 
acci*  che  fc  trouaffe  alcuni  che  fufsc  di  que 
fta  °via,o  huomini  ò d6ne,gli  menafle  lega 
ti  in  Ierufalé.*E  nei  caulinare  auuenne  che 
s’auuicinàua  à Damafco,  * & in  vnfubbito 

fli  rifplédé  intorno  come  folgore  vna  luce 
al  cielo. E caduto  \ terra, vdi  vna  voce  che 
gli  diceua*  Saulo , Saulo,  perche  mi  perfe- 
guitì  tu  ? Et  egli  difle , Chi  fei  tu  Signore? 
E il  Signor  difle, Io  fon  Iefu,ilqual  tu  per- 
feguiti . Duracofa  t’è  ricalcitrar  contra 
gli  (limoli . Egli  tremando  e n ftupefat- 
to  , difle  , Signore , che  vuoi  tu  che  io  fac- 
ci ? E il  Signor  li  difle , Leuati  fu , & entra 
ne  la  città,  e iui  ti  farà  detto  ql  che  tu  deb- 
g bi  fare.  E gli  huomini  che  l’accopagnaua- 
no  per  camino, ftauano  attoniti,  come  quelli 
òhe  vdiuano  ben  la  voce, ma  non  vedeuano 
alcuno.  Allo*  Saulo  fi  leuò  fu  da  terra, & a- 
prendo  gli  occhiano  vedeUa  perfona’.onde 
cfsi  menandolo  perla  mano , lo  códuflero 
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in  Damafco . H flette  tre  giorni  fenza  ve- 
dere,e non  mangione beuue . HorinDa-  ^ 
mafcoera  vndifcepolo  nominato  Anania; 
à cuiil  Signor  difle  in  vifìone, Anania  . Et 
egli  rifpofe, Eccomi,  Signore . E il. Signor 
lidiflè,Leuatifu,  e va  nel  borgo  che  fichia 
ma,Dritto,  e cerca  in  cafa  di  Iuda,  vno  che 
ha  nome  Saulo  da  Tarfo  : perch’egli  è iui 
che  fa  oratione.('!  E gli  ancora  vidde  in  vi- 
none vn  huomo  per  nome  Anania, entrare 
e mettergli  la  mano  fopra,  perche  riceuefle 
la  villa.  )Et  Anania  rifpofe, Signore,  io  ho 
•vdito.da  molti  di  quefl’huomo,  quàti  mali 
egli  ha  fatti  ai  tuoi  fanti  in  Ierufalem  .Et  C 
ha  qui  autorità  da  i gran  Sacerdoti,  di  le- 
gar tutti  quelli  che  inuocano  il  tuo  nome. 

£ il  Signor  li  difle,  Va:percioche  coflui  mi 
è Vn  vafo  eletto  , per  portare  il  mio  nome 
dinanzi  a i. Gentili, & ai. re , & a i figliuoli 
d’Ifrael.Et  io  gli  moflrarò  quato  gli  cóuié 
patire  per  il  mio  nome.  Anania  dunque  an 
dò , & entrò  ne  la  cafa , e ponendo  le  mani 
fopra  eflò,  difle,  Saulo  fratello,  il  Signore 
che  t’é  apparfo  nel  camino  per  ilqual  tu  ve- 
niui,m’ha  mandato, acciocnc  tu  riceui  la  vi 
ila,  e Ili  riempiuto  di  Spirito  Tanto.  E fub- 
bito  caddero  de  fuoi  occhii  certe  cofe  come 
fcaglie,e  ricuperò  la  villa  : e leuatofi  fu,  fi 
battezÒ.Poi  prefe  il  cibo,ericonfortofsi.E 
fletteli  Saulo  per  alquanti  giorni  co  i difce 
poli  che  erano  in  Damafco.Poi  fubbito  ne  D 
lcfìnagoghc  predicò  Chriflo  , dicendo  eh*  $ 
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egli  era  il  Figliucfl  di  Dio. Onde  tutti  quei 
cne  l’vdiuanòjrimaneuano  ftupefatti,  e di- 
ceuano,  None  coftui  quel  che perfeguira- 
ua  in  Iemfalem  quelli  che  inuocauano  que 
Ilo  nome?  & è venuto  qua  a quello  fine, di 
menargli  legati  ai  principali  Sacerdoti  ? E 
Saulo  molto  piu  lì  rinforzaua,e  cófondeua 
i Giudei  chenabitauano  in  Damafco,  affer 
4 mando  che  quello  era  Chrifto . Paflati  che 
furon  molti  giorni , i Giudei  lì  conlìglio- 
rono  inlìcme  d’ammazzarlo.Ma  le  loro  in 
lìdie  vennero  ànotitiaà  Saulo  ,*Efsiguar-  z.Cor.u.g 
dauano  le  porte  giorno  e notte, per  ammaz 
zarlo  : ma  i difcepoli  lo  prelèro  di  notte  , e 
mandoronlo  giu  per  il  muro,  calandolo  in 
E vnafporta  . Eflendo  poi  venuto  Saulo  in 
Ierufalem,  tentauadi  congiugnerli  a i di- 
fcepoli:ma  tutti  lo  temeuano,non  creden- 
^ do  che  egli  folTe  difcepolo.  Allora  Barnaba 
ilprefe  , econdulTelo  à gli  Apolloli,  e rac- 
contò loro  come  egli  haueua  veduto  il  Si- 
gnor ne  la  via, e ch’ei  gli  haueua  parlato  : e 
come  in  Damafco  s’era  portato  animofa- 
mente  nel  nome  di  Iefu  . E llaualì  con  efsi, 
conuerfando  in  Ierufalem,  e parlando  ardi 
tamentenel  nome  del  Signor  Iefu . E par- 
laua  e difputaua  contra  i G reci  : onde  efsi 
cercauano  d’ammazzarlo  . Ilchchauendoi 
fratelli  faputo, il  còduflero  à Cefarea,e  ma 
dorólo  àTarfo.Le  Chiefe  dunque  per  tut- 
ta la  Giudea, e Galilea,  e Samaria  haueuan 
pace,  edificandoli, e caminando  nel  timor 
- a 3 
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del  Signorere  molti  pii cduan fi  ne  Iaconfo- 
lation  de  lo  Spirito  lanto  . Auiiéne  poi  che  F 
mentre  Pietro  andaua  vifitando  tutti, ven  f 
ne  etiandio  a i Santi  che  erano  in  Lidda.E 
trouò  iui  vn  huomo  nominato  Enea , che 
già  otto  anni  giaceua  in  letto , ilquale  era 
paralitico  . A'  cui  Pietro  dille  ,Enea,  il  Si- 
gnor Iefu  Chrilto  ti  rifani:  leUati  fu,  e fatti 
il  letto  tu  Ite  fio.  E fubbitofi  leuò.  E tutti 
quelli  che  habitauanoin  Lidda  e inAfia- 
ron,lo  viddero,  i quali  fi  cóuertirono  al  Si 
gnore  . In  loppe  ancora  eravnadifcepola  ^ 
per  nome  T abita  ( che  interpretata , fi  di- 
‘ttprid*  ce  " Dorca  ) . Cofiei  era  piena  di  buone  o- 
mm pere,  e di  limoline  ch’ella  faceua.  Auuen- 
ne  in  quei  giorni  che  eflendofi  ella  anima- 
lata,mori:  ecomerhebberlauata,la  pofe- 
roinvnafala.  Et  eflendo  Lidda  vicina  à 
loppe, i difcepolihauendointefo  che  Pie- 
tro era  iui , mandorono  à lui , pregandolo 
che  non  gli  folle  graue  il  venire  infin  à lo- 
ro . La  onde  Pietro  leuatofi fu,venne  con  q 
quelli  chefuron  mandati  a chiamarlo.  Arriuato 
ch’ei  fu,  il  menorono  ne  la  fala  : e tutte  le 
vedoue  gli  furono  intorno  , piangendo  , e 
inoltrandogli  le  vclte  e i manti  che  Dorca 
faceua  loro  quando  era  con  elle  . Pietro 
allora  mandati  fuor  tutti,  e poltofi  inginoc 
chioni , orò  : poi  uoltatofi  verfo  il  corpo 
difle,Tabita,leuatifu.  Et  ellaaperfe  ifuol 
occhile  veduto  Pietro,  fi  leuò  fu  à fede- 
re. Et  egli  dandole  la  mano,  la  drizzò  fu:  . 
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poi  chiamati  i Santi  e le  vedoue,Iaprefen- 
tò  viua.  £ quello  lì  Teppe  per  tutta  loppe, 
e'molti  credettero  nel  Signore.  Etauuen- 
ne  ch’egli  lì  reftò  in  loppe  molti  giorni, ap 
prellò  vn  certo  Simone  coiaro. 

c a.  1*.  x. 


i .Cornelio  Centurione  diurnamente infyiratejnad* 
k chiamar  Pietro , 2.  à cui  è tno (irata  per  yna  mira - 
hil  yijione  la  yocation  de  G enfili:  ytnd'egli  ya  à trottar 
Comelio , 4.#* annuntia/iChriflo . 5.  Io Jpirito  S.vie 
fop  ra  Ctrneliote  tuffigli  altri  cheodeno  Ptetro:efon  bat 
telati. 


IN  Cefarea  era  vn  huomo  nominato 
Cornelio, centurione  de  la  fquadra  chia- 
I mata  Itali ana, huomo  pio,  e che  temeua  Id- 
dio,có  tutta  la  Tua  famiglile  facéua  molte 
limoline  al  popolo, e pgaua  Iddio  cótinua- 
mentc.  CoTtui  vidde  in  vifione  manifefta- 
mete, circa  la  nonahora  del  giorno  vn  An 
gelo  del  Signore  entrare  à Te, e dirli , Cor- 
nelio.Et  egli  guardadolo,e  prefo  da  timo- 
re,difle,Cne  ci  è,Signore?E  l'Angelo  gli  dif 
Te, Le  tue  orationi  c le  tue  limoline  fon  Tali 
te  in  memoria  dinanzi  à Dio.  Però  manda 
hora  de  gli  huomini  à loppe , e chiama  Si- 
móne  , che  s’appella  per  fopranome  Pie- 
tro . Quello  alloggia  con  vn  certo  Simo- 
ne coiaro  , che, ha  la  Tua  cafaprello  al  ma- 
re : egli  ti  dirà  quel  che  ti  bifogna  fare . 
® Cornei’ Angelo  che  parlaua  à Cornelio  fi 
fu  partito, egli  chiamò  due  de  Tuoi  famigli! , 
& vn  faldato  pio  di  quelli  chegliUanaào 
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di  continuo  appreflo:  e poi  ch’egli  hcb- 
be  raccontato  loro  il  tutto, li  mandò  à Iop 
pe  . Il  di  feguente  mentre  che  efsi  camina-  * 
uano,&  auuicinauanfi  a la  città, Pietro  fall 
ne  la  fommità  de  la  cafa  per  far  oratione, 
circa  l’hora  fefta.Et  eflendoli  venuta  fame, 
voleua  maneiarere  mentre  che  gli  apparec 
chiauano,  eli  venne  vn  cfceflb  di  mente  iyc 
vidde  il  cielo  aperto, & vn  certo  vafo  feen- 
dere  à fe,come  yngran  lézuolo, legato  per 
li  quattro  capi, e mandato  giu  diciele  in  ter 
ra:nelquale  erano  di  tutti  gli  animali  de  la 
terra  di  quattro  piedi,e  de  le  fiere, e de  fer- 
penti,e  de  gli  vcelli  del  cielo.  E fugli  fatta 
vna  voce  che  d/jf/è, Pietro, Ila  fu, ammazza, c 
mangia.  E Pietro  difle, Non  già,  Signóre: 
perciocbe  io  non  hogiamai  mangiato  al- 
cuna cofa  comune  o immonda.  E la  voce  C 
gli  difle  ancor  la  fecóda  volta,  Lecofe  che 
Iddio  ha  purificate , non  le  far  tu  comuni. 
Quello  fu  fatto  ben  tre  voltc:c  di  nuouo  il 
vafo  fu  ritirato  in  cielo.  E mentre  che  Pie- 
tro dubbitaua  in  fc  ftefib  che  vifion  fuflc 
quella  ch’egli  haucua  veduta, ecco  gli  huo- 
raini  che  erano  mandati  da  Cornelio , do- 
mandando de  la  cafa  dì  Simonc , fi  fermo- 
rono  a la  porta  . Et  hàuendo  chiamato, do* 
mandauàno  fe  Simone , che  fi  chiamaua  p 
fopranome  Pietro, alloggiaua  quiui . Hor 
mentre  che  Pietro  penfaua  de  la  vifione, 
lo  Spinto  gli  difle  , Ecco  de  gli  huomini 

Vìfot.ìK.ò  che  ti  cercano.  * Sta  fu  dunque,  e fcendi,e 
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▼a  con  loro  fenza  dubbitar  di  niente:  per- 
cioche  io  gli  ho  mandati.  Allor  Pietro  fie- 
le giu  à gli  huomini  che  gli  erano  mandati 
da  Cornelio, e difle,  Ecco, io  fon  quello  che 
voi  cercate  : quale  è la  caufa  per  laqual  voi 
D fete  venuti  ? Efsi  diflèro,  Cornelio  Centu- 
rione, huomo  giufto , e che  teme  Iddio,  5c 
ha  teftimonianza  da  tutta  la  gente  de  Giu- 
dei, ha hauuta  riuelatione  da  vn  Tanto  An- 
gelo  di  farti  chiamare  in  cafafua,e  d’vdirti 
parlare . Egli  allor  chiamatigli  dentro,  gli 
3 riceucad'alloggiare.  Il  di  feguente  Pietro 
n’andò  con  efìoloro,&  alcuni  de  fratelli  da 
Ioppel’accompagnorono.E  l’altro  giorno 
cntroronoin  Celarea.E  Cornelio  gli  afpeC 
taua , hauendo infieme chiamati iluoi pa- 
renti e familiari  amici . Hor  come  Pietro 
fu  per  entrare,  Cornelio  eflendogli  andato 
incontro , lì  gli  gittó  ai  piedi,  e adorollo. 

Ma  Pietro  lo  leuò  fu, dicendo , S ta  fu , che 
ancor  io  fon  huomo  . E parlando  con  lui, 
cntròie  trouò  molti  che  erano  concorfi  là, 
c dille  loro,  Voi  fapete*chc  non  c leciro  ad  Girili 
vn  huomo  Giudeo  congiugnerli  o accollar 
fi  ad  vno  che  fia  d’altra  gente:ma  Iddio  m* 
hamoftrato  ch’io  non  aica  huomo  alcuno 
elfe  r comune  o immondo.  Per  laqual  cofa 
£ elfendo  io  fiato  mandato  à chiamare , fon 
venuto  fenza  con  traditti  one  alcuna.  Io  vi 
domando  dunque  per  qual  cagione  voi  m’ 
hauete  fatto  chiamare.  Allor  Cornelio  difi» 
fe , Quattro  di  fono  infin  à queft’hora,  che 
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io  ero  digiuno,  & a l’hora  nona  faceuo  otti 
tion^incafamia:  &ecco  vnhuomomifì 
prefentò  dauanti  in  vnavefta  rifplenden** 
te,e  dille  , Cornelio, la  tuaoratione  è fiata 
efaudita , e le  tue  limoline  fono  in  memo- 
ria dinanzi  à Dio.  Manda  dunque  à Iop^ 
pe . , e fa  chiamar  Simone , che  fi  domanda 
per  fopranome  Pietro  : coftui  alloggia  in 
cafa  di  Simon  coiaroprcffo  al  mare:ilqua- 
le  come  fia  venuto,  ti  parlari  . Io  dunque 
mandai  fubbito  à te  : e tu  hai  fatto  bene  à 
venire.  Però  tutti  noi  fiamo  quihoradi- 
nanzi  àDio,  pervdir  tutte  lecofecheda 
Dio  ti  fono  fiate  comandate.  Allor  Pie-  4 

, In  verità  io  có- 
“ è^accettator  de 
10^34.6^  l’apparentia  efteriore  de  le  perfone  : ma  in 
Sspe^.b  ogni  géte  colui  che’l  teme,&  opera  ginfti- 
Jtcler.i$.b  tia,gu  è accetto.  Vorrete  la  parola  che  là-  p 
d»o  hamàdatai  figliuoli  d’Ifrael,ammtiado  * 
la  Pace  Per  Ie^u  Chrifto(ilquale  è il  Signor 
CtLs.xd  di  tutti).Voi Papere  (rf/co)ìa  parola  che  s’è 
t.Piè.ì.c  fatta  per  tutta  la  Giudea  > cominciando  da 
•fharìjpet  la  * Galilea, doppo’l  battefimo  che  pr  edi- 
to ìTay.  cò  Giouanni:comeIddio  vnfe  lefuNazare 
no  di  Spirito  Tanto  e di  virtù,  ilquale  andò 
attorno  facendo  bene  altruìyc  rifanando  tue 
ti  quelli  ch’erano  opprefsi  dal  diauolo:per- 
cioche  Iddio  era  con  lui . E noi  fiamo  te- 
ftimonii  di  tutte  le  cofe  ch’ei  fece , e ne  la 
contrada  de  Giudei, & in  Ierufalem:ilqua- 
lc  cfsi  occifero , appiccandolo  al  legno . E 

Iddio 


, tro  aperfe  la  bocca, e dilf 
fteut.ie-  pren(j0*  iddio  non 
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Iddio  lo  rifulcitò  il  terzo  giorao,e  dettelo 
a farli  manifefio,non  già  à tutto’l  popolo, 
ma  aiteftimoniida  Dio  prima  ordinati: 

€ioè  à noi , i quali  mangiammo  e beucm- 
mo  con  ellolui , poi  che  fu  rifufcitato  da 
morte . E comandocci  che  noi  predicafsi- 
mo  al  popolo , e teftificalsimo  ch’egli  c 
quello  che  è flato  ordinato  daDio  giudice 
de  viui  e de  morti.*  A'  quello  tutti  i Profe  Ieve'j^A 
tirendeno  tellimonianza , che  chiunque 
crederà  in  lui , * riceucràlarimefsion  de  Dr/$t>1 
J peccati  per  il  fuo  nome. Mentre  che  Pietro 
ancor  parlauaqueftc  parole, lo  Spirito  fato 
venne  (òpra  tutti  quelli  chevdiuanoil  fuo 
parlare.  Onde  tutti  i fedeli  de  la  circonda 
fione,  che  erano  venuti  con  Pietro, fi  ftupi- 
ronocheil  dono  de  lo  Spirito  Tanto  fcllè 
Iparlò  ancora fopra  i Gentili.  Impcche  gli  - 
vdiuano  parlar  ne  le  lingue,  e magnificare 
Iddio.  Allor  Pietro  rifpcfe,Puo  alcuno  prò  i 
ibire  l’acqua, che  non  li  battezino  cofloro, 
iquali  hanno  riceuuto lo  Spirito  lanro  co- 
me noi?E  comàdò  che  fullcn  battezati  nel 
nome  del  Signore.  Allora  il  pregorono  eh* 
ei  fi  reflalTe  /fri  alquanti  giorni. 
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HOr  gli  Apolidi  e i fratelli  che  erano  A 
in  Giudea,  inteferoche  i Gemili  an» 
corahaueuano  riceuutala  parola  di  Dio.  '" 

E come  Pietro  fu  falico  in  lerufalem,  quel  1 
li  che  erano  de  la  circoncifione  contende- 
•S cantra  di  uano  u con  lui,  dicendo,  T u fei  entrato  ad 
huomini  incirconcifi,&  hai  mangiato  con 
efToloro.  E Pietro  incominciando  dalprin 
• cipio,  efpofe  loro  la  cofa  per  ordine  ,dicen- 
. do, Io  mi  trouauo  ne  la  citta  di  loppe  in  o- 
'•  ratione:  e rapito  in  ellafi,viddi  in  vifione 
feenderevn  vafocome  vngran  lenzuolo, 
mandato  giu  dal  cielo  per  li  quattro  capi, e 
venne  infin  à me  . Nel  quale  io  intenta- 
mente riguardando,cófidcrai,  eviddiui  de 
gli  animali  de  la  terra  di  quattro  piedi, e de 
le  fiere, e de  ferpenti,e  de  gli  vcelli  del  cic- 
lo. E vdii  vnavoce,  che  mi  dille,  Sta  fu  Pie 
tro, ammazza,  e mangia . Et  io  difsi,  Non 
gia,Signore:percioche  niuna  cofa  comune 
o immonda  entrò  giamai  ne  la  mia  bocca. 
Ma  di  nuouo  la  voce  mi  rifpofe  dal  cielo. 
Le  cofe  che  Iddio  ha  purificate , non  le  far 
tu  comuni. E quello  auucnneben  tre  volte:  3 
^ e di  nuouo  fu  ritirata  fu  ogni  cofa  in  cielo. 

• Poi  eqco,  incontinente  foprauuennero  tre 
huomini  a la  cafa  doue  io  ero  , mandatimi 
daCelarea.E  lo  Spirito  mi  dille  che  io  an- 
dafsi  con  elfoloro,  fenza  dubbitar  di  nien- 
I te:e  con  meco  vennero  ancor  quelli  fei  fra 
telli,&  entrammo  ne  la  cafa  de  l’huomo.Il 
qual  ci  raccontò  com’egli  haueua  veduto 

vn 
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vn  Angelo  in  cafafua,che  fi  gli  apprefentò 
innanzi, e dilfeli,  Mancia  de  gli  tuonimi  à 
* Ioppe,e  chiama  Simone , che  s’appella  per 
fopranome  Pietro, ilqual  ti  dirà  parole, per 
lequali  farai  faluo  tu, e tutta  la  cafa  tua. La 
doue  hauendo  io  cominciato  à parlare,  lo 
Spirito  Tanto  difeefe  ! loro, ♦come  da  prin-  Dijop.iut 
àpio  era  dì f cefo  ancor  in  noi . Allora  io  mi 
ricordai  de  la  parola  del  Signore, confegli 
haueua  detto,  * Giouanni  battezò  con  ac-  ’ 

qua, ma  voi  farete  battezati  con  lo  Spirito  Mar.i.b 
^ Tanto.  Se  aduque  Iddio  ha  dato  loro  egual  **»3**L 
dono,  come  ancor  à noi  che  habbiam  ere-  (^°'ud 
. duto  nel  Signor  Iefu  Chrifto  , chi  ero  io, 
che  potefsi  refiftere  à DiorEfsi  allora  vdite  Dofot,  19.U 
quefte  cofe,fi  tacquero,  e glori ficorono  Id 
dio, dicendo, Iddio  dunque  ha  data  ancor  a 
i Gentili  la  penitétia,per  hauer  vita.  Quei 
li  Acora  che  erano  fiati  difperfi  da  la  tribù 
latione*  che  nacque  per  conto  di  Stefano,  Di/òp.Bai 
andorono  infin  in  Fenicia , e Cipri,  & An- 
tiochia, fenza  annuntiar  la  parola  ad  alcu- 
1 no,fenon  ai  Giudei  [blamente.  E alcuni  di 
loro  erano  huomini  Cipriottie  Cirenefi, 
iquali  entrati  che  furono  in  Antiochia,  par 
lauano  a i Greci, annuntiando il  Signor  le- 
fu  . E la  mano  del  Signore  era  con  loro,  fi 
che  vn  gran  numero  di  credenti  fi  conuer- 
tirono  al  Signore.  E la  fama  ne  venne'  à gli 
orecchii  de  la  Chiefa  che  era  in  Ierufalem: 

D emandoron  Barnaba  che  andafle  infin  ad 
3 Antiochia . Ilquale  arriuato  là , e veduta  la 
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grati  a di  Dio,  Pene  rallegrò,  & efortauatut 
ti  à perfeuerar  nel  Signore  con  fermo  pro- 
polito di  cuore:  percioche  egli  era  huomo 
da  bene, e pieno  di  Spirito  Tanto,  e di  fede. 

< c col 1 molta  turba  s’a^giunfe  al  Signore. 

Barnaba  poi  fen’andò  a T arfo,à  cercar  Sa- 
ulo:e  trouato  che  l’hebbe  il  menò  ad  An- 
tiochia . Et  auuennc  che  tutto  vn  anno  ef- 
ficonuerforono/ai  có  laChiefa,&  inlegno 
tono  à molta  gemebonde  in  Antiochia  i di 
fcepolifuron  per  la  prima  voitanominati 
Chriftiani.Et  in  quei  giorni  foprauuenne- 
ro  alcuni  Profeti  da  lerufalem  in  Antio- 
chia.E vn  di  loro  nominato  Agabo  fi  leiiò  4 
fu  , e lignificò  per  iSpiritocomedoueua 
cflere  vna  gran  fame  per  tutto’1  mondo: 

• laqual  con  effeto  auuéne  fotte  Claudio  Cc 
fare. E i difcepoli , ciafcuno  fecondo  i^io 
potere , propofero  di  mandare  in  fufiMio 
*a  i fratelli  che  habitauano  in  Giudea. E co 
fi  fecero  .mandando  a i V ecchii  per  mano 
di  Barnaba  e di  Saulo. 

CAP.  XII. 

1 Jacopo  è occifo  da  li  erode, e Pietro  mefiti  in  prigit 
tte.  iJlc^uale  è liberato  da  l'angelo.  Racconta  la 

fua  liberatane  a i fratelli.  4.  H erode  per  la  fUafomma 
fuperbia  è percojie  da  Dio  , e muorji , mangiato  da  i 
Termini. 

NEI medefimo tépoil re Herode mef-  A 
fe  le  mani  ad  affliggere  alcuni  de  la 
Chiefa.  Etoccife  di  coltello  Iacopo  fratei  * 
di  Giouanni  : c vedendo  che  quello  era 

grato 
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grato  ai  Giudei,  fegui  di  pigliare  ancor 
Pietro,  ( & erano  i giorni  degli  azimi)  il 
qual  prefoche  hebbe.lo  mefle  in  prigione, 
dandolo  à guardare  à quattro  quaterne  di 
ioldatì,  volendo  doppo  la  Pafqua  cauarlo 
fuore  al  popolo. Pietro  dunque  era  guarda 
to  ne  la  prigione  : e da  la  Chiefa  fi  faceua 
continua  oratione  à Dio  per  lui.  E quando 
Herode  doueua  prefentarlo,  in  quella  me- 
defima  notte  Pietro  dormiua  fraduefol- 
dati , legato  con  due  catene , e le  guardie 
dauanti  a la  porta  euardauano  la  prigione. 

Et  ecco,vn  Angelo  del  Signore  fòprauuen 
ne,&  vna  luce  rifplendè  ne  la  ftanza:e  per- 
coflo  il  fianco  di  Pietro, lo fueglià , dicen- 
do, Leuati  fu  prettamente:  e le  catene  gli 
caddero  da  le  mani.  Poi  l’Angelo  gli  dille, 
Cigniti,e  calzati  le  tue  fcarpe . & egl  i coll 
fece.  Poi  gli  dille,  Mettiti  attorno  la  tua 
vetta, e feguitami.  E coli  vfeendo  il  fegui- 
taua  , ne  fàpeua  che  folle  vero  quello  che 
per  l’Angelo  fi  faceua  : ma  fi  penfaua  ve- 
der qualche  vifione. Pallata  che  hebbero  la 
prima  e la  feconda  guardia , vennero  a la 
porta  di  ferro  , che  conduce  nc  la  città, la- 
qual s’aperfe  loro dafe  medefima.  Et  vfci- 
ti  che  furono, palTorono  vn  borgo: poi  fub- 
bito  l’Angelo  fipartì  da  lui  . Allor  Pietro 
ritornato  in  fe , dille , Hora  conofco  vera- 
mente che  il  Signore  ha  mandato  il  fuo 
Angelo , & hammi  liberato  da  la  mano 
d’ Herode , e da  ogni  afpettation^  del 
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popolo  de  Giudei.  E confiderando'queftó,  C 
venne  a lacafadi  Maria,  madre  di  Giouan  3 
ni,  chiamato  perfopranome  Marco,doue 
erano  adunati  molti,  e faceuanooratione. 

Et  hauendo  Pietro  battuta  la  porta  de  l’an 
tiporto,vna  fanciulla  nominata  Rode,ven 
ne  oltre  adafcoltare.Laqual  conofciuta  la 
voce  di  Pietro,  per  rallegrezza  non  aperfe 
l’antiporto: ma  correndo  dentro,rifcri  che 
Pietro  era  dauanti  à l’antiporto  . Et  efsi  le 
diflèro,Tufeifuordite . Maellaafferma- 
ua  elfer  coli  *.  & efsi  diceuano,  Egli  è ilfuo 
angelo.  Intanto  Pietro  continuaua  di  bat- 
tere:e  come  hebbero  apto,  il  viddero,  e fe 
neftupirono  . Egli  accénadoli  co  la  mano 
che  taceflèno, narrò  loro  come  il  Signore 
l’haueua  cauato  fuor  de  la  prigione  . Poi 
dille, Fate  intender  quelle  cole  à Iacopo  8c 
ai  fratelli, & vfeitolì  di  li,fen’andóin  vnal 
tro  luogo.  Venuto  che  fu  ilgiorno.eranó 
piccol  tumulto  fra  ifoldati,  di  quello  cheli 
Folle  fatto  di  Pietro. Et  Herodehauendolo  D 
ricercato,  e nonhauendoltrouato  , poi  eh* 
egli  hebbe  efaminatele  guardie, comandò 
cnefullèn  menati  via  . Poi  di  Giudeafcefe 
à Cefarea,e  dimorò  iui  . Hor  Herode  era 
grandemente  adirato  contra  quei  di  Tiro 
c quei  di  Sidone  : & efsi  di  comune  accor- 
do vennero  à lui:&  hauendo  perfuafo  B la- 
tto,che  era  cameriere  del  re , domandaua- 
no  pace  : percioche  il  lor  paefe  era  nutrito 
da  cantilo  deire.  E vn  giorno  determinato 

Herode 


I 


cap.  xii.  385 

4 Herode  veftito  di  vefta  regale , e fedendo 
prò  tribunali , faceua  lor  parlamento  . E il 
popolo  gridaua.Voce  di  Dio, e non  d’huo- 
mo.  Ma  inconcinéte  vn  Angelo  del  Signo- 
re il  percolfe , percioch’ei  non  haueua  dato 
gloria  à Dio  : onde  mangiato  da  i vermi- 
ni, fpirò. E la  parola  di  Dio  crefceua,  e mol 
tiplicauafi.  E Barnaba  e Paulo  hauendo  fi- 
nitala loro*amminiftratione  ,ritornorono  Dìfop.ii.d 
di  Ierufalem  ,prefo  in  compagnia  ancor 
Giouanni,  chiamato  pfopranome  Marco. 

CAP.  XIII. 


I.  Sa  uh  e Barnaba  fon  particolarmente  fè  parati  da 
lo  Spirito  fanto  per  predicare.  ì.Eltma  mago  rejtsle  a 
la  parola  di  />«,(*>•  è miracolofamente  accecato  da  Pa 
ulo:  i»onde  Sergio proconfule  crede  in  Cbrifto.  4*Paulo 
predicai’ E uangflto in  jlntiochia  di  Pijtdta.  $./  Giu 
dei  contradicono  : onde  Paulo  e Barnaba  gli  l afa  no , e 
riuoltanjt  a i Gentili. 

^ T T Or  ne  la  Chiefa  che  era  in  Antiochia 
JjL  erano  alcuni*  Profeti  e Dottori, e Bar  Dofit^d 
naba , e Simone  chiamato  Niger  ie  Lucio 
Cirenefe,  e Manaen  , che  era  fiato  nutrito 

1 conHerodetetrarca.e  Saulo.  E miniftran- 
do  efsi  al  Signore, c digiunandolo  Spirito 
fanto  dille, *Separàtemi  Barnaba  e Saulo  ì pom.i.a 
l’opera, a laquale  io  gli  ho  chiamati.  Allora 
cfsi  poi  che  hebber  digiunato  & orato  , po- 
fer  loro  le  mani  fopra , e mandoronli  via. 

Efsi  dunqufc  madati  da  lo  Spirito  fanto,fe- 
n’andoronoà  Seleucia,e  di  li  nauigorono 
in  Cipri . E come  furono  in  Salamina,  pre- 
dicorono  la  parola  di  Dio  ne  le  finagoghc 
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de  Giudei  : &haueuano  ancor  Giouanni  p 
minierò. E trafcorfal’ifola  infin  à Pafo,tro  2» 
uorono  vn  certo  mago,  falfo profeta,  GìUt 
dco,  chehaueua  nome  Barielu , ilquale  era 
col  Procófule  Sergio  Paulo,  huomo  prude 
te  . Cottili  hauédo  chiamati  à fe  Barnaba  e B 
Saulo,defideraua  vdir  la  parola  di  Dio. Ma 
Elima  mago(chc  coli  s’interpreta  ilfuo  no 
me)rcfifteua  loro,  cercado  di  rimuouere  il 
Proconfule  da  la  fede. Onde  Saulo,che  an- 
corPaulo/7  chiama , ripieno  di  Spirito  Tan- 
to,riguardado  fifamente  in  lui, ditte,  O pie 
nò  d’ogni  fraude  e d’ogni  malitia , figliuol 
del  dianolo, nimico  d’ogni  giuftitia,nó  cef 
farai  tu  di  ftorccre  le  dritte  vie  del  Signo-, 
le?  Ecco  horalamano  del  Signore  fopra 
te, e farai  cieco  lenza  vedere  il  loie  per  qual 
che  tempo. E fubbito  cadde  fopra  etto  cali- 
gine e tenebre:  onde  volgcdofi  à torno, cer 
caua  chiloguidafle  £ mano.  Allora  il  Pro-  J 
confule  vedédo  quel  che  era  accaduto,  cre- 
dette, marauieliandofi  de  la  dottrina  del  Si 
gnore.  Eflendolì  poi  partiti  da  Pafo  Paulo 
e quei  che  eran  con  eflblui, vennero  à Per- 
,T*'«5  gadi  Panfìlia:e*Giouani  partitoli  da  loro, 
ritornò  a Ierufalé.Et  efsi  pattando  oltre  da  C 
Perga, vennero  ad  Antiochia  di  Pifidia  : Se 
entrati  ne  la  finagoga  il  giorno  del  fabba- 
to,fi  pofero  à federe  . E doppo  la  lettion  de 
la  Legge  e de  Profeti,!  principali  de  la  fina 
goga  madoron  loro  à dire,Huomini  fratei 
fife  i voi  è qualche  parola  d’efoftatione  al 

popolo 
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4 popolo, ditela. Allor  Paulo  lì  leuó  fu,&  im- 
pollo  lilcntio  con  la  mano,dilTe,  Huomini 
Ifraeliti'je  che  temete  Iddio, afcoltate.  L’ 

Iddio  dl*quello  popolo  elefle  i nollri  pa- 
dri, & inalzò  il  popolo  quando  " habita-  •>ter*npe* 
Uano  * in  terra  a Egitto,  *e  con  braccio  rtgr,n* 
efcelfo  ne  glicauòluore . * E circa  qua 
ranta  anni  di  tempo  fofFerfe  i lorcoftumi  £f0^ 
neldifcrto  . Poidillrutte  fette  nationi  ne 
la  terra  di  Canaan , * dette  loro  in  heredi-  Iw.14.* 
tàla  terra  di  quelle.  Doppo  quello  circa 
auattrocento  cinquanta  anni  * dette  loro  Giud.iJ» 
de  Giudici  inlìn  à Samuel  Profeta.  E dipoi 
*efsidomadorono  vn  re, e*Iddio  dette  loro  t.Sam.S.d 
Saul  figliuolo  di  Cis,huomo  de  la  tribù  di  i-Sam.^.e 
Beniamin , per  quaranta  anni  . Poi  tolto  & 

D via  quello , *fulcitò  loro  Dauid  per  re,  del 
quale  ancora  rendendo  teftimonianza,dif- 
fe , Io  ho  trouato  Dauid  figliuol  di  Ielle, 
huomo  fecondo  il  cuor  mio,  ilqual  farà 
tutte  le  mie  vr  lenta . Del  feme  di  collui 
Iddio  * fecondo  la  fna  promefla,  hafufci-  I */***•* 
tato  ad  Ifraelil  Saluator  Ielu,  ^ hauendo 
Giouanni  prima  predicato  ad  Ifrael  il  bat-  i™'* 
tefimo  de  la  penitentia , innanzi  al  fuo  au-  **  * 
uenimento  . E quando  Giouanni  forni- 
ua  il  fuo  corfo , diceua,  * Chi  penfate  voi 
che  io  fia  f non  fon  già  io  quello  : pia  ec- 
co  che  ne  vien  doppo  me  colui,  alquale  io  Q'0,l'e 
ho  fon  degno  di  feioglier  la  fcarpa  de  pie- 
di. Huomini  fratelli,  figliuoli  de  là  flirpé 
d’Abraam , e quelli  enfc  tra  voi  tementi 
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Iddio  ,à  voi  è mandata  la  parola  di  quella 
fallite. Imperoche  quelli  che  habitauano  in 
Ierufalem,  e i lor  principali  non  cpnofcen- 
iSparote  do  lui, nè  le  " voci  de  Profetiche  ogni  fab- 
bato  fi  leggono  , condannandolo,  l’hanno 
adempiute.  Efenz.’  hauer  trouatoinluica  H 
Mattai x gione  alcuna  di  morte , * domandorono  à 
M4r.i$.6  Pilato  che  l’occidelfe.  E come  hebber  colia 
Lu.zye  pjute  tutte  le  cofe  che  erano  fcritte  di  lui, 
Cio.iy.a  [eUatolo  del  legno , il  pofero  nel  fepolcro. 
Matt.ìS.a  * Iddio  lo  rifufeitò  da  morte  : ilqual  fu 
X»  veduto Per molti giorni  da quellr'chc era- 

Gh^zox  n0  fatiti  infieme  con  lui  di  Galilea  in  leni 
falemùquali  fono  Puoi  teftimonii  apprefio 
il  popolo. E noi  vi  ^nnuntiamo  che  la  pro- 
meflachefu  fatta  ai  noftri  padri,  Iddio  l’ha 
adempiuta  à noi  lor  figliuoli , rifufcitando 
Iefu,come  ancore  fentto  nel  fecondo  Sal- 
Sal.z.b  mo*  Tu  fei  il  mio  figuliolo,  io  hoggi  t’ho 
Heb.xJr  generato.  E ch’eii’habbiarifufcitatoda 
& 5'b  morte  per  non  douer  piu  tornare  a la  cor- 
left.tf.a  ruttione,difle  cofi,*Io  vi  darò  le  cofe  fan- 
te di  Datiid  fedeli.*Però  dice  ancor  altro- 
Sal.i6.d  ue,*Tu  non  permetterai  che’l  tuo  fanto  ve 
Vifop.zx  <Ja  corruttione . Imperoche  Dauid,  poi  eh’  P 
egli  hebbe  feruito  à l’età  fua, fecondo  il  c5 
i.Rt.i.b  figlio  di Dio*s’addormì,c  fu  pollo  coi  fuoi 
Difop. a.f  padri,  e vidde  la  corruttione.  Ma  qfto  che 
Iddio  ha  rifufeitato non  ha  già  veduta  la 
corruttione. Per  laqualcofa  fiaui  noto,huo 
mini  fratelli, che  per  coftui  vis’annuntja.la 
rimefsion  de  peccati:  e dature  quelle  cofe 
dalequalivofnon  hauete  potuto  eflergiu^ 
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(lificati  per  la  Legge  di  Moife  , per  collui 
ogniiin  che  crede,  c giuftificato.  Guardate 
dunque  cEe  non  vi  auuenga  quel  che  è det- 
to ne  Profeti.* Vedete  i diiprczzatori,e  ma  Hafac.i.k 
rauigliateui;e  fiate  eftinti  : percioche  io  o- 
pero  ne  voftri  giorni  vn’opera,  laqualvoi 
non  crederete,  le  alcuno  ve  la  racconta.  V-  v 

feiti  che  furon  de  la  finagoga  de  Giudei , i 
Gentili  gli  pregauano  che  nel  fabbato  fe- 
guente  parlaflen  loro  quelle  parole . E li- 
centiata  che  fu  la  finagoga , molti  de  Giu- 
dei c de  Profeliti  che  erano  pii,  feguitoron 
Paulo  c Barnaba:  iquali  parlando  loro,  gli 
cfortauano  à pfeuerar  ne  la  grafia  di  Dio. 

Il  fabbato  feguéte  quali  tutta  la  città  fi  rau 
nò  ifieme  p vdir  la  parola  di  Dio.Mai  Giu 
dei  vedédo  la  moltitudine, fi  riepieron  d’in 
uidia , e cótradiceuano  a le  cofe  che  erano 
dette  da  Paulo , contradicendo , ebaftem- 
miando  . Allora  Paulo  e Barnaba  prefo  ar- 
dimento, diflero  , * Egli  era  necefiario  an-  Matt.io .« 
nuntiarprimaméte  à voi  la  parola  di  Dio: 
ma  perche  voi  la  rifiutate, e vi  giudicate  in 
degni  de  la  vita  eterna, ecco, noi  ci  riuoltia- 
mo  a i Gentili:percioche  coli  ci  ha  coman- 
dato il  Signore  dicendo , * Io  t’ho  pollo  per  ieràtA*  $ 
luce  de  Gentili,  accioche  tu  fia  in  lalute  in-  J 
fin  à l’ellremità  de  la  terra. I Gentili  vden- 
do  quello, fi  rallegrorono,  e glorificauano 
la  parola  del  Signore:  e credettero  tutti 
quanti  quelli  ch’erano  ordinati  a la  vita 
eterna.  E c ofi  laparola  del  Signore  fi  Ipan- 
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dcua  per  tutta  la  contrada.  Onde  i Giudei 
commoflero  alcune  donne  pie  & honefte, 
e i primi  de  la  città, e fiifcitoron  perfecutio 
ne  contra  Paulo  e Barnaba,  e fcacciorongli 
de lor  confini.  Et  efTi  *fcoflala  polucrc 
de  lor  piedi  contra  qlli , Tene  vennero  acT In- 
corno. E i difcepoli  fi  riempieuano  d’alle- 
grezza, e di  Spirito  fanto. 

cap.  xiiii. 

I.  Patito  predica  in  Iconio tdoue  ejlendo perfeguitati9 
fine  fungono,  i.Predicain  Lifìraejanaynojtroppia-  / 
to:  3.  per  tignai  miracolo  egli  e Barnaba  fino  (limati 
Dij,  4.  Riprende  la  turba  che  vuoi  far  loro  facrifjtio , 
educandoli  il  vero  iddio.  5.  Per  injìigation  de  Giudei 
£ lapidato  : e di  li  fene  vanno  in  piu  luoghi  àpredicare9 
<j.  finche  ritornano  in  Antiochia, 

IN  Iconio  poi  auuenne  che  efsi entro-  ^ 
rono  infiemcnelafinagogade  Giudei,  x 
e parlorono  in  tal  modo , che  vnagra  mol- 
titudine di  Giudei  e di  Greci  credette. Ma 
i Giudei  che  erano  increduli , folleuorono 
ecorrupero  gli  animi  de  Gentili  contrai 
fratelli  , Coli  dunque  fi  dimororono  itti 
molto  tempo , portandoli  animofamen- 
te  nel  Signore , * che  rendeua  teftimoni- 
anza  a la  parola  de  la  fua  grana , conceden 
do  che  per  le  lor  mani  fi  facefleno  de  fegni 
e de  miracoli . E la  moltitudine  de  lacit-* 
tà  fi  diuife  : onde  altri  erano  da  la  parte  de 
Giudei , & altri  da  la  parte  degli  Apoftoli. 

Ma 
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Ma  effe  n do  fi  fatto  vn  impetuofo  mouimé 
to  di  Gentili  e Giudei  parimente  , infieme 
co  i lor  magiftrati , per  far  loro  violentia, 
i e lapidarli, efsi  intefala  cofa,  fcne  fuggiro- 
no à Liftra  e Derbe  città  di  Licaonia  , e 
nel  paefe  circonuicino  : e là  fi  ftauano  à 
B predicar  l’Euangelio  . E in  Liftra  fi  fedeua 
vn  huomo  impotente  de  piedi , zoppo  in- 
fin dal  ventre  di  fua  madre,  ilqual  non  ha- 
ueua  mai  carni  nato.  Coftui  vdi  Paulo  par- 
lare, ilqùale  hauendolo  riguardato, c vedu*» 
to  ch’egli  haueua  fede  di  douere  effer  gua- 
rito , diffe  ad  alta  voce,  Leuati  fu  dritto  in 
fu  tuoi  piedi . Et  egli  faltò  fu  , e camina- 

3 ua.  Allora  le  turbe,  hauendo  veduto  quel 
che  Paulo  haueua  fatto , alzoron  la  lor  vo- 
ce , dicendo  in  lingua  licaonica,  Gl’Iddei 
in  forma  d’huomini  fó  difcefi  à noi.  E chia 
mauano  Barnaba , Gioue  , e Paulo,  Mer- 
curio , percioche  egli  era  duce  de  la  paro- 
la. E il  lacerdote  di  Gioue  che  era  dinàzi 
a la  lor  città,  conducendo  de  tori  e de,  le 
ghirlande  a le  porte , voleua  infieme  con  le 
turbe  facrificare.il  che  haucdo  gii  Apofto- 

C li , Barnaba  e Paulo',  intefo,  ftracciorono  i 
lor  veftiméti,efaltoronoi  mezo  a la  turba 

4 gridàdo,edicédo,Huomini /perche  fate  voi 

qfte  cofe?noi  ancora  fiamohuomini,  fotto- 
pofti  a le medefime  pafsioni  che  voiriquali 
vi  annotiamo  che  da  qftecofe  vane  vi  còuer 
. tiate  à l’Iddio  Yiuentc,*  che  ha  fatto  il  cic- 
...  b 4 
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lo, e la  terra, c il  mare, e tutte  le  cofc  che  fo 
Sx/.S i.c  no  in  efsi'.ilquale  ne  l’età  pallate  *ha  laflati 
andar  tutti  i Gentili  ne  le  vie  loro.  Ancor 
che  non  fi  fia  lalTato  fenza  teftimonio , fa- 
cendoci del  bene , dandoci  le  piogeie  dal 
cielo,e  i tempi  fruttiferi, e riempiendo  i no 
firi  cuori  di  cibo  e d’allegrezza. E dicendo 
quelle  cofe,à  pena  acquetoron  le  turbe  che 
non  lacrifìcaflen  loro.  Intanto  foprauuen-  5 # 
nero  alcuni  Giudei  da  Antiochia  e da  Ico- 
S.C0M1/  nio,iquali  perfuafero  le  turbe:  &*hauendo 
lapidato  Paulo,  lo  firafcinoronofuordela 
città, filmandoli  che  fulTe  morto. Ma  hauc 
dolo  i difcepoli circondato,  fi leuò  fu,&cn 
trò  ne  lacittà:e  il  difeguéte  fen’àdò  co  Bar 
naba  in  Derbe.  E poi  che  cfsi  hebbero  an- 
nuntiato  l’Euangelio  in  quella  città, & in- 
fegnato  à molti , ritornorono  in  Liftra,  in 
Iconio, & in  Antiochia , confermando  gli 
animi  de  difcepoli,&  efortandoli  à perfeue 
rame  la  fede, e dicedo  che  per  molte  tribula 
tioni  ci  bifogna  entrar  nel  regno  di  Dio.  E 
poi  che  hebbero  coftituiti  loro  de  Seniori  D 
per  ciafcuna  Chiefa, fatta  oratione  con  di- 
giunigli raccomandoronoal  Signore, nel 
quale  haueano  creduto . Poi  pattando  per 
Pifidia,venneroinPàfilia,&  annutiatache  v 
hebbero  la'parola  in  Perga,fcefero  in  Atta 
Vifojt.  13.4  ]ja#p  i]  nauigorono  in  Antiochia,*dódc  ^ 
erano  fiati  raccomàdati  a la  gratia  di  Dio, 
per  l’opera  che  efsi  haueuano  compiuta.  E 

come 
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come  furono  arriuati  : & hebber  congre- 
gata la  Chiefa  , riferiron  tutte  le  cofc  che 
Iddio  haueua  fatte  con  cfsi,  e com’egliha- 
ueua  aperta  a i Gentili  la  porta  de  lafcde. 
Etiuifi  dimororono  non  poco  tempo  co  i 
difccpoli. 

• • 
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ddGìudae/mo  fogliano  in  frodar  tra  ijr* 
ttlli  la  circonciftone }come  co/a  necefiaria:  2. di  che  e/ìen 
donatala  contefaglt  ^4pofl.  egli  altri fanno  /opra  ci» 
*onJigUoìdoue  Pietro  ne / aria  in  contrario.  $.Per  con- 
iglio di  Iacopo.  4. fi /crine  à anei  de  la  Gentilità  quel 
lo  che  hanno  ad  ojìeruare.  5 Mandano  etiandioperta 
le  effetto  Inda  e S ila  in  compagnia  di  Paulo  e Bama- 
ba . 6. G rauco  ontentione  tra  Pauloe  Barnaba  perca» 
gione  di  Giouanni  Marco, 

A A Lcunipoi,  che  erano  venuti  di  Giu-  q*U.< 
I -tX  dea,infegnauano  a i fratelli  .dicendo 
loro , Se  voi  non  vi  circoncidete  fecondo  il 
coftume  di  Moife , non  potete  eflèrfàlui. 

Onde  eflendo  nata  non  piccola  feditione 
e contentione  à Paulo  e Barnaba  contra  ef 
fi,ordinoronoche  Paulo  c Barnaba  & al- 
cuni altri  di  loro faliflèno  in  Ierufalem  2 
gli  Apoftoli  & ai  Vecchii , per  quella  que- 
stione . Efsi  dunque  mandati  da  la  Chielà, 

f>aflorono  per  Fenice  e Samaria  narrando 
a conueruon  de  Gentili  : e dauano  gran- 
de allegrezza  à tutti  i fratelli  . Arriuati 
che  furono  in  Ierufalem  , furon  riceuuti 

b $ 
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da  la  Chiefa.e  da  gli  Apollo  li , e da  i Vec- 
chii  :e  raccontoron  tutte  quante  le  cofc  che 
Iddio  haueua  fatte  con  efsi  . Et  alcuni  B 
de  lafetta  de  Farifei,  che haueuano  credu- 
to, fi  leuoron  fu  , dicendo  che  bifognaua 
circonciderli , e comandar  loro  che  oller- 
uafseno  la  Legge  di  Moifc.  Allora  gli  Apo  ** 
fioli  e i Vecchii  fi  raunorono  infiemc  p ve 
deredi  qftacofa.  Et  efsédofenefattavna 
gran  difputa,Pietro  fi  leuòfu , e dille  loro, 
jifop'io>c  Huomini  fratelli,^ voi  fapete  che  da  i primi 
giorni  Iddio  elefle  fra  noi  che  p la  mia  boe 
ea  i GétilivdilTeno  la  parola  de  l’Euagelio,. 
c credefleno.  E Iddio  che  conofce  i cuori, 
n’ha  rcdutateftimoniàza, dado  loro  lo  Spi 
rito  Tanto  come  ancor  à noi  : e no  ha  fatta 
t>ifipAox  alcuna  differétia  tra  noi  e loro,*hauédo  cc* 
i.C«r.M  fede  purificato  i lor  cuori.  Perche  duque  , 
tétate  voi  hora  Iddio, col  porre  vn  giogo  fo  ^ 
pra  il  collo  de  difcepoli,  ilquale  ne  i noftri 
padri  ne  noi habbia potuto  portare?  Ma  ere 
diamo  elfer  faluati  p la  grada  del  Signor  le 
fu  Chrifto,come  ancor  efsi . Allora  tutta  la 
moltitudine  fi  tacque, &afcoltaua  Barnaba 
c Paulo  che  raccótauano  quali  fegni&  mi- 
racoli Iddio  haueua  fatti  pdoro  tra  i Cetili. 

£ poi  che  efsi  fi  furò  taciuti, Iacopo. rifpofe  $ 
dicédo, Huomini  fratelli , vdite  me,Simeo 
ne  ha  narrato  come  Iddio  primaméte  vifi- 
tò  p pigliate  vn  popolo  de  Cetili  nel  nome 
fuo.E  co  qfto  s’accordano  le  parole  de  Pro 
feti, fi  come  è fcritto,  *Doppo  qfte  cofe  io 

' ritor- 
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ritornarò , e riedificato  il  tabernacolo  di 
Dauid.che  è caduto.e  riedificato  Iefue  tua 
ne,c  dirizzarono  futacciochc  il  retto  de  gli 
D huomini  ricerchino  il  Signore  , e tutte  le 
Géti  fopra  lequali  è inuocato  il  nome  mio: 
dice  il  Signor  che  fa  tutte  qfte  cole.  A Dio 
fon  note  ab  eterno  tutte  l’operefue.Per  la- 
qualcofa  io  fon  di  parere  che  no  fia  da  tur- 
bar qlli  che  dai  Cetili  ficóuertcno  a Dio. 
Ma  che  fi  debbia  fcriuer  loro  che  s’attega- 
no  da  l’immóditie  de  gl’idoli,  e da  la  forni 
catione, e dal  foifocato,e  dal  fangue.  mpo 
che  M oife  infin  da  tépi  antichi  ha  per  ogni 
città  qlli  che’l predicano  nele  finagog  e, 
doue  fi  legge  ogni  fabbato.  Allora  parue  a 
4 gli  ApottotiSc  a i Seniori  co  tutta  la  Chic- 
fa  di  mandare  alcuni  huomini  eletti  di  loro 
in  Antiochia  con  Paulo  e Barnaba.c/oè  Iu- 
da  chiamato  p fopranome  Barfaba , cSila, 
huomini  prfcipali  trai  fratelli *. fcriuéno  j> 
E lor  mani  in  otto  tenore, Gli  Apoftoli,e  i Se 
niori,e  i fratelli, a i fratelli  che  fo  de  Cetili 
in  Antiochia,e  in  Siria, e inCilicia,  ialute. 
Percioche  noi  habbiamo  intefo  che  alcuni 
partitili  da  noi,  v’hano  turbati  con  parole, 
fouuertédo  gli  animi  voftri,  col  comadar- 
ui  che  vi  circòcidiate,  Scofleruiate  la  Leg- 
ge,aiquali  noi  nó  n’haueuamo  data  cornei 
fione  alcuna:  eie  parfo,elTcndo  d vnmede 
fimo  animo  cógregati, madami  de  gli  huQ 
mini  danai  eletti  infieme  con  li  noftri  di- 
letti B arnàba  e Paulo , huomini  che  han- 
no melfe  le  vite  loro  per  il  acme  del  no: 
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ftro  Signor  Icfii  Chrifto . Noi  abbiam 
dunque  mandato  Iuda  e Sila, che  ajicor  ef-  5 
fi  vi  riferiranno  à bocca  le  medefime  cofc. 
conciofia  ch’egli  è parfo  a lo  Spirito  Tanto 
& à noi , di  non  porre  fopra  voi  piu  pelo, 
che  quelle  cofe  neceflarie  : cioè , che  voi  vi 
alleniate  da  le  cofe  facrificatc  à gl’idoli,  e * 
dal  fangue,e  dal  TofFocato , e da  la  fornica- 
tione  : da  le  quai  cofe  Te  voi  vi  guardarne, 
farete  bene.  State  Tani.  Quelli  dunq  eflen 
do  mandati  via,  vennero  in  Antiochia:e  co 
gregata  la  moltitudine,prefentoron  la  let- 
tera: laqualcom’efsihebber  letta , firalle- 
groronodi  quella confolatione. Iuda  poi  e 
Sila,eflendo  ancor  cfsi  Profeti,  confoloro- 
no  i fratelli  con  molte  parole, c confermo- 
rongli.  E dimorati  che  furono  iui  alquan- 
to tépo,furon  dai  fratelli  rimandati  con  pa 
ce  agli  Apoftoli.Nondimeno  à Silaparue 
bene  di  rimanerli  li. E Paulo  e Barnaba  di 
mororono  in  Antiochia, infegnando  &an- 
nuntiando  con  molti  altri  la  parola  del  Si- 
gnore. Doppo  alquanti  giorni  Paulo  difle 
a Barnaba, Ritorniamo  hora  à vifitarc  i no 
ftri  fratelli  per  tutte  le  città,  ne  lequali  noi 
. habbiamo  annuntiata  la  parola  del  Signo- 
re,^ veder  come  diano.  * E Barnaba  conlì- 
gliaua  che  lì  pigli  alle  in  ior  cópagnia  Gio* 
uanni,chefi  chiamauaperfopranome  Mar 
Vf*  co. Ma  Paulo  giudicaua,*  che  colui  che  da 

Panfilia  s’era  ritirato  da  loro, e non  era  an- 
dato con  efsi  à l’opera , non  fi  doueflepi- 
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gliare  in  compagnia  . Onde  nacque  fra  lo- 
ro  fi  graue  contefa , che  fi  feparorono  I’vn 
da  l’altro:c  Barnaba  prefo  con  feco  Marco, 
nauigò  in  Cipri:  e Paulo  hauédo  eletto  Si- 
la, fen’andò  via,  raccomandato  da  i fratelli 
ala  giada  di  Dio. E caminauaperla  Siria 
e Ciucia, confermando  le  Chiefe. 

CAP.  XVI. 

I . Paulo  circoncide  Timoteo ,e  menalo  feco.  j . Gli  è 
proibito  da  lo  Spirito  finto  il  predicare  in  *Afia  , e per 
Vnayifione è chiamato  in  Macedonia . j.  Predicando 
in  Filippi  ad  alcune  donne, Lidia fiiouerte,e battc\afi. 

4.  Scaccia  yno fpirito  di  diuìnattone  dama  fanciulla  9 
per  ilche  è prefo  e menato  al  M agi fi  rato  infieme  co  S ila. 

5.  Son  battuti  e mefii  in  prigione.  6.  Viene  ~pn  terremo 
to  &>aprefi  la  prigione  e fciolgofii  lor  legami.  7.  Ugnar 
diano  fi  connettere  batte\a[i  con  tutti  i fuoi.  S.UMagi 
firato  gli  libera. 

POi  arduo  à Derbe  e Liftra , & iui  era 

vndilcepolo  per  nome  * Timoteo, fi-  f;À2'c 
gliuolo  d’vna  donna  Giudea  fedele  , ma  di  * 
padre  Greco. Delquald»yVepo/o  i fratelli  che 
erano  in  Liftra  & Iconio  rendeuano  buona 
teftimonianza . Coftui  volfe  Paulo  ch’egli 
andafle  con  feco:&  hauendolo  prefo, il  cir- 
concife , per  cagionde  Giudei  che  erano  in 
quei  luoghi  : percioche  tutti fapeuano  che 
fuo  padre  era  Greco. Hor  quando  poflàuan 
per  le  città,  dauano  loro  ad  ollèruare  i de- 
creti ftatuiti  dagli  Apoftoli  e dai  Vecchii, 
che  erano  in  Ierufalem  . E coli  le  Chiefe  fi 
confermauano  ne  la  fede , e crefceuano  di 
numero  ogni  giorno . P aliando  poi  per  la 
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Frigia,eperilpaefe  diGalatia,&  eflendo  B 
lor  proibito  da  lo  Spirito  Tanto  l’annuntiar 
la  parola  in  Alia  , venuti  che  furono  in 
Mifia,tentauano  d’andare  in  Bitinia  : e lo 
Spirito no’l  permette  loro.  Ondetrapaf- 
fata  Mifia,fcefero  inTroade.  Et  vna  vitto 
ne  apparue  di  notte  à Paulo ,cioè  che  vnhuo 
mo  Macedonico  gli  ftauadauanti,pregan- 
dolo,e  dicendo, Patta  in  Macedonia, &aiu- 
taci . Com’egli  hebbe  veduta  la  vifione, 
fubbito  procurammo  d’andare  in  Macedo 
nia:  eltendo  certificati  che  il  Signore  ci 
chiamaua  à predicar  loro  l’Euangelio  • 
Partiti  dunque  da  T roade , venimmo  per 
dritto  corfo  à Samotracia , e l’altro  gior- 
no à Napoli. E di  li  poli  Filippi,  che  è la  q 
pri  ma  città  colonia  d’ vna  de  le  parti  di  M a 
cedonia  : e dimorammo  in  quella  città 
alquanti  giorni  . E il  giorno  dei  fabbato  - 
vfcimmo  fuor  de  la  città  pretto  al  fiume, 
doue  fifoleuafare  orationc  : e pollici  à 
lèdere,  parlauamo  ale  donne  che  s’crano 
iui  adunate.  E vna  donna  nominata  Lidia, 
venditrice  di  porpora,  de  la  città  de  T iati' 
ri,  Temente  à Dio  , vdì  : a laquale  il  Si- 
gnore aperTc  il  cuore,  per  attendere  a le 
coTc  che  da  Paulo  fi  diceuano.  Come  ella 
fubattezata,  e parimente  la  Tua  famiglia,  ci 
pregò, dicendo, Se  voi m’hauete giudicata 
«flèr  fedele  al  Signore;  entrate!  Ilare  in 

cafa  mia. 
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cafa  mìa . E cof  ci  coftrinfe . Auuennc 
D poi  che  andando  noi  à l’oratione,vnacer- 
ra  " fanciulla  che  haueua  lo  fpirito  di  Pi-  o>fantt 
tone  , fi  fcontrò  in  noi:  laquale  dauagran 
guadagno  a i Puoi  padroni  con  l’indouina  ♦ 

4 re  . Coltei  feguitando  Paulo  e noi , gri- 
daua,  dicendo  , Quelli  huomini  fon  ferui 
de  l’aìtifsimo  Iddio  , iquali  ci  annunciano 
la  via  de  la  falute  . E quello  fece  per  mol- 
ti giorni  : ma  Paulo  hauendolo  per  male» 
fi  riuoltò  , e dille  a lo  fpirito  , Io  ti  co- 
mando nel  nome  di  Iefu  Chrillo  che  tu  e- 
fca  di  ella . Et  in  quell’hora  medelìma  fe-  q 
n’vfcì . Allora  i Pupi  padroni  vedendo  che 
la  fperanza  del  lor  guadagno  fen’era  an- 
data, prefero  Paulo  e Sila,  e tirorongli  a 
la  corte  ai  Gouernatori  : e prefentandoli 
a i Magiftrati , dillero  , Quelli  huomini 
turbano  la  nollra  città  , come  quelli  che 
E fon  Giudei , & annunciano  de  modi  di  vi- 
uere , iquali  non  è lecito  riceuere  ne  ofler 
uare  à noi  che  lìamo  Romani . Lamolti- 
^ tudine  ancora concorfe  contraefsi:  e i Ma 
gillrati  llracciorono  i lor  vellimenti,  e 
* comandorono  che  fuflen  battuti  con  le  i.Cor-n.f 
verghe.  E poi  che  hebber  fatte  loro  mol-  x.Tfji.z.* 
te  piaghe  , gli  niellerò  in  -prigione , co- 
mandando al  guardiano  che  gìi  guardaf- 
fe  diligentemente  . llquale  ìiauendo  ri- 
ceuuto  tal  comandamento  , gli  melle 
ne  la  piu  profonda  prigione  , e fer- 
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rò  loro  i piedi  in  ceppi  di  legno.  E ne  la  me- 
za  notte  Paulo  e Sila  faccelo  oratione,lau- 
c.tmprigie-  filano  Iddio  : e quelli  che  erano  " legati, 
gli  vdiuano.E  fubbitaméte  fi  fece  vn  gran 
terremoto  , in  tal  forte  che  i fondamenti 
de  la  prigione  fi  fcoflero:e  di  fubbito  s’ajv- 
fero  tutte  le  porte , e fciolferfi  i legami  di 
tutti.  Onde  il  guardiano  de  la  prigione  ef-  p 
fendofi  fuegliato  , e vedendo  le  porte  de  la 
prigione  aperte, Iguainò  il  coltello, e vole- 
uau  ammazzare , penfando  che  i prigioni 
fene  fuflen  fuggiti . Allor  Paulo  gridò  ad 
ad  alta  voce, dicendo,  N on  ti  far  male  alai 
norche  noi  fiamo  tutti  qui.  Et  egli  doman- 
dato vn  lume,faltò  dentro:e  pien  di  terro- 
re,fi  gittò  a i piedi  di  Paulo  e di  Sila.  Poi  7 
gli  menò  fuore,c  diflé,  Signori,  che  mi  bi- 
sogna fare, per  effèrfaiuo  ? Efsi  gii  difiero. 
Credi  nel  Signor  Iefu , c farai  laluo  tu  e la 
tua  famiglia  . Et  annuntioron  la  parola  del 
Signore  à lui , & à tutti  quelli  che  erano  in 
cafa  fua.  Et  égli  li  prefe  in  qucll’hora  medefi 
tnn  de  la  notte, e lauò  loro  le  piaghe,  e batte  ‘ 
zofsi  erto  e tutti  i Tuoi  incontinente. Et  ha- 
uendoli  menati  in  cafa  fui, apparecchiò  lo- 
ro la  tauola , c fece  allegrezsad’hauer  con 
tutta  la  fua  cafa  creduto  in  Dio.  Venuto  Q 
che  fu  il  giorno, i Magiftrati  mandorono  i 8 
comandatoti,  dicendo,  L alfa  andar  quegli 
huomini.  Allora  il  guardi  ino  de  la  prigio- 
ne riferì  quelle  parole  à Paulo,  I M agi  lira 
tihano  mandato  à dire  che  yoi  fiate  laflati. 

Hora 
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Hora  dunque  vfcite,&  andateuene  in  pace. 
Ma  Paulo  dille  loro,Doppo  Thauerci  pub- 
blicamente battuti, fenza  vdir  le  noftre  ra  - 

fioni,  noicheliamo  huomini  Romani,  ci 
ano  mefsi  in  prigione:&hora  ci  mandano 
via  occultaméte?Non  farà  già  coli:  ma  ven 
gano  pur  efsi  à cauarci fuore.I  comàdatori 
riferiron  qfte  parole  a i magiftrati  : liquali 
temerono,  quàdo  vdirono  ck’efsi  cranoRo 
mani. E venutagli  fupplicoronod/ perdono: 
& hauendoli  cauati  fuore,li  pregauano  che 
vfcillèno  de  la  città. Et  efsi  vfciti  di  prigio 
ne,fcn’entrorono  in  cafa  di  Lidia:e  veduti 
che  he bb eroi  fratelli,  gliconfolorono,  8c 
andoronfene  via. 

CAP.  XVII. 

i . Predicano  in  T epa  Ionica  * molti  credano.  2.1  Gin 
dà  increduli  muoueno  contea  efìi per/ecutione  : 3.  onde 
da  i fratelli  fon  mandati  à Ber  rea,  4.  e di  li  per  nuoua 
■ perfècutionefene  vanno  ad  ditene:  $.doue  finalmente 
Paulo  annnntia  Chrijlo.  6. Predica  nel  borgo  M arti» 
P Iddio  incognito.  7.  Dionijto  ^ireopagita  , & altri 
^dtentejigl't  credeno. 

A TC  T efTendo  paffuti  per  Anfipoli  & Apol 
j 1— t Ionia,  vennero  à T cflàlonica,doue  era 
lalìnagogade  Giudei.  E Paulo  fecondo  la 
fua  vfanza, entrò  à loro, e per  tre  fabbati  di 
fputaua  con  efsi  per  le  Scrittureidichiaran- 
do  & allegando  che  bifognaua  che  Chrifto 
patiflc,e  rifufcitalTe  da  morte, e che  quello 
e Chrifto  Iefu,ilqual(d/re«4«g;li)io  v’annun 
tio.Et  alcuni  di  loro  credettero, & accofto- 
ronfi  à Paulo  & à Sila , & vna  gran  molti- 
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tudinc  di  Greci  pii,  e donneprincipali  non 
poche.  Ma  i Giudei  increduli  raofsi  da  in-  2» 
uidia, prefero  co  feco  alcuni  vagab5di,huo 
mini  di  mala  vita,&.  hauedo  raccolta  la  tur 
ba,meflero  in  tumulto  iacij^à  : &.  aflalédp  B 
la  cafa  di  lafone,  cerauano  di  códurli  al  po 
polo. E non  gli  hauendo  trouati,  tiroronq 
Jafone  & alcuni  fratelli  a i Gouernato- 
ride  la  città  , gridando , Quelli  che  han-" 
no  conturbato  il  mondo  , fon  venuti  ancor 
quaàquali  lafone  ha  riceuuti  nafcofamen- 
te,e  tutti  quelli  fanno  corrai  decreti  diCe- 
fare, dicendo  eCTerci  vnaltró  Re  , cioè  lefu. 
icoji  commolferola  turba, e iGouernato- 
ri  de  la  città, che  vdiuano  quelle  cofe  . Ma 
riccuuta  la  fatisfattione  da  lafone  e da  gli 
altri ,gli  laflorono  andare.  E fubbito  i fra-  3 
tellimandorono  via  di  notte  Paulo  e Sila 
à Berreaùquali  arriuati  che  furo  là,fenàdo 
rono  a la  nnagogade  Giudei.E  qdi  erano  G 
piu  gcneroli  di  qlli  che  erano  in  T eflaloni- 
ca,  iquali  riceuerono  la  parola  co  ogni  prò 
tezza  d’animo, efaminando  ogni  giorno  le 
S crittu re  per  ve der  fe  quelle  cofe  llauano  co 
' fi. Pertanto  molti  di  loro  credettero,  e de  le 
donne  Greche  honelle»  e degli  huomini 
non  pochi  .Hor  come  i Giudei  di  T clTalo- 
nica  feppero  che  la  parola  di  Dio  era  Hata 
annuntiata  da  Paulo  ancora  in  Berrea,ven 
nero  à commuouere  ancor  iui  le  turbe  . Et 
allora  fubbitamente  i fratelli  mandoron  • 
via  Paulo,  che  fea’andalfe  al  mare  >e  S ila  e 

Timoteo 


u Timoteo  rìmaferoiui.  E quelli  che  ac- 
compagniauano  Paulo , il  conduflèro  in- 
fin  ad  Atene  :e  riceuuta  da  ef]b  commefsio- 
ne  à Sila  e Timoteo  , che  preftifsimamen- 
te  Tene  veniflèno  à lui,  fi  partirono  . Hor 
mentre  che  Paulo  gli  afpettaua  in  Atene, 
lo  fpirito  fuo  s’infiammaua  in  lui , veden- 
do che  la  città  era  dedita  à l’idolatria.  Per 

5 tanto  egli  difputaua  ne  la  finagoga  co  i 
Giudei  ,e  con  le  perfone  pie,  & ogni  gior- 
no in  piazza  con  quelli  che  à forte  anda- 
uano  àlui  . Et  alcuni  de  gli  Epicurei  e 
de  filofofì  Stoici  contendeuano  con  eflo- 
lui:  & alcuni  diceuano,Che  vuol  dire  que- 
llo feminator  di  parole  ? Et  altri  dicevano , 
Ei  par  che  fia  annuntiatore  di  nuoui  dei. 
percioche  egli  annuntiaua  loro  Iefu,e  la  re 

E furrettione  . E prefolo , il  conduflèro  nel 
borgo  Martio, dicendo, Pofsiamo  noi  Tape 
re  qual  fia  quella  nuoua  dottrina,  di  che 
tu  parli  ? Imperoche  tu  apporti  a le  no- 
ftre  orecchie  di  Arane  cofe.  Noivogliam 
dunque  Papere  quel  che  quelle  cofe  vo- 
gliano dire.  ( E tutti  gli  Ateniefi,  e i fore- 
flieri  che  conuerfauano  li , non  attendeua- 
no  ad  altro  che  à dire  , o a vdire  qualche 

6 cofadi  nuouo.  ) Allor  Paulo  llando  nel 
mezo  del  borgo  Martio  , difle , Huominì 
Ateniefi , io  vi  vèdo  quali  in  tutte  le  cofe 
piu  fupellitiofi  . Percioche  pattando  io, 
e confiderando  le  cofe  de  la  vollra  reli- 
gione, hotrouato  ancora vn  altare,, nel- 
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quale  èra  fcritto,à  lo  Dio  incognito.  Que- 
llo dunque , ilqual  voi  fenza  conofcerlo  a- 
dorate,  v’annuntio  io. L’Iddio  che  ha  fatto 
il  mondo  , e tutte  le  cofc  che  fono  in  elfo*  p } 

Sai.  14.4  * eflendo  egli  Signor  del  cielo  e de  la  ter- 
Cr49’*  ra,*  non  habita  in  tempiifatti  à mano,  ne 
Pìfo-7-f  fi ferue p mani d’huomini , cowcbifognofo 
di  cofa  alcuna  , conciofia  che  egli  da  a tutti 
vniuerfalmente  la  vita  e’1  fiato:  & ha  fatta 
d’vn  fol  fangue  tuttala  generation  de  gli 
huomini , accioch’ella  habitaflè  fopra  tut- 
ta la  faccia  de  la  terra  : determinando  i tépi 
preordinati, e i termini  de  la  loro  habitatio  v 

ne,accioche  cercafleno  il  Signore, fe  per  au 
uetura  il  toccaflèno  e trouafTeno:  acor  che 
nonfia  lontano  da crafcun  di  noi.  Cóciofia 
che  p eflò  noi  viuiamo,e  mouiamoci,e  fia- 
mcn  fi  come  acor  alcuni  de  voftri  poeti  han  i. 
no  detto, Percioche  noi  fiamo  ancorfua  gè. 

Jeft^o.d  neratione.^Eflendo  aduq  noi  eeneratione  G 
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di  Dio, non  debbiamo  {limare  che  la  Deità 
fia  fimilc  à l’oro, o à l’argento,  o a lapietra 
fcolpita  per  arte, e per  inuention  d’huomo. 
Hor  hauendo  Iddio  difsimulati  i tempi 
de  Pignoranti, fa  hora  intedere.à  gli  huo- 
mini,che  tutti  in  ogni  luogo  fi  rauuegga- 
no.  Percioch’egli  ha  flatuito  il  giorno,  nel 
qual  debbe  giudicare  il  mondo  con  giuftl- 
tia,per  vn  huomo  ch’egli  h a determinato, 
facendone  fede  à tutti,con  hauerlo  rifufti- 
tato  da  morte  . Come  efsi  vdirono  far  men- 
tionc  de  la  rcfurrettion  de  morti , altri  Tene 
* face- 
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faceuano  beffe,  & altri  diflèro,  Noi  ti  vdi- 
remo  di  quello  vnaltra  volta . E coli  Paulo 
7 vfcì  del  mezo  di  loro  . Et  alcuni  huomini 
s’accoiìorono  à lui,c  credettero-.intraiqua 
li  fu  Dionifìo  Areopagita,e  vna  donna  no-, 
minata  Daraari,e  de  gli  altri  con  efsi. 

CAP.  xviii. 

x. Paulo  lauora  di  fu  a mano  in  C orinto  con  àquila 
e P rifilila , e predica  ut . 2 .Cont  radiando  i Giudei  ypro «• 
fella  loro  (T andarfine  a i Gentili.  3.  £ ' confortato  in 
Hifione,ondefi  ferma  iuiim  anno  e me\o.  4 .£'  acci*- 
fato  da  i Giudei  al Proconfule.  5. Partitofidi  li>traf- 
corre  in  piu  luoghi.  6.  ^Apollo  Giudeo  ^Alejlandrino  è 
piu  pienamente  inslrutto  da  àquila  e Prijcilla . 

TS  Oppo  quelle  cofe  Paulo  fi  partì  d’A- 
Ì^J  tene, e venne  à Corinto  . Et  hauendo 
trouato  vn  certo  Giudeo  nominato*Aqui- 
la,di  natione  Pontico,che  poco  innanzi  e- 
ra  venuto  d’Italia,  co  Prifcilla  fua  moglie: 
(perhauerClaudio  comandato  che  tutti  i 
Giudei  fi  partifTcno  di  Roma  ) fen’andó  ì 
loro. E percioche  era  del  medcfimo  meflic 
ro,fi  ftaua  con  efsi, e lauoraua.e  la  loro  arte 
era  di  far  pauiglioni.E  difputaua  ogni  fab- 
bato  ne  la  finagoga , c perfuadeua  a i Giu- 
B dei  & ai  Greci . Quando  poi  Sila  e Timo- 
teo furon  venuti  di  Macedonia,  Paulo  era 
{limolato  da  lo  Spirito  à teftificarea  i Giu 
X dei  che  IefueraChriflo.  Macontradicédo 
efsi,ebaflemmiando,*egli  fi  fcofTe  i vefti- 
menti,e  difTe  loro , llfangue  voftro  fia  fo- 
pralavoftratefla , io  ne  fon  mondorda  hora 
innanzime  n’andarò  ai  Gentili. E partito- 
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lì  di  lì , entrò  in  cafa  d’vn  certo  nominato 
Giulio , che  temeua  Iddio,  la  cafa  delqua- 
t.Cor.j.b  le  era  congiunta  ala  Iìnagoga  . * Cri-  C 
fpo  ancora  principal  de  la  iìnagoga  cre- 
dette al  Signore  con- tutta  la  cafa  fua:  c 
molti  de  Corintii  vdendo  , credeuano,e 
battezauanlì . Hor  il  Signor  dille  vnanot-  3 
te  à Paulo  per  vilìonc  , Non  temere,  ma 
parla  e non  tacer  punto  : perche  io  fono 
con  reco , e niuno  ti  verrà  contra  per  nuo- 
certi : percioche  io  ho  di  molto  popolo  in 
quella  città  . Onde  egli  Tene  flette  iui  vn 
anno  e fei  meli,  infegnando  loro  la  pa- 
rola di  Dio  . Et  eflendo  Proconfule  d’A-  4 
caia  Gallione  , i Giudei  d’vn  animo  lì  le- 
uoron  fu  contra  Paulo , e condullcrlo  al  ^ 
tribunale , dicendo  , Coftui  perfuadc  à gli 
huomini  il  feruire  à Dio  contra  la  Leg- 

fe  . E in  quel  che  Paulo  era  per  aprir  ?a 
occa,  Gallione  difle a i Giudei , Se  ci 
fofle.O  Giudei , qualche  ingiuria,  o ini- 
èydi  vagone  qua  opera,  io  " ragioneuolmente vi  fofter- 

°iaion*  d re* : ma  Se^a  ^ Sue^onc  Parole  e di  no 
va&ont  mi , e de  la  voftra  L egge,vediatela  voi  me- 

delìmi  : perciocheio  non  voglio  efler giu- 
dice di  quelle cofe  . E fcacciolli  viadaltri- 
bunale  . Allora  tutti  i Greci  pigliando  So* 
flene  principal  de  la  Iìnagoga , lo  batteua- 
v no  dauanti  al  tribunale  : c Gallione  non  j? 

fcnecuraua punto. Paulopoi  efsédo  dimo  - 
. rato  iui  ancor  molti  giorni , prefa  licentia  * 
da  i fratelli, nauigò  in  Siria , ( e con  lui 
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Prilcilla&  Aquila)  fatta  che  s’hebbe  * ra-  Ni*m.6.c 
der  la  tefta  in  Cencrea  : perciochc  ne  ha-  E)»y3/.ai.d 
ucua  voto  . Pòi  arriuò  in  Efefo , e latta- 
gli li . & egli  entrato  ne  la  fìnagoga , di- 
Eputaua  co  i Giudei . E richiedendolo  ef- 
fi  che  dimoraflè  co  loro  piu  lungo  tempo , 
egli  non  vi  confentì  : ma  prelc  licentia 
daefsi,  dicendo,  Eimi bifognaperogni 
modo  far  la  fella  che  viene  in  lerufalem  : 

F ma  io  ritornarò  di  nuouo  à voi , * pia-  i-Cor.+.b 

cendo  à Dio  . E coli  lì  partida  Efefo  . Et 
ellèndo  fcefo  à Cefarea,  fall,  e falutata 
che  hebbc  la  Chiefa , difcefe  in  Antiochia. 

E poi  che  vi  fu  dimorato  alquanto  tem- 
po, fen’andò  caminandodi  luogo  in  luo- 
go per  il  paefe  di  Galatiae  di  Frigia  > con- 
fermando tutti  i difcepoli . In  Efefo  ven- 
6 nepoivn  Giudeo  nominato  * Apollo  di  i.Cir.id 
natione  Aleflandrino , huomo  eloquente, 
che  era  potente  ne  le  Scritture  . Collui  era 
alquanto  introdotto  ne  la  via  delSignore  : 
c.con  feruor  di  Ipirito  parlaua,&inlegnaua 
diligentemente  le  cole  del  Signore  : ha- 
q uendo  folamente  cognitione  del  battefi- 
mo  di  Giouanni . E cominciò  collui  à par 
lar  liberamente  ne  la  lìnagoga.  Ethauen- 
dolo  Prifcilla  & Aquila  vdito,  il  prefero  ap 
prelta  di  loro  , e gli  efpofero  piu  perfetta- 
mente la  via  del  Signore  . E udendo  egli 
andarfene  inAcaia  , i fratelli  ellendo  di 
ciò  efortati  , fcriflero  a i difcepoli  che  lo 
riceuefleno . Ilqualc  arriuato  che  fu  giouò 
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molto  à quelli  che  per  gratia  haueuano  ere 
duto.Imperoche  potentemente  conuince- 
ua  i Giudei , dimoftrando  pubblicamente 
per  le  Scritture  come  Iefu  era  Chrifto. 

CAP.  XIX. 

t .Paulo  ritornato  in  Efèfo  pone  le  mani  fopra  alcuni 
di fcepolùe  fagli  riceuer  lo  Spirito  S • 2. Si  fepara  da  i 
Giudei  increduli >e  conferma  la  parola  con  molti  mira* 
coli . ^Jllcuni  Giudei  eforcifi  fon  lacerati  dal  diano- 
lo. 4.  Si  bruciano  libri  d'arte  magica..  5.  Demetrio 
argentiere  muoue fedition  contra  Paulo  per  mantener  la 
diuotione  de  la  dea  Dtana. 

A Vuenne  poi , mentre  Apollo  era  in  A 
Corinto,  che  Paulo  hauendo  trafeor- 
fe  le  parti  di  fopra,  venne  in  Efefo :e  troua-  X 
ti  alcuni  difcepoli,difleloro , Hauetevoi 
riceuuto  lo  Spirito  fanto , quando  hauete 
creduto? Et  efsi  li  diflero , Anzi  noi  no  hab 
biapur  vdito  fe  lo  Spirito  Tanto  fia.Et  egli 
difle  loro , In  chefete  voi  dunqbattczati  ? 
Diflèroefsi,  Nel  battemmo  di  Giouanni., 
Allor  Paulo  difTe,  * Giouanni  battezò  col 
battefimo  de  la  penitétia,dicédo  al  popolo 
che  credeflènoin  colui  che  verrebbe  doppo  v 
eflo:cioè,i  n Chrirto  Iefu  • Onde  efsi  vaito 
quefto,  furon  battezatinel  nome  del  Si- 
gnor Iefu.  Et  hauendo  Paulo  porte  terna- 
ni fopra  efsi , lo  Spirito  fanto  vene  in  loro, 
e parlauano  linguaggii,  e jpfetizaùano , & 
erano  in  tutto  circa  dodici  nuomini  . Poi  B 
entrato  ne  la  finagoga,parlaua  liberamen- 
te perifpatio  di  tre  mefi,difputando,c  per- 
fuadédo  del  regno  di  Dio.  E perche  alcuni 
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% s'indurauano , c non  credcuano , dicendo 
male  de  la  via  del  Signore  in  prefenua  de  li 
moltitudine, egli  fi  ritiro  da  efsi,  c icparo  1 
difcepoli,difputado  ogni  giorno  ne  la  lcuo 
la  d’vn  certo  tiranno. Quello  fi  fece  per  lo 
(patio  di  due  anni  : in  tal  modo  che  tutti 
quelli  ehe  habitauano  in  Afia,  vdiron  la  pa 
rola del  Signor  lefu,  e Giudei, e Greci 
Iddio  faceua  per  le  mani  di  Paulo  de  le  vir- 
tù non  foiitcùn  modo  che  fi  portavano  an- 
cor de  fazzoletti  e de  le  cinture  dal  corpo 
fuo  fopra  gl'infermi:  e l’infermità  fi  paru- 
uanoda  cisi,  e imalifpiritin  vfciuan  uo- 

C re.Hor  alcuni  de  Giudei feongiuraton  che 
, andauano  à torno.tentorono  d’inuocarlo 
pra  quelli  che  haueuan  gli  fpinti  maligni» 
il  nome  del  Signor  lefu,  dicendo , N 01  vi 
feongiuriamo  per  lefu,  ilqual  Paulo  predi 
ca.  Et  erano  fette  figliuoli  d’vn  certo  Giu- 
deo chiamato  Scena  principal facerdote,  che 
faceuano  quefto.Ma  lo  fpirito  maligno  ri- 
fpondendo,difle.  Io  conofeoben  Ielu,c  io 
chi  è Paulo-.ma  voi  chi  fete  ? E fallando  o-* 
ro  addoflo  quell’huomo  in  cui  era  lo  ipin 
to  maligno.lifuperò,  & hebbe  forza  cetra 
di  loro  fi.che  ignudi  e feriti  fi  fuggirono  di 
quella  cafa.  E quello  fu  noto  a tutti  i Giu-, 
dei  e Greci  che  habitauano  in  Efefo  : onde 
venne  timore  à tutti  quanti , e il  nome  dei 

D Signor  lefu  era  magnificato  . E molti  di 
quelli  che  haueuan  creduto, veniuano  con- 
feffandoe  xnanifeftando  le  loro  atyom. 
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Molti  ancora  di  quelli  che  haueuanoefer-  4 
t.'magkht  citato  arti  * curiofe , portorono  i libri,  & , 
abbruciorongli  in  prclentia  di  tutt ire  fatto 
il  conto  de  pregii  loro  , trouorono  il  yalore 
di  cinquanta  milia  denari.  Coll  forte  crefce 
ua  laparoladel  Signore , e confermaualì . 
Finitechefuron  quelle  cofc  , Paulo  fi  prò - 
pofe  ne  lo  fpiritOjpalfata  ch’egli  hauefle  la 
Macedonia  e l’Acaia,  d’adarc  à Ierufalem, 
dicendo , Poi  che  io  farò  fiato  li , mi  bifo- 
gna  vedere  ancò  Roma, E mandati  in  Ma- 
cedonia due  di  quelli  che  gli  miniftrauano, 
cioè  Timoteo  & Erafto  ,egli  fi  rimafe  per 
vn  tempo  in  Alia. Et  in  quel  tempo  nacque 
non  piccol  tumulto  di  quella  via  . Impe- 
roche  vn  certo  nominato  Demetrio,  ar-  E 
gentiere  , che  faceua  tabernacoli  d’argen-  S 
to  à Diana , daua  non  piccol  guadagno  à. 
gli  artefici  . Iquali  hauendo  egli  raunati 
infieme,e  quelli  ancora che  erano  artefici  di 
tali  cofe,diire , Huomini,voi  fapeteche  le 
facultà  noltre  ci  vengono  da  quello  meftie 
ro  : e vedete  e vdite  come  non  fidamen- 
te in  Efefo,  ma  quali  in  tutta  l’ Alia  quello 
Paulo  ha  perfuafa  e rimofla  molta  gente, 
dicendo  che  non  fono  iddii  quelli  che  fi 
fanno  con  mano.  E non  fol  quella  parte  ci 
■viene  in  pericolo  d’elfer  riprouara  : ma 
che  ancor  il  tempio  de  la  grande  dea  Dia- 
na fia  tenuto  per  niente  , & habbiaetian- 
dio  ad  eirere  annichilata  lafua  maeftà,  la- 
qual  tutta  l’ Afia  e il  mondo  ha  in  vencra- 
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F tione.  Efsihauendo  vdite  quefte  eofet8i  cC- 
lcndofi  riempiuti  d’ira , gridorono, dicco-  • 
do , Grande  è la  Diana  de  gli  Efefii  . E 
tutta  la  città  s’empie  di  confu lione , e d’vn 
animo  corfero  impetuofamente  nel  tea- 
tro, e rapirono  Gaio  & Ariftarco  Mace-  / 
donefi  , compagni  di  Paulo  . Allora  vo- 
lendo Paulo  entrar  fra’l  popolo , i difee-  ' 
poli  non  gliel  permeflero . Alcuni  anco- 
ra de  principali  d’Afia , che  erano  Puoi  a- 
mici , mandorono  à pregarlo  che  non  s’ap 
prefentafle  al  teatro  . Altri  dunque  grida- 
uano  vna  cofa,&  altri vn’altra  : percioche 
la  congregatione  eraconfufa , e i piu  non 
fapeuano  per  qual  cagione  s’erano  aduna- 
ti. Poi  cauoronoAlefìandro  fuor  de  la  tur- 
ba , fingendolo  oltre  i Giudei.  EtAlef- 
fandro  accennando  con  la  mano  che  fi  fa- 
cefie  filentio,  voleua  render  ragione  al  po-  -- 
polo . Ma  com’efsi  hebber conofciuto  eh* 
egli  era  Giudeo  , fi  fece  di  tutti  vna  voce, 
quali  per  due  hore  gridado,Grade  è la  Dia 
G na  de  gli  Efefii  .Hor  lo  "fcriba,hauédo  quie  *< càtietllì» 
rata  la  turba , dille , Huomini  Efefii, chi  è 
quell’huomo  che  nonfappia  la  città  de  gli 
Efefii  eflcr  dedita  alferuitiode  la  grande 
dea  Diana  , e de  l’imagine  difeefa  da 
Gioue  ? Non  eflèndo  dunque  chi  contra- 
dica  à quefte  cofe , è conuenientc  che  voi 
vi  quietiate, e non  facciate  cofa  alcuna  pre- 
cipitolamente  . Perche  voi  hauete  menati 
qfti  huomini;  che  non  fon  «e  facrilegi. 
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ne  vituperatori  de  la  voftra  dea. La  doue  fé 
Demetrio  e gli  artefici  che  fon  con  elfolui, 
hanno  qualche  caufa"contro  alcuno, fi  ten- 
gono le  corti, e fonoci  i Proconfuli  : accu- 
iinfil’vn  l’altro.  M afe  voi  cercate  qualche 
cofa  per  altri  conti , fi  rifoluerà  ne  la  con 
gregatione  legittimamente  fatta.  Perche 
noi  ftiamo  à pericolo  d’elfere  accufati  di  fc 
ditione  per  queTto  chef 'è  fatto  hoggi  : non 
eflèndoci  caufa  veruna, onde  noi  pofsiamo 
render  ragione  di  quello  tumulto  . e dette 
ch’egli  hebbe  quelle  cofe , licentiò  la  con- 
gregatione. 


CAP.  XX. 

i.  Parti  top  d'Efifo  tra feorre  in  vari}  luoglri.  2. 
fufcitainTroade  vngtouenetto  caduto  (U  un  alta  fine 
(Ira.  $.Di  li  tra (corre  in  altri  luogjii.  ^.Venuto  in  Mi 
letOy  e fatti  chiamare  àfi  i Senior t de  la  Chicfa  (C Efefo , 
vii  eforta  con  molte  parole  à l'offitio  loro à par  vigi- 
lanti fopra  il  gregge  commefioli  : $.e  raccomandandoli 
k Dio Jilicentia  eia  tutti , douendo  andare  à lerufalem» 
e non  battendo  piu  à vederli. 

POì  che  fu  celiato  il  tumulto  , Paulo 
chiamati  a fe  i difcepoli,gli  abbracciò, 
e partifsi  via  per  andare  in  Macedonia . E 
trafeorfe  ch’egli  hebbe  qnelle  parti,  & efor 
tatilicon  molte  parole, venne  in  Grecia.  E 
come  vi  fu  flato  tre  meli,  ellendoli  fatte  in 
lìdie  dai  Giudei, douendo  egli  nauigare  in 
Siria , gli  venne  in  animo  di  ritornar  per 
Macedonia  . Et  accompagni  oli p infin  in 
Alia  Sopatre  Berreefe:  e de  Tellàlonicefi 
Arillarco  e Secondo, c Gaio  Derbefe,e  T i- 
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moteote  de  gli  Afiani/Tichico  e Trofìmo. 

Quefti  eflendo  andati  auanti,ci  afpettoro- 
no  in  Troade  . H noi  doppo  i giorni  degli 
B azimi  nauigammo  da  Filippi , & in  cinque 
giorni  venimmo  ad  efsi  à T roade:  doue  di 
i inorammo  fette  giorni . E il  primo  giorno 
del  fabbatOjcflendofi  i difcepoli  ratinati  in 
iìeme  * àfpezzareil  pane, Paulo, douendo-  D//ép.i£ 
fi  il  di  feguente  partire, ragionaua  con  efsi, 
e prolungò  il  ragionamento  infin  à meza 
notte  . Hor  ne  la  fala  , doue  noi  erauamo 
congregati,  erano  molte  lucerne. E vn  gio 
uenetto  nominato  Eutico , che  fedeua  fo-  . 
pra  vna  fìneftra, eflendo  aggrauaro  da  prò- 
fondo  Tonno, mentre  che  Paulo  ragionaua 
à lungo , egli  maggiormente  oppreflb  dal 
Tonno, cadde  giu  dal  terzo  palco:  c fu  Ieua- 
tofu  morto  . Allor  Paulo  eflendo  fcefo 
giu, fi  gittò  fopra  lui,  & abbracciatolo  dif- 
fe,Non  vi  turbate:  percioche  l’anima  fua  e 
C ineflò.Poirifalìfu,efpezzato  ch’egli  heb- 
be  il  pane,  e mangiato,  parlò  à lungo  infin 
à.  l’alba,  c cofi  finalmente  fi  parti . Et  efsi 
menorono  il  fanciullo  viuo , e furon  gran- 
3 demente  confo  lati . Hor  noi  montati  nel 
nauilio, nauigammo  in  Aflon,  douendo  di 
li  riceuer  Paulo  : percioche  cofi  haucua  or- 
dinato, douendo  egli  fare  il  camino  à pie- 
di . Com’egli  fi  fu  congiunto  con  cflbnoi 
in  Aflbn,hauendolo  noi  ri ceuuto, venim- 
mo à Mitilenc.  E di  li  nauigando,  il  gior- 
no feguente  venimmo  rincontro  à Chio. 
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c l’altro  giorno  arriuammo  à Samo,  e fer- 
mitici  in  T rogillo, venimmo  il  giorno  fe- 
guente  in  Mileto  . Percioche  Paulo  ha- 
ucua  deliberato  di  trapaflare  Efefo,  per 
nonhauer  à confumare  il  tempo  in  Aua  . 
imperoch  ’ei  s’affrettaua  p fare,  scegli  era 
polsibile,  il  giorno  de  la  Pentecofte  in  Ie- 
rufalem  . Da  Mileto  mandò  ad  Efefo,à 
chiamarei  Seniori  de  la  Chiefa  : iquali  co- 
me furon  venuti  à lui , egl  i difle  loro  , V oi 
lapete  dalprimo  giorno  che  io  entrai  in  A- 
ila,  come  io  fia  ftato  tutto’l  tempo  con  ef- 
fouoijferuendo  al  Signore  con  ogni  humi- 
litàdi  cuore , e con  molte  lagrime , e ten- 
tationi  che  mi  fono  accadute  per  le  infidie 
de  Giudeùcome  niente  ho  laflato  de  le  co- 
le che  v’erano  vtili,che  io  non  v’habbi  an- 
nundato,&infegnato  pubblicamente  e per 
le  cafe,teilificando  & a i Giudei  & a i Gre- 
ci lapenitentia  verfo  Iddio , e lafede  verfo 
il  noftro  Signor  Iefu.  Ethora,  ecco  che  io 
eflendo  legato  da  lo  Spirito, me  ne  vo  in  le  E 
rufalem.non  fapendo  le  cofe,che  mi  vi  deb 
beno  auuenire  : fenonchelo  Spirito  Tanto 
per  tutte  le  città  rettifica , dicendo  che  le- 
gami e tribulationi  m’afpettano . Ma  io 
non  mi  curo  di  niente , nè  la  mia  vita  é ca- 
ra à me  fteflo,pur  che  io  finifcail  mio  cor- 
fo  con  allegrezza,  c l’amminiftratione  che 
ho  riceuuta  dal  Signor  Iefu, di  teftificare  1* 
Euangelio  de  la  grada  di  Dio.  Et  hora  ec- 
co, io  io  che  tutti  voi , per  liquali  fon  paf- 


+ O 


CAP.  XX.  4 If 

fato, predicando  il  regno  di  Dio, non  vedrc 
te  piu  la  mia  faccia  . Per  lacjual  cofa  io  vi 
chiamo  quello  di  d’hoggi  per  tellimonii, 
che  io  fon  mondo  dal  fangue  di  tutti . Per- 
p cioche  iotnon  ho  lalfato  d’annuntiarui 
ogni  coniiglio  di  Dio  . Attendete  dun- 
que à voi  llelsi  & à tutto’l  gregge,  nclqua- 
le  lo  Spirito  Tanto  v’ha  polii  per  V efeoui  à 
■ pafcerela  Chiefa  di  Dio, laquale  egli  ha  ì, fonema» 
colfuo  proprio  fangue  acquiuata.  Impero  re 
che  io  fo  quello, che  doppola  mia  partita 
eptrarannofra  voi  de  lupi  " graui,che  non  (.'crudeU^ 
haranno  alcun  rifpettoalgreggc.E  di  voi 
llefsi  lì  leuaràno  lu  huomini  cheparlarano 
cofe  puerfe,per  tirarli  dietro  de  difcepoli. 

Pertato  vegliate, ricordadoui  che  p tre  ani 
ni,  notte  e giorno  io  non  ho  mai  celiato  d* 
ammonir  có  lagrime  ciafcuno.  Ethorafra 
5 telli  io  vi  raccomodo  à Dio,c  a la  parola  de 
la  fua  gratia  , lacuale  è potete  d’edifìcarui, 
e darui  l’heredita  tra  tutti  qlli  che  fon  fan- 
G tificati.  Io  nó  ho  delìderato  ne  argentone 

oro, ne  velliméto  d’alcuno  : *anzi  voi  llefsi  l Ctr. +.e 
fapete che  qflc  mani  hàno  fomminillrato  a ì.Tefi.i.b 
le  mienccefsità,&  àqlli  che  erano  come-  2.TeJS.i*b 
co  . Io  v’ho  molìrato  tutte  le  cofe,  che  coll 
affaticadolì,  bifognafollétare  gl’infermi, e 
ricordarli  de  le  parole  del  Signor  Iefir.per  ( 

ch’egli  dille, Piu  beata  cofa  è il  dare,  che  il 
riceuere.E  dette  ch’egli  hebbe  qlle  cofe,lì 
pofe  inginocchioni,e  fece  oratione  con  tue  J 
ti  quelli . A llora  vi  fu  gran  pianto  di  tutti, 
e girandoli  al  collo  di  Paulo, il  baciauano. 
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dolendoli  mafsimamente  pet  la  parola  eh* 
egli  haueua  detta , che  piu  no  vedrebbeno 
la  Tua  faccia. e éonduflèrlo  a la  naue. 

CAP.  XXI. 

i. Di  li  tr afeorrendo  in  piu  luoghi , e [aiutando  ifra - . 
felli,  2.  viene  con  tutti  t fìtoi  compagni  à Ce  farea  in  ca 
fa  da  Filippo  Euangeltjlaidoue  tigabo  gli  predice  la  fica 
prigionia  in  I erufìle.  yjlrnuato  à l erufalem , e par- 
lando coi  fratelli,  4-per  conjìglio loro fi purifica.  5 .£* 
prefònel tempio  da  i Giudei  : 6.iquatt  volendolo  am- 
mainare, '/.il  Capitano  lo  caua  lor  de  te  mani,  facen- 
dolo legar  con  catene . 


COme  poi  fu  che  fiaccatici  da  loro,  noi  ^ 
facemmo  vela , venimmo  per  dritto 
corfo  à Coo,e  il  di  feguente  à Rodi , e di  li 
à Patara.Et  hauendo  trouata  vna  naue  che 
nauigaua  in  Fenice, vi  montammo  fu, e fa-  ‘ 
cemmo  vela . E venuti  à feoprir  Cipri , la 
laflammo  a la  fìnilira,  e nauigammoin  Si- 
ria,& arriuammo  à Tiro  : percioche  là  do- 
ueualanaue  deporre  il  carico.  Ethauédo- 
ui  trouati  de  difcepoli,ci  fermamoiui  fette 
giorni:  efsidiceuanoà  Paulo  per  iSpirito,  ~; 
chenonfaliflèin  Ierufalem.  Poi  cnenoi 
hauemmo  compiuti  quei  giorni,  ci  partim 
mo,'& andammo  via , accompagniandoci 
tutti  infìeme  co  lelormoglii  e figliuoli  in 
(in  fuor  de  la  cittàte podici  ipginocchioni 
infu’l  lito, facemmo  oratione.  E poi  che  ci 
fummo  abbracciati  l’vn  l’altro , noi  fàlim- 
mo  ne  la  naue  ,equellifene,ritornoronoa 
le  cafe  loro  . Finita  poi  la  nauigatione,da  B 
T irò,  arriuammo  à T olemaida:  e falutati  i 


fratelli. 


V.  wy 
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t fratelli, ciFéiftaàmttio  co  efsi  vn  giorno.  L’ 
altro  ili  |»oi  ,’.quellilche  s’erano  partiti  con 
Paulo, vennero  a Cefarea:&  entrati  in  cafa 
di  * Filippo  Euàngelifta,che  era  vno  de  fet  Defop.d.i 
teVcrferttìanim:Oàppreflb  di  lui.  Coftui  ha- 
ueua  quattro  figliuole  vergini , che  profe- 
« tizauano . E dimorandoui  rtói  piu  giorni, 
foprauuenne  vn  Pi-ófeta  di  ’Giudea , nomi- 
nato Agabo.llqual  venutofene  à noi, prefe 
la  cintata  di  Paulo,  e legoflene  le  mani  c i 
piedi,  e dille , Quelle  Cofe  dice  lo  Spirito 
Tanto,  Cqfi  ìegarinO  i Giudei  ih  Ierulalem 
rhuomò  di  cui  é:  quella  cintura, e daranno- 
. lo  ne  le  mani  de  óentili . Come  noi  vdim- 
mo  quelle  cofe,il  pregàuamò  enoi  e quelli 
che  erano  del  luogo, che  non  laliJTe  ih  lerù 
C falem . Allor  Paulo  rifpofe , Che  fate  voi, 
co/7  piangendo, & affliggendo  il  cuor  mio?ìò 
certo  fono  apparecchiato  no  fol  ad  efler  le- 
gato, ma  etiandto  à morire  in  Ierufalem 
. perii  nomedelSìgnor  Iefu.E  colinoti, ro- 
llando e^lih^  ci  acquetamo,  di- 

cendo,Sia  fàt?a U‘ volontà  del  Signore  . E 
doppo  quelli  giórni, ci  mettemmo  ad  ordi 
ne, e faìimchoin'llirufàlem^ v E /vennero  in- 
fierire Cori  èltìfcÓi;  aldini  de  difeepolida 
'Cefarea, menando  con  feco  vn  certo  Mna- 
fonc  CipriottÒ  ^antico  difcepolo,  colqual 


.a 


noi  doueuamo  alloggiare.  Arriuàti che  noi 


fummo  in  Ierufalem,  i fratelli  ci  riceucro- 
no'volentieri . £ il  giorno  feguente  Paiilp 
entrò  con  eflònorà  Iacopo,  è tutti  Seniori 
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vi  fi  raunprono.E  poi  ch’ei 
nti  raccontò  loro  à parte  per  parte  cial cu- 
£ ai  quelle  cole  che Iddio  haueua  fatte  tra 
i Gentili  per  la  fua  ammimftwqopc.  lidie 
hauedo  eFsi  vdito  , elorificauano  il  Signo- 

_ t: ri rello.  tu  vedi  quaurc  uat- 


hauedo  chi  vdito  , gionu^u^-  - 
re  c diflereli.  Fratello,  tu  vedi  quante  rot- 
gUaradi  Giudei  fono,  che  hàno  creduto,  e 
furti  fono  zelatori  de  la  Legge  .H  or  etnia 

noyditod;rdite,chetu!feg»uaWttttCm 

dei  che  fon  fra  i Gelili, a ritratti  da  Moift, 
dicédo,che  no  debbenó  cir 

' ‘uiiurt  gliuoli.nCeaminarfccodo  1 fohlt  cqmm  , 

thè  cofaè  dunque  ! Bifogna  f ogni  modo 
Chela  moltitudine  fi  rauni:  perche  intende 
ranno  cliè  tu  tèi  venuto  .Fa  dunque  Ciò  che 
noi  ti  diciamo, N oi  habbia  quattro  huomi 

riclie  hano  vnvotofopr»  di  fe.  Pigliarle 

fti,e  purificati  cóctToloro,  e fpendip  • 

, 'acciochefif radano  il  càpo:e  tutu  (appiano 
che  nó  è Méte  di  qùcUe.cofe  che  bgnourM- 

tediwimietótu ^ v 

là  Lc^ee.Qujto  poi  a qi  de  Genti  che  ha  E 

nocrcfutoìnóì  libiamo  fcriuoderermi 

nado  che  nò  ofleruino alcuna  cofa  fimil  • 

Dìf, f,sj  "fenó  chc fi  guardino 4alccorefacr,ficaro 

] F 'ì  aVidoli,e  dal  fangue,e  dal  foftpcato»  e da 

ufornicatione.AlTor  Paulo  prete  con  feco 
quegli  huomi  ni, e il  giorno  feguente, eftm 
dofuiurificatocon  elToloiqfcntro  nel  tem- 
N »»>•«•<■  pio/manifeftando  il  compirnemo  egm 
‘ M de  li  piinficatione.infin  a ranco  che  s °t 

fetiffe  pet  eiafeun  di  loto  l’offetta.E  men-  5 


Difop 


tre  ché  ifetce  giorni  erano  per  finire,  i Giu- 
dei d’Aiìàfhauédolo  veduto  nel  tépio,mef- 
fero  à tumulto  tutta  la  moltitudine, e mef- 
fergli  le  Èbani  addollo, gridado , Huomrnì 
Ifracliti, (occorreteci  : qfto  è quell’hiiomo 
che  cotra  il  popolo, e la  Legge, e quello  luo 

fOjinfegiia  j?  tutto  à ciafcuno:&oltre  à ciò 
a menati  àcor  i Greci  nel  tcpio,&  ha  jpfa 
p nato  qfto  Tanto  luogo  .(  PetCiochehaueua 
vedatoT rofimo  Efefio  co  eflolui  ne  la  cit  - 
tà;  ilquai  fi  péfauano  che  Paulo  haueflè  in- 
trodotto nel  tépio.)E  cofi  tutta  la  città  lì  co 
molle, e fecefi  cócorlò  di  popolo:&hauedo 
pTo  Pauloùl  tirauano  fuor  del  tépio,e  fubbi 
6 tofuròchiufcle  pone.  Hormétre  che  efsi 
procurauano  dimazzarlo,  andò  la  voce  al 
Capitanò  de  l’e  ferri  to  che  tutta  Ierufalé  an 
dauarottoTopra.IIqualprefe  iubbito  de  fol 
dati  e.4e  Ceturiòni  corfeà  loro:  &el$i  co- 
me-vrtddero  il  Capitano  e ilbldati,  reftoro- 
no  di  batter  Paulo.  Allora  il  Copitàno  s’ac- 
cpftò,cprefelo,  ecomadò  che  folle  legato 
co  due  catene, e domadò  chi  egli  era, e quel 
G ch’egli  haueuafatto.Etaltrigridauano  vna 
cofa, altri  vnaltrane  la  turba':  onde  nonpo 
tendo  eglifapereil  certo  per  il  tumulto, 
comàdò  che  tu/Te  menato  al  campo. Come 
fuarriuatp  ale  fcale, accadde  ch’egli  hebbe 
adefièrportatoda  i foldati,p  la  violétiade 
la  turba.Impoche  la  moltitudine  delpopo 
Io  il  feguitaua, gridado, Toglilo  via.  E men 
tre  che  Paulo  era  o douer  euèr  codotto  de- 

d i 
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SSSSSSSfti^è: 

Difot. 21-*  Tarfefe  , k cittadino  d vna  citta  di  Cilicia 

„oniaaòbilea4flami,tiprcgo  parlare  alpo 
“lo.Er  KauédogHclo  permeilo, Pano  ftan  ; 

L fopra le fótte , fece  fegno al P°Pol°“" 
la  mano:  e fattoli  yn  gran  filenno , pari 

lingua  Hebraica, dicendo,  •;  l; 

. ,|  cap-  xxii.  - ‘ 

i.E  Qendoolipomefa  ddC af  fano,? falò  Mrla  alp> 

i Giudei iridàtvtthe t àmma,i^t>etf lo™%t 
■ %Ju^MCrfMar, 

cittadm  Rj)tnano}rion  e battuto.  _ ^ [ ; .^oUUiii 

Vernini  fratelli  e padrivvdite  lamia  A 

ragione,  efie  io  adefTo  vi  rendo  S;S6l  f 
come  imironó circi  parlaua  irtlingua  lie-_ 

bruca, preftorono  maggiormente  itlcnrfo,- 

Diftp-vg  Et  egli  diflè.Io  fono  Intorno  Giudeo,  na- 
r to  inTarfo  di  Cilicia.ma  alleuato  m oue- 
C.U.X.'  fta  città  a i piedi  di  GamaUel,*ammaeftra- 
to  condiligentia  ne  la  Legge  paterna,  c 
fendo  zelator  di  Dio , fi  come  fete  hoggi 
Vifip.s.*  voi:  * che  ho  pòrtegli  nato  a morte  quefta 
via, legando  e mettédo  ne  le  prigioni  huo- 
mini  e donne  parimente  : come  ancora  i! 
Pontefice  m’è  teftimonio,e  tutta  la  congre  ? 
***-  gationdeVccchui  ^daiquaUbauendo^ 
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tiandio  riceuute  lettere , andauò  a i fra- 
telli in  Diamafco , per  menar  legati  à I eru- 
falem  andorquelli  che  erano,iui , accioche  . 
fuflen  puniti.  Hor  egli  auuenne  che  men- 
tre io  addatilo,  &auuicinauomi  à Dama- 
fco, circa  il  mezo  giorno, mi  rifplendè  in  vn 
fubbito  d’intorno  vna  gran  luce  dal  cielo: 
ond’io  caddi  in  terra  , & vdii  vna  voce  che 
mi  diceua,Saul,  Saul,perche  mipcrfeguiti 
tu?  Et  io  rifpofi,Chi  fei  tu  Signore?  Et  egli 
mi  difle  , lo  fon  lefu  Nazareno,  flou  al  tu 
C perfeguiti.  E quelli  che  erano  con  eflòme, 
viddero  ben  la  luce  , e fpaue  ntoronlì  : ma 
non  vdiron  già  la  voce  di  colui  che  mi  par  - 
laua.  Alioraio  difsi,  Che  farò  io, Signore  ? 

E il  Signor  mi  difle,  Leuati  fu, e vaio  Da- 
mafco  , & iui  ti  farà  detto  di  tutte  le  cofe 
che  ti  fono  ftate  ordinate  da  douer  fare  . E 
percioche  io  non  vedeuo,  per  cagion  de  lo 
fplendore  di  quella  luce, fui  menato  per  ma 
no  da  quelli  che  erano  in  mia  compagnia, e 
venni  à Damafco.Et  vn  certo  Anania, huo 
mo  pio  fecódo  la  Legge,  che  haueua  buon 
teftimonio  da  tutti  i Giudei  che  habitano 
li, venne  à me:  e ftandomi  auanti,  mi  difle, 
Saul  fratello , riguarda . Et  io  à quèll’hora 
£ medeflma  riguardai  in  lui  . Egliallorami 
dille,  L’Iddio  de  noftri  padri  t’ha  prepara- 
to à conofcer  la  fua  volontà  à vedere  il 

Giulio, é vdir  la  voce  da  la  fua  bocca  : per- 
cioche tu  gli  farai  tèftimonio  apprcflo  tut 
ti  gli  huomini , de  le  cofe  che  hai  vedute  c 
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vditc . Ethorache  indugi  tu  ? LeuatiXu,  e 
battezati,e  lauaituoi  peccati, infocando  il 
nome  del  Signore.  Auuenne  polche  euen 
do  io  ritornato  in  Ierufalefh, fiorando  nel 
tcmpio,fui  rapito  in  ertati, e yiddilo  che  mi 
diceua, Sollecita,  & efci  prettamente  di  le- 
rufalem  : percioche  nonriceuerannolate*  E 
ftimonianza  che  tu  renderai  loro  di  me. Et 
Vifop.S'a  jQ  difsi,Signore,ef$i  fanno  * che  io  mette- 
uo  in  prigione , e batteuoper  lelìnagoghe 
quelli  che  credeuano  in  te. E quando  li  ipar 
o-eua  il  fangue  di  Stetano  tuo  teftimonio, 
Vifop.j  g * 1Q  ancora  ero  prefente  , c confentiuo  a la 
fila  morte,eguardauo  i veftimcti  di  coloro 
che  l’ammazzauano.  Et  egli  mi  dille,  V at- 
tene  via:che  io  ti  mandare  lontano  a 1 Gen 
tili . Hor  efsi  l’afcoltorono  infin  à quefta  * 
parolatpoi  alzoron  lalor  voce, dicendo, Le 
ua  de  la  terra  vn  tal’  buomo  : percioche  non 

è conucnicnte  che  viua. Coli  gridando  efsi  p 

egittando  giu  i veftimenti , e fpargendo  la 
polucte  in  aria,  il  Capitano  comandò  che 
falle  menato  nel  campo,  ordinando  che 
fufre  efaminato  con  battiture,  perfaperc 
per  qual  cagione  efsi  gridauano  coli  córra 
* di  lui. Come  i’hcbbero  IVretto  co  i legami,  , 
Paulo  dille  al  Centurione  che  ftaua  li  pre- 
fente , E uui  egli  lecito  battere  vnhuomo  3 
Romano,  e non  condannato  ? Il  Centu- 
rione vdito  quello , andò  à riferirlo  al  Ca- 
pitano, dicendo , Guarda  quel  che  tu  hai  a 
fare:  percioche quolVhuomo è Romano^ 


^ % 
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^ E il  Capitano  andò  à lui,c  diflèli,  Dimmi, 

Tei  tu  Romano  ? Egli  dille,  Si  fono.  Ri-. 1 
t fpofe  allorail  Capitano,  locò  gra Tóma  di 
denari  ho  acquiftata  quella  cittadinanza. 

E Paulo  dille,  Et  io  l’ho  pernatiuità  . La  ^ 
onde  fubbito  fi  difeoftoron  da  lui  quelli 
che  doueuano  efaminarlo  : e il  Capitano  i 
ancora  temè  quando  Teppe  ch’egli  era  Ro- 
mano,e che  l’haueua  legato . L’altro  gior- 
no poi  volendo  fapere  il  certo, per  qual  ca- 
gione egli  folle  accufato  dai  Giudei, lo 
lciolfe  da  legami , e comandò  che  i princi- 
pali Sacerdoti  fi  cógregaflèno, e tuttofi  lor 
con  figlio  : poi  menato  fuor  Paulo , il  fece 
llar  loro  dauanti. 


c a p.  xxm. 
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. i .Paul»  cominciando  k parlare  nel  configlio  de  Gì»* 
dei , jLnania  ( inumo  Sacerdote  comanda  cne  Jia  bat- 
tuto. 2.  Nafte  difiénpon  tra  i Farifei  e Sadducei  per 
ragion  di  Paulo.  j.I/  capitano  lo  fa  ricondurre  al  capo : 
eU  Signorie  conforta ; 4 .alquanti  Giudei fi  congiura 
no  injìeme  <£ ammalarlo.  5.  Egli  e fendane  auuertito3 
lo  fa  intendere  al  Capitanai  6.  ilqual  per ficurarlt , il 
manda  k Cefareak  Felice  Prefidente . 

. T?  Paulo  riguardando  attentamele  vcrlo 
IZ<  il  Configlio, dille, Huomini  fratelli  fio 
1 ho  conuerlato  dinazi  à Dio  co  ogni  buona 
conlcientia  infin  à quello  giorno.  La  doue 
Anania fommo  Sacerdote  comandò  à qlli 
che  gli  llauano  applfo , che  eli  pcotefleno 
la  bocca.  Allor  Paulo  dille  à lui,  Iddio  per* 

d 4 
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coterà  te, muro  imbiacato:  tu  fiedi  per  giu 
dicaf  mi  fecondo  la  Legge,e  contra  la  L cg 
ge  comandi  ch’io  fià  battuto  ? E quei  che 
itauaho  li  prefenti , dilfero  , Tu  dici  pa- 
role ingitiriòfe  al  fomrtio  Sacerdote  di 
Dio?E  Paulo  dilTe , Fratelli,  io  non  lapeuo 
. . che  fòfle  fommo  Sacerdote  . Certo  egli  è 

oS*/1  fcrltto,^ N 6 dirai  male"del  principe  del  tuo 

popolo  . Horfapendo  Paulo  che  vna parte  B 
era  di  Sadducèi , e l’altra  di  Fàrifèi , gridò  1* 
Tilip.  3 .b  nel  Configlio, Huomini  fratelli*,iófon  Fa 
rj£e0)  fìgliuoldi  Farifeo  : .iófonp  accufato 
per  la  fperanza  e refurrettioq  de  morti. D et 
to  ch’egli  hebbe  quefto-,  nàcque  difcordia 
M trai  Farifei  e i Sadducei, e diuifefi  la  molti 
' 22,c  tudine  . * Percioche  i Sadducei  dicono  che 
non  eie  relurrettionc>  ne  angelo,  ne  fpiri- 
to:ma  i Farifei  confettano  t’vna  colà  e l’al- 
tra.E fecefi  vn  gran  gridare: & elTendofi  le 
uatifu  gli  Scribi  de  laparte  de  Farifei, con 
traftauano, dicendo, NoivOpn  trouiamo  aU 
cun  male  in  queft*  hupnoo  . E fe  qualche 
Ipirito  o Angelo  gli  ha  parlato , non  ripu- 
gniamo à Dio,  E eccellendo  nata  vna  gran  C 
feditone,  il  Capitano  temendo  che  Paulo  3 
non  fofle  lacerato  da  efsj , comandò  chei 
foldatifcendelTeno,e  togliefienlodelme-  * 
zo  di  loro,econduceflenTo  nel  campo  ..La 
notte  feguente  il  Signor  fi  gli  fece  innan- 
zi,e difle, Paulo,  ftadi  buono  animo  : per- 
cioche fi  come  tu  hai  renduta  teftimonian 
za  di  me  in  Ierufalem,  coli,  tela  bjfogna 

ren- 
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4 rendere  ancor  in  Roma.  Venuto  il  giorno 
firaunorono  infieme.  alcuni  de  Giudei , e 
votorófi  con  giuramento, dicendo  che  non 
magiarebbeno  ne  beuerebbeno, infin  à tan 
to  che  non  hauefleno  ammazzato  Paulo. 
Et  erano  piu  di  quaranta , quelli  che  haue- 
D uano  fatto  quella  congiura.  I quali  ando- 
rono  ai  principali  Sacerdoti  & ai  Vecchii, 
c diflero , Noi  ci  fiamo  votati  con  folennc 

fiuramento  di  non  guftar  cofa alcqna , in- 
n à tanto  che  noi  no  habbiamo  ammazza 
to  Paulo. Fate  dunque  hora  voi  altri  inten- 
dere al  Capitano&al  Cófigliochc  domane 
ve  lo  còducafuorc,  come  (è  voi  volefteco- 
nofeer  di  lui  qualche  cofa  piu  certa  : e noi, 
prima  che  s’auuicini‘,  fiamo  apparecchiati 
5 per  ammazzarlo. Mailfigliuol  delaforel- 
di  Paulo, hauendo  vditc  leinfidie,  venne,  8c 
entrò  nel  campo, e riferille  à Paulo . Allor 
Paulo  chiamò  afe  vno  de  Centurioni, e dif 
Ièli,Mena  quello  giouenettoal  Capitano; 
percioch’egliha  qualche  colà  da  riferirli. 
Colui  dunque  il  prelè  con  fe co , e menollo 
al  Capitano, e difTe,  Paulo  che  è in  prigio- 
ne,m’ha  chiamato  à fe , e pregatomi  cn’io 
conducefsiàtequeftogiouenetto , che  ha 
qualche  cofa  da  dirti . Il  Capitano  piglian 
dolo  p la  mano, fi  ritirò  con  elio  da  parte, 
e domandollijChe  cofaè  qlla  che  tu  nai  da 
riferirmi?Et  egli  dille, l Giudei  fi  fon  coro 
podi  di  pregarti  che  domane  tu  meni  fuor 
Paulo  nel  Configlio,  come  fe  voleflcno 
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ricercar  di  lui  qualche  cofa  piu  certa.  Ma 
tu  non  compiacer  loro  : percioche  piu  di 
quaranta  huomini  di  loro  gli  fanno  infidie 
contra,iquali  fi  fon  votati  con  giuramento 
di  nó  mangiar  ne  bere,  infin  che  non  l’hab 
biano  ammazzato  : & hora  fono  apparec- 
chiati, affettando  la  promefla  da  te  . Hor  . 
il  Capitano  licentiò  il  giouenetto,  comari 
dandoli  che  non  dicefleà  perfona  d’hauer- 
Ji  fcopertequcftccofe.Poi  chiamando  à fe  p 
certi /<*oi  due  Céturioni,diflè,Mettetein  or  g 
dine  dugentofoldati,chevadanoinfin  a Cc 
farea,  e fettanta  huomini  à cauallo,  e dueé 
to  làcie,àtre  hore  di  notte. E fate  che  ci  fi- 
ano  de  giumenti , accioche  vi  pongano  fu 
Paulo  , c conducanlo  faluo  à Felice  Prcfi- 
déte.E  fcrifleli  vna  lettera  in  quefia  forma» 
Claudio  Lifia  à Felice  potentifsirao  Prefi- 
déte, Salute.  Eflendo  qft’huomo  fiato  pre- 
fo  dai  Giudei,  e ftando  pereflere  ammaz- 
zato da  efsi , io  foprauuenni  con  la  compa- 
gnia de  foldati,e  lo  tolfi  lorde  le  mani  y ha- 
uendo  conofciuto  ch’egli  era  Romano:  c! 
yolendo  faper  la  cagione , perche  cfsi  l’ac- 
cufauano , il  condufsinel  Configlio  loro.  . 
Ilqual  trouai  efler  accufato  de  le  queftioni 
de  lalor  Legge ,fenz*hauere  alcun  peccato 
degno  di  morte , ò di  prigione  • H or  ef- 
fendomi  fiate  notificate  alcune  infidie  chfe  ^ 
dai  Giudei  erano tefe  cótra quell’ huomo, 
io  l’ho fubbito  mandato  àte:comandando 
etiandio  à gli  accufatariche  dicano  dinazi 

^ àule 
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à te  le  co  fé  ch’efsi  hano  co  tra  di  luì. Sta  fa- 
no.  I foldati, fecondo  ch’era  (lato  loro  im- 
pollo,prefer  Paulo  , e menorcnlo  di  notte 
in  Antipatri. E ileiofno  fluente  follando 
andar  con  lui  gli  huomini  a cauallo  , fcne 
ritornorono  aìcampo.Iquali  huomini  come 
furono  entrati  in  Cefarca  & hebber  data  la 
lettera  al  Prelìdéte > gli  appfcntorono  acor 
Paulo . Il  Prelìdente  letta  che  l’hebbe,  c 
domandatoli  di  qual  prouincia  ei  folTe , & 
intefo  ch’egli  era  di  Cilicia,diiTe,Io  ti  vdi- 
rò  quando  i tuoi  accufatori  ancorafaranno 
venuti. E comàdò  che  folle  guardato  nelpa 
lazzo  d’Herode. 

CAP.  XXI  III. 

1 . Paulo  è accuf ito  da  i Giudei  dinan\i  à F elice , per 
Bocca  di  Tertullo  oratore.  z.Rjfyondc  per  fé  ftefio,  e di 
ce  coftantemente  le  fue  ragioni.  3.  Felice  gli  rimette  ad 
tnaltra  tolta . 4. Felice  parla  piu  tolte  con  Paulo  pri 
natamente. 

A T^Oppo  cinque  giorni  Anania  fommo 
j Sacerdote  fede  giu  co  i Vecchii,  e 
con  vn  certo  Tertullo  Oratore  : iquali 
cÓparirono  dinanzi  al  Prclìdctc  cétra  Pali 
Io.  Ilquale  elTcndo  flato  chiamato,Tertul 
lo  incominciò  ad  accufarlo,  dicendo,  Che 
noi  per  te  viuianio  in  molta  pace  , e le  cole 
lì  facciano  rettamete  in  quello  popolo  p la 
tuaprouidetia,efcellent]fsimo  Felice, noi  e 
Tempre  e p tutto  l’approuiamo,cóogni  rii» 
gratiamento.Map  non  tenerti  piu  lunga- 
mente à tedio,  io  ti  prego  che  p tua  huma- 
B nità  ci  afcolti  vn  poco . N oi  habbia  trouato 
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quefl’huomo  pellilentiofo,e  chemuoue  le 
ditione  à tutti  i Giudei  per  tutto’l  mondo, 

& autor  de  la  fetta  de  Nazareni , che  ha  e- 
tiandio  tentato  di  profanare  il  tempio  : il- 
qualnoihabbiamprefo , &habbiamlo  vo- 
luto giudicar  fecondo  lanoftra  Legge.  Ma 
fóprauuencndo  il  Capitano  Lilia, con  gran 
violentia  ce  l’ha  cauato  de  le  mani, coman- 
dando che  i fuoi  accufatori  veniffeno  a C 
te  : dalqual  tu  ftelfo  potrai,  domandan- 
donelo,  informarti  di  tutte  quelle  cofe,'di 
che  noi  l’acculiamo . E i Giudei  ancora 
confermo rono, dicendo  che  quelle  cofe  Ha 
uano  coli.  Allor  Paulo,  hauendogli  il  Pre-  1 
fidente  fatto  cenno  che  parlaflè.rilpofe,  Sa 
pendo  io  che  tu  fei  già  molti  anni  giudice 
a quella  gente, rifpondo  per  me  meaclimo 
con  miglior  animo:  conciofiacofa  che  tu 
puoi  ben  conofcere  che  no  fono  piu  che  do 
dici  giorni  ch’io  fon  falito  p adorare  in  Ie- 
rufalem.  E non  m’hanno  trouato  nel  tem- 
pio à difputar  co  alcuno,o  à fare  adunamen 
to  di  turba , ne  per  le  finagoghe , ne  per  la 
città: ne  polTon  prouar  le  cofe, de  lequali  cf 
fim’accufano  . Ioti  confetto  ben  quello, 
che  fecondo  la  via , laqual  dicono  fetta,  io 
coli  feruo  à l’Iddio  de  nollri  Padri, creden 
do  à tutte  le  cofe  che  fono  fcritte  ne  la  Leg 
gee  ne  i Profeti:  hauendo  fperanza  in  Dio 
che  debbia  eflere  la  refurrettion  morti , de 
giuftiedcgl’ingiulli  parimente  , laquale 
ancor  efsi  medefimi  alpettano.Et  in  quello 
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ifteflo  m’ingegno  d’hauer  la  confidenti  a 
Tempre  netta  da  ogni  offefa  verfo  Iddio  c 
E verlo  gli  huomini . Hor  doppo  piu  anni  io 

venni  per  far  de  le  * limofine  ne  la  mia  na-  Di/èp.n.d 
rione, e de  l’offerte  : * ne  lequali  m’hanno  Difopai* 
trouato  purificato  nel  tempio, fienz’alcuna 
turba  e lenza  tumulto  alcuno  . M a quei  che 
V hanno  fatto,  fono  Unti  certi  Giudei  d’Afia, 
iquali  doueuano  comparir  dinanzi  à te  , & 
accularmi , fehaueuano  cofa  alcuna  contra 
di  me  : ouero  quelli  medefimi  dicano, lìb 
hano  trouato  in  ine  alcuna  cofa  iniqua, me 
tre  che  io 0 fio  nel  Cócilio:  Te  "nò  di  quella  ò'ftauo 
fola  voce,che  io  gridai  (landò  fra  loro,  * Io  «\  gia  »•>»  * 
F Tono  hoggi  acculato  da  voi  perla  refurret- 
3 tion  de  morti.  Felice, vdire  quelle  colè, gli 
rimellè  ad  vnaltra  volta, intendendo  benif 
fimo  le  cofe  di  quella  via, dicendo , Quan- 
do il  Capitano  Lifia  farà  venuto giu,iouco  ^giudicati 
nofeerò  la  caufa  voftra.  E comandò  al  Cen 
turione  che  Paulo  folle  guardato, e che  fof 
Te  tenuto  à largo, e non  proibillc  che  alcun 
de  Tuoi  gli  miniftrafiè,o  andafle  à lui.Dop 
po  alquanti  giorni  venne  Felice  con  D ru- 
llila fua  móglie,  laquale  era  Giudea,  e fece 
chiamar  Paulo,  e vdì  da  lui  la  fede  che  1 
q è in  Chrifto.E  difputando  egli  c(e  iagiufti- 
tia.e  de  la  téperantia,c  del  futuro  giuditio, 

Felice  fpauentato,  ri  fpofe.  Vattene  per  ho- 
ra,  e quando. io hauerò  tempo  opportuno, 
tichiamarò  . E infiemefperando  ancora. 


che  da  Paulo  gli  hauelTeno  ad  eilèr  dati 
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denari, accioche  lo  liberalfe:e  però  chiama  4 
dolo  fpeflo,ragionauaconeflolui.  Finiti 
due  ani, Felice  hebbe  per/ao  fufcceffore  Por 
tio  Fello. E volendo  ejjo  Felice  far  cofa  gra 
ta  ai  Giudei, lafsò  Paulo  in  prigione. 
cap.  x $ v. 

l.AcCufa'to  di  nuouo  dinan\i  àFeJìofuccejìor  di  Fe- 
lice,fi  difende.  2.  Appella  àCefare.  ^.Fejlo  racconta 
al  re  A grippa  la  canja  di  Paulo.  4.  A&rippa  yuole 
ydirlo . 

FEfto  dunque  effe ndo  entrato  ne  la  Pro  A 
uincia.doppo  tre  giorni  Tali  da  Cefarea 
in  Ierufale.  E ilfommo  Sacerdote  e i prin- 
cipali de  Giudei  compariron  dinanzi  à lui 
contra  Paulo, c prcgauanlo, domandandoli 
fauor  cótra  effo,che  lo  faceffe  venire  in  le- 
rufalemtcome  quelli  che  appàrecchiauano 
de  l’inlìdie  per  ammazzarlo  per  la  via  . Al 
che  Fello  nfpofeche  Paulo  era  guardato 
in  Cefarea, e che  in  breue  egli  Hello  fen’an 
darebbe  là. Però  qlli  di  voi  chepofibno(dif 
fe  cgli)fcédano  inlìeme  con  cffonoi,e  fe  in 
qft’ nuomo  lì  trouaniétedi  male,  acculìn- 
io.'E  poi  che  fudimorato  fra  loro  piu  di  die  B 
ci  giorni, fcefe  à Cefarea, e il  di  feguetc  fe-  1 
dendo  prò  tribunali, comadó  che  Paulo  fof 
fe  menato  . E venuto  ch’ei  fu,i  Giudei  che 
erano  fcefi  da  lerufaié  llauano  li  dattorno  . 
jtdducendo  contra  Paulo  molti  c graui  de- 
litti,liquali  nonpoteuano  prouare:  difende 
doli  egli  con  dire  che  non  haueua  peccato  in 
modo  alcuno , ne  contra  la  Legge  de  Giu- 
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dei, ne  contra’l  tépio, ne  centra  Cefare.  La 
doue  Fello  v ole  do  gratificarli  a;  Giudei» 
rifpofe  à Paulo, e dille, Vuoi  tufalirein  le 
rufaiem,&  iui  cllèr  giudicato  da  me  di  que 
C ftc  cofe  ? E Paulo  dille , Io  Ilo  al  tribunal 
1 di  Cefare, doue  mi  conuiene  ellèr  giudica- 
to.Io  no*  ho  fatto  a i Giudei  alcuna  ingiù 
ria, fi  come  ancortu  meglio  conofci. Certo 
fe  io  ho  ingiuriato per/ò«4,  ò fatto  cofaalcu 
na  degqa  ai  mofte,  no  ricufo  il  morirc:ma 
fe  non  ,e  niéte  di  quelle  cofe  di  che  cofloro 
m’accufano , 4iu.n0  mi  può  donar  loro . io 
appello  d Cefare  . Allora  Fello,  fatto  che 
bebbe  parlamento  col  Configlio , rifpofe, 
T u hai  appellato  i Cefare  ? à Cefare  anda- 
ta rai.Pallati  poi  alquati  giorni,il re  Agrippa 
e Bernice  difeefero  à Cefarea;p  falutarFe- 
3 Ilo. E dimorando  iui  piu  giornijFcfto  cfpo 
fe  al  re  la  caufa  di  Paulo.aicendo.Egli  è ila 
to  laflato  d a Felice  vn  certo  huomo  in  pri- 
gione: dcIquale,elTendo  io  andato  à I ertila 
lem  , i principali  Sacerdoti  e i Vccchii  de 
Giudei  mi  parlorono, domandando  giudi- 
zio contra  di  lui.  A Iquali  io  rifpofi  che  non 
è vfanza  de  Romani  dare  à compiacimen- 
to d’altrui  alcun  huomo  a la  morte  prima 
che  l’accufato  habbia  gli  accufatori  prefen 
ti , & habbia  luogo  da  difenderli  dal’im- 
E putatione.Eflendo  efsi  dunque  venuti  qua, 
fenza  fare  alcuna  dilatione,  il  giorno fe- 
guenre  fedendo  io  prò  tribunali , caman- 
chd’huomo  folfe  menato.  Delquale  gli 
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accufatori  che  llauano  prefenti,  non  addur 
ceuano  alcun  delitto  di  quelli  che  io  fofpet 
tauormihaueuano  contradi  lui  certe  que- 
flioni.de  la  lorfuperftitione,e  d*yn  certo  le 
fu  morto,  ilqual  Paulo  aftermaua  efler  vi- 
uo  . Hor  io  dubbiando  di  .quella  tal 
quelli  one , li  domandai  fé  voleua  andare 
In  Ierufalem,  & iui  efler  giudicato  di  que- 
lle cofe.MaPaulohauendo  appellató,per-  F 
efler  riferbato  a lacognitione  d’ Augullo, 
comadai  che  fufle  guardato  inlìn  à tato  eh* 
io.lo  mandafsi  à Cèfare. Allora  Àgrippadif  ^ 
fe  a Fellójo  ancora  vorrei  vdi'r  qUeft’huo- 
moi  Domàne(difle  egli)  l’Vdfttff  !'  L'altro 
giorno  dunque  eflendo  venuto  A'gpppa  c 
Bernicc  corigran  poibpa,  & entrati  ne  Pati 
ditòrio  coi  Capitani,&  huoiùini  principar 
li  de  lf  città, fu  per  comandamento  diFefto 
menato  PaUlo.AlIorFéllo  dice,Rc  Agrip- 
Pa.e  tutti  voi  huomini  che fete  inlìemc  co  G 
eflonoi  qui  prefenti,  voi  vedete  coftui, 'dei- 
quale  tuttala  moltitudine  de  Giudei  m'è 
venuta  à parlare  e in  Ierufalem  e qui  V gri- 
dando che  non  doueuapiu  viuerc  . Ma  io 
hó  tróuató  che  non  ha  commcflo  còla  alcu 
na  degna  di  morte  : nondimeno  haùcndò 
egli  appellato  ad  Auguflo,io  ho  determini 
to  mandarlo. Delqual  non  ho  cofa  certa  da  - 
fcriuerne  al  fignore.  Per  laqualcola  io  l’ho  ‘ 
condotto  à voi.emafsimàmenteà  te, re  A^ 
grippa  : accioche  facendone  cfaminatione 
io  lìabbi  che  fcriuerne.  Imperoche  mi  par 
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cofa  irragioueuole  mandare  vn  prigione, 
fenza  dare  auuifo  de  le  querele  che  s'hanmn 
concra  di  lui 

c a p.  x x v i.  > 

I .Paulo  dicelejue  ragioni  dinanzi  al  re  grippa 
vendendo  particolarmente  conto  de  la  fua  'vita  e profef 
Jione  nel  Giudaefmo:  l .e  de  la  f, ua  couerjìone  à Cnrifloy 
$.  e de  la  voeatione  ài1  spopolato.  4-Ftjìo  il  ti  en  per 
pa\\o.  ^grippa  e gli  altri  che  lafcoltanojconofcon • 
econfejlano  la  Jua  inno  centi  A. 

A t T Agrippa  dille  à Paulo,  Ei  ti  fiper- 

I XZi  mette  il  parlar  per  te  ftelfo.  Allór  Pau- 
lo dirtela  la  mano,dilTe  in  quello  modo  le  lue 
ragionilo  mi  ftimo  beato  per  hauer  iì  dire 
hoggi  le  mie  ragioni  dinanzi  à te  , Re  Ar 
grippa , di  tuttele  cofe , di  che  io  fono  .da  i 
Giudei  accufato  : conciona  che  jcu  hai  otti- 
ma cognitione  di  tutte  le  cófuetudini  e que 
ftioni  che  fon  tra  i Giudei . Per  ilche  io  ti 
prego  che  tu  m’afcoltipatiétemente . Hor 
la  vita  che  fin  da  giouentu  ho  menata,  Ia- 
qual  da  principio  fu  tra  la  mianationein 
Ierufalem  , la  fanno  tutti  i Giudei  che  già 
per  addietro  mi  cònofceuano,fcne  voglion 
rendere  teftimonianza , che  fecondo  lapiu 

B perfetta  fetta  de  la  noftra  religione  io  fon 
viuuto  Farifeo.  Et  hora  fto  qui  accufato,  p 
la  fperanza  de  la  promelfa  fatta  da  Dio  a i 
noftri  Padri , a laquale  le  noftre  dodici  tri- 
bù feruendo  continuamente  ì Dio  notte  e 
giorno,  fperano  di  peruenire  . De  laquale 
fperanza,  o re  Agrippa, io  fono  accufato  da 
i Giudei.  Perche  fi  giudica  egli  appreflo  di 
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^voi  cofa  incredibile , che  iddio,  rifufciti  i 
mortalo  cerco  mi  péfaidouerfare  cpntra’l 
nome  dilcfuNazareno  molte  Cofe  ripugna 
ti. *ilche  ancor  feci  in  Ierufaleirl'  'e  lincimi  C 
fi  molti  Santi  ne  Ié  prigioni,  hauendone  ri 
ceuuta  la  poterti  da  i principali  Sacerdoti: 
ì cì  ciano  il  é'quado  erari  fatti  morire, io"portauo  la  fen 
mio  voto.  tentìa-.E  bene  fpeflo  per.tuttele  finagoghe 
tormentandoli , gli  coftringeuo  à baftem-'  ' 
miar c:e  come  quello  che  ero  ertremamente  in 
furiato  contraefsi,  gli  perfeguitatlo  etian- 
D ìfop.y.*  dio  infin  ne  le  città  ftraniere  . * Per  lequali  * 
cofe  andando  io  ancora  à Damafco  con  ait 
torità  e commefsione  de  principali  Sacer- 
dòti rviddi  à rnezo  giorno  per  la  via  ( O re) 
vnaluce  dal  cielo  fopra  lo  fplendor  del  fole 
TÌfplendere  intorno  a me,&  à quelli  che  ca- 
minauano  con  meco  . Et  eflendo  tutti  noi  D 
caduti  in  terra  >vdii  vna  vóce  che  mi  paria- 
ila,  e diceUa  in  lingfia  Hèbraica  , Saul, 
Saul  , perche  mi  perfeguiti  tù  ? Dura 
cofa  t’è  ricalcitrar  contragli  ftimoli . Et  io 
dirti, Chi  fei  tu  Signore  ? Et  eglirifpofe,Io 
dòn  Iefu ilqual  tu  perfeguiti.  Ma  leuati  fu, 
é fta  in  fu  tuoi  piedi:pcioche  a quefto  effet 
-to  ti  fono  io  apparito,  per  conftituirti  mi-  3 
niftro  e teftimonio  fi  de  le  colè  che  tu  ha  ve 
dure , fi  di  quelle  ne  lequali  io  t’apparirò  : 
t.'cTlfrael  liberandoti  dal  • popolo, e da  i Gentili,  a i- 
quali  hora  io  ti  mando , per  aprir  loro  gli 
occhii  : accioche  fi  conuertano  da  le  tene- 
bre a la  luce, e da  la  poterti  di  fatana  àDio, 

‘ : ’ ...  per 
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per xlccuer  la  rimefsion  de  peccati,  e la  for 
te  tra  quelli  che  fon  fantificati  per  la  fede 

E chef}  ha  in  me. Onde  io  (ore  Agrippa)  non 
fui  difobbediente  a la  celefte  vilìone  : *ma  Difop.il» 
primaméce  annuntiai  à quelli  che  erano  in 
Damafco,&in  Ierufalem,  epertutto’lpae- 
fe  de  la  Giudea, e poi  a i Gentili,  che  fi  pen 
tiflcno,e  conuertiflènfi  à Dio,facédo  opere 
degne  del  pentimen  to . Per  quefta  cagione 
i Giudei  hauendomi  prefo*neI  tempio, ten  Dijop.u.f 
torono  d’ammazzarmi.Maper  l’aiuto  da- 
tomi da  Dio, fon  viuuto  infin  à quello  gior 
no  , teftificando  al  piccolo  & al  grande, 
niente  altro  dicendo  fe  non  le  cofe  che 
che  i Profeti  e Moilèprediflèrodouer  ef- 

**  fere:  cioè,  fe Chrifto  doueua  patire, e s’egli 
primo  de  la  refurrettion  de  morti , doueua 
annuntiarla  luce  al  popolo  & ai  Gentili. 

4 Mentre  ch’eidiceua  quelle  cofe  infuadife 
fa, Fello  dille  ad  alta  voce,Paulo,  tuimpaz 
zi, le  molte  lettere  ti  fanno  impazzare  . E 
Paulo  dille.  Io  non  impazzo  mica , efeel- 
lentifsimoFello,  maproferifeo  parole  di 

verità  e di  u làpientia . Il  re  la  ben  quelle  àfona  men 
cofe , alquale  ancor  liberamente  ne  parlo  : te» 
percioche  io  mi  perfuado  che  non  gliene 
fianafcolla  veruna  : conciona  che  quello 
non  è flato  fatto  in  vn  cantone. Credi  tu, re 
Agrippa,  ai  Profeti  ? iofo  che  tu  vi  credi. 

5 Et  Agrippa  difle  à Paulo,  In  pocacofami 
perluadi  a farmi  Chrilliano.  Allor  Paulo  ri 
fpofe,lo  defiderareida  Dio  che  e i poco  e in 
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molto.non  fol  tu, ma  ancortutti  quelli  che 
hoggi  m’afcoltano,  foflen  tali,  quali  io  fo- 
no , efcetto  quelli  legami  .'E  dette  ch’egli 
hebbe  quelle  cofe  , il  re  lì  leuò  fu,  e coli  il 
Prelìdente,  c Bernice,  e quelli  che  llauano 
à feder  con  loro  . EtelTendoli  tirati  da  par 
tc,parlauano  tra  loro,dicendo,Qucll’huo- 
mo  non  fa  cola  alcuna  degna  di  morte  ò di 
prigione  . Et  -Agrippa  dille  à Fello, Quell* 
huomo  lì  poteua  lattar  andare  , fe  non  ha- 
uelfe  appellato  à Cefare. 

, CAP.  XXVÌI.  ' >*■ 

i .Paulo  è confegnato  per  efier  menato  k Romane  cojt 
tornimi  a la  fua  difficile  e pericolosa  nauigatione.  2.' 
Trouandoji in  efiremo  pericolo,conforta  tutti  con  la  prò 
mefia' fattali  da  l’angelo  di  Dio , che  nifiun  perirà*  J, 

' t Vafii  naufragio , ma  tutti  fifaluano  à terra . 

^ T)  Oi  che  fu  deliberato  che  noi  nauigafsi 
JL  moin  Italia,confegnoron  Paulo  & al-  ^ 
cuni  altri  prigioni  ad  vn  Céturione  nomi- 
nato Giulio , de  la  compagnia  d’Augullo. 
i.Cor.u.f  * £ montati  in  vna  naue  Adramittina , per 
douer  nauigare  i luoghi  de  l’Alìa/acem- 
mo  vela,ellendo  con  euonoi  Arillarco  Ma 
ccdonico  Teflalonicefe.E  ilgiornofegué- 
te  arriuammo  à Sidone:e  Giulio  trattando 
humanamente  Paulo,  permefle  ch’egli  an- 
dalle  aifuoi  amici  p eflèrgouernato.  Poi 

Ì>artiti  che  noi  fummo  di  li,  nauigammo 
otto  Cipri,  pcrciochei  venti  erano  contra  ' 
rii.Et  hauendo  nauigato  il  pelago  che  è in 
torno  a la  Cilicia  e Panfilia , arriu  ammo  à 

Mira 
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Mira  città  di  Licia . Et  iui  hauendo  il  Cen- 
turione trouata  vna  naue  Alefiandrina,che 
B nauigauain  Italiani  pofe  in  efià.E  poi  che 
per  molti  giorni  hauemmo  lentamente  na 
uigatOjC  che  à gran  pena  arriuammo  intor 
no  à Gnido, perche  il  vento  c’impediua,na 
uigammo  à Creta  pretto  à Salmone  . Età 
gran  pena  cofteggiandola,venimmo  ad  vn 
luogo  che  fi  chiama  Belli  porti , prefio  ai- 
quale  era  la  città  di  Lafea.  Hor  eflendopaf 
fato  molto  tempo, &cflendo  già  la  nauiga- 
rione  pericolola,per  efler  già  paflato  ancor  t 

il  tempo  dei  digiuno , Paulo  gli  ammonì, 
dicendo  loro,Huomini,  io  veggo  che  la  na 
uigatione  farà  con  trauaglio  e con  molto 
danno, nonfolamente  del  carico  e de  la  na- 
ue,ma  ancor  de  le  noflre  vite  .“Ma  il  Cen- 
turione dauapiu  fede  al  gouernatore  & al 
nocchiero, che  a le  parole  dette  da  Paulo. E 
per  non  efferc  il  porto  atto  à vernare,  i piu 
^ detter  configlio  di  partir  di  1 à,peryedcre  fe 
in  gualche  modo  haueflcn  potuto, arriuan- 
do  a Fenice, v ernare  iui,che  c porto  di  Cre 
ta  ,ilqual  guarda  ad  "Africo  & à Coro.E  t 

fiando  ihento  Aulirò, peniandofi  cfsi  hauer  tai ^ 
confeguito  l’intento  loro,trapaflato  Alfon 
cofteggiauano Creta  . Ma  poco  dapoilì 
leuò  contra  cfla  il  vento  Tifonico  , che  fi 
chiama  Euro  aquilone.  Et  eflendo  la  naue  • \ 
rapita, ne  potendo  refillere  al  vento,  noi  ha 
uendogliela  abbadonata,crauamo  cofi  traf- 
portati.  Poi  eflendo  feorfi  Lotto  vna  certa 
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ifola  chiamata  Clauda,  à pena  potemmo  ri 
tener  la  fcafa:  laquale  hauendo  purfolleua- 
ta ti  marinari  fi  fcruiuano  de  gli  aiuti,  tigne 
do  la  naue  di  fiotto  : e temendo  di  non  da- 
re in  qualche  fiecca, calato  il  valletto,  erano 
cofi  trafportati . Et  eflendo  noi  da  la  tem- 
pefta  fieramente  combattuti, il  di  feguente 
gittoron  via  le  robbe : e il  terzo  giorno  con 
le  noftre  proprie  manigittammo  gli  fini- 
menti delanaue.Manon  apparendoci  per  D 
piu  giorni  nefiolene  ftelle , e fiopraftando 
non  piccola  tempefta,  già  era  tolta  via  o- 
gnifiperanzadi  fialuarci . Eteflèndofi  fatto 
vn  lugo  digiuno, Paulo  allora  ftado  nel  me 
20  di  loro,  difle  , O huomini  ei  bifiognaua 
certo  fare  à mio  modo,  e non  partir  da  Cre 
ta,ne  procacciarli  quello  trauaglio  e que- 
quefta perdita. Et  hora  io  v’eforto  à ftar  di  t, 
buono  animo:  percioche  non  ci  farà  per- 
dita de  la  vitad’alcun  di  voi , mafiolamen- 
tedelanaue.  Impero  che  quella  notte 
mi  s’è  apprefientato  dauanti  vn  Angelo  di 
Dio,  delquale  io  fono , & alqualc  io  fieruo, 
dicendomi, Paulo,  non  temere,  eibifogna 
che  tu  t’apprefienti  à Celare  : &ecco,  Id- 
dio t’ha  donati  tutti  quelli  che  nauigano 
con  teco  , Per  laqualcofia,  o huomini, fiate 
di  buono  animo  : percioche  io  credo  à 
Dio  che  farà  coli,  come  mi  è fiato  detto. 
Mabifiogna  che  noi  ci  gittiamoin  qual-  E 
che  ifola . V enuta  che  fu  la  quartadecima 

not- 
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notte  , eflendo  noi  agitati  nel  mare  A- 
driatico,  circala  meza  notte,. 1. marinar* 
ftimauano  che  apparifle  loro  qualche  re- 
gione . Onde  mandato  giu  lo  fcàndaglio, 
trouorono  vinti  pafsi  d'altera  : poi  eilen- 
doli  alquanto  dìfcoftati  dilì,&hauendo  di 
nudilo  fcandagliato , trouoron  quindici 
pafsi.  E temendo  di  non  dare  in  luoghi 
afpri,  gittoron  quattro  ancore  da  la  pop- 
pale dciìderauano  che  lì  facelfe  giorno . 

Ma  cercando  i marinari  di  fuggirli  de  la 
naue,&hauédo  calata  la  fcafa  nel  mare /ot- 
to colore  d’hauere  à diftcnder  le  ancore  da, 
prora,  Paulo  difle  al  Centurione  & a i fol- 
dati,  Se  colloro  non  reftano  ne  la  nauc, 

F voi  non  potete  faluarui.  Adorai  foldati  ta- 
glioron  le  funi  de  la  fcafa,  e lafloronla  ca- 
der giu  . Et  eflendò  già  per  farli  giorno  , 

Paulo  cfortaua  tutti  à prender  cibo , di- 
cendo , Voi  compiete  hoggi  il  quartode- 
cimo giorno , afpettando  digiuni  leuz’ha- 
uerprefo  cofa alcuna  . Per  ilchcio  v’cfor- 
to  à pigliar  del  cibo  . imperoche  quello 
appartiene  a la  voftrafalute  : perche  di  nif- 
fundivoi  * cadrà  vn  capello  di  tefta  E MrfW.io 
dette  ch’egli  hebbe  quelle  cofc ,.  prefe  del 
pane,  e rendè  gratic  à Dio  in  j>rcfentia  di 
tutti , e fpezzwolo,  cominciò  à mangiare. 

Onde  hauédo  tutti  fatto  buono  animo  prc 
fero  ancor  efsida  mangiare  . Et  erauamo 
tra  tutti  nt' la  naue  dugento  fettanta  fei 
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perfone.  S aliati  che  furon  di  mangiare,  al- 
leggerirono la  naue , gittando  il  grano  ne* 
mare . Quando  poi  tu  venuto  il  giorno, 
no  conófceuano  la  terra:  ma  confideraua- 
no  vn  certo  golfo  che  haueua  lito,  riclqual 
difegnauano  fpinger  la  naue , fe  hauefleno 
potuto. E cofi  leuate  via  Tancore,fi  commef 
fero  al  mare,  allargando  infieme  le  cógiun  3 
ture  de  timoni  : & alzato  fu  l’artimóne  al 
fiato  del  vento, teneuano  verfo  il  lito . Ma 
eflendo  incorfi  in  vn  luogo  di  due  marijvr 
torono  la  naue:&  efiendoti  ficcata  la  prora 
reftaua  immobile  : e la  poppa  fi  disfaceua 
perla  violentia  de  Tonde.  Allora  il  confi- 
glio de  foldati  fu  d’ammazzare  iprigiorn, 
àccioche  potando  via  , non  fene  foggine 
alcuno . Ma  il  Centurione  volendo  faluar 
Paulo, gli  ritraile  da  tal  propofitote  coman 
dò  che  quelli  che  poteuan  notare, fi  gittaf- 
fen  giu  i primi, &vfcifleno  à terra.E  gli  al- 
tri, chi  fopra  tauole,  e chi  fopra  qualche  al- 
tra cola  de  la  naue:  e cofi  auuenne  che  tutti 
fi  faluorono  in  terra. 

c a p.  x x v 1 1 1. 


ì. Paulo  ne  l'i fola  di  Melita  è morfo  da  ynayipt* 
ta  fèn\a  nocumento  alcuno.  1. Rjfàna  il  Padre  di  P**- 
blio  da  la  febbre  altri  da  altre  ifermità  . 3 .^Arriua 

finalmente  à.  Romane  racconta  a 1 Giudei  la  cagione  per. 
ch'egli  vi  è fiato, cefi  codotto.  ^.jLnnutia  loro  lefu  Chri 
fio  ,rimpr  onerando  à gVitf  creduli  la  loro  ofiinata  dure\ 

\a,e protefiando  cheta  falutefi manda  a i Getdi.  j.JW 

due  anni  in  Rj>ma,  predicando  Uberamente • • 
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A TR  Scampati  che  furono, allor  conobbero 
JLlchel’ifoIafichiarnaua  M elita. E i Bar- 
bari ci  vfauano  non  mediocre  Immanità: 
imperoche'accendédo  delfuoco,ci  ricctta- 
uano  tutti,  perla  pioggia  che  fopraftaua, 
e perii  freddo. La  doue  Paulo  hauédo  rac- 
X colta  vna  buona  quantità  difarmcnti,epo 
flili  fopra  il  fuoco,  vna  vipera  vfcifuore  per 
il  calore, & , attacco fsigli  a la  mano  . Come 
i Barbari  viddero  la  beftia  che  pendeua  da 
la  fua  mano,diceuano  tra  loro,  Queft’huo- 
mofenza  fallo  è homicida:  ilquale  eflendo 
fcampato  dal  mare,la  vendetta  non  lo  lailà 
B viuere.  Ma  egli  icofla  la  vipera  nel  fuoco, 
non  ne  patì  male  alcuno  : doue  efsiafpet 
tauano  ch’ei  doueffe  infiammarli , ò cader 
fubbito  morto  . Ethauendo  afpettatovn 
gran  pezzo, e vedendo  che  non  glien’auue- 
niua  incomodo  alcuno,  mutati  d’oppinio- 
nc,  diceuano ch’egli  era  vn  Iddio  . Erano 
in  quei  luoghi  le  poflefsioni  delprincipal 
de  l’ifola,  nominato  Publio,  ilqual  ci  lice- 
juè,  & alloggiocci  tre  giorni  benfgnaméte. 

1 Et  auuéne  che  il  padre  di  Publio  giaceua  in 
letto  oppreflo  da  febbre  e difenteria  : alqual 
Paulo  fen’entrò  : e poi  ch’egli  hebbe  fatta 
oratione,  pofe  le  mani  fopra  efTo,e  rifanol- 
C lo.Eflendofi  dunque  fatto  quello,  gli  altri 
ancora  ne  i’ifola,che  haueuano  de  le  infer- 
mità, veniuano,&  erano  fanati.  I quali  an- 
• cora ci  honororono  di  molti  honoritc  qua 
4o  noi  partimmo,ci  fornirono  di  tutte  le  co 
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cofe  neceflarie.Hor  doppo  tre  me  fi  noi  na- 
vigammo in  vna  naue  Aleflandrina,che  ha 
ueuafuernato  nel’ifola  , & haueual’infe- 
fadefigliuo  gna  "di  Caftore  e Polluce  . Et  arridati  4 
li dt  Gioue,  Siracufa  , dimorammo  ini  tre  giorni. Di  lì 
->  manta  coftcggian(io  in  torno,arriuammo  à Reg- 
gio. E vn  giorno  da  poi,  eflendofi  leuato  • 
Auftro  , venimmo  il  fecondo  di  à Pozzuo- 
lo;la  doue  hauendo  trouati  de  fratelli, furti 

• mo  pregati  di  fermarci  con  eflbloro  fette 
giorni:  e cofi  ce  ne  vennimo  à Roma . E di 
fi, hauendo i fratelli  vdito  di  noi, ci  vfeiro-  ^ 
no  in  contro  infin  à Foro  appio , e Tre  ta- 
uernev..  Iqtiali  come  Paulo  hebbe  veduti» 
rendè  gratie  à Dio , e prefe  animò.  V enu- 

ti  che  noi  fummo  à Roma , il  Centurione 
, Capita»  confegnò  i prigioni  alMMaeftro  di  campo: 
de  la  (anta  ma  à*  Paulo  fu  permefio  ftar  da  per  fe  con  - 
via:  vnfoldatoche  lo  guardaua  . Doppo  tre 

giorni  Paulo  conuocò  i principati  de  Giu- 
dei : e come  furon  venuti.difie  loro , Huo- 
ni  fratelli , io  fcnz'hauer  fatto  niente  con- 
tra’l  popolo  , ò contra  gli  ordini  de  mag- 
9,'imprigto  giori  "legato  da  Ierulalcm  , fui  dato  ne 
nata m Le-  ìe  mani  de  Romani . Iqtiali  hauéndomi 
VHfalem.  efaminato  , mi  vollero  lalfarc , perciocKe 
non  era  in  me  alcuna  caufa  di  morte.  Ma 
contradicendo  i Giudei , fui  coftretto  ap  ^ 
pellare  à Cefaremon  già  come  fe  io  haueìsi 

* diche  accufar  la  mia  gente  . Perquefta 
cagione  adunque  io  v’no  chiamati  per  ve- 

: . derui 
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demi  c parlami  : percioche  per  la  Iperan- 
zad’Ifrael  fon  circondato  di  quella  cate- 
' ria.  Et  dìi  eli  diflero,  Noinonhabbia- 
mo  da  i Giudei  riceuuto  lettere  di  te , nc 
alcun  de  fratelli  che  iìa  venuto , ci  ha  rife- 
rito ò detto  di  te  male  alcuno  . Ma  noi  vo 

F 

4 enatovn  giorno,  vennero  molti  à lui  nc 
Falbergo:  aiquali  egli  efponcua,  tefti- 
ficando  il  regno  di  D iò , e pervadendo  lo- 
ro per  la  Legge  di  Moife  e per  li  Profeti 
le  cofedileiu,  da  la  mattina  infin  a lafe- 
ra . Etalcunicredeuanoa  le  co fe  che  da 
lui  erano  dette , & alcuni  non  credcuano. 

Et  eflendo  indifeordiafra  loro  , fiparti- 
rono,  poi  che  Paulo  hebbe  detta  vna  pa- 
rola, cioè , Lo  Spirito  fanto  parlò  bene  ai 
noftri  Padri  per  Efaia  Profeta  , dicendo, 

* Va  à quello  popolo, c di, Voi  vdirete  con  ^ g 

l’orecchie,  e non  intenderete  : c vedendo, 
vedrete,  e non  difeernerete  . Percioche  il  Mar.  4.Ì 
cuor  di  quello  popolo  e ingranato, e co  l’o  Lu.S.b 
recchie  hanno  grauemente  vdito,  & hanno  G,tA2  f 
chiufi  i loro  ochii:  p no  veder  mai  co  gli  oc  ^ow,u** 
chii,  ne  vdircòl’orecchie  , ne  intender  col 
cuore  , onde  fi  conuertano , & io  li  rifani . 

^ Siaui  dunque  noto  come  quella  fallite  di 
Dio, è mandata  a i Gentili, &efsi  vdiranno. 

E dette  ch’egli  hebbe  quelle  parole,  i Giu- 
dei fi  partirò  da  lui,hauédo  fra  loro  yna  gri 


gliamo  ben  vdir  da  te  quel  che  tu  fenti.im 
perochc  di  quella  fetta  ci  è noto  che  per 
tutto  fe  le  contradicc  . Et  hauendoli  alfe- 
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«Aulo  Terno  di  Iefu  diri- 
tto,chiamato  àl'offitìo  d’A 
poftolo,*  "feparato  afre-  Fu’t?‘a 
jican  l’Euangelio  di  Dio/l 
(ilquale  egli  haueimpri-j^*^* 
ma  promello  per  li  luoi  nominata «• 
Profeti  ne  le  fante  Scritture  ) parlando  del  mente  de 
Tuo  FigIiuolo:(che  fu  generato  del  Teme  jdi  fHtat9 
Dauid fecondo  la  carne:  c dichiarato Fi- 
gliuol  di  Dio  in  potentia , fecondo  lo  Spi- 
rito “de  la  fantificatione,per  larefurrettion  òSfantìfi- 
da  morte  di  effo  Iefu  Chrifto  nottro  Signo-  conte, » 

% re:  per ilqual noi habbiamoriceuuta gra- 
tta,& offitio  d’Apoftolo:  accioche  s’obbe-  • 
difea  a la  fede  per  il  filo  nome  intra  tutte  le 
genti , tra  lequali  fe te  ancor  voi  de  chia- 
mati di  Icfii  Chrifto)  A'  tutti  quei  che  feto 
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i.Cot.xui  in  Roma, diletti  di  Dio,  *chiamatiff  Tanti, 
E/rr.i.<*  gratia  & “ pace  à voi  da  Dio  Padre  noftro, 
x.Tim.\.e  e $jgnor  iefu  Chrifto . Primamente  io 
fanti  ren<^°  gtatfc  al  mio  Dio  per  Icfu  Chrifto, 
ÌSprefberi*  Per  tutti  voi , che  la  voftra  fede  fi  diuolga 
tìL  per  tutto’l  mondo . Certamente  Iddio,  al-  3 

qual  io  Terno  col  mio  Tpiritone  l’Euange- 
lio  del  Tuo  Figliuolo , m’è  teftimoniocne  B 
i,TeJf,yc  fenza  intermefsìone  io  fo  *lèmpremen- 
tion  di  voi  ne  le  mie  orationi:  pregando  le 
mai  per  alcun  modo  pur  mi  fucceaa  per  vo 
lonta  di  Dio  profpero  camino  da  venire  a 
Difot.x$.e  voi  . * Percioche  io  defidero  di  vederui, 
perfarui  partecipi  di  qualche  dono  fpiri- 
tuale  in  voftra  confermatione  : cioè,  per 
conlolarmi  con  eflouoi , per  la  fede  che  in- 
fieme  tra  noi  habbiamo  , la  voftra  e la 
• « mia.  Horio  voglio  che  voi  Tappiate  ,fra- 
ì.Tefi.iJ  tclli , che  io  mi  Ton  molte  volte  * prò-, 
pollo  di  venire  à voi , (e  fono  flato  infin 
ad  hora impedito)  per  haucr qualche fruc 
to  tra  voi, come  ancor  tra  l’altre  genti.  Io 
fon  debitore  a i Greci  parimente  & a i Bar 
bari,  ai  dotti  &à  gl’indotti.  Si  che  per 
quanto  è in  me , io  fono  apparecchiato  ad 
euangclizare  ancor  à voicnefete  in  Ro- 
' ma.  Imperoche  io  non  mi  vergogno  de 
lXot.ì\ e l’Euangelio  di  Chrifto  : *conciofia  ch’egli 

è vna  virtù  di  Dio  in  Talutc  à ciafcun  cne  * 
crede , al  Giudeo  primaméte>e  poi  al  Gre- 
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co . Percloche  * la  giuftitiadi  Dio  fi  ri-  Difìt.yc 
uelain  cfio  di  fede  in  fede,  fi  come  é fcrit- 
to,  4 ilgiufto  viuerì  per  fede . Impero-  Hab<*. 2.4 
che  l’ira  di  Diofiriuela  dal  ciclo  foprao-  Heb.io.t 
gni  impietà  & ingiuftitia  di  quegli  huo- 
minini:  che  ritengono  la  verità  ne  l’ingiu- 
C ftitia.:percioche  quello  che  fi  può  conolcer 
di  Dio  , è manifefìp  tra  ci'si  : conciofia 
cofa  che  Iddio  l’ha  manifeftato  loro  . In- 
- quanto  che**  le  cofeinuifibili  'di  eflo(  cioè  Ht&.u.* 
^ la  fila  eterna  potentia  c diuinità)  fiveg- 

fono  da  la  creaticne  del  mondo , confi- 
erandofi  per  le  opere  : in  modo  che  fono 
inefcufabili:  *perciochc  hauendo  cono-  £^.4^ 
^ feiuto  Iddio , non  l’hanno  glorificato  co- 
. me  Iddio  , ne  gli  hanno  rcndute  gratie  : 
mafonoinuaniti  nei  lor  penfieri , e il  lo- 
ro ftolto  cuore  s’é  intenebrato,.  Facen- 
do efsi  profcfsiond’cfler  fauii,  fon  diuenuti 
ftolti  : * & hanno  mutatala  gloria  de  Fin- 
corruttibile  Iddio  ne  la  fimilitudine  del’ 
imagine  de  l’huomo  corruttibile,  e de 

fli  vcelli , e de  gli  animali  quadrupedi,  e 
eferpenti  . E però  Iddio  gli  ha  dati  in 
7 preda  a le  concupifcentie  de  lor  cuori,  à 
l’immonditia  , per  difoneftare  i lor  cor- 
pi in  lor  raedefimi  : iquali  haucuano  mu- 
tata la  verità  di  cSo  iddio  nc  la  fallita , & 
haueuano  venerato  c feruito  la  creatura 
(opra  il  Creatore  : ilquale  c benedetto 
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infempiterno;Amen . Pertanto  Iddio  gli 
ha  dati  in  preda  ad  affetti  difonefti. impero  D 
che  le  loi;  remine  hanno  mutato  l’vfo  na* 
turale  in  quello  che  è contra  natura.  Simil 
mente  ancor  i mafchii  laflando  l’vfo  natu-» 
ral  de  la  femina , fi  fono  infirmati  nel  loro . 
'appetito  l’vh  verfo  l’altro  : operando  maf- 
chii  con  mafchii  cofe.vltuperofe,e  riceuen’ 
do  in  lor  medefimi  la  ricompéfa,che  fi  cori 
ueniua,del  loro  errore. E fi  come  non  ten-r  ' 
ner  conto  di  conofcere  Iddio, co/T  Iddio  gli 
ha  dati  in  féfo  reprobo, à far  cofe  incóueni- 
entùeflendó  ripieni  d’ogni  ingiuftitia,for-  8 
nicatione,  maligniti,  auaritia,  malitia,  pie- 
ni d’inuidia,d’occifione, d’inganno, di  per- 
uerfi  coftumi , riiormoratoti , detrattori , 
odiatori  di  Dio,ingiuriofi,fuperbi,  arroga 
ti,inuentori  di  maÌi,difobbcdienti  al  padre 
e a la  madre  , fenz’intelletto , fenza  lealtà, 
feftza  naturale  affettione,  mancatori  di  fé- 
de, fenza  mifericordia.  Iquali  hauendo  co- 
nofeiuta  la  giufiitiadiDio  , cioè  che  quei 
che  fanno  tali  cofe, fon  degni  di  morte, nó- 
folamente  le  fanno  efsi , ma  ancor  confen- 
teno  à quei  che  le  fanno. 

CAP.  11. 

ri  .Chi  giudicagli  altri  in  tjuello,di  che  egli  fte(lo fi  tra 
ua  colpeuolt^è  inefcufabile.  2.  La  benignità  di  Dio  in 
Ulta  à pinitentia , j.  ilqual  rende  à eia  feuno  feconda 
r Opere  fue,fen^a  rifletto  di perfone.  4.  Tanto  i Gentili 
fen\a  Legge  f critta guanto  i Giudei  con  efia, furano  con 
danna  ti  trasgredendola,  f ^Arroganti  a de  Giudei . 6, 
CirconciJùne,e£reputio.  7.  Chi  Jìano  i iteri  Giudei . 

Per 
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^ T)  Er  Iaqual  cofa  tu  Tei  inefcufabile,o  huo 
x JL  mo,  qualunque  tu  Tei  che  giudichi: 

* percioche  in  quel  che  tu  giudichi  altrui,  M4//.7.4 
condanni  te  fello,  conciona  che  tu  che  giu  1 .Ccr.4.4 
dichi, fai  le  medcfime  cofe . Doue  noi  lap- 
piamo che  il  giuditiodi  Oioé  fecondo  la 
verità  contra  quelli  che  fanno  tali  cofe . E 
penfitu,  o huomo  che  giudichi  quelli  che 
fanno  tali  cofe, e fai  tu  le  medefime,hauere 
* a fcampare  il  giuditiodi  Dio  ? Ouerodi- 
fprezzitu  le  ricchezze  de  la  fua  benignità, 

♦e  de  la  tolcràtia  e de  la  patictia  fua:  nó  co-  2.P*  .3  d 
nofcédo  che  la  benignità  di  Dio  t’iuita  à pe 
nitentiarMa  fecódo  la  tua  durezza, e cuore 
impenitéte,*raccogli  à te  fello  ira  nel  giòr  iaee.$.di 
no  de  l’ira, e de  la  riuelationcdelgiufto  giu 

3 ditiodiDio.*ilqual  réderà  à ciakuno  feco  sal.62.tl, 
do  le  Tue  ope: dando  à qlli  che  con  la  perfe- 
uerantia  del  bene  operare,  cercano  gloria, 

& honore,  & immortalità, la  vita  eternati 
B à quelli  che  fon  contentiofi,  e che  non  ob- 
bedifcono  a la  verità , ma  obbedifconoà  1* 
ingiuftida,fo/jr^»w«*r4furore&  ira  : tributa  . , * 
tione  & angofcia  fopra  ogni  anima  d’huo- 
mo  che  opera  male,  del  Giudeo  prima,  e - 
poi  del  Greco.  Ma  gloria, & honore, c pace 
a ciafcun  che  opera Lene, al  Giudeo  prima, 
e poi  al  Greco.  *Imperoche  none  rifpctto  o.J 
alcun  di  perfone  apprclfo  Iddio.Perche  tut 

4 ti  quelli  che  hanno  peccato  fenza  Legge, 
periranno  ancor  fenza  Legge:e  tutti  quelli 
che  hanno  peccato  ne  la  L egge,faràno  giu* 
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in  femplterno;Amen . Pertanto  Iddio  gli 
ha  dati  in  preda  ad  affetti  difonefti. impero  D 
che  le  loi;  remine  hanno  mutato  l’vfo  na- 
turale in  quello  che  è contra  natura.  Simil 
mente  ancor  i mafchii  laflando  l’vfo  natu- 
rai de  la  femina , fi  fono  infirmati  nel  loro 
'appetito  l’vn  verfo  l’altro  : operando  maf- 
chii con  mafchii  cofe.vicuperofe,e  riceuen 
do  in  lor  medefimi  la  ricompéfa,che  fi  cori 
ueniua,del  loro  errore. E fi  come  non  ten-  1 
ner  conto  di  conofcere  Iddio, coji  Iddio  gli 
ha  dati  in  féfo  reprobo, à far  cofe  incóueni- 
entiieffendo  ripieni  d’ogni  ingiuftitia,for-  2 
nicatione, malignità, auaritia,  malitia,  pie- 
ni d’inuidia,d’occifionc, d’inganno, di  per- 
uerfi  coftumi , niormoratoti , detrattori , 
odiatori  di  Dio,ingiuriofi,fuperbi,  arroga 
ti,inuentori  di  maìi,difobbcdienti  al  padre 
e a la  madre  , fènz’intelletto , fenza  lealtà, 
feftza  naturale  affettione,  mancatori  di  fe- 
de,fenza  mifericordia.  Iquali  hauendo  co- 
nofciuta  la  giuttitiadi  Dio , cioè  che  quei 
che  fanno  tali  cofe, fon  degni  di  morte, nó- 
folamente  le  fanno  efsi , ma  ancor  confen- 
teno  à quei  che  le  fanno. 

CAP.  II. 

ri  .Chi  giudicagli  altri  in  queUoydi  che  egli  fteflo fi  tra 
ua  colpeuoltyè  inefiufabile.  2.  La  benignità  di  Dio  in 
Ulta  à pcnìtentia , y il  qual  rende  à eia [cuna  fecondo 
r opere  fuefin^a  rifletto  di  perfine.  4.  Tanto  i Gentili 
fen\a  Legge  jeritta  ^quanto  i Giudei  con  efia, furano  con 
dannati  trasgredendola.  $ jtrroguntia  de  Giudei.  6, 
CircondJùme,epreputio.  7.  Chi Jianoi  yeri  Giudei . 

Per 
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A T)  Er  laqual  co  fa  cu  Tei  inefcufabile,o  huo 
j JL  rao,  qualunque  cu  Tei  che  giudichi: 

* percioche  in  queìche  cu  giudichi  altrùi,  Matt.j.* 
condanni  te  fteflo,  conciona  che  cu  che  giu  i.Cor.4.4 
dichi,fai  le  medcfimc  cofe . Doue  noi  lap- 
piamo che  il  giudiciodi  Dio  è fecondo  la 
verità  concra  quelli  che  fanno  tali  cofe . E 
penfitu,  o huomo  che  giudichi  quelli  che 
fanno  tali  cofe,e  fai  tu  le  meddìme,hauere 
1 àfcampareilgiuditiodiDio  ? Ouerodi- 
fprezzitu  le  ricchezze  de  la  fua  benignità, 

*e  de  la  tolcràtia  e de  la  patictia  fua: nò  co- 
nofcédo  che  la  benignità  di  Dio  t’iuita  à pe 
nitentia?Ma  fecódo  la  tua  durezza, e cuore 
impenitéte,*raccogli  à te  fteflo  ira  nel  giòr  iato, 5.4 J 
no  de  l’ira, e de  la  riuelationcdel  giufto  giu 
J diriodiDio.*ilqual  réderà  àcialcunofeco  sal.6i.d, 
do  le  Tue  ondando  à qlli  che  con  la  perfe-  ’Matt.xS.d 
uerantia  del  bene  operare,  cercano  gloria,  a.c 
& honore,  & immortalità, la  vita  eterna: Se 
3 à quelli  che  fon  comentiofl,  e che  non  ob- 
bedifeono  a la  verità , ma  obbedifeono  à 1* 
ingiuftitia,/opr^«»err4furore&  ira  : tribula  . .« 
tione  & angofeia  fopra  ogni  anima  d’huo- 
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che  hanno  peccato  ne  la  L egge/aràno  giu- 


f 


4jo  ai  Romani 

ItUtt.'j.e  dicati  per  la  Legge  . * Percioche  appreflo 
\aco.i  d Iddio  non  fon  gtufti  quelli  che  odeno  la 
Legge:  ma  quelli  Tarano  hauuti  pergiuri, 
che  oflerua  la  Legge  co  i fatti. Perche  quan 
do  le  geti  che  non  hanno  Leggeranno  per 
natura  le  cofe  de  la  Legge,  tue  no  liauédo 
Legge, fon  legge  à lormedefimc  ; lequali 
moftrano  l’opera  de  la  Legge  effere  Tcritta  C 
ne  i cuori  loro, ródendone  inlìeme  teftimo 
nianza  le  lor  confcientie,e  i lor  penfieri  ac 
cufandofi  fra  loro,  o ancora  fcufandofi,nel  . 
giorno  quando  Iddiogiudicarà  le  cofe  oc- 
cultede  gli  huominijecódo  il  mio  Euage- 
lio,p  Iefu  Chrifto.Ecco,tu  ti  nomini  Giu-  5 
Difot^.n  deo,e  ripofiti  ne  la  Legge , e * ti  glorii  in 
Dio, e conofci  la fina  volótà,&  approui  le  co 
fc  piu  efcellenti,  e {Tendone  inftrutto  per  la  : . 
^confidi  Legge:e  ti  "perfiiadi  d’efler  tu  ftcfib  guida 
di  ciechi , lume  di  qlli  che  fono  in  tenebre, 
ammaeftrator  de  gl’ignorati, dottor  de  gl’i 
dotti,  che  babbi  la  forma  de  la  cognitionc, 
c de  la  verità  per  la  Legge.  T u dunque  che 
infegni  ad  altri, non  infegni  à te  ftelfo  : tu 
che  predichi  che  non  fi  debbe  furare , furi: 
tu  che  dici  che  non  fi  debbe  adulterare  , a- 
dulteri:  tu  che  hai  in  abbominatione  gl’i- 
doli, fai  facrilegio:  tjiche  ti  glorii  ne  la  Lcg  D 
ge  , difono'ri  Iddio  conjatrafgrefsione  de 
la  Legge. Percioche  il  nome  di  Dio  per  ca- 
gion  voftraèbaftemmiato  tra  i Gentili:*!?  • 
E\ec.i6.d  comeéfcritto  . CertolaCirconcifione  è * 
ben  gioueuole/e  tu  ofierui  la  Legge:ma  Te 

6 * « 
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tu  fei  trafgreflor  de  la  Leggera  tua  circon 
cifionediuien  preputio.Se  adunque  l’incir 
concifooflerualegiuftificationide  la  Leg- 
geri Tuo  preputio  non  farà  egli  riputato 
per  circonditene  ? E co//,  colui  che  è di  - 
natura  incirconcifo,  ofleruando  la  Legge, 
giudicarà  te, che  per  la  lettera  e per  la  cir- 
7 concinone  Tei  trafgreflor  de  la  Legge. Im- 
pero che  none  mica  Giudeo  colui  , che  é 
tale  in  apparentia:ne  quella  é circoncifio- 
ne.che  fi  raefteriormente  ne  lacarne  : ma 
colui  é Giudeo,  che  è tale  interiormente  : 

* e lacirconcifione  é quella  del  cuore  in  Color. %M 
fpirito,enonne  la  lettera  : la  cui  laude  non 
édaglihuomini,mada  Dio. 

c a p.  1 1 1. 

) 

1.  Differenti*,  tra  il  Giudeo  e' l Gentile,  l.ìddio  è ve 
r*ce,&  ogni  huomo  mendace.  3.  Tutti glt  huomini fon 
fotta' l peccato.  4.  L' opere  de  la  Legge  non guulh/tcano,  . ^ 

5.  La  gtufhfi  catione  è per  la  gratta  di  Dio, e redtntio- 
nedtlefuChrijio , 6.  e perla  fede, fen\*P opere  de  U % 

Legge. 

. He  ha  dunque  di  piu  il  Giudeo  ? ò 

quale  è l’vtilità  de  la  circoncifione  ? ,( 

1 Molta  per  ogni  modo,  primamente  , per- 
cioche  fono  fiate  cómefle  loro  le  parole  di 
Dio. E che  cofa.fe alcuni  nóhano creduto?  ' 

*La  loro  incredulità  réderà^ella  vana"la  fe  2 ^ jj 

* dediDio?Nó  fia  già  cofi:  anzi  fia  * Iddio  c.l*fÙ etili  * 

verace,*#  ogni  huomo  médace , fi  come  Gio.yd 

£ x S *1.116 >b 


A t ROMANI 


S al.$i.a  è fcritto,*Accioche  tu  fii  trouato  giufto  nc 
•igtàdicbi  letuc  parole, c refti  vincitore, quàdo  tu  "fei 
giudicato . Ma  fé  la  noftraingiuftitia  illu- 
stra la  giuftitia  di  Dio, che  diremo  noi  ? Id- 
dio è egli  ingiufto  adducendo  ira?(io  parlo 
comehuomo.)  Non  già:  altrimenti, Iddio 
come  giudical  a egli  il  mondo?  Ma  fé  la  ve 
riti  di  Dio  è abbondata  perla  mia  bugia 
in  Tua  gloria, perche  fono  ancor  io  giudica-  B 
to  piu  come  pcccatore?E  no  fiu  to?fa(  fecon 
do  che  noi  fiamo  calunniati,  e fecondo  che 
alcuni  dicono  che  noi  diciamo)facciam  de 
mali,  accioche  ne  vengano  i beni  ? la  dan- 
natane de  iquati  è giufta.  Che  duque  ? fìa— 
Gala. 3 d mo  noi  piu  efcellenti?per  niun  modo.*im- 
peroche  noihabbiamgiaprouato  con  le  ra  $ 
gioni  che, e G iudei  e Greci, tutti  fon  fotto’I 
peccato.  Si  come  èferitto,  *Nonèchifia 
giufto, ne  pur  vn  folotnon  è alcuno  che  in- 
tenda,non  è chi  cerchi  Iddio. T utti  hanno 
•/dato yol-  " deuiato  , e fono  infiememente  diuentati 
**>  inutili  : non  è chi  faccia  bene,  ne  pur  infili 
Sal.$.b  ad  vnfolo.*LalorgoIaè  vnfepolcro aper- 
to: hanno  adoperate  le  Ior  lingue  ad  ingàn- 
Sal.i+o.a.  nare,  sfotto  le  lor  labbra  è veleno  d’afpidi. 
Sal.io.b  * La  bocca  dequali  è piena  de  maladittio- 
lefa. 59.6  ne  c d’amaritudine  *.  *i  lor  piedi  fon  veloci  q 
SaLil.a  * fpargere  il  fangue  . *N e le  vie  loro  è di- 
**  ftruttione  e calamità, e no  hanno  conofciu 

Sai. ^6. a ta  la  via  de  la  pace . * Non  è rimordi  Dio 
Gaù.zJ  dinanzi  à gli  occhi*  loro.  *Hor  noi  fàppia** 
mo  che  tutte  le  cofe  che  la  Legge  dice, ella 

le  dice 
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le  dice  à quelli  che  fon  fotto  la  Legge  : ac- 
cioche  ognibocca  fi  chiuda, e tutto’l  mon- 
do fia  colpeuole  dinanzi  d Dio  : percioche 

4 " nifluna  carne  fi  giuftificard  dinanzi  à lui  f*”'^** 
per  le  opere  de  la  Legge,  imperoche  per  la  hH°m° 

L egge  ii  ha  la  cognition  del  peccato . * Ma  Difop.i.k 
hora  la  giuftitia  di  Dio  s’è  manifeftata  fen 
za  la  Legge,  hauendo  te/limonio  da  la  Leg 
ge  e da  i Profeti,  cioè  la  giuftitia  di  Dio  per 
lafede  di  lefu  Chrifto, in  tutti  efopratut- 
ti  quelli  che  credeno, percioche  non  ci  è al- 
cuna difterentia:  conciofia  che  tutti  hanno 
peccato , e fono  fpogliati  de  la  gloria  di 
D Dio:giuftificandoii  in  dono  perla  fuagra- 

5 tia,per  la  redentione  che  è in  Chrifto  lefu: 
ilquale  Iddio  ha  conftituito  u propinato-  Gr.  propi - 
re  j>  la  fede  nel  fangue  di  eflo , d dimoftrar  ti*torio* 
la  fua  giuftitia , per  la  rimefsion  de  peccati  ProP*utje- 
prccedenti:  iquali  Iddio  hafopportati , per  ne:ooePu : 
moltrar  la  lua  giuftitia  in  quello  prefente  cociliationc 
tépo:accioche  egli  fia  giufto,  e fa  quel  che 
giuftifica  colui, che  è dalafede  di  Iefu.Do- 

ue  c dunq  la  gloriatione  ? Ella  è efdufa. 

Per  qual  Legge?  de  le  ope?N6gia:ma  p ia 
6 ^gge  de  la  fede  . Noi  conchiudiamo  dun- 
que che  l’huomo  fi  giuftifichi  per  fede, fen 
za  l’opere  de  laLegge.  Iddio  è egli  folamé 
te  de  Giudei  ? non  è egli  ancor  de  Gentili  ? 
certo  egli  è ancor  de  Gentili. Conciofia  eh* 
egli  è vn  fol  Iddio, ilqual  giuftificard"la  Cir  c-^Ctvcon' 
concifion  da  la  fede , e "3  Preputio  perla  rrincirtt- 
fede.  Annulliamo  noi  dunque  la  Legge  cìfi 

* 3 
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per  U fede?  Non  gia;anzi  ftabiliamo  la  Lcg 


ge.  cap.  mi. 

1 .*Ahraam  fu  giujhjtcato  per  la  fede.  2.  La  beatiti* 
dine  de  rimonto.  5 lAbraam  padre  di  tutti  i credenti . 
4.  La  promejia  de  C hered'ttà  è per  la  giujlitia  de  la  fé* 
de.  }.Feded'*Abraam. 


Gen.  15.6 
Gala.  3.4 
lact.i.d 


Sai.  il.  a 


Gtn.vj.b 


C He  diremo  duque  noi  che  habbiatro^ 
uato  Abraam  padre  noftro  fecondo  la 
carne?Perche  fe  Abraam  fu  giuftificato  per  x 
le  opere, ha  di  che  gloriarli, ma  non  appref- 
fo  Iddio. Ma  che  dice  la  Scrittura  ? * Abra- 
am credette  à Dio , e fugli  riputato  à giu- 
ftitia.  Doueà  colui  che  opera, lamcrcede 
non  gli  è deputata  per  gratia,  ma  per  debi- 
to.Et  à colui  che  non  opera, ma  crede  in  co 
lui  che  giuftifica  l’impio,  la  fua  fede  gli  è ri 
putata  à giuftitia  . Come  ancor  Dauid 
pronuntia  la  beatitudine  de  rhuomo,i  cui  4 
Iddio  imputa  la  giuftitia  lenza  le  ojjcre, 
dicendo t/  * Beati  coloro,  le  cui  iniquità  fon 
perdonate, e i cui  peccati  fon  coperti . Bea-  B 
to  l’huomo  à cui  il  Signore  non  imputarà 
il  peccato.  Quella  beatitudine  duque  foco* 
ella  folamente  a la  circoncilìone, o alprepu- 
tio  ancora  ? Imperoche  noi  diciamo  che  la 
fede  ad  Abraam  fu  riputata  à giuftitia. Co 
me  dunque  gli  fu  riputata?quando  egli  era 
ne  la  circoncilìone  , ò pur  quando  egli  e- 
ra  nel preputio  ? Non  già  ne  la  circondilo 
ne  : ma  nel  preputio . * E poi  prefe  il  fegno 
, de  la  circoncilìone  per  figlilo  dcla  giufti- 
tia 
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tia  de  la  fede, che  era  Hata  nel  preputio:  ac- 
j cioch’ei  fufle  padre  di  tutti  i credenti  che  fi 
trotta fjenntl  preputio: à fine  che  anco  à loro 
fufle  imputata  la  giuftitia:e^»j[7è  padre  de  la  / 
circoncifione  , à quelli  che  non  fo lame n re 
fono  da  la  circoncifione  , ma  che  ancor  fe- 
guitano  le  veftgie  de  la  fede  , che  fu  nel 
preputio  del  noftro  padre  Abraam  . Im- 
peroche  la  promefla  d’hauer  ad  eflère  he- 
rede  del  mondo , non  fu  fatta  ad  Abraam,  ' 
o al  fuo  Teme,  per  la  Legge,  ma  per  la  giu- 
ftitia  de  la  fede  . Perche  fe  fono  heredi 
quelli  che  fon  da  la  Legge,  la  fede  è fatta 
vana,  e la  promefla  è annullata.Percioche 
la  Lègge  genera  iratcociofiacofache  doue 
non  è Legge,  iui  none  trafgrefsione . Per- 
quello  /’hered/7àJ/drfperlafede:acciochefia  t 
^ergratia,  à fin  che  la  promefla  fia  " llabile  °>cert* 
à tutto’l  Teme:  non  folamentc  à quello  che 
e da  la  Legge  , ma  ancor  à quello  che  é da 
la  fede  d’Abraam  , ilquale  c padre  di  tutti 
noi,  (Si  come  èferitto  , * lo  t'ho  con-  Gen.vjA 
llituito  padre  di  molte  genti.  ) dinanzi à * 
Dio  , à cui  egli  credette  : 'ilqual  fa  viue-' 
re  i morti , e chiama  le  cofe  che  non  fono, 
come  s’ellefufleno  . Ilquale  Abraam  fuor 
5 di  fperanza  credette  fottofperanza,  haue- 
re  ad  eflèr  padre  di  molte  genti  : fecondo 
che  gli  era  flato  detto  ,* Coli  farà  il  tuo  fe-  GtH  ^ 
me.  Ecomeqllo  che  non  s’indebilì  ne  la 
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nè  la  matrice  mortificata  di  Sara.E  quanto 
à lapromcfladi  Dio, non  andò  dubbitàdo 
per  diffidenti  : ma  fu  fortificato  per  fede, 
dando  gloria  à Dio  : eflendo  pienamente 
certificato, che  colui  che  haueua  promeflb, 
era  potente  ancor  à farlo. Per  quello  ancor 
gli  fu  riputato  a giuftitia.E  no  e fcritto  per 
luifolo,  che  gli  tuffe  riputato,  ma  per  noi 
ancora:  a i quali  farà  riputato , credendo  in 
colui  che  ha  rifufeitato  da  morte  il  noflro 
Signor  Iefu  : ilquale  è flato  dato  perii  no- 
v flri  peccati, & è rifufeitato  per  la  noflragitt 
ilificatione. 

cap.  v. 

Frutti  & effetti  de  lagiufìification  per  la  fede.  1. 
yirtu  de  la  morte  e "vita  di  C bri  (lo  , ilquale  è morto  per 
gl’impij.  ].Per  vn  huomo  è venuto  il  peccato  e la  morte • 

4 • Il  dono  e la  gratta  di  Dio  per  Iefu  Chrifto  auan\a 
il  male  del  delitto  cC^Adamo.  5.  Quanto Jìa  ejfìcacela 
giufìitia  & obbedì  enti  a di  Chriflo  à rifletto  del  peccato 
edifobbedientia  d'+Adamo. 

"C  Sfendo  dunq  giuflificati  per  fede , noi  A 
JLjhabbiam  pace  verfo  Iddio  per  il  no-  1 
Bfes.2.d  ^ro  Signor  Iefu  Chrifto:*p  ilquale  habbia 
mo  acor  hauuta  l’étrata  p la  fede  à qfla  gra 
tia.ne  laqual  noi  fliamo,e  gloriamoci  ne  la 
fperaza  de  lagloria  di  Dio.h  no  fol  quello, 
late.ua  ma  * ci  gloriamo  ancor  ne  le  tribulationi; 
fapendo  che  la  tribulatione  genera  patien- 
tia,c  lapatientia£«W4proua,ela  prouage- 
nera  fperanza.  La  fperanza  poi  non  fa  ver- 
gognare, pcrcioche  l’amor  di  Dio  è fpar/o 
ne  i noflri  cuori  per  lo  Spirito  fanto  che  ci 
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t è flato  dato  . Imperoche  Chriflo  effondo 
noi  ancor  infermi, fecondo’l  tempo*  é mor 
to  per  gl’impii.  Certo  àgran  pena  farà  che  c 

alcun  muoia  per  vn  giufto  : perche  per  vn 
buono  forfè  qualcuno  ardirebbe  ancor  di 
B moririre.  Ma  Iddio  moftra  ben  grande  la 
, fuacharità  verfo  noi, inquanto  che  effondo 
noi  ancor  peccatori , Cnriftoè  morto  per 
noi  . Moltopiu  dunque  eflendo  noi  hora 
giuftifìcati  perii fuofmgue  , faremo  falui 
per  lui  da  l’ira.  Impoche  fe  quando  noi  era 
uamo  nimici,fiamo  flati  ricóciliatià  Dio 
p la  morte  del  fuo  Figliuolo.molto  piu  ef- 
sédo  ricociliati , faremo  falui  p la  fua  vita, 
e no  fol  qfto,ma  ancor  ci  gloriamo  in  Dio 
p il  noflro  Signor  Iefu  Chriflo, p cui  hab- 
biamo  hora  confeguita  la  riconciliatione. 

* Perlaqualcofa  , li  come  per  vnhuomoil 
peccato  è entrato  nel  mondo, u e per  il  pec 
cato  la  morte:  e coli  la  morte  è trafcorfa  in  <. 

tutti  gli  huomini,  inquanto  che  tutti  han- 
C no  peccato  . Perche  il  peccato  era  ben  nel 
mondo  infin  ala  Legge:ma  quando  non  ci 
è legge, il  peccato  non  é imputato . M aq>ur 
la  morte  ha  regnato  da  Adamo  infin  à Moi 
fe,ancor  fopra  quelli  chenonhaueuanpec 
cato  a la  lìmilitudine  de  la  trafgrcfsione  d* 

Adamo, iiquale  era  figura  di  quello  che  do- 
4 ueua  venire.  Ma  non  è già  coli  il  dono,  co 
me  il  delitto . percioche  fo  per  il  delitto  d* 
vno  molti  fon  mortitmolto  piu  la  grada  di 
Dio, e il  dono  per  la  grada, cne  è d’vn  huo- 
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mo  Iefu  Chrifto,  é abbondato  in  molti  • 

Ne  coll  è il  dono, come  il  danno  auuenuto  per 
vno  che  peccò. imperoche  il  giuditio  ében 
da  vn  delitto  à condannatone  : ma  il  dono  é 
da  molti  delitti  à giuftificatione.  Perche  le 
£ il  delitto  d’vno  la  morte  ha  regnato  per  D 
vno,molto  piu  olii  che  riceueno  l’abbódà-* 
tia  de  la  gratia  e del  dono  de  la  giuftitia,re  _ 
gnarano  in  vita  p vno }cìoè  Iefu  Chrifto.  Si 
come  dunq  p il  delitto  d’vno  la  códanatio-  f 
ne  evenuta  in  tutti  gli  huomini:co{ì  ancora 
p la  giuftitia  d’vno  viene  in  tutti  gli  huomi 
ni  la  giuftification  de  la  vita . Imperoche  lì 
comep  ladifobbediétiad’vnhuomo,mol- 
ti  fono  ftati  còftituiti  peccatori:cofi  pl’ob- 
bediétia d’vno, molti  Tarano  còftituiti  eiu- 
fti . Hor  la  Legge  foprauuene,acciocne  il 
delitto  abbódaìle:  ma  doue  è abbondato  il 
peccato, iui  è foprabbódatala  gratiataccio 
che  come  il  peccato  haucua  regnato  ne  la 
morte,  coli  ancor  la  gratia  regnafle  per  la 
giuftitia  à vita  eterna  per  Iefu  Chrifto. 

CAP.  VI. 

i .Che  noi  non  d ebbiam  piu  feruire  al  peccato , 2.  ef 
fendo  morti  ad  efioj  ri  fu  fc  itati  à nuoua  vita  in  (teme  co 
Chriflo.  3. Huomo  vecchio  crocifijfo.  4 .JC  quel  che  noi 
debbiamo  applicar  le  nojlre  mébra . $.  Liberati  da  la  jet 
uttu  del  peccato  , fìam  fatti  (èmide  la  giuftitia»  6 • 1/ 
frutto  e ftipendio  del  peccato  • 

C He  diremo  noi  dunque?dimoraremo  A 
noi  nei  peccato , accioche  1 a gratia  ab  £ 
bódi?Nó  fia  già  cofi.Noi  che  fiamo  morti 
al  peccato, come  viueremo  piu  in  eflò?  N5 
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CAP.  VI. 

fapete  voi  *che  quati  fìamo  flati  battezati  GaU.i.d 
in  Chrifto  Iefu  , lìamo  flati  battezati  ne  la 
2 fua  morte?  *Noi  fìamo  dunque  fepolticon  Colof.i.Sb, 
eflolui  ne  la  morte  per  il  battemmo  : accio  ’ ' ' 

che  fi  come  Chrifto  é rifufcitato  damorte 
1 J?  la  gloria  del  Padre, coli  noi  ancoratami  Efet.A.  e 
marno  in  nouità  di  vita . Impoche  *fenoi  Color.yb 
fìamo  inneftati  infieme  ala  fimilitudine  de  Heb.n.a 
la  fua  morte, certo  noi  faremo  àcor  a la  fimi  »•*«.*.* 
Vendine  de  la  fua  refurrettione:  fapédo  6 fio  1,Cor'6'c 
B che  il  noftro  vecchio  huomo  è flato  croci-  2,Tm,2‘* 
^ fiffo  infieme  con  lui,accioche  fi  diftruggcf 
fe  il  corpo  del  peccato: à fin  che  noi  nó  {fr- 
uiamo piu  al  peccato.  Percioche  chi  é mor 
to,e"afToluto  dal  peccato.Hor  fe  noi  fìamo Gt.nuffi/i 
morti  ìfìeme  cóChrifto,noi  crediamo  d’ha  cat» 
uere  acor  àyiuere  co  luiifapedo  cheChriflo 
poi  ch’egli  è rifufcitato  da  morte, nó  muo- 
re piu:la  morte  non  ha  piu  dominio  in  lui . 
pcioche  quato  à qlloch’egli  è morto, è mor  ‘ 

to  al  peccato  vna  fola  volta  : ma  quato  à qi 
eh  ei  viue,viue  à Dio.Cofi  ancor  voi  ripu— 
tateui  efler  morti  al  peccato ,maviui  àDio, 
p Chrifto  Iefu  noftro  Signore  . Non  regni  - 
dunq  il  peccato  nel  voftro  corpo  mortale, p 
obbedirli  ne  le  fue  cócupifcétie  : né  date  le 
voftrc  mébra  p armi  d’ingiuftitia  al  pecca- 
to: ma  date  voi  ftefsi  àDio , come  filli  che 
bora  fere  di  morti  viui,e  le  voftre  ihébra  per 
armi  di  giuftitia  àDio  . Perche  il  peccato 
no  haueri  dominio  in  voi:cóciofia  che  voi 
nó  fete  fotto  la  L egge , ma  fotto  la  Gratia. 
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B \ b 

Cheduque?peccaremo  noi,pcioche  noi  no 
fiamfottoIaLegge,mafotto  lagratia?  N5 
. fia  già  coli. *Nólàpete  voi  chea  chi  voi  vi  * 
date  pej-ferui  ad  obbedire , fete  ferui  di  co- 
2.Pie.2.d  J^j  ^ chi  voi  obbedite?ò  fia  del  peccato  a la 
morte, ò de  l’obbediétia  a lagiuftitia  ? Hor 
fia  ringratiato  Iddio  che  voi  erauate  ferui 
del  peccato:mahauete  obbedito  di  cuore  à - 
quella  forma  di  dottrina , a laqual  fete  flati 
introdotti. Et  eflendo  flati  liberati  dal  pec- 
■ cato,fcte  fatti  ferui  de  la  giuflitia  . I o dico 
vna  cofa  humana,  per  l’infermità  de  lavo-  ^ 
Ara  carne:  che  come  voi  hauete  date  le  vo- 
flre  membra  per  fcrue  à rimmonditia&  a 
l’iniquità, ad  iniquità  : coflanch’adeilo  da- 
te le  voftre  membra  per  ferue  a la  giuflitia 
infantificatione  . Perche  quando  voi  era- 
cotonerà-  uatc  ^eru^  del  Pacato , "erauate  liberi  da  la 
nate  fittola  giuflitia . Che  frutto  dunque  haueuate  voi  ^ 
[ha obbedì-  allora  in  quelle  cofe  de  lequali  hora  vi  ver- 
******  gognate  ? imperoche  la  fine  di  quelle  c la 
morte . Ma  hora  eflendo  voi  liberati  dal 
peccato, e fatti  ferui  di  Dio, hauete  il  voftro 
frutto  in  fantificatione,  e per  fine  la  vita  e- 
I terna.  Imperoche  li  ftipendii  del  peccato, 
fon  la  morte:  e il  dono  di  Dio,  è la  vita  e- 
, terna, per  Chrifto  Iefu  noftro  Signore. 

CAP.  VII. 

l.Dominio  de  la  Legge  ne  Chuomo.  2.  thè  fine 
noi fùtmo  liberati  da  la  Legge.  3. Ojfitiode  la  Legge? 
come  per  ejìaji  conofie,e  s aumenta  il  peccato . 4.  Coni 
battimento  tra  la  carne  e lo  spinto  neChuomo  rigenera 
$e,  onde  per  la  ripugnanti*  del' vna  non  può  far  quel 
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eh'  ei  va  rrelbe  per  la  buona  inclination  de  Poltro. 

^ XT  On  fapete  voi , fratelli , ( io  parlo  i 
1 J.^1  quelli  che  hanno cognition  de  la  Leg 
ge  ) che  la  Legge  ha  dominio  ne  l’huomo 
per  quanto  tempo  ella  viue?  * Impcroche  *»Cor. 7.^ 
la  donna  fottopofta  à marito , mentre  che 
il  marito  viue  , gli  è obbligata  per  Leg- 
gera fe  il  marito  muore , ella  é fciolta  da 
la  * legge  del  marito . La  onde»  fe  mentre  c.<da  Ùpo 
che  il  marito  viue, eba lì  cogiugne  ad  vnal-  te&À  ^ 
tro  marito, fichiamarà  adulterarne  fe  il  ma 
rito  muore, ell’é  liberata  da  quellalcggerin 
modo  ch’ella  non  é adultera,  congiugnen- 
1 doli  ad  vnaltro  marito. Per  tanto  voi  anco- 
ra,fratelli  miei,  fete  morti  a la  Legge  .per 
il  corpo  di  Chrifto:per  congiugnerai  ad  vn  • 
altro, cioeì  colui  che  é rifufcitato  da  morte: 
accioche  noi  fruttifichiamo  à Dio  . Perche 
quando  noi  crauamo  ne  la  carne, gli  affetti 
de  peccati , che  fon  per  la  L egge , haucano 
vigore  ne  le  noftre  membra, per  fruttifica- 
” re  a la  morte  . Mahorafiamo/cioltidala 
L egge, elfendo "morti  à quella,  ne  laquale  ^ 
erauamo  ritenuti  : accioche  noi  feruiamo 
ne  la  nouiti  de  lo  fpirito,  e non  ne  la  vec-  ntlquaU 
5 chiezzadela  lettera. Che  diremo  noi  dun-  erau. 
que?la  Legge  è ella  peccato?No  già. Ma  il 
peccato  io  non  l’ho  conofciuto  , fenon  per 
la  Legge.  Impcroche  io  nonhauerci  cono 
fciutalaconcupifcentia  , fe  la  Legge  non 
haueflè  detto,  * Nonhauer  concupifcen-  E/0,20  e 
tia  . Doue  il  peccato  prefa  occafione  per  il  D«tf*5** 
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comandamento  , ha  generato  in  me  ogni  $ 
concupifccntia . Perciochefenza  la  Legge 
il  peccato  era  morto. Et  io  già  qualche  tem 
po  viueuo  fenza  Legge:  ma  come  uenne  il 
comandamento, il  peccato  riuifle,&  io  mo 
rir.onde  il  comandamento  che  m'era  ordina - 
to  à vita, fu  trouato  efTermi  à morte  . Im-' 
peroche  il  peccato  prefa  occafione  per  ileo 
mandaméto,m’ingannò:e  per  eflo  m’occi- 
i .rìm.ì.h  Le*  Pertanto  * la  Legge  è Tanta,  eilpre»  q 
cettoè  fanto,egiufto,ebuono . Adunque 
- quel  che  è buono, mi  fi  è fatto  morte?  Non 

* già.  Mail  peccato,  accioche  apparifle  pec- 
cato, mi  ha  operata  la  morte , per  mzx.0  di 
quel  che  era  buono  à fine  che  il  peccato 
ignudiate  "per  il  comandamento  "diuenifleoltra  mo 
c. apparile  do  peccante . Noi  Tappiamo  bene  che  la  4 
chiaraméte  Legge  è fpirituale,ma  io  fon  carnale, "ven- 
r",n° auto  fotto'*  peccato  . Io  certo  non  " ap- 
«Iwccato.  Prouo  quel  ch’io  fo:pcioche  io  non fo  quel 
Gr.conofco  eh’  io  voglio , ma  fo  quello  eh’  io  ho  in 
odio  . Doue  Te  io  fo  quel  ch’io  non  voglio, 
vengo à confentire  ala  Legge  ch’ellafia 
buona.  E già  non  fon  piu  io  che  fo  quel- 
lo , ma  è il  peccato  che  habita  in  me  . Per 
che  io  To  che  in  me,  cioè  ne  la  mia  carne, 

• non  habitabene  alcuno . imperoche  il  vo- 
lere è in  me , ma  non  trouo  come  operare 
il  bene . Perche  io  non  fo  il  bene  ch’io  vo  D 
glio  , ma  fo  il  male  ch’io  non  voglio . Hor . 

• Te  io  fo  quello  ch’io  non  voglio  , non  fon 
piu  io  che  lo  fo , ma  il  peccato  che  habi-1 
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tainme  . Io  ritrouo  dunque  per  la  Leg- 
ge , che  volendo  io  fare  il  bene  , il  male  è 
in  me . Percioche  la  Legge  di  Dio  mi  di- 
letta ben  quanto  à l’huomo  interiore:  ma 
io  vedo  vnaltra  legge  nc  le  mie  mem- 
bra,che  combatte  contra  la  legge  de  la  mia 
méte, e rendemi  prigione  a la  legge  del  pec 
caro, che  è ne  le  mie  membra. O me  mife- 
ro huomo, chi  mi  liberarà  dal  corpo  di  que 
fta  morte?  Io  rendo  grafie  à Dio  per  Iefu 
Chrifto  noftro  Signore  . Io  fttffo  dunque 
feruo  ben  con  la  mente  a la  Legge  di  Dio: 
ma  con  la  carne  feruo  a la  legge  del  pec- 
cato. 

CAI»,  vili. 

1. 1 fedeli  fono  a folliti  da  ogni  c or.  dannati  ont,  2.  Cu 
ra  & affetti on  de  la  carne , e de  lo Jf  trito.  j.  Lo  Spirito 
di  Dio  e di  Cbriflo  babitante  in  noi  • 4. Del  non  Vtuet 
fecodo  la  carne.  5. Spirito  di' ' adottatone.  G.JLfpettaiim 
delecreaturè  . 7.  Speranza.  %.  Lo  Spirito  prega  per 
noi.  Chiamatile predefìinati.io.Stcure\\a degli elet 
ti  di  Dio-  n.  ninna  forte  dt  tributatone  può  fcparare 
gli  eletti  da  l'amor  di  Dio. 

fi  \T  On  è dunque hora condannatone  al- 
i 1 v cunaà  quelli  che  fono  in  Chrifto  Ic- 
fu  , iquaii  non  caminano  fecondo  la  carne, 
ma  fecondo  lo  Spinto  . Percioche  la  leg-  àycheèin: 
ge  de  lo  Spirito  de  la  vita  "in  Chrifto  le-  ò,per 
lu , m’ha  liberato  da  la  Legge  del  pecca-  M fefiéd» 
to  e de  la  morte  . Imperocne  "quello  che  ^ *p°fijbih- 
era  imponibile  a la  Legge  , inquanto  eh’ 
dia  era  debile  perla  carne  , Iddio 

la  carne 9 
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Iddìo  man  fatto  egli  mandando  il  Tuo  proprio  Figliuolo 
Jadoilfoo  jn  fimilitudine  di  carne  di  pcccato,e  perii 
proprio  figlt  peccat0  ha  condannato  il  peccato  ne  la  car- 

ktuùnedi  nc  : accl°c^e  la  giuftification  de  la  Legge 
I gdmepecca  s’adempiefle  in  noi , che  non  caminiamo 
trite  * per  il  fecondo  la  carne  , ma  fecondo  lo  Spirito. 
feceato,ha  Perche  quelli  che  fon  fecondo  la  carne, "cu  t 
tidan.g^c»  rano  je  cofe  ^ ja  carnete  quelli  che  fon  fe- 
iyfoueaffet  c-j0  j0ppjrjt0  [e  cofc  j0  Spirito.  Certa 

affetto  njete*la  cura  de  la  carne  e morte:  ma  lacura  a 
de  loSpirito  c vita  e pace.Percioche  lacura 
de  la  carne  é vna  nimicitia  contra  Dio:  con 
ciofia  ch’ellanonfifottometteala  Legge 
di  Dio,percioche  ne  anco  può  farlo . Onde 
quelli  clic  fon  ne  la  carne,non  poflon  piace 
re  à Dio  . Hor  voi  non  fete  ne  la  carne,  ma  3 
nelofpirito:fe  pur  lo  Spirito  di  Diohabi- 
ta  in  voi. che  s’egli  è alcuno  che  no  habbia 
Io  Spirito  di  Chrifto,  coftui  non  è de  fuoi. 

E fe  Chrifto  è in  voi , il  corpo  é ben  morto 
per  cagion  del  peccato, ma  lo  Spirito  è vita 
cagió  de  la  giuftificatione.Doue  Telo  Spi 
rito  di  colui  che  harifufeitato  lefu  damor 
te,habitain  voi,colui  medefìmo che  harifu- 
feitato Chrifto  da  morte,viuificarà  etiadio 
i voftri  corpi  mortali, per  mezo  del fuo  Spi 
rito  che  habita  in  voi. Per  laqualcofa, fratei  C 
li, noi  fiamo  debitori,  non  già  a la  carne,  p 4 
viuer  fecondo  la  carne. Imperochefe  voi  vi 
ueretc  fecondo  la  carne,  morirete  *.  mafe 
voi  mortificarete  con  lo  Spirito  le  attioni 
del  corpo,  viuerete.Certaméce  tutti  quelli 

che 
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chi  fon  'guidati  da  lo  Spirito  di  Dio,fon  fi  ò.mojiiiìgt 
gliuolidi  Dio  . Imperoche  voinonhauete  Mrndti 
riceuuto  lo  fpirito  de  la  fèruitu,p«r  «J?trdi 
j nuouo  in  timore:  *ma  hauete  riceuuto  lo  Gala.+ut 
Spirito  de  l’adottatione,per  ilaual  noi  gri- 
diamo,Abba, Padre.  Ilmedenmo  Spirito 
rende  teftimonio  "al  noftro  fpirito  che  noi  osfiemecd 
fiamo  figliuoli  di  Dio. E fe  noi  fiamo  figli' 
uoli,  fiamo  ancor  heredi:  heredi(dico)di 
, Dio, e coeredi  di  Chrifto:fe  però  noi  patia- 
mo infieme  con  lui,  acciòche  infieme  con 
D lui  fiamo  ancor  glorificati.  Certamenteio 
ftimo  che  le  afmttioni  del  tempo  prefentc 
non  fiano  "degne  de  la  gloriarne  fi  riuela-  òyparì  4 U 
é rà  verfo  di  noi. Onde  la  creatura  con  gran- 
difsimo  defiderio  afpetta  lamanifeftation 
de  figliuoli  di  Dio.  Imperoche  la  creatura 
* è foggettaa  la  vanità, non  già  volontaria-  e.lè  mutati 
méte:ma  per  cagion  di  colui  che  l’ha  fotto  leecaducx 
pofta  in  fperanza.Percioche  ancor  efla  crea 
turafarà  liberata  da  laferuitu  de  la  corrut- 
tione , eridotta  ala  libertà  de  la  gloria  de  fi- 
gliuoli di  Dio  . Imperoche  noi  Tappiamo 
che  ogni  creatura  fi  compiange  e conduo- 
le infin  ad  hora:e  no  fol  ella, ma  ancor  noi, 
che  habbiam  le  primitie  de  lo  Spirito , ge- 
miamo in  noi  ftefsi, appettando  l’adottatio 
ne,c/»è*Ialiberationdelnoftrocorpo.Per- 
■k  cioche  noi  fiatilo  faluati  per  ifperàza  . Hor 
7 la  fperanza  che  fi  vede, non  è fperanzarper- 
che  quello  che  vn  vede , come  lo  (pera  egli 
ancora  ì Mafe  noi/periamo  quel  che  non- 
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vediamo, noi  l’afpettiamo  per  patientia.Si  $ 
rnilmente  ancor  lo  Spirito  aiuta  le  noftrc 
infermità:pcrcioche  noi  no  Tappiamo  quel 
che  ci  debbiarci  pregare,  fecondo  che  con-  • 
uien  farli  ::ma  elfo  Spirito  domanda^  noi 
co  gemiti  ineffabili. E colui  cheefaminai 
cuori  ,conofcc  quaHìa''lacuradelo  Spixi- 
to:pcioch’egli  intercede  per  li  Sàtifecódo 
Iddio.  E noi  Tappiamo  che  tutte  le  cofe  aiu  * 
tano  in  bene  à qlli  che  amano  Iddioriquali 
fon  chiamati  fecódo  il  fuo  ,ppofito.  Impero  E 
che  quelli  ch’egli  ha  prima  conofciuti , gli 
ha  etiandio  predeftinati  adejjer conformi  à 
l’imagine  del  Tuo  Figliuolo  : accioche’eflb 
fi  a il  primogenito  tra  molti  fratelli. E quel  . 
li  ch’egli  ha  predeftinati, gli  ha  ancor  chia- 
mati:e  quelli  ch’egli  ha  chiamatagli  ha  an 
cor  giuftificati:e  quelli  ch’egli  hagiuftifi- 
cati.gli  ha  ancor  glorificati  . Che  diremo  io 
itoi  duque  à quelle  cofe?  Te  Iddio  è per  noi, 
chi  è contra  di  noi?Colui  che  non  ha  rifpar 
miato  ilTuo  proprio  Figliuolo, ma  l’hada-  _ 
to  per  tutti  noi  : come  non  ci  darà  egli  an- 
cor tutte  le  cofe  infieme  con  eflo?Chi  darà. 
lèfd.so.e  accufe  contra  gli  eletti  di  Dio  ? * Iddio  c 
quel  che  giuftifica,chi  farà  quel  che  códan- 
ni  ? Chrifto  è quel  che  è morto, anzi  che  é G 
ancor  rifufiùtato  : ilquale  è ancora  a la  de- 
lira di  Dio,&  intercede  pernoi.  Chi  ci  Te-  il 
; pararà  da  l’amor  di  Dio  ? alcuna  tributario* 
ue?  o angofeia  ? 6 perfecutione  ? ó fame  ? 
ppudita?  ò peritolo ì ò coltello  ì Sico- 
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me  è fcritto,  * N oi  fiamo  per  tua  cagione  s al./^d 
ammazzati  ogni  giorno  : fiamo  tenuti  co- 
me pecore  "d’occifione.Ma  nondimeno  in  òf  depinate 
tutte  quelle  colè  relliamofuperiori  per  co  al  macello. 
lui  che  ci  ha  amati.  Perciochc  io  fon  ceno, 
che  ne  morte,  ne  vita, ne  angeli,  ne  princi- 
pati, ne  potetti, ne  cofe  predenti, ne  future» 
ne  altezza, ne  profondità, ne  alcun’altra  ere 
aturaci  potrà feparare  da  l’amordi  Dio, 
che  èinChrifto  Iefunoftro  Signore. 

C A P.  IX. 

1 .Charità  di  S.  Paulo  ytrfo  i fuoi  Giudei . 2. 1 yen 
l fi  aditile figliuoli  de  la  promefìa  . 3.  lacobgr  Eftu. 

4.  Ididio  fa  mifericoreùa  à chi  gli  piace.  5.  Del  non 
contraffar  con  Dio, per  la  Jimilttucùne  de  vajte  del  va- 
faro.  6.  location  de  Gentili.  7. Come  i Giudei  hanno 
urtatone  la  pietra. 
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IO  v/dico  la  verità  in  Chrifto,io  non  me 
prendendomene  teftimonianza  la  mia 
confeientia  per  lo  Spirito  Tanto  : che  io  ho 
vn  gran  dolore, e vn  continuo  tormento  al 
mio  cuore  . * Certo  delìderarei  io  Hello 
efler  feparato  da  Chriftop  li  miei  fratelli,  i.Cor.i^.u 
che  fon  mici  parenti  fecódo  la  carncriquali 
fono  Ifraeliti,de  i quali  è l’adottatione , *e  Difop.i.e 
la  gloria,*  e i teftamenti,e  la  cóftitution  de  hjef.i.e 
la  Legge, c il  culto  diuino,e  lepromefle:de 
i quali  fono  i Padri,  e quelli  onde  è difeefa 
Chrifto  quanto  a la  carne  , ilqualeè  Iddio 
B fopra  tutte  le  cofe  benedetto  1 fempiterno. 
a Amen.  *Non  già  che  la  parola  di  Dio  lìa 
caduta  . Impero  che  non  tutti  quelli  che 
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fono  da  T (rad, fono Ifraelitime  per  en  fia- 
no feme  à'  Abraam.fono  per°  tmu  figlau 
li-  ma  *ln  Ifaac  ti  fi  chiamara  il  feme.cio 
è'  non  quelli  che  fon  figliuoli  dela  carne, 
fon  figliuoli  di  Diotmaquei  che  fon  figli- 
uoli ife  la  oromelTa  , fon  riputati  nel  (ime. 
Pcrcioche  quella  e la  parola  de, la p 
fa  » lo  verrò  in  quello  tempo,?  Sara  haue- 

r à vn  figliuolo.  E non  fol quello,  *ma i an- 

cor  Relecca, concependo  d vno, eroe  del 
ftro  padre  Ifaac.  Perche  non  efle  ndo  ancor 
nati  i fancidli ,ne  hauendo  fatto  bene  o ma- 
le alcuno, accioche  il  propofito  di  Dio  ftel- 
fe  fermo  fecondo  l’eletttone  , nonper  le  o- 

perc,  ma  per  colui  che  chiama, le  tu  dett  . 

Tu  maggior  fernirà  al  minore.  Si  come  d 
fcritto,*  Io  ho  amato  Iacob,  & haiiuto  m 
odio  Efau;Che  diremo  noi  dunquedn  Dio 
euui  egli  ingiuflitia?  Non  già.  Percioche 

egli  dicci  NI oife.no hauero  mifer.cord.a  4 
di  chiunque  ho  mifericordiaie  faro  merce 
àchiùnque  io  fo  mercè . Non  è dunque  di 
chi  vuole,  ne  di  chi  corre:  ma  e di  Dio  che 

famifericordia.lmperoche  la 

ce  à Faraone, *A'  quello  proprio^  t ho  iq 
feitato , per  moftrare  in  te  la  mia  potenti», 

& accioche  il  mio  nome  fia  annuntiatoin 

tuttala  terra. EgU  ha  dunque  mirencordia 

di  chi  egli  vuole , e indura  chi  egli  vuole. 
Tu  mi  dirai  dunque.Perche  fi  querelargli 

piu  di  noi  ? Chièchepoflarefiftereala  fua  ? 

volontà!  Ma.ò  huomo.chifeituchen- 
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/pondi  contra  Dio  ? * La  cofa formata  dirà  Sap.qA 
ella  à colui  che  l’ha  formata,  Per  che  m’hai  4$'* 
£ tu  fatta  cofi  ? Il  val'aro  che  fa  vali  di  terra, 
non  ha  egli  poterti  di  far  de  la  medefima 
malfa  vn  vaio  ad  honore,  & vnaltro  à difo- 
nore?E  che  dunque } fc  Iddio  volcdo  moftrar 
lafuaira,e  far  conofcere  il  fuo  potere,  ha 
fofferti  con  molta  patiétia  i vali  de  l’ira  prc 
parati  a la  perditione:  e perfar  note  le  ric- 
*■  chezzc  de  la  fua  gloriane  i vali  de  la  mife- 
ricordia , iquali  ha  preparati  a la  gloria  : 
cioè  noi , iquali  egli  ha  etiandio  chiamati , 

* non  fol  de  Giudei,  ma  ancor  de  Gentili:  fi 
come  egli  dice  ancor  in  Ofea,*Io  chiama-  ofea.i.d 
rò  mio  popolo, quello  che  non  era  mio  po-  ^ 

polo  : e diletta, quella  che  non  era  diletta, 
p Et  auuerrà  che  nel  luogo  douc  fu  detto  lo- 
ro, * Voi  non  fete  mio  popolo, iui  faranno  o fea.i.d 
chiamati  figliuoli  di  Dio  viuente.  Et  Efaia 
grida  fopra  Ifrael,*Se  ben  il  numero  de  fi-  ty**10** 
gliuoli  a’ifraelfuflècome  l’arena  del  ma- 
re,le  reliquic/o/e  fi  faluaranno . Perche  é 
chi  finifce  & abbreuia  la  * parola  in  giufti-W* 
ria  : conciofia  che  il  Signor  farà  vna  pa- 
rola abbreuiata  fopra  la  terra  . E co- 
me prima  haueua  detto  Efaia  , * Se  il  Si-  Idi»1** 
gnor  degli  eferciti  non  cihauelfe  lattato 
qualche  feme  , noi  faremmo  diuenuti  come 
Sodoma,  e faremmo  fatti  limili  à Gomor- 
q ra.Che  diremo  noi  dunque  ? Che  i Gentili, 
iquali  non  feguitauano  la  giuftitia , hanno 
ottenuta  la  giuftitiadagiurtitia  ( dico)  che 
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c da  la  fede.E  Ilracl  che  feguitaua  la  Legge  y 

de  la  giuftitia , non  é arriuato  a la  legge  de 

la  giuftitia  . Perche  cagione  ? percio- 

che  non  per  la  fede , ma  come  per  le  opere 

de  la  Legge  . imperoche  hanno  vrtato  ne 

la  pietra  je  l’inciampo  . Si  comeèfcrit- 

Sal.wl.t  to , * Ecco  io  pongo  in  Sion  vn  fallo,  da 

Jefa.S.c  vrtarui  dentro , & vna  pietra  da  inciampar 

& ui  : e chiunque  crederà  in  ella , non  ne  ri- 

i.Pie.i.a  x 

marra  con  vergona. 

CAP.  X. 

i.I  Giudei  non  hanno  confluita  la  giuftitia  di  Oit. 

2.  La  giuftitia  de  la  Leggere  de  la  fede.  3. Confeftarci 
la  boccale  creder  col  cuore.  La  fede  è per  Pr  dita.  5. 

La  parola  predicata  yn:uerjalmente  à tutti  èftatata  ri 
fiutata  da  i Giudei }e  riceuuta  da  i Gentili. 

F Rateili,  la  buona  volontà  del  mio  cuo  A 
re, e il  prego  cb'toporgo  àDio  petlfra» 
el,è  inyiwfahite . Certo  10  rendo  lortefti- 
monianza,  ch’efsi  hanno  zelo  di  Dio,  ma  x 
non  fecondo  la  feientia . Imperoche  igno- 
rando efsi  la  giuftitia  di  Dio,  e cercando  di 
ftabilir  la  lor  propria  giuftitia, non  fono  fta 
Gala.^.d  ti  foggetti  a la  giuftitia  di  Dio.  ^Perche  il 
fin  deìa  Legge  è Chrifto  in  giuftitia  à eia- 
fcun  che  crede. Imperoche  Moifefcriue  de 
Lettuìiat  lagìuftitia  che  è da  la  Legge,  *Che  l’huo-  % 

ri* ‘In  A ^oche  farà  quelle  cole , viuerà  perelfe. 

f‘  ' Ma  la  giuftitia  che  è perla  fede,  dicein 
Denteo. c quello  modo,  * Non  dir  nel  tuo  cuore,  3 
Chi  falirà  in  cielo  ? Quello  c un  ricondur 
Chrifto  qua  giu  à bado.  Ouero,chifcéderi 
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ne  l’abiflo  ? Quefto  c yn  rimenar  fu  Cim- 
ilo dai  morti.' Ma  che  cofadice?*Laparo-  Deut. 30.* 

3 la  è preflo  à te  , ne  la  tua  bocca,  e nel  tuo 
cuore  : quella  é la  parola  de  la  fede,  laqual 
noi  predichiamo  , Che  fe  tu  confefiarai 
con  la  tua  bocca  il  Signor  lefu  , e crederai 
nel  tuo  cuore  che  Iddio  l’ha  rifufcitato  da 
morte, farai  faluo  . Percioche  col  cuore  fi 
crede  à giu  Aitiate  con  la  bocca  fi  coofefia  à 
falute.  Imperoche  la  Scrittura  dice,*Chi-  le/a.zZJ 
unque  crede  in  lui, non  refiari  con  vergo- 

r gna . E non  ci  é diftintione  alcuna  di  Giu- 
^ deo  ò di  Greco  : conciofia  che  vn  medefir 
pio  è Signor  di  tutti  , ricco  inucrfo  tutti 
quei  che  i’inuocano  . *Percioche  chiunque  j oej  2 
x inuocarà  il  nome  del  Signore , farà  faluo. 

4 Ma  come  inuocaranno  colui,  nelqual  non 
i hanno  creduto  ? e come  crederàno  in  quel- 
lo,di  cui  non  hanno  udito  ? e come  ne  vdi- 


nuntiano  i beni  1 Ma  non  tutti  hanno  ob- 
bedito à l’Euangelio . Percioche  Efaia  di- 
ce, ^ S ignore  chi  ha  creduto  à allo  che  ha  T r 
vditoda  noi?La  fede  dunq  è da  l’vdita  : e 1’  rjio.ll.f 
D vditaép  la  parola  diDio.  Ma  dico  io, Nó  1’ 

S hano  eglino  vdita?  * Anzi  il  lor  fuonoè  an-  Sal.iZ.a 
dato  per  tutta  la  terra , e le  lor  parole  infi- 
no  à l’efiremità  de  l’vniuerfo  . Ma  pur 
dico  i . Ifrael  non  l’ha  egli  conofciuto  * 


rano  lenza  che  alcuno  ne  predichi  ? e come 
jjredicaranno  fc  non  fon  mandati  ? fi  come 


è fcritto,  * Quanto  fon  belli  i piedi  di  colo  jt  a ^ ^ 
ro  che  annuntiano  la  pace, di  coloro  che  an  -^amiud 
nuntiano  i beni  1 Ma  non  tutti  hanno  ob- 
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Deut.p.e  Moifc  per  il  primo  dice,  * Io  v’incitaròi 
zelo  per  vna  gente,  che  non  è gente  : e vi 
cómouerò  ad  ira  per  vna  gente  (tolta.  Di- 
lofa.6 $.a  poi  Efaia  prende  ardire,edice,*Io  fono  Ita 
to  trouato  da  quelli  che  no  mi  cercauano; 
e mi  fon  renduto  manifefto  à quelli  che  no 
lefa.6s.a  domadauanodi  me. E adlfraeldicè  , *Io 
hodiftefo  tutto’l  giorno  le  mani  ad  vn  po 
•incredulo  polo  udifobb'ediente,econtradicete. 

CAP.  XI. 


i. Iddi»  non  ha  rifiutati  tutti  i Giudei : 2 .mane  ha 
faluate  alcune  reliquie  per  gratuita  elettane.  3 . Perl * 
caduta  de  Giudei  è tenuta  la  falute  ai  Gentili.  4.I 
Gentili  non  fi deuen  gloriar  contra  i Giudei  > per  la  fimi 
litud.de  r oliuo  & otiuafiro.  5.  Benignità  e feueritàdi 
Dio.  6.\giudity  di  Dio  fono  imomprenfibUi . 


• T O dico  dunque, Iddio  ha  egli  rifiutato  il  A 
X fuo  popolo?N on  fia gia.percioche  io  an  I 
corafono  Ifraelita,  deKème  d\Abraam,de 
la  tribù  di  Beniamin.  N on  ha  Iddio  rifiuta 
toilfuo  popolo, ilquale  eglihaueuadauan 
ticonofciuto  . Nonfapete  voi  quel  che  la 
S crittura  dice  d’Elia?come  egli  domanda  à 
i.j \e.\yb  Dio  contra  Ifrael, dicendo,  ^Signore, efsi 
hanno  ammazzati  i tuoi  Profeti , & hanno 
ruinatii  tuoi  altari,  & io  fon  reftato  folo,c 
cercano  di  togliermi  la  vita  . Ma  che  gli 
t.^e.ip.d  dice  la  diurna  rilpofta  ? 4 Io  m’ho  riferbati 
fette  milia  huomini,che  non  hanno  piega- 
to il  ginocchio  à Baal . Coli  dunque  ancor  t 
neltemmpoprcfentc  ci  fono  alcune  reliquie 
fecondo  l’elettion  de  la  gratia  . E s’cgli  c 

per 
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per  grana, non  e piu  per  opere  : altrimenti 
lagratianonépiugratia  . Ma  Teglie  per 
operc,gia  non  e piu  gratiaraltrimenti  l’opc 
ra  non  è piu  opera. Che  cofa  dunque?Quel 
lo  che  Ifrael  cerca, non  l’ha  confeguito:ma 
l’elettionc  l’ha  confeguito»  e gli  altri  fo- 
no fati  accecati:!!  com’è  ferino, *Iddio  ha  tefd.tj 
dato  loro  vno  fpirito  di  rimordimento,  oc 
chii  da  non  vedére*  & orecchie  da  non  vdi- 
re, infin  al  giorno  d’hogei.  E Dauiddice,  at,2°’^ 
B * Conuertafi  la  menlalotoin  laccio, e in 
preda,  e in  vrtamento , e in  ricompenfa  ad 
efti  . Ofcurinfigliocchiilorofi,  che  non 
veggano:e  piega  tu  Tempre  il  lor  dolio.  Io 
dico  dunque , fono  eglino  inciampati  per 
5 cadere?Non  gia:ma  per  la  lor  caduta, èvem 
ta  la  falute  a i Gentili, per  prouocarli  ad  e- 
mulatione  . Doue  fe  la  lor  caduta  è la  ric- 
chezza del  mondo , e la  lor  diminutione  c 
la  ricchezza  de  Gentili  : quan  to  piu  farà,  la 
lor  piena  abbondanza?  Io  dico  à voi  Gen- 
tili:inquanto  che  io  fono  Apoftolo  de  Gen 
tilijhonoro  il  mio  minifterio  : fe  per  alcun 
modo  io  potefsi  prouocar  quelli  de  la  mia 
carne  ad  emulatione , e faluarne  alcuni  di 
loro. Perche  fe  il  rifiuto  di  loro  è la  riconci 
liation  del  mondo-.chc  farà  il  riceuimento, 
fenon  vita  da  morte  ? Doue  fe  le  primitie 
fon  fante, ancor  la  malia  è [anta',  e fe  la  radi-  ' 
ce  è fata, fono  i rami  ancora.  E le  alcuni  de 
4 rami  fi  fon  rotti,  e tu  che  cri  oliuaftro,fci 
fato  innefato  in  efsi , e fatto  partecipe  de 
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la  radice, e delagraficzza  de  l'oliuotnon  ti,  C 
gloriar  contrai  rami . che  fé  ti  glorii,  no» 
porti  già  tu  la  radice,  ma  la  radice  porrate. 
Hor  tu  dirai,I  rami  fi  fon  rotti, acciochc  io 
vi  fofsi  inneftato.  B en  dici,  efsi  fi  fon  rotti 
j>er  ['incredulità , e tu  Tei  fiato  faldo  perla 
Fede  : non  ti  leuare  in  fuperbia , ma  fta  in 
timore  . Perche  fe  Iddio  non  ha  perdo- 
nato a i rami  naturali,  guarda  che  non  au-. 
uenga,che  ne  anco  à te  perdoni  .V edi  dun-  f 
quc  la  benignità  c lafcuerità  di  Dio  . La 
feuerità  in  quelli  che  fon  caduti  : e la  beni- 
gnità in  te,  fe  tu  ftarai  faldo  ne  la  benigni- 
tà : altrimenti  tu  ancora  farai  tagliato,  e 
quegli  à l’incontro,  fe  non  perfcueraranno 
ne  l’incredulità, faranno  inneftati  : percio- 
che  Iddio  gli  può  inneftar  di  nuouo.  Im- 
peroche  fe  tu  fei  fiato  tagliato  da  quello 
che  era  per  natura  oliuaftro  , e fuor  di  na- 
tura fei  fiato  inneftato  nel  buono  oliuo: 
quato  piu  quelli  che  fon  naturali , faranno  . 
inneftati  nel  lor  proprio  oliuo?Certamentc 
io  voglio, fratelli, che  voijfappiate  qfto  fc- 
greto , ( accioche  voi  non  fiate  arrogati  in 
voi  ftefsi)che  la  cecità  é auuenuta  in  parte 
ad  Ifrael,infin  à tanto  che  il  pieno  numero 
de  Cetili  fia  entratole  cofi  tutto  Ifrael farà  D 
faluo^come  èfcritto,  *Di  Sion  verrà  co- 
lui che  liberate  rimouerà  le  impjetà  da  Ia- 
cob.* E quefto  è il  teftamcnto  ordinato  loro 
da  me,quàdo  io  torrò  via  i lor  peccati.  Se- 
códo  l’Euàgelio  efsi  fon  ben  nimici , p ca- 

gion 
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gio  di  voi:mafcc5do  relettionc,fon  dilet- 
ti* cagion  de  Padri . Perciochc  i doni  c Ja 
vocationc  di  Dio  fon  "lènza  pctimeto.  Per  e.'itmtar* 
che  fi  come  ancor  voi  già  non  credeuate  à » 0 *m“ 
Dio,&horahauete  cófeguito  mifericordia 
: per  la  loro  incrcdulititcofi  ancor  efsi  fono 
horadiuenuti  increduli, per  la  mifericordia 
che  vi  è fiata  vfàta:à  fine  che  ancor  efsi  con 
feguano  mifèricordia.Imperochc  Iddio  ha 
rinchiufi  tutti  ne  l’incredulità , per  vfare  a 
* tutti  mifericordia.O  profondità  de  le  ric- 
chezze^ de  la  fapientia,e  de  la  cognitione 
di  Diolquanto  incomprenfibili  fono  i Puoi 
giuditii,ele  fue  vie  impofsbili  àritrouar- 
« I ^Perche, chi  ha  conofciuta  la  mente  del  lefo.^o.c 
Signore?  ò chi  é flato  fuo  cófigliere  ? ò chi  1 .Cor.jJ 
ha  prima  dato  à lui, e Paragli  renduto  ? Im- 
peroche  da  lui , c p lui , & à lui  fon  tutte  le 
cofe:à  lui  fia  gloria  in  fempiterno.  Amen. 

CAP.  rii. 

I.  Che  offertomi  i noffri  corpi  in  focrifitio  <t  D/V,  e ter 
chiamo  lo  fuo  Volontà.  2.. Tutti  i fedeli  fono  vn  corpo , e 
membri  CyndeC oltro.  3 .Varìf  ammaejbramenti  e ri- 
cordi appartenuti  al  benviuere  de  Vìouomo  Chriftiano . 


.*■ 


A T O vi  prego  dunque, fratelli, per  le  mife- 

1 I **  * ‘ 


sassi 
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_ ricordie  di  Dio, che  voi  offeriate  i voflri 
corpi  in  facrifitio  viuo,fanto,  grato  à Dio, 
che  è il  voflro  culto  * fecondo  la  ragione  . c.ragtmt*» 
E non  vi  conformate  à quello  fecolo , ma  leeU^tti- 
trasformateui  co  la  rinouation  de  la  voflra  mo> 
mente , *per  prouare  qual  fia  la  volontà  di 
Dio,  quel  che  fia  buono,  grato,  e perfetto. 


*4*wi"'*4*^ 
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Onde  per  la  gratia  che  m’e  data, dico  a eia- 
, feuno  che  è tra  voi , che  niuno  prefuma  la- 

per  piu  di  quello  che  Infogna  fapere  : ma 
i . CoY.n.b  iappia  per  eflèr  modello,  ciafeun  ^fecondo 
E/w. 4.*  che  Iddio  gli  ha  partito  la  mifura  de  la  le- 
de. Impero  che  lì  come  noi  habbiamo  mol  * 
ti  membri  in  vn  corpo, e tutti  i membri  no 
hanno vna medelìma operaticene  : colino» 
ejjendo  molti , lìamo  vn  corpo  in  Chriflo:  e B 
tutti  particolarmente  lìamo  membri  lvn 
t.Fie.+.d  de  l’altro, ^hauendo  però  differéti  doni,lc- 
condo  la  gratia  che  ci  e data:ò  profetia, fe- 
condo laproportion  de  la  fede:  ò minifte- 
riojncl’amminiftratione:  ò chiinfegna,ne 
J^a  dottrina  : ò chi  eforta,ne  1 efortatione. 

Mdtt.6*  *•  chidiftribuifce.infemplicità-.chiftafo- 

pra  gli  altri, in  diligentiaxhi  hamifericor- 
a Cor.Q'b  dia,*in  giocondità . L a to JÉracharità  lìafen  5 
za  fimulatione:  *hauendo  in  odio  il  male, 
Efèr* 4*rf  accoftandouialbene:  *amandoui  con  fra- 
nai 3.4  tcrna  charità  l’vn  Taltro:*prcuenédo  l’vn  r 
t.Pie.bd  aitro  ne  l’honorctnon  pigri  con  la  diligen- 
ti7**^ tia:feruenti  di  fpirito  : Temendo  al  tempo: 

1 te‘^‘  rallegrandoui  ne  lafperanzatftando  patien 
Tu  a neìa  tribulatione:*perfeuerando  ne  l’o- 
7 .Cor'i6.a  ratione  : * ■ Soccorrendo  a le  necefsita  de 
Gr.'comu - Sati:*elercitando  l’hofpitalita.  ^ D^e  bene 
nicando  di  qlli  che  vi  jofeguitano:  benediteli, e non 

Web.  15.4  g|-  maladi te . Rai legrate u i co  qlli  che  lì  ral 
. j .Pte^Jt  fegrarl0  e piagete  co  qi  che  piàgono:  hauc 
5S2  do  vn  medefimo  affetto  l’vn  verfo  l’altro: 
lefa.<.e  *nò  leuàdo  l’animo  à cofe  alte,  ma  accom 
1 ■*  modan- 


' > / 
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D modàdoui  à gli  humili.Non  fiate  prudenti 

appretto  di  voi  medefimi.*Nó  rédete  ad  al  Prou.i o.t 
cunomale  per  male. ^procurate  cofe  hone  Matt.$.f 
fte  dinanzi  à tutti  gli  huomini.  * S 'egli  è ^'Pr,e'\K 
pofsibile,per  quanto  è in  voi.habbiate  pa-  \j^x  & 
ce  con  tutti  gli  huomini.  *Non  vi  vendica  Ef/cr.28.< 
te  voi  ftefsi,  diletti  miei  : ma  date  luogo  à l*  Matt.yf 
ira:pcioch*egli  c fcritto,*A'  me  apparite»  la  Deut.^t.e 
vendetta:ioricompenfarò,diceil  Signore.  Heb.xo.f 
*Se adunque  il  tuo  nimico  ha  fame , dagli  Prou.zf.e 
mangiare:  s’egli  hafete,  dagli  beuepe.  per- 
che coli  facendo, tu  gli  adunarai  cartoni  di 
fuoco  fopra  la  tefta  . Non  ti  lattar  vincere 
dal  male;anzi  vinci  tu  il  male  col  bene. 

cap.  xiii.  / ; 

t .Che  rendiamo  obbedientta  ai  Magi  firati.  2.  Che 
ei  amiamo  C rn  l'altro.  5.  J/  tempo  de  la  Iute, nel  qual 
noi Jtamo Ricerca  t he  lafìate  l'opere  de  le  tenebre,  conuer  . - 

Jtamo  honefta  e Jantamente. 

A Gni  anima  fila  fogetta  a le  poteftà  fu-  Sapì.é.* 

I V_yperiori.Perciochenon  è alcuna poteftà  i.Pit.i.e 
fenon  da  Dio:  e le  Poteftà  che  fono  , fono 
ordinate  da  Dio. Per  laqual  cofa  chi  refifte 
ala  Poteftà, refifte  à l’ordinatione  di  Dio: 
e quelli  che  vi  refifteno  , riceueranno  con- 
dannartene à lor  medefimi . Imperoche  i 
Principi  non  fon  per  terrore  de  le  buone  o- 
pere,ma  de  le  male.  E vuoi  tu  nò  battere  a te 
mer  la  Poteftà  ? fa  bene , e ricalerai  laude 
da  ella:  pcioch’ella  ti  è vn  miniftro  di  D io 
al  bene. Ma  fc  tu  fai  male,habbine  timore: 

B pei  oche  no  fenza  cagione  porta  il  coltello: 
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concofia  ch’ella  é miniitro  di  Dio  , vendi- 
catore ad iracontra  chi  famale. Però  è nc- 
celTario  ftar  foggetto,nó  folamenteper  l’i- 
ra,ma  etiandio  per  la  confcientia.Impero- 
che  per  quello  ancora  pagate  i tributi  :per- 
ciocne  fon  miniftri  di  Dio , che  attenderlo 
M*tt. vlù  à quello  i Hello.  * Rendete  dunque  à tutti 
do  che  loro  è debito  : à chi  Jt  dette  il  tribu- 
to, rendete  il  tributo  : a chi  la  cabella , . la 
cabella  : à chi  il  timore , il  timore  : à chi 
l’honore,  l’honore  . Non  fiate  debitori  à C 

J>erfonadi  cofa  veruna , fe  non  de  l’amarui  % 
’vn  l’altro  . Percioche  chi  ama  altrui,  ha 
adempiuta  la  Legge  . lmperoche  quello,  * 
ijò.7 o.r  * N on  fare  adulterio,  Non  occidere,  Non 
furarCj Non  dirfalfo  tellimonio,Non ha- 
, uerconcupifcentia,  e feci  é alcun  altro  co- 

mandamento, fi  comprende  fommariamen 
Imi. ij.d  te  in  quella  parola:c/oè,  *Amail  tuo  prof- 
JAatt.22.il  f[mo  come  te  Hello,  “La  charità  non  ope- 
'lAar.u.c  ra  ma[e  alCuno  al  profumo.  Il  compimen- 
l to  dunque  de  la  Legge  é la  charita  . E 
j.Tim.x.a  quello  tanto  pm,  lapendown!  tempo  ebe  e:  D 
ij.' Amore  cioè  , ch’egli  c hora  che  noi  ci  fuegliamo  5 
hoggimai  dal  fono.  Percioche  addio  lano 
lira  Falutc  ci  é piu  vicina  , che  quando  noi 
babbi  am  creduto  . La  notte  è giapaflata 
uia,e  il  giorno  s’é  approfsimato.  Mettiam 
dunque  giu  l’opere  de  le  tenebre , e venia- 
moci l’armi  de  la  luce  . Caminiamo  hone-  . 
In. li. f Hamente, comedi  giorno:*non  in  magia- 

menti  & ebbriachezze;  non  in  letti  e laici-  - 
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uie:non  in  contentionc  & inuidia:*ma  ve-  Gala.jx 
ditelli  il  Signor  Iefu  Chrifto,e  no  habbiate  *•*«•*•• 
cura  de  la  caLYnctfercontentarla  ne  le  fi*e  con 
cupifcentie. 

cap.  x 1 1 1 1. 


x-Cbe  s’habbia  rifletto  à gl’infermi  ne  la  fede , e ne  la. 
differenti  a de  cibi , e de giorni /per  non  gli fcandali\are. 

2.  No»  "Pittiamo  e moriamo  al  Signore , 3.  4 cui  tutti 
debbi  am  render  conto.  4.  Hifiuna  toft  è immonda  : ma 
tutto  fi deue  regola  r fecondo  la  charitd , 5.  fen\afar  co - 
fa,  ai  che  il  fratello  pojla  ojfenderji # ritenerne  otcafeon 
di  mina. 

T3  Iceuete  à voi  quello  che  é*infermo  ne  itdthk 
A X\ja  fede, non  in  difpute  didubbitatio- 
Jni.  L’vno  crede  chefipoffa  mangiar  di  tutte 
le  cofe:  e l’altro  che  è infermo,  mangia  de 
l’herbe  . Colui  che  mangia,  non  difprezzi 
colui  che  n5  mangiate  colui  che  nò  magia 
non  giudichi  colui  che  mangia  : perciochc 
Iddio  l’ha riceuuto  afe . * Tuchifei,che  laco./^c 
giudichi  il  feruo  altrui  ? Egli  da  fermo, 
ouer  cade  al  fuo  proprio  Signore  : ma  egli 
• ftaràfcrmo,  percioche Iddio é potente à èyfaràfatt9 
farlo  dare. L’vno  giudica  vn  giorno  ejferda.  Bar 
piu  che’vnaltro  giorno:  e l’altro  giudica  o- 
gni  giorno  egualmete. Cizfcuno  fia  bé  "cer-  ì,perfuafip 
tificatone  la  fua  méte.  Chi  fi  cura  de  gior-  enfóluf 
ni, Iene  cura  al  Signore  : e chi  no  fi  cura  de 
B giorni,n6fene  cura  alSignore. Chi  magia, 
magia  al  Signore:j>cioche  ne  réde  gratie  à 
Dio:  e chi  non  mangia,  non  mangia  alSi- 
agnore:e  rende  gratie  à Dio.Pcrcioche  nif- 
jun  di  noi  viue  à fe  dello,  e niffuno  à fe  def 
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io  muore. Conciona  che  fe  noi  viuiamo,vi 
uiamo  al  Signore  : e fé  noi  moriamo, mo- 
riamo al  Signore. O’  che  noi  dunque  viuii 
mo,ó  che  noi  moriamo,  lìamo  del  Signo- 
re. Imperoche  p quello  Chrifto  è morto, e 
rifufcitato,  e tornato  in  vita,  per  efler  Si- 
gnorecdemortiedeviui  . Ma perche 
giudichi  il  tuofratello?ò  tu  ancori  perche 
difprezzi  il  tuo  fratello  ? * Conciona  che  3 
tutti  compariremo  dinanzi  al  tribunal  di 
Chrifto . Imperoche  egli  è fcritto,  *Io  vi- 
uo  dice  il  Signore  : ogni  ginocchio  lì  pie- 
gara  dinazi  à me, & ogni  lingua  "cófellarà 
Iddio.  Ciafcundi  noiauncj  réderà  ragione  ^ 
à Diodifc  medelìmo. Pero  non  giudichia- 
■ mo  piu  l’vn  l’altro:  ma  piu  tofto  "giudicare 
quello, di  non  porre  alcuno  inciampamen- 
to  ó fcandalo  al  fratello . Io  fo,e  tengo  per  4 
certo  nel  Signor  lefu,  che  niuna  cola  è im 
monda  perle  medclìma , fe  non  che  à chi 
(lima  che  qualche  cofa  lìa  immonda , à co- 
lui è immonda  . Mafepercagiondelci-  . 
bo  il  tuo  fratello  lì  contrifta,gia  tu  non  ca-  ' 
mini  piu  fecondo  lacharità . * Non  far  col 
tuo  cibo  perircolui,per  cui  Chrifto  è mor- 
to. Però  non  fate  che  fia  vituperato  il  voftro 
bene . Imperoche  il  regno  di  Dio  non  è ci- 
bo, e beuanda:  magiuftitia,  pace,  & alle- 
grezza in  Spirito  Tanto  . Onde  chi  Teme  à 
Chrifto  in  quelle  cofe,ò  grato  à Dio,&  ap- 
prouatodagli  huomini  . Non  volere  per  ^ 
cagion  del  cibo  diftruggere  l’opera  di  Dio. 

*Ccr- 
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y *Certo  tutte  le  co  fé  fon  mon  derma  è male  Tito.iJ 
iPhuomo  chemangiaconoffefa.  *Egli  éi .Cer.Z.d 
bene  non  mangiar  carne,  ne  beuer  vino,ne 
farcofa  per  laquale  il  tuo  fratello  s’offenda, 
òfi  fcandalizi,  ó diuenga infermo. Tu  hai 
fede?habbila in  tefteflo  dinanzi à Dio  . Bea 
to  colui  che  non  giudica  fe  fteflo  in  quel 
ch’egli  'approua . Ma  chi  ne  fta  in  dubbio,  o,efamìnt 
s’egli  ne  mangia,  è condannato:  percioche 
non  ne  mangia  per  fede  . E tutto  ciò  che 
non  ykn  da  la  fede, è peccato. 


cap.  xv. 

I .Del  fòpportare  l' infermità  de  i piu  debili , & ditti 
ammaejìramenti.  2.  Le  promejle  di  Dio  fatte  a i Giu- 
dei fono  adempiute  in  Chrijlo , e cofilafua  mi  ferie  ordire 
yerfo  i Gentili.  3.  S.Pa.fcufa  la  fua  libertà  ne  lo  fari 
uere  a i Romani, per  ejler  lui  miniflro  de  Gentili  - 4 .De 
le  grandi  opere  che  Iddio  ha  fatte  per  me\o  del fuo  mini- 
fieri  0.  Promette  (Caudate  àrijttare  i Romani, addu 

tendo pi impedimenti, perche  non  l'ha  potuto  far  prima, 
6.  Gli  prega  che  preghino  per  lui. 


HO r noi  che  fiarao  potenti  debbia  por 
tarele  infermità  degl’ impotenti , c 
non  piacere  à noi  ftefsi  : maciafcun  di  noi 
piaccia  al  fuo  profsimo  nel  bene  a edifica- 
tione  . Percioche  Chrifto  ancora  non  piac 
que  à fe  fteflo:  mali  come  è fcritto,  *Gli  Sal.fy.b 
obbrobrii  di  quelli  che  ti  rimproucrauano, 
fon  caduti  fopra  me  . Imperochc  tutte  le 
cofe  che  già  dauantifono  fiate  fcritte.fono 
fiate  fcritte  à noftra  dottrina  : accioche  per 
la  patientia  e confolation  de  le  Scritture, 
noi  habbiamo  fperanza  • Iddio  autor  deli 


,C«.i.6  patientia  e de  la  eonfolatione  * vi  conceda 
%.}.d  che  habbiate  tra  voivn  medefimo  fcnci- 

mento  fecódo  Chrifto  Iefc  accoched  vn  B 
• animo  p vna  bocca  glorifichiate  1 Iddi 
Padre  delnoftro  Signor  lefuChrifto.Per- 
laqual  cofa  riceueteui  l'vn  l'altro , fi  come 
ancor  lefuChrifto  ci  ha  nceuuti  a gloria  di 
D -o  Horio  dico  che  Iefu  Chrifto  c fiato  a 
miniftro  de  la  Circoncifione,  f>  la  venta  di 
Dio.àcÓferraar  le  fmetóttaiPadn.K 
acciochei  Cetili  glorifichino  Iddio, glaj»<» 
s.U%.d  mifericordia:fi  come  e (cotto,  Perqftoio 
a.SJ.ai.d  tì  laudarò  tra  iCétili.e  cataro  al  tuo  nome. 

E di  nuouo  dice , Rallegrateui.Gentili.col 
Sa/.nv.a  ' fuo  popolo. E piu, “Laudate  il  Signor  tutti 
WGétili , e laudatelo  rofieme  tutti  voi  pò— 
Itfi.nx  poli . Et  ancora  Efaia  dice  , “Sara  la  radice 
di  Ieffc.Scvno  che  fiirgerdagoucrnareiGe 
tili'.t  i Gctili  fperarano  in  lui  .Hor  1 Iddio 
de  la  fperaza  vi  riempia  d’ogm  allegrezza 
e pace  nelvolfro  credereiaccioche  voi  abbo 
diatene  la  fperanzap  lapotentiade  lo  Spi 

ritofanto.Io  ancorafonbé  certo  di  voi, fra  } 

telli  miei,  che  ancor  voi  fete  pieni  di  bota, 
ripieni  d’ogni  cognitione, che  potete  etian 
dio  ammonirui  l’vn  l’altro.  MapurvihoD 
fcritto,  fratelli, alquato  piu  arditamete, co- 
me riducédoui  ijaeSfe  co/em  memoria, per  la 
eratia  che  m’ è fiata  data  da  Dio , ch’io i fia 
miniftro  di  Iefu  Chrifto  a i Getili.facnfica 
, do  l’Euàgelio  di  Dio.à  fine  che  l’offerta  de 

Gentili  ha  accetta,  fantificata  perlo  Spi- 
rito 
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4 rito  Tanto.  Io  ho  dunque  di  che  gloriarmi 
in  Chrifto  Iefu  ne  le  cole  che  appartengo- 
no  a Dio.Percioche  io  non  ardirei  dir  cofa 
alcuna  di  quelle  che  Chrifto  non  ha  operate 
permezomio,  per  condurre  i Gentili  ài* 
obbedientia,  in  parole  & opere  .*  per  virtù 
di  fegni  e miracoli  , perlapotentiadelo 
Spirito  di  Dio:  in  tal  modo  che  da  Ierufalé 
e là  intorno  infin  à l’Illirico  io  ho  compiu- 

£ to  l’Euangelio  di  Chrifto  . E coll  mi  fono 
con  ogni  ftudio  d’annunciar  1* 
Euangelio , non  già  doue  Chrifto  era  fla- 
to nominato:  accioche  io  non  edifìcaTsi  fo- 
pra  il  fondamento  altrui  : ma  fecondo  che 
è fcritto,* Quelli  aiquali  nó  é ftato  annun  ltfa.$i.d 
tiato  di  lui,  vedranno  : e quelli  che  non  n’ 
hanno  vdito, incederanno.  Per  quello  anco 

5 ra  * fono  flato  molte  volte  impedito  di  Difop.i.b 
venire  a voi . Mahora  non  hauendo  io  i.Tefi.i.d 
piu  luogo  in  quelle  parti , * & hauendo  Dify.i.b 
già  molti  anni  desiderio  di  venire  à voi: co 

me  io  lìa  per  andare  in  Ilpagna, verrò  à ve- 

£ ^C/r^  * /pero  Iiaucrui  ù vedere  nel 

panare  , e da  voi  haucre  ad  efter  condotto  > 

la, le  prima  mi  faro  alquanto  fatiato  di  voi. 

Al  prefcnte  io  me  ne  vo  in  Ierulalé,p  mini 
llrarea  i fanti.  Pcrcioche  é piaciuto  a quei  di 
Macedonia  & Acaia  far  qualche  contribu- 
tione.ai  poueri  Santi  che  fono  in  Icrulale. 

Colie  piaciutò  loro, e ne  fono  lor  debito-  - . 

ri.*Impoche  le  i Cetili  fono  (lati  partecipi  x'Cor'*b 
de  le  lor  cofc  fpirituali,ancor  efsi  deeno  mi 
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niftrar  loro  ne  le  carnali . Fatto  dune}  ch’io  O 
barò  qllo  ,e  fedelméte  cofco;nato  lor  quello 
Dìfop.i.b  (rutto  ,}>  affatto  g colli  adaro  in  llpagna.*Io 
fo  bene  che  quado  verrò  à voi,  io  verrò  co 
piena  abbondanza  de  la  benedittione  de  1* 
Euangelio  diChrillo.  E pregoui, fratelli,  ^ 
perii  nollro  Signor  Iefu  Chrillo,  e perla 
l'Cor.i.b  charità  Jg  J0  Spirito  , '‘‘che  voi  m’aiutiate 
ne i miei  combattiméti.con le orationi  che 
douete  farei  Dio  per  me  : accioche  io  lìa  li- 
berato da  gl’infedeli  che  fono  in  Giudea, e 
che  quella  mia  amminillratione  che  ho  àfit- 
re  in  lerufalem,  lia  accetta  a i Santi  : à fine 
ch’io  venghi  à voi  con  allegrezza, per  volò 
tàdi  Dio, e mi  ricrei  con  ellouoi.Hor  l’Id- 
dio de  la  pace  lia  con  tutti  voi.  Amen. 


CAP.  xvi. 


I.  Hjtccomada  Feba,  e fallita  piu  particolari perfone* 

2#  bforta à guatrdarfi da  i feduttori.  Mandale fa- 
latatiom  di  quelli  che  fon  feco.  4.R ingratia  Iddio. 

IO  vi raccomodo la nollra forella  Feba,  A 
feruitnee  de  la  Chiefa  che  in  Cencrea:,* 
à fin  che  voi  la  riceuiate  nel  Signore, come 
fi  conuiene  a i Santi  : e fiatele  in  aiuto  in 
qualunque  cofa  ella  hauerà  bifogno  di  voi: 
percioche  anch’ella  è Hata  aiutatrice  à mol 
fatai,  a. g ti,&  etiandio  à me  proprio. Salutate  * Pri- 
fca  & Aquila,  mici  aiutatori  in  Chrillo  Ie- 
fu:(iquali  hanno  fottopolloil  lor  collo  per 
la  mia  vitata  iquali  non  rendo  grane  io  fo- 
lo, ma  ancor  tutte  le  Chiefe  de  Gentili)c fa 
lutatela.  Chiefa  che  è incafaloro.  Salutate 

il  mio 
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il  miocarifsimo  Epeneto,che  è le  primitie 
di  quelli  d’Acaiain  Chrifto.  Salutate  Maria» 
laqual  s’è  molto  affaticata  verfo  noi. Salu- 
tate Andronico  e luniaparentimiei  ,egr* 
prigioni  inficine  con  eflome:iqualifon“no  ò Regnai  a A 
tabili  tra  gli  Apoftoli , e fono  flati  innanzi 
à me  *in  Chritlo . Salutate  Amplia  mio  a-  c.Ckrifli 
matifsimonel  Signore.  Salutate  Vrbano,  »• 
noftro  aiutatore  in  Chrifto, e il  mio  carifsi 
mo  Stachino. Salutate  Apelle  huomo  appro- 
uato  in  Chrifto  . Saturate  quelli  che  iòn  de 
la  cafa  d’Ariftobulo . Salutate  Herodione 
mio  parente  . Salutate  quelli  che  fon  de  la 
cafa  di  Narciffo:  quei  che  fon  nel  Signore. 

Salutate  Trifena  c Trifofa,  che  s 'affatica* 
no  nel  Signore.  Salutate  Perfide  mia  dilet- 
ta, laqual  s’è  molto  affaticata  nel  Signore. 

Salutate  Rufo  eletto  nel  Signore,  e la  ma- 
dre fua  e mia.  Salutate  Afincrito,  Flegótc, 
Herma,Patroba,Herme,c  i fratelli  che  fon 
con  efsi . Salutate  Filologo  , e lulia , Ne- 
reo,e la  fua  forella,&  Olimpa,  etuttii  San 
ti  che  fon  con  efToloro.*Salutateui  l’vn  Pai 
tro  nel  fanto  bacio  . Le  Chiefe  di  Chrifto 
vi  falutano  . Appreffo  io  vi  prego  fratelli,  *’ 
che  poniate  méte  à coloro  che  fanno  diflen 
fioni  e fcadali  contra  la  dottrina  che  voi  ha 
uetè  imparatale  ritraeteuidaefsi.  Perciò  a.G/».d 
che  quei  che  fon  tali , nó  ferueno  al  Signor 
Iefu  Chrifto  , ma  al  lor  proprio  ventre  : e 
con  dolci  e adulatrici  parole  ingananogli 
animi  de  leferf onc  femplici. Certo  la  voftra 

fc  j 


■.  f.wu 

• . A 

r'  r 

. . r.r 
J.v.'i  .1 1 


Q 


4 %6  ai  Romani 

obbediente  è perucnuta  tutti: 

onde  io  mi  rallegro  di  voi  : ma  voglio  che 
voi  fiate  fauii  al  bene , e femplicialmale. 
Iddio  autor  de  la  pace  peftarà  in  breue  fara- 
na  fottoi  voftri  piedi/  Lagratiadel  noftro 
Signor  Icfu  Chrifto  fia con  eflouoi . Amé. 
fat, i6.a  **  Timoteo  mio  compagno  ne  l’opera  vi  D 
Uliji.i.c  faluta,  c Lucio  , e Iafone,  e Sofipatro  miei  j 
parenti  .Vi fallito  io  T crtio,  che  ho  fcritto 
l’epiftolanel  Signore.  Vi  faluta  Gaio  alber 

fator  mio»  e di  tutta  la  Chicfa . Salutaui 
rafto  procurator  de  la  città,  e Quarto  fra 
tello.La  gratiadel  noftro  Signor  lefuChri 
ffes.^.d  fto  fia  con  tutti  voi,  Amen  . *£t  à colui  che  4 
vi  può  confermare  fecondo  il  mio  Euan- 
Zfes.yb  gelio,  e la  predication  di  Icfu  Chrifto,  *fe- 
Color, \d  C0n(j0  ja  riuelation  del  mifteriq  occulto  ne 
'tìiTCa  * tempi  eterni,  (&  hora manifeftato,  e per 
i.Pic.i.d  Scritture  profetiche , fecondo  l’ordina- 
tion  de  l’eterno  Iddio,  notificato  l tutte  le 
genti, àl’obbedientiadc  lafcde)àDio  folo 
fapiehte,per  lefu  Chrifto  fia  gloria  infem- 
piterno.Àmen. 
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LA  PRIMA'E- 


pistola  DI  S.  P a- 


V LO  APOSTOLO  A I 

Corintii. 

CAP.  1. 


I.  BJ  tigrati  a Iddio  de  la  grafia  data  a i Corintii.  2 » 

Gli  eforta  à concordia  & ùntone, rip rendendo granirne 
te  le  lor  dtjienjtoni.  3. Ch'egli  è (lato  mandato  à predica 
re,e  non  à batre\are.  4.  La  parola  de  la  croce  è f iolti - / 

ita  a i /ani]  del  mondo  , la  cui  fapientia  iddio  ha  ripro • 
uata.  5.  S^ual  forte  di  per/one  Iddio  ha  chiamate  <&* 
elette. 

Aulo  chiamato  ai  effcrc  ' 
Apoftolodi  Icfu  Chrifto, 
per  volontà  di  Dio,  e So- 
rtene noìlro  fratello  : ala 
Chiefa  di  Dio  che  è in  Co 

rinto,  * aifantificati  pCTFat.i^.h 

Chrifto  Iefu, ^chiamati  adejfer fanti,  *infie  i.Tefi. 4.A . 
me  con  tutti  quelli  che  inuocano  il  nome  Kom.z.a 
del  noftro  Signor  I efu  Chrifto,  in  qiialunq 
luogo, q loro, e noftro  . Gratia e; pace  à voi  Z" rim  i r 
da  DioPadre  noftro, e dal  Signor  IefuChri  rito.i'c- 
1 fio. Io  rèdo  Tempre  gratie  al  mio  Dip  p voi,  i.rim.i.d 
de  la  gratia  di  D io  che  v’é  fiata  data  p C hri 
fio  Ierti  : *che  in  tutte  le  cofe  voifete  flati  Colo.i.b 
arricchiti  p lui,in  ogni  parola,  e in  ogni  co  €?* 
gnitiope  : ( fi  come  il  teftimonio  dilefu 
Chrifto  é flato  confermato  in  voi:)  in  tal 
modo  che  non  vi  manca  dono  alcuno, 

* mentre  afpettate  la  manifeftationc  del  Tiro.a.e 

4 4 Fi(»p-vd 


Veji.yd 

*S.d 

Tefl.}>d 


pm.  15.6 
iltp.yd 


at.iZ.f 


àt.iZ.t 


aU.f.* 
Pit.  I.f 

pm.ijf 


48!  I.  A I coRint, 
noftro  Signor  IcfuChrifto  : ilqualc  ancor 
4 viconlermarà  infin  al  fine  fen  za  colpa, 
nel  giorno  de  1’  iìlejfo  noftro  Signor  lefu 
Chrifto.4Fedele  è Iddio, per  ilquale  voi  fé-  B 
te  ftati  chiamati  nc  la  compagnia  del  Tuo  Fi 
gliuol  lefu  Chrifto  noftro  Signorc.Hor  io  * 
vi  prego , fratelli,  nel  nome  del  noftro  Si- 
gnor lefu  Chrifto , 4 che  voi  parliate  tutti 
vna  medefima  cofa>eche  non  fiano  fra  voi 
diuifioni  : ma  fiate  ben  congiunti  infieme 
in  vna  medefima  mente,e  in  vn  medefimo 
parere  . Percioche  m’è  ftato  lignificato  di 
voi,  fratelli  miei,  da  quelli  di  Cloa,  che  fra 
voi  fono  de  le  contcntioni . E dico  quello, 
inquanto  che  ciafcun  di  voi  dice,  Io  fon  di 
Paulo,  & io  4d’  A pollo, & io  di  Cefa,&  io 
di  Chrifto.  Chrifto  é egli  diuifo  ? Paulo 
è egli  ftato  crocififlo  per  voi  ? ò fete  voi 
ftati  battezati  nel  nome  di  Paulo  ? Io  rin-  3 

fatio  Iddio , ch’io  non  ho  battezato  alcun 
i voi,  ^fc  non  Crifpo  e Gaio  : accìoche  al- 
cu  no  dica  ch’io  habbi  battezato  nel  nome 
mio  . Ho  battezato  ancora  la  famiglia  di  G 
Stcfanardel  refto  nonfo  s’io  m’habbi  batte 
zato  alcun  altro . Impero  che  Chrifto  non 
m’ha  mandato  à battezare , ma  ad  annUn- 
tiar  l’Euangelio:4nó  già  con  fapiétia  di  pa- 
role , accioche  no  fi  renda  vana  la  croce  di 
Chrifto. Per  che  la  parola  de  la  croce  à quei  4 
che  perifeono  ,é  vna  pazzia  : ma  a noi  che 
ci  faluiamo, é vna4  virtù  di  Dio.  Percioch* 

egli  è fcricto,  4 lo  diftruggerÓ  lafapientia 

5fr  r’ 
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de  fauii, c riprouaró.la  prudctia  de  pruden- 
ti.*Doue  é il  fauio  ? dou’è  lo  fcriba  ? dou’c  lept.#.* 
il  difputator  di  quello  fecolo  ? Non  ha  Id- 
diofatta ftolta  la  fapientia  di  quello  mon- 
do ? Percioche  poi  che  ne  la  fapientia  di 
Dio, il mondo^nó  ha conofciuto  Iddio  per 
mexp  de  la  fapientia,  è piaciutroà  Dio  p me - 
x»  de  la  lloltitia  de  la  predicanone  faiuarc 
i credenti. Conciofia  che  * i Giudei  doman 
dano  fegno, e i Greci  cercano  fapicntiatma 
noi  predichiamo  Chrilto  crocififfo,  che  è ; 

fcadalo  a i Giudei,  e lloltitia  a i Greci. Ma 
^ à quelli  che  fon  chiamati, eGiudci  e Greci, 
predichiamo  Chrillopotentia  di  Dio,  c fapi- 
entia di  Dio.Imueroche  la  lloltitia  di  Dio, 
è piu  fauia  che  gli  huomini  : e ladebilezza 
j di  Dio,é  piu  forte  che  gli  huomini. Perche 
voi  vedete, fratelli, la  vollra  vocationc,chc 
non  fon  tra  voi  molti  fauii  fecondo  la  carne, 
non  molti  potenti, non  molti  nobili:ma  Id 
dio  ha  elette  le  cofe  ftolte  del  mondo , per 
ifuergognare  i fauii & ha  Iddio  elette  le 
cofe  debili  del  mondo,  p ifuergognarquel 
le  che  fon  forti  : & ha  elette  Iddio  le  cofe 
ignobili  del  mondo,  e le  cofe  difpezzate,e 
quelle  che  non  erano , per  annullar  quelle 
che  fono  ; accioche  nifluna"crrne  fi  glorii  ff,**fM**r4 
dinazi  à lui. E da  lui  è che  voi  fete  in  Chri- 
flo  Iefu,ilauale  ci  é flato  fatto  da  Dio  * fa-  ler*A\.* 
piemia, egiufli  tia.cfantificatione, e reden- 
tione:accioche(com’èfcritto)*  chi  ligio-  frw*?/ 
ria,fi  glorii  nel  Signore. 
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CAP.  II. 

i.Ld predicatori  di  S.  Pa.  ftn\ a eloquenti*  e fapiem 
ti a human*,  zannanti*  la  fapientia  ài  Dio , 3 -ri ne 
lata  per  il fuo  Spirito.  4.  l'Intorno  col  fuo  proprio  sfuri 
tohumano  non  può  comprender  le  cofe  de  lo  S pitito  di 
Dio. 

ET  io, fratelli,  quando  venni  à voi, non  A 
venni  * con  alcuna  efcellcntia  di  parole  1 
ò di  fapientia,annuntiandoui  il  teftiraonfo 
inferi  {lima  di  Dio.  Percioche  io  non  "giudicai  di  faper 
del  alcuna.cofa  tra  voi , fenon  Iefu  C hrifto  ,& 
9at.i9.a  e{p0  crocififlb.*Efui  appreflo  di  voi  co  in- 
fermità^ con  timore,  e con  molto  tremo-  • 
re  . E, il  mio  parlare,  e.  la mia  predicanone 
Vifop.t.c  * non  fu  "in  parole  perfualìue  de  l’humana 
M.Pie.i.c  fapiétia.ma  in  dimotomentodi  Spirito  c 
di  potentia:  accioche  la  voto  fede  non  fuf 
fc fondata  ne  la  fapientia  de  glihuomini,ma 
ne  la  potentia  di  D io . Hor  noi  parliamo  la  B 
fapientia  trai  perfetti,  non  già  la  fapientia 
di  qfto  fecolo,ne  de  principi  di  quello  feco- 
lo,che  perilcono:  ma  parliamo  la  fapientia  a 
di  Dio  in  millerio,  che  è nafcofla*.  laquale 
Iddio  haueua  già  determinata  innanzi  ai 
fecoli  à noftra  gloriadaqual  niflun  de  prin 
cipidi  quello  leccio  ha  conofciuta.  Impe- 
roche  le  rhauelfen  conofciuta,  no  hauereb 
bé  mai  crocififlo  il  Signor  de  la gloria.  Ma 
Vfa.^.a  come  è fcritto,*che  occhio  non  ha  vedute, 

ne  orecchio  ha  vdite  , neiu  cuor  d’huòmo  G- 
fon  falite , le  cofe  che  Iddio  ha  preparate  à 
: quei  che  l'amano.  Et  halle  Iddio  riuelatcà  3 

noi  per  il  fuo  Spirito. lmperóchc  lo  Spirito 
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cap.  ix.  453? 

ricerca  diligentemente  tutte  le  cofe,  ancor 
quelle  profonde  di  Dio. Perche  qual  de  gli 
huominifa  le  cofe  de  l’huomo  , fenon  lo 
fpirito  de  rhuomo,che  c in  lui  ? Coli  ancor 
le  cofe  di  Dio  niuno  le  fa,  fenon  lo  Spirito 
di  Dio.  Hor  noi  non  habbiam  riceuuto  lo 
fpirito  del  mondo,  ma  lo  Spirito  che  è da 
Dio  : accioche  noi  conofciamo  le  cofe  che 
ci  fono  ftate  dónate  da  Dio  : Iequali  ancor 
parliamo, *non  già  con  le  parole  “che  infe-  Oifop.t.e 
D gna  la  fapicntia  humana,ma  co  “quelle  che 

infegna  lo  Spirito  fanto  : accomodando  le#,/*ff  J* 
4 cofefpiritualialefpirituali.L’huomo"ani-  f0  ° ' 
male  non  comprende  le  cofe, che  fon  de  lo  c. naturale 
fpirito  di  Dio:pcioche  elle  gli  fono  pazzia: 
e nò  le  può  intédere,  pcioche  elle  lì  difeer- 
nenofpiritualmente.  Mal7>»o/«o*fpiritua- 
le  "giudica  tutte  le  cofè,&  eglinó  ètgiudi-  *^Jctrnt 
cato  da  veruno  . * Perche, chi  ha  cono-  Sapide 
feiuta  1 a méte  del  Signore , che  fìa  p "cóli-  lejk.+o.d 
gliarlo?  ma  noi  habbià  la  méte  di  Chrifto . Kom.ii.d 

CAP.  IH.  ojnfiruirU 

f .T  Corinti i fon  carnali.  2. Che  copi pano  i Minijlri,  e>,JeJLn*r  * 
9 quanto  pof  ano  operare.  ^Al fondarne  to  e fuperedi» 
fitto  de  la  Chiefa.  4. 1 fedeli  fon  tempio  di  Dio:  guai  à 
chi  lo  profana.  ^.Cheprinuntij  la  fàpientia  delmon 
do, per  efier  (auto  in  Dio : 6 . e che  non  s' babbi  a gloria 

negli  huomini. 

A C Tio,  fratelli,  non  ho  potuto  parlare  ì 
1 Jl-i  voi  come  à fpirituali , ma  come  à car** 
nali,come  à fàciulli  in  Chrifto. Io  v’ho  da- 
to à beuer  del  latte,  e no  y'ho  dato  del  cibo; 
pciochc  voi  nópoteuate  ancor  rifarlo,  ma 
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ne  anco  adefTo  poretetconciofia  che  voi  fe- 
ce ancor  carnali. Perche  effondo  fra  voi  in- 
uidia,  e contentione,  c difcordie  , non  fete 
voi  carnali,  c caminate  fecondo  l’huomo  ? 
Perche  quando  l’ vn  dice,  I o fon  di  P aulo:  c 
l’altro, lo  fon  d’ Apollo, non  fete  voicarna- 
li?  Horchiè  Paulo?  e chi  è Apollo?  fc- 
non  nainiftri  per  mezo  de  quali  voi  hauetc 
creduto, e fecondo  che  il  Signore  ha  dato  a 
ciafcuno  ? Io  ho  piantato,  Apollo  ha  adac- B 
quato  : ma  Iddio  ha  fattocrcfcere.  Per  il- 
che  , ne  colui  che  pianta  è cofa  alcuna,  nc 
colui  che  adacqua:  ma  Iddio  chefa  crefce- 

l re.  Colui  che  pianta,  e colui  che  adacqua 

S dhCx.d  fon  ben  vnamcdelimacofa: 4 ma  ciafcuno 

QdU.G'b  riceuerà  la  fua  mercede  fecondo  la  fua  prò 
pria  fatica.  Percioche  noi  fiamo  operari  in 
lìeme  co  Dio, voi  fete  l’agricoltura  di  Dio, 
l’edifnio  di  Dio  . Io,  fecondo  la  grada  di 
Dio  che  m’è  fiata  data , come  prudente  ar- 
chitettore,ho  pollo  il  fondamento, &.  vnal 
tro  v’edifica  fopra:ma  ciafcun  guardi  come 
vi  edifica  fopra.Perche  niuno  può  porre  al-  Q 
tro  fondamento,  olcra  quel  che  s’è  pollo, il  j 
quale  è Iefu  Chrifto.  E fe  alcuno  edifica  lo 
pra  quello  fondamento  oro,argento,pietre 
pretiofè, legna, fieno, floppiatl’opera  di  eia 
fcun  farà  manifella  : percioche  il  giorno  la 
feoprirà,  conciofia  ch’ella  farà  manifeflata 
col  fuoco  : c qual  fia  l’opera  di  ciafcuno  , il 
fuoco  nefarà  la  proua. Se  l’opera  d alcuno 
ch’egli  vi  ha  edificata  fopra>flarà  falda , ne 

riceuerà 
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ricalerà  la  mercede.  Se  l’opera  d’alcunos’ 
abbruciare, ■n’hauerà  il  danno: nondimeno  ì#e  fari 
4 eflo  fi  faluarà,ma  cefi  come  p fuoco . Non  perdita 
fapete  voi , che  voi  fete  tempio  di  Dio  , e 
che  Io  Spirito  di  Dio  habita  in  voi  ? Se  al- 
D cun  prorana  iltempio  di  Dio,  Iddio  lo  man 

darà  in  perditione:*percioche  il  tempio  di  Difot.G.j 
Dio  c fanto,ilqual fete  voi. Niuno  s’ingan-  a .Cer.64 
ni:fe  alcun  fra  voi  penfacflèrfauio,diuenti 
’ ftoltoin  quello  fccoIo,perefTerfauio.Im- 
peroche  la  fapientia  di  quello  mondo  è ftol 
titia  dinanzi  à Dio'.percioch’egli  éfcritto, 

* Egli  foprappréde  i fauii  ne  la  loro  alluda,  ^ 

E piu,*  Il  Signor  con ofce  che  i pen fieri  de  Saì.^Jh 
[6  fauiifon  vani.Per laqualcofaniuno  figlo- 
rii  ne  gli  huomini  : per  cicche  tutte  le  cofe 
fon  vollre  : ò Paulo,  ò Apollo,  ò Cefa,o  il 
modo,  o la  vita,o  la  morte,  o le  cofe  prefen 
ti,o  le  future , tutte  fon  vollre: e voi  fete  di 
Chrillo,e  Chrillo  è di  Dio. 

CAI».  1 1 ii. 

l.De  i Mini  fi  ri.  S.  Pa.no  fi  cura  del giuditìo  de  gli 
huomini.  i.S i duole  de  F ingratitudine deCorin.verf* 
di  lui  : e mofira  quanti  incomodi  pati  fica  nel  fu*  fedele 
mente  operare.  yUaccomonda  Timoteo>e promette d’an 
dare  à Uro. 

A Ofillimi  Phuomo  di  noi,come  dimi- 
I nillri  di  Chrillo, e dilpenfatori  de  mi- 
AeriidiDio  . Quanto  al  rello  poi, ne  idi - 
fbenfatori  fi  ricerca  che  altri  fia  trouato  fe- 
dele. *Io  quanto  à me  mi  curo  pochilsimo  Matt.j.a 
d’effer  giudicato  da  YOÌaò  da  humano"gior  c. giudi  tu 
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no:anzi  ne  anch’io  giudico  me  fieflo  . La 
confcientia  non  mi  rimorde  già  di  cofa  al- 
cuna,ma  non  per  quello  fono  10  giuftifica- 
to  : ma  colui  che  mi  giudica  ciiSignore. 
Pertanto*nó  giudicate  cofa  veruna  innazi 
al  tempo  , fin  che  venga  il  Signore , ilqual 
metterà  ancor  in  luce  le  cofe  occulte  de 
le  tenebre , e manifcftarà  i configli!  de 
cuori  : & allor  ciafcuno  hauerà  la  laude  da 
Dio. Quelle  cofe, fratelli,  io  l’ho  tirate  per 
figura  in  me  & in  Apollo  , per  cagion  vo- 
ilra:accioche  impariate  in  noi  à non’fentir  B 
fopra  quello  che  è fcritto  : à finche  l’vno 
non  s’infupcrbifca per  l’altro  contr’aitrui. 
Perche, chi  ti'diftingue  daglialtri  ? e che 
hai  tu  , che  tu  non  l’habbi  riceuuto  ì E fe  1* 
hai  riceuuto, perche  te  ne  glorii  tu, come  fe 
tu  no  l’hauefsi  riceuuto  ? V oi  fete  hormai 1 
fatiati,voifete  hormai  arricchiti,voi  haue- 
te  cófeguito  il  regno  fenza  noi  : e piaccia  à 
Dio  che  voi  l’habbiate  c5feguito,accioche 
ancor  noi  regniamo  infieme  con  eflouoi. 
Certamente  io  penfo  che  Iddio  habbia  mo 
ftrati  noi  vltimi  Apoftoli  come  perfone  de 
putate  a la  morte: percioche  noi  fiamo  fatti 
ipettacolo  al  mondo , & àgli  Angeli,  &à 
glihuomini  . Noi  fiamo  llolti  per  Cim- 
ilo,e voi  prudenti  in  Chrifto  : noi  debili,  c 
voi  forti  : voihonorati,  e noi  difonorati. 
InfinàqueiVhora  noi  habbiamoe  fame  e 
fete,  e fiamo  ignudi,  e riceuiamo  de  le 
guanciate, & andiam  vagabondi,  * & affa- 
tichiamoci lauorando  con  le  proprie  ma- 
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ni.  *Dicédofi  mal  di  noi, noi  diciamo  bc- 
neiefiendo  perfeguitati,fopportiamo:eflen  z"*23*ff 
doci  dette  de  ringiurie,preghiamo:  noi  fia  Fét‘^’S 
fatti  come  le  fuperfluità  del  modo,  la"fpaz 
zaturadi  tutti  , infin  ad  hora  . Io  non  i-  dlt,a 
fcriuo  già  quefte  cofe  per  ifuergognarui  : 
ma  vi  ammonifco come  miei  diletti  figli- 
uoli . Imperochefe  ben  voi  hauefte  dieci 
milia pedagoghi  inGhriflo,  nondimeno 
voi  nó  hauete  molti  padrifpciocheio  v’ho 
generati  in  Chrifto  lefu,p  l’Euagclio.Iovi 
D prego  dunque  che  voi  fiate  miei  imitatori. 

3 Per  quella  cagione  ho  madato  à voi-Timo 
teo,ilquale  è mio  carifsimo  figliuolo,  c fe- 
dele nel  Signore , che  vi  ridurrà  in  memo- 
ria le  mie  vie  in  Chrifto  : come  io  infegno 
per  tutto  in  ogni  Cliiefa.  Alcuni  fifono  in- 
fuperbiti , comefeio  non  douefsi  venire  ì 
voi  .Maio  verrò  ben  tofto  i voi,*  fe  il  Si-  Fat.iy.f 
gnor  vorrà:e  conofcerò,non  già  il  parlar  di  laco.^d 
coloro  che  fifono  infuperbiti,  ma  la  virtù. 
Precioche  il  regno  di  Dio  nó  cofisre  nel  par 
lare, ma  ne  la  virtù  . Che  volete  voi  ? ch’io 
venghi  d voi  con  la  verga,  ò co  la  charità,c 
'(pirico  di  manfuetudine  ? 

CAP.  v. 

i .Del  Corintio  fornicatore  plqual  S.  Va.  ordina  che 
fia /comunicato , riprendendo  grauemente  la  C hiefa  de 
fhauer  tolerato  qualche  tepo  vn  fi  gran  male . a .Qual 
forte  di  perfine  debbiano  efiere  / comunicate . 

A A L tutto  s’ode  ejferfra  voi  de  la  fornica 
' * ione  : e tal  fornica  tione  che  ne  pur  Ira 
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i Gentili  fi  nomina  : cioè*  che  alcun  fi  ten- 
ga la  moglie  di  Tuo  padre.  E voi  fete  infu- 
perbiti,enon  piu  tofio  hauete  pianto  : ac- 
cioche  fulfe  tolto  via  dei  mezo  di  voi  colui 
che  ha  fatto  quella  opera  . * Io  ccrto,come 
aliente  col  corpo, ma  prefente  con  lo  fpiri- 
to,ho  già  giudicato  come  prefente, che  co- 
lui che  ha  cofi  operato  quello , congregati 
infieme,  nel  nome  dei noftro  Signor  lefu 
Chrifto,  voi  e lo  Ipirito  mio,  con  la  potetti  B 
del  noftro  Signor  Iefu  Chrifto, che  quel  ta 
le(dlco)  * fia  dato  à fatana  in  diftruttion  de 
la  carne  : accioche  lo  fpirito  fia  fatuo  nel 
giorno  del  Signor  Iefu  . La  voftra  gloria- 
tione  non  è punto  buona.  *Non  fapete  voi 
che  vn  poco  di  lieuitofalieuitar  tuttala 
malia  ? Purgate  dunque  il  vecchio  lieui- 
to, accioche  voi  fiate  nuoua  palla , fi  come 
voi  fete  arimi . perciochelanoftra  Pafqua  C 
e Hata  facrificata  per  noi, cioè  Chrifto  . Per 
ilche  celebriamo  la  fella , non  già  nel  vec- 
chio lieuito,ne  nel  lieuito  de  la  maluagita 
e malitia  : ma  ne  gli  arimi  de  la  finccriti  e 
verità  . lovi  fcrifsipervn’epiftola,  *che2, 
voi  non  vi  mefcolaftc  coi  fornicatori  : ma 
non  già  vniuerfalmente  coi  fornicatori  di 
quello  mondo, ò con  gli  auari,  ò co  i rapa- 
ci, ó con  gl’idolatri  : altrimenti  vi  bi- 
fognàrebbe  certo  vfeir  del  mondo  . Ma  q 
bora  quel  eh*  io  v’ho  fcritto , che  voi  non  vi 
ci  mescoliate,  è che  fe  alcuno  che  fi  nomini 
fratello, fia  fornicarono  auaro,o  idolatra, 

ornai 
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ò maldicente,  o imbriaco, ò rapacercó  quel 
tale  voi  non  debbiate  pur  mangiare.  Per- 
che, che  s’appartiene  à me  giudicare  ancor 
quei  che  fon  fuorerNon  giudicate  voi  quel 
li  che  fon  dentro  ? Queln  chcfon  fuore  li 
giudica  Iddio  . La  onde /cacciate  via  da 
voi  quello  federato. 


c a 1».  v i. 

, i.D  anna  il  mal  v fi  del far  giudicare  i litìgi  che  na- 
feono  tra  i fedeli  yà  perfine  infedeli . 2 . C hi  ftano  e fila - 


fidai  regno  eh  Dio.  3. Chefifugga  la  forni  catione, per 
che  i nofiri  corpi  fon  membri  di  Chrìfìo,  t< 


Spirito  fanto . 


tempi j del t 


HAuendo  alcun  di  voi  da  far  con  vnal- 
1 


/ 


.tro,haeg!i  ardire  di  farli  giudicare  ap 
prelTo  gl’ingiufti  , e non  appreflo  i Santi  ? 

'*  Nonfapete  voi  che  i Santi  giudicaranno  S api.y 
il  mondo  ? E fe  il  mondo  è giudicato  per 
voi , fete  voi  indegni  de  minimi  giuditii  ? 

Non  fapete  voi  che  noi  giudicarono  gli 
Angeli, non  pur  le  cofe  di  quella  vita?  Per- 
ilche,fe  voi  hauete  giuditii  di  cofe  apparto 
nenti  à quella  vita, conllituiteui  quelli  che 
fono  i meno  llimati  ne  la  Chiefa . Io  dico 
c/ucTh  à vollra  vergona.è  egli  coli, che  non 
fia  fra  voi  alcun  fauio , ne  purvnfolo,che 
polfa  giudicare  tra  l’vnfuo  fratello  e l'al- 
tro ? Ma  l’vn  fratello  litiga  con  l’altro  fra- 
tello^ quefto/4  dinanzi  agl’infedeli . Già 
certo  in  tutti  i modi  è mancamento  in  voi,  -,  - 

che  hauete  fra  voi  delitigii.  * Perche  non  Lu.6.d* 
patite  voi  piu  collo  de  l’ingiurie  ? Perche  pjm.nJ 
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non  vi  biffate  vói  piu  tolto  dannificare?r 
t.Tep.^.b  + Anzi  voi  ingiuriate  e dannificate  altrui: 
equello/ùiea  i fratelli.  Non  fapete  voi  che  * 
gl’ingiufti  non  hercditaranno  il  regno  di 
Dio  ? Non  v’ingannaterne  i fornicatori, nc 
gl’idolatri, ne  gli  adulteri,  ne  gli  effemina- 
ti, ne  i fodomiti,  ne  i ladri, ne  gli  auari , ne- 
gli ebbriachi,ne  i maldicéti,ne  i rapaci  he- 
Th»  l.*  reditaranno  il  regno  di  Dio.*E  di  quelli  ta 

li  già  erauate  alcuni  di  voi:  ma  fcte  flati  la  - C 
uati , ma  fete  flati  fanti ficati , ma  fete  flati 
ì^ttl  giuftificati,"  perii  nome  del  Signor  Iefu,e. 
Vifit.ìo.e  per  lo  Spirito  del  noftro  Iddio  . * T utte  le 
&cU.yj.à  cole  mi  fon  lecite  , ma  non  tutte  fono  vti- 
li  : tutte  le  cofe  fono  in  mia  potetti,  ma  io 
alcuno  no  mi  ridurrò  già  fotto  la  poteftà  • d’alcu- 
na.l  cibi  fon  per  il  ventre,  e il  vétrecper  li 
cibi:ma  Iddiodiftruggeràequefto  equel- 
. li. Il  corpo  nò  c per  lafornicatione,ma  per  $ 

il  Signore, c il  Signor  per  il  corpo. E Iddio 
Row.tf.rf  rifufcitatoil  Signore  ,*crifufcitarà  nói 
perla  Tua  potetia. Non  fapete  voi  chei  ve- 
ltri corpi  fon  membri  di  Chrifto?Torróio 
duquei  membri  di  Ghriflo,c  faroglimem 
bri  d'vna  meretrice  ? non  Ila  già  coli. Non  D 
fapete  voi  che  chi  li  congiugne  co  la  mere- 
Stn-i.d  trice  , è vn  corpo  con  vfja  ? * Percioche  due 
"Matt.  19.4  Parano  (dice)  in  vna  carne.  Ma  chi  fi  cógiu 
Mar.to.a  gneeolSignore,c  vno  fpirito  conlui. Fuggi- 
te  ja  fornicatione.Ogni  altro  peccato  cne  1* 
huomo  faccia, è fuor  del  corpo:ma  chi  com 
, . mette  lafornicatiòc, pecca  nel  proprio  cor- 


cap.  vii.  499 

po.  *Non  fapctc  voi  che  il  voftro  corpo  è Difap.^d 
tempio  de  lo  Spirito  Tanto,  che  è in  voi,  il-  *.Cor.d»*d 
qual  voi hauete  da  Dio , e non  fctc  voftri  ? 

* Imperochcvoi  fcte  frati  comperati  con  Difit^.d 
prezzo  . Glorificate  dunque  Iddio  nelvo-  I*i>/e*I,d  ^ 
ftro  corpo, e nel  voftro  fpirito,iquali  Tono 
di  Dio. 

c a p.  v 1 1. 

x.C  he  ehi  non  fi  può  contenere,]?  mariti:/  de  P obbli-  , 

go  che  hanno  tra  loro  i maritati.  2-Dei fedeli  marita» 
ti  can  perfine  infedeli.  3.C  he  ciaf  cuna fiia  falda  ne  la 
fua  yocatione.  4.  De  le  perfine  vergini ,e  loro fiato. 

A /^VVanto  poi  à quelle  cofe,  di  che  voi m* 

V/  . hauete  fcritto,Per  l’huomo  c be- 
X ne  il  non  fi  congiugnere  a moglie. Nondi- 
meno per  euitar  le  fornicationi , ciafcuno 
habbia  la  Tua  propria  moglie , e ciafcuna 
habbia  il  Tuo  proprio  marito . * Il  marito  i.P ie.yb 
renda  la  debita  beneuolétia  a lamoglie , e 
fimilmentc  ancor  la  moglie  al  marito  . La 
moglie  no  ha  la  poteftà  del  Tuo  ,pprio  cor- 
po,ma  il  maritore  fimilméte  ancor  il  mari- 
to non  ha  la  poteftà  del  Tuo  proprio  corpo, 
ma  la  moglie.Nó  vi  priuate  l’vn  de  l’altro. 

Te  già  qfto  no  Tufle  di  comune  confentime 
to  per  qualche  tépo,  per  attendere  aljdigiu 
no  & à l’oratione  : e di  nuouo  ritornate  ì 
ftarui  infiemc,  accioche  fatananó'vi  tenti, 
per  la  voftra  in  continenti  a.  Quefto  vi  dico 
io  per  pcrmefsione,  non  già  per  comanda- 
® mento  . Percioche  io  vorrei  che  tutti 
gli  huomini  foflcno  come  fono  anch'io: 
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ma  ciafcuno  ha  il  Tuo  proprio  dono  da  Diò, 
l’vno  in  vn  modo, e l’altro  in  vnaltro.On- 
de  io  dico  à quei  che  non  fon  maritati,  & a 
le  vedoue,  che  per  loro  è benefe  Tene  (Van- 
no coli  come  fio  anch’io.  Ma  fé  non  fi  con 
tengono, maritinfi:percioche  meglio  è ma 
ritarfi.chc  abbruciare  . Età  quelli  che  fon 
maritati  comando,  non  io,  pia  il  Signore, 

* Che  la  moglie  non  fi  fepari  dal  marito  ; e 
fé  pur  ella  Tene  fepara , redi  fenza  maritar- 
li,onero  fi  riconcilii  al  marito  : e il  marito 
non  lafsi  la  moglie.  A'  gli  altri  poi  dico  io, 
non  il  Signore,  Se  qualche  fratello  ha  la  1 
moglie  infedele  , & effa  confente  habitar 
con  lui  ,non  la  lafsi . Parimente,  la  donna  G 
che  ha  il  marito  infedele , & egli  confente 
habitar  con  efla,  non  lo  lafsi . Percioche  il 
marito  infedele  è fanti  ficato  perla  moglie: 
e la  moglie  infedele  è fantificataper  il  ma- 
rito. Altrimenti  i voftri  figliuoli  farebbeno 
immondi, douehora  fon  fanti.  Mafe  l’infe 
dcle  fi  fepara,feparifi:  non  è foggetto  à fer- 
uitu  il  fratello  o la  forellain  cofi  fatti  cali: 
anzi  Iddio  ci  ha  chiamati  in  pace.  Horche 
fai  tu  donna, fe  faluarai  il  tuo  marito?  ò che 
fai  tu  huomo  fe  faluarai  la  tua  moglie?Co- 
munque  fi  fia , ciafcuno  fecondo  che  Iddio  5 
gli  ha  compartito, ciafcun  fecondo  che  ilSi 

fnor  l’ha  chiamato,  cofi  camini:  e cofi  or 
ino  in  tutte  le  Chiefe  . E'  fiato  chiamato  q 
alcuno  ne  la  circòncifione?  non  ripiglii  il 
freputio.  E'  fiato  chiamato  alcun  nel  prepu- 
tto? non  fi  circoiìcida.  La  circoncifionc  é 
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niente, e il  preputio  è niente:  mal’ofierua- 
tion  de  comandamenti  di  Dio.  *Ciafcun  li  Efes.4.4, 
rimanga  in  quella  vocatione  , ne  laquale  è 
flato  chiamato  , Sei  tu  flato  chiamato  fcr- 
uo?  non  tene  curare:mà"ancor  che  tu  pot efè,fe4»c»r 
fi  diuenir  libero, piu  tollo  vfane . Impero*  tu  puoi 
che  ìlferuo  che  é flato  chiamato  nel  Signo 
re, è il  franco  del  Signore. Similmente  an- 
cora chi  è flato  chiamato  libero,  è feruo  di 
Chriflo.*Voi  fete  flati  comperati  con  prez  Dìfop-G-À 
zo,  no  vogliate  eflerferui  de  gli  hu  omini» l 
Fratelli,  ciafcun  fi  refli  appreflo  Iddio  in 
quello  effere  neiquale  è flato  chiamato. 

E Quanto  ai  vergini  , io  non  ho  comanda- 
4 mcto  dal  Signore, ma  ne  do  cófìglio,come 
quello  "che  ho  riceuuto  mifericordiadal  Si-f.a  cui  Usi 
gnored’efler  fedele.  Io  dunq  flimo  qflo  d-gnorhafat 
fer  bene  p la  prefente  nccefsità,  che  à l’huo  to  grufi* 
mo  fìa  bene  l’eflèr  cofi  . Sei  tu  legato  a la 
moglie?non  cercar  d’eflèrne  fciolto.  Sei  tu 
fcioTto  dala  moglie  ? non  cercar  moglie  . 

Ma  fe  ancor  tu  ti  mariti , non  hai  pero  pec- 
cato. E fe  la  vergine  fi  marita, non  ha  pec- 
catornondimeno  quelli  tali  haueranno  tri- , ,, 

bulation  ne  la  carne. & io"vi  perdono . Ma  SILwL 
vi  dico  quello, frate  Ili,  che  il  tempo  ébre- 
ue:  refla  che  ancor  qlli  che  hanno  moglie, 
fiano  come  fe  non  l’haucfleno  : e quei  che 

Sono, come  fe  nonpiangeffeno:  e quei 
rallegrano , come  fe  non  fi  rallegrai» 

Ceno:  e quei  che  comprano,  come  fe  non 
poflcdefleno:  e quelli  che  vfano  quello  mò 
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*t*ft*trtia  do, come fc nò l’vfaflèno.  Pcrcioche la  *fi-  5 
gura  di  quello  mòdo  palla  via. Et  io  vorrei 
che  voi  tulle  lenza  follecitudini.  Colui  che 
nò  è maritato, ha  cura  de  le  cole  del  Signo 
re,  in  che  modo  eglipolfa  piacere  al  Signo 
re. E colui  cheé  maritatola  cura  de  le  cofe 
del  mòdo,in  che  modo  egli  pofla  piacere  a 
jtl.la  m«.  la  moglie, "e  coli  è dàuifoTE  la  dona  nò  ma- 
ritata  e U ritata, e la  vergine  ha  cura  de  le  cofe  del  Si- 
y ergine  fi»  ^QOre,  p cllerfàta  di  corpo  e di  fpirito  : ma 
la  maritata  ha  cura  de  le  cofe  del  mòdo,  in 
maritata*  c^c  mo(lo  ella  pofla  piacere  al  marito.  Hor 
ha  cura  io  dico  quello  per  voftra  propria  vtiliti: 

nò  p gittarui  vn  laccio  addoflo,ma  perefor- 
tariti  a quello  che  è honello  e commodo, 
per  accoltami  al  Signore  fenz’alcuna  diltrat- 
tione.  Ma  fé  alcuno  pela  efler  cola  difono-  G 
reuole  a la  tua  vergine  ch’ella  Ha  attepata, 

& è neceflario  farli  coli  : faccia  quel  ch’ei 
vuole, egli  non  pecca: maritinfi . Ma  colui 
che  Ha  fermo  nel  fuo  cuore, che  nò  ha  alcu- 
na nccefsità,  & ha  potellà  de  lafua  propria 
volòtà,  & ha  deliberato  quello  ne  l’animo 
fuo,di  cólcruar  lafua  vergine,  fa  bene. Per 
^ tanto, e colui  che  la  maritala  bene:  e colui 

che  nò  la  marita, fa  meglio  . * La  moglie  é 
legata  p la  Legge  al  matrimonio  per  quanto 
tépo  viuc  il  fuo  marito:  ma  fe  il  fuo  marito 
muorc.ha  libertà  di  maritarli  à'chi  ella  vuo 
lc,pur  che  ciò  faccia  nel  Signore.Nódimeno 
ell’épiu  beata,s’elia  fi  rimane  cofi,lècòdo 
iT*Jl'4'b  il  mio  parere  . * Io  penfohaucr  anch’io  Io 
Spirito  di  Dio.  Cap. 

“V 
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1.IW  mangiano  non  mangiare  le  cefi  purificate  À 
gl  idoli.  X.Cbe non  infila  libertà  chrifiiana  con  Jean 
dalo  de  le  confi  lentie  inferme . 


QVanto  poi  a le  cofe  che  fi  facrificano  X 


il 


gl’idoli , noi  Tappiamo  che  tutti' 
n’habbiara  cognitione . Hor  la  cognitionc 
infuperbifce,e  la  charità  edifica.  Douefe  al 
cuno  fi  péfa  faper  qualche  cofa,egli  non  ha 
conofeiuto  ancor  niente  nel  modo  che  fi 
dee  conofcere  Ma  Te  alcuno  ama  Iddio, co 


fhii  è conofeiuto  da  lui.  Quanto  dunque  al 
magiar  di  qlle  cofe  che  fon  facrificate  à op 

idoli  . fini  (,nni'imn/'lis  J 


idoli , noi  lappiamo  che  l’idolo  no  è niente 
nel  mondo, e che  non  ci  é alcuno  altro  Id- 


B dio.fenon  vn  folo. Imperoche  benché  ne  fia 
no  di  quelli  che  fi  chiamano  iddii,o  in  cie- 
io,o  in  terra  : (fi  come  ci  fon  molti  iddìi,  e 
molti  fignori)nódimeno  à noi  è vn  folo  Id- 
dio, che  è il  Padre,  da  cui  fon  tutte  le  cofe,c 
noi  in  lui:&*vn  fol Signorlefu  Chrifto,  per  Gio.i^.e 
‘Cui  fon  tutte  le  cofe,  e noi  Der  lui  . Mala  Difit.it 


•cui  fon  tutte  le  cofe,  e noi  per  lui  . Mala  *>'/#•**•* 
cognitione  non  è in  tutti  . Et  alcuni  • 
con  confcientia  de  l’idolo,  infin  ad  hora  ne 
mangiano  come  di  cofe  facrificate  à gl’ido 
C li:  e la  lor  confcientia,  elfendo  inferma,  fi 
contamina  . Il  cibo  non  cifagia  grati  a 
D io,perciochc  nè  fe  noi  magiamo,ne  hab- 
biam  piu  : nè  fe  non  mangiamo,  ne  hab- 
^biammeno.  Ma  guardate  che  permodo 
alcuno  quella  voftra  poteftà  non  fia  di 
fcandalo  à gl'infermi . Perche  fe  alcun  ve- 
de te,  che  hai  cognitione , federe  à meafa 


> j 
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nel  cenacolo  de  gl’idoli , la  confcientia  di  D 
colui, che  pur  è infermo, non  s’edificarà  el- 
la à mangiar  de  le  cofc  facrificate  a gl’ido- 
Rfim.  14-c,  li?  * E cofi il  tuo  fratello, che  è infermo, pe 
rirà  per  la  tuacognitionc,per  ilqualc  Chri  . 
fto  morì?  Doue  peccàdo  voi  coli  còtra*  fra 
te  Ili,  e percotendo  la  lor  confcientia  infcr- 
Rom.i+.d  ma>peccatecontraChrifto.  *PerJaqualco 
fa,fe  il  cibo  fcandaliza  il  mio  fratello, io  nò 
mangiarò  carne  in  eterno,  per  non  ifcanda 
lizare  il  fratei  mio. 


C A P.  I X. 

x.Con ferma  con  Vefempìo  di  fe  Jlejìo  il  moderati  rfo 
de  la  libertà  chrijìtana . 2 .Chea  i Predicatori  de  l‘E  ■ 
uangelto  debbe  tjìer  fumminiftrato  il  ritto.  3.  S.  Pan 
lo  ha  predicato  fen\a  riceuer  niente:  4.^7*  eflendo  libc 
rotiè  fatto  feruo  di  tutti 3pcr guadagnarli  à CkriJIo. 


NOn  fono  io  A portolo  ? nonfonoioA 
libero  ? non  ho  io  veduto  Iefu  Chri-  x 
fto  noftro  Signore  ? non  fetc  voi  la  mia  o- 
pera  nel  Signore?  Se  io  non  fono  Apoftolo 
à gli  altri,  à voi  certo  fono  : perciochc  voi 
fete  il lìgillo  del  mio  apoftolato  nel  Signo 
re.Queftaè  lamia  rifpofta  à coloro  che  mi 
domandano  ,-Non  habbiam  noi  potefta  di 
mangiare  e di  beuere  ? Non  habbiam  noi 
poteftà  di  menare  attorno  vna  donna  forel 
la, come  anco  gli  altri  Apolidi , c i fratelli 
del  Signore, e Cefa?0'  pur  io  folo  e Barna- 
ba non  habbiam  potefta  di  non  Iauorare  ? 
Chid  che  cferciti  mai  lamilitiaà  fucpro- 
priefpcfc?  chi  pianta  yna  vigna, e non  man  » 

già 
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già  del  fruttto  di  ella?  chi  pafee  il  gregge, e 
non  mangia  del  latte  del  gregge  ? Dico  io 
quelle cofe  fecondo  l’huomo  ? La  Legge 
non  dice  ancor  ella  le  medefime  cofe?  Per- 
B cioche  egli  é ferino  ne  la  Legge  di  Moifc,  ' , 
* Non  legar  la  bocca  al  bue  clic  “tribbia. 

I ddio  ha  egli  cura  de  buoi  ? ò pur  lo  dice  al 
tutto  per  conto  noftro  ? Certamente  q»e&o  c‘tritdU 
e flato  ferino  per  noi  : u che  chi  ara,  debbe  Ypmitchè' 
arare  Lotto  fperanza  : c chi  batte  le  biade,  $,tqndtockt 
lotto  fperanza  d’efìer  partecipe  di  quel  eh* 
egli  fpera . * Se  noi  v’habbiam  feminatc  le  £.«>«.15/ 
cofe  fpirituali , è però  gran  fatto  che  noi 
mietiamo  le  voflre  carnali  ? Segli  altri  fon 
partecipi  di  quella  potellà  fopra  di  voi,  per 
che  non  piu  toflo  noi  ? ma  noi  non  habbia- 
mo  vfata  quella  potellà:  anzi  lopportiamo 
ogni  cofa,per  non  dare  impedimento  aicu 
no  a 1 Euangelio di  Chrillo.  * Non  fapete  Dentai.* 
voi  che  quelli  che  fanno  i facrifìtii, magia- 
no  di  quello  che  lì  lacrifica?e  che  quelli  che 
attendeno  à l’altare,  fono  inlìeme  partecipi 
de  l’altare  ? Coli  ancora  ha  ordinato  il  Si- 
gnore a quelli  che  annuntiano  l’Euagelio  j 
C «of  che  viuano  de  l’Euangelio.  Nondime- 
3 no  io  non  mi  lonlèruito  d’alcunadi  quelle 
cole. E no  hoferitto  qfto>à  fine  che  coli  lì a 
fatto  in  me:percioche meglio  m’é  ilmori- 
re,  clic  non  e che  alcuno  renda  vana  la  mia 
gloriamone. Imperochefe  io  annuntìo  l’E- 
uange!io,non  hoperòdi  che  gloriarmi:  con 
fioua  che  mcn ’é  impolla  la  necefsità  . £ 

» 5 . 
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guai  à me, fé  io  non  l’annuntio.  Doue  feio 
lo  ^uefto  volentieri  ,ne  ho  la  mercede:  ma 
fé  io  lo  fa  mal  volentieri , la  difpenfationc 
intanto  me  n'è  fiata  cominella.  Che  premio 
dunque  n’ho  io  ? cioè,  che  predicàdo.io prò . 
ponghi  l’Euangelio  di  Chrifto  fenza  darne 
ipefa  : per  non  vfar  male  la  mia  poteftà  ne 
l’Euangclio.Impo  che  ellendoio  libero  da  4 
tutti, mi  fon  fatto  feruo  di  tutti, per  guada- 
gnar piu  perfoM . E mi  fon  fatto  a i Giudei 
come  Giudeo,  per  guadagnare  i Giudei  : a 
* * aUei  che  fon  fottola  Legge, come  fe  io  fuf- 
nfotto  la  Legge, p guadagnar  qÙi  che  fon 
Lotto  la  Legge:àquei  che  fon  fenza  legge,  ^ 
come  fe  io  rufsiféza  legge,  (acor  che  io  nò 
ila  fenza  legge  quanto  à Dio,  ma  foggetto  a 
la  Legge  di  Chrifto  ) per  guadagnar  quelli 
che  fon  fenza  legge  . Io  mi  fon  tatto  à gl’in 
fermi  come  infermo,  perjguadagnar  gl’in- 
fermi. Io  mi  fon  fatto  à tutti  tutte  le  cofe, 
perfaluarne  in  ogni  modo  alcuni  . E que- 
fto  fo  io  per  l’Euangelio, à fin  di  diuenirne 
partecipe  . Nonfapete  voi  che  quei  che 
correno  nel  corfo,correno  tutti,  ma  vn  fo- 
lo  ne  porta  il  palio  ? Correre  in  tal  modo, 
ala  tot  c^c  vo*  l’otteniate.  Ciafcun  che  " combat* 
te  ne  lo  {leccato , s’aftiene  da  tutte  le  cofe, 
Hor  quelli  il  fanno  per  riceuere  vna  corona 
corruttibile  , e noi  altri  per  riceuernc  vna  in- 
corruttibile.Io  dunque  cofi  corro, non  co- , 
meà  l’incerta  : cofi  combatto, non  come  fe 
io  battcfsi  l’aria:ma  caftigo  il  mio  corpo, e 

riducolo 


e a t.  x.  j 0* 

riduco  Io  in  lcruitu:afccioche  modo  alcun 


no  auué  ga , che  hauedo  predicato  à gli  al-, 
triglia  io  medefimo  riprouato. 


tero  alcuni  di  loro  .onde  furon  puniti  da  Dio . I-Chejt 
fugga  i idolatria  ye la comunicatione  co  oT idoli.  a.Ch* 

U libertà  chrtBiana  non  debbo fimpre  v far  fi. 

A ILI  Oriovoglio  fratelli, che  voi fappiatc, 

I .AA  i noftri  Padri  * fiirou  tutti  fotte  Ifo.^.d 
ianuuola  ,*  c tutti  pafloro no  per  il  mare, 

*c  tutti  furon  battezati  per  Moife  ne  la  nn  E/**i4 •* 


in  molti  di  loro  non  fi  compiacque  : con- 
aolu  che  ^furono  abbattuti  nel  diferto.  Hum.iS.t 
C^uefte  cofe  furon  'figure  di  noi  altri, accio  *>'f fp*ip'r 
z.chc  noi  non  fiamo  defiderofi  di  cofe  male, 

^ come  ne  furon  defiderofi  ancor  quelli. 

Ne  fiate  idolatri, come  alcuni  di  loro, fi  co-  fai  „ 

me  c fcritto, *11  popolo  fi  pofe  à federe  per  hf$\x 7.b 
\ ***?&“?  e Pcr  beuere , e poi  lì  lcuoron  fu 
a giocare. Ne  fiamo  fornicatori,*  come  al- 
cum  di  loro  foroicorono,  onde  ne  moriro- 
no  m vn giorno vintitre  miIia.*Ne  tentia-  K»m.2i.b 
mo  Chriflo,  come  alcuni  di  loro  il  tetoro- 
no, e furono  ertimi  da  i ferpenti.  *Ne  mor- 
morate, com’alcuni  di  loromormororono, 


CAP.  X . 

i.BatteJìmo,  cibo>  e beuanda spirituale  de  Padri  an- 
tichi.  2. Che  no  /appetiscano  ne  facciano  i malt  che  fe - 


c furon 


i 


à*efempj/ 


\ 
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diftrutti  dal’efterminatore  . Hor  tutte  oue  C 
fte  cofe  accadeuano  loro  in  "figure:  ma  to- 
no fiate  fcritte  per  ammonition  di  noi  al- 
tri , ai  quali  fon  peruenuti  i fini  de  fecoli . 

Per  laqual  cofa  chifipenfa  fiare  in  piedi, 
guardili  di  non  cadere . T entatione  alcuna 
non  vi  hafoprapprcfi,fenó  humana.Ma  Id 
dio  è fedele,  ilqual  non  permetterà  che  voi 
fiate  tentati  fopra’l  voftro  potere:anzi  infie 
me  con  la  téntatione  farà  ancor  la  nufeita 
buona, acciochc  voi  pofsiate  foftcncrla . Per 
laqualcofa,  diletti  miei.fuggiteuida  l’ido-  5 
latria. Io  parlo  come  ìperjone  prudenti:  giu  D 
dicate  voi  Tlefsl  quel  ch’io  dico.  Il  calice  de 
la  benedittionc»  ilqual  noi  benediciamo, 
non  è egli  la  comunication  del  fangue  di 
Chriftor  e il  pane  che  noi  fpezziamo,non  e 
egli  la  comunication  del  corpo  di  Chrifto  ? 
Conciofia  che  molti  /»/7e/»efiamo  vn  pane* 
&vn  corpo  : pcrcioche  tutti  participiamo 
d’vn  medefimo  pane.  Guardate  Ifrael  che  e 
fecondo  la  carne  : quei  che  mangiano  i fa- 
crifitii,non  fono  eglino  partecipi  de  l alta- 
re?Che  dico  io  dunque-Che  l’idolo fia  qual 
che  cola  ? ò che  quello  che  e facrificato  a 
cl’idoli  fia  qualche  cofa  ? • Mà  nico 

che  le  cofe  che  facrificano  i Gentili, le  fieri 
ficanoaidemonii,enonàDio  . Hor  io  no 
voglio  che  voi  fiate  partecipi  de  démomi. 
Voi  non  potete  beuere  il  calice  del  Signo- 
re,e il  calice  de  demonii . Non  potete  par- 
ticipar  de  la  raenfa  del  Signore, e de  lame- 
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SO? 

fa  de  demonii . Vogliamo  noi  prouocare.il 
Signore  ad  ira  ? Siamo  noi  piu  forti  di  lui? 

4 * T utte  le  cole  mi  fon  lecite, ma  non  tutte  Errfc. ijj 
fono  vtili:tutte  le  cofe  mi  fon  lecite, ma  nó 
tutte  edificano  : Niuno  cerchi  ilfuo  "prò-  esentinoci» 
prio,ma  cialcun  cerchi  quel  d’altri.  Mangia- 
F te  di  tutto  ciò  che  fi  vende  ne  la  beccaria , 
fenza domandar  di  niente  per  conto  de  la 
confidenti  a . *Imperoche  la  terra  è del  Si-  8*7.24.4 
gnorc,e  cioche.in  efla  fi  cótiene.E  fe  alcun 
de  gl’infedeli  vi  cóuita,  e voi  vi  volete  an- 
dare : mangiate  di  tutto  quello  che  v’é  po- 
llo dauanti,  fenza  domandar  di  niente  per 
la  confcietia.Ma  fe  alcun  vi  dice, Quello  é 
facrificato  agl’idoli,  non  ne  mangiate,  per 
cagion  di  colui  che  l’ha  lignificato  , e perla 
confcientia.percioche  la  terra, e ciò  che  in 
ella  fi  contiene, è del  Signore. E la  cofcicn- 
tia  dico, non  la  tua, ma  di  quell’altro.B  per- 
q che  è giudicata  la  mia  libertà  da  l’altrui  co 
fcientia?E  fe  io  per  gratia  ne  partecipo, per 
che  fono  io  biafmato  di  quello  , di  che  io 
rendo  gratie  ? * O'  che  voi  dunque  magia- 
te,ò  che  voi  beuiate,ò  facciate  alcuna  altra 
cofa, fatele  tutte  à gloria  di  Dio  .Siate  tali 
che  voi  non  0 offendiate  ne  i Giudei , ne  i 
Greci , né  la  Chiefa  di  D io:fi  come  ancor  io  ' 
piaccio  à tutti  in  tutte  le  cofe,  non  cercan- 
do la  mia  propria  vtilità,  ma  quella  di  mol 
ti,accioche  fi  faluino. 

c a p.  x 1. 

1 .L'bttmo  nel a Chritja  debbe orare àteftdfcope/U, 
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e la  dona*  coperta:/ per  qual  cagione.  1 . Riprende  e eor 
regge  i dif ordini  che  erano  ne  le  congregaùonieccltjìafli 
thè  de  C trintij , e ffietialmete  quato  al  celebrar  la  /anta 
Cena . 

CAP.  X X. 


S iate  miei  imitatori,  come  ancor  io  fon  ^ 
di  Chrifto.  Io  vi  laudo,fratelli,  che  voi 


vijicordate  di  tutte  le  cofe  mie  : e rite- 
nete le  mie  ordinationi , fecondo  che  io  ve 
l’ho  ordinate  . Hor  io  voglio  che  voi  fap-  * 
Mfef.$.t  piate  > * che  il  capo  d’ognihuomo  é Chri- 
fto:e  il  capo  de  la  donna  c l’huomo:  e il  ca- 
po di  Chrifto  é I ddio  . Ogni  huomo  che  fa 
oratione,ò  che  profetiza  nauendo  alcuna  co 
fa  in  capo , difonora  il  fuo  capo  . E ogni 
• donna  che  fa  orationc , ò che  profetiza  à 
capo  feoperto , difonorail  fuo  capo  : jper- 
cioch’egli  c il  medefimo  che  s’ella  folle  ra- 
fa.  Se  la  donna  dunque  non  fi  copre , tofi-  B 
fi  ancora  : e s’ègli  è cofa  brutta  a la  donna 
l’eflertofaò  rafa, coprali  . L’huomocerta- 
Gm.i.r  mente  non  debbe  coprirli  il  capo,*eflendo 
egli  imagine  e gloria  di  Dio  : maladon- 
na  c gloria  de  l’nuomo  . Perciochenon 
Coloe.i.b  él’huomodaladonna  , mala  donna  dal* 
Gen.z.d  huomo.  * Imperoche  l’huomo  non  fu 
creato  per  la  donna,  ma  la  donna  per  l’huo 
mo  . ( Per  quello  la  donna  debbe  hauerc 
tSmfegno  vna  * poteftà  fopra  il  capo , per  cagion  de 
cCeforfotto  g]i  Angeli. )N ondimeno  nè  l’huomo  è lèn 

^uaUlwcL  Za  ^ d°nna,nc  1*  donna  fenza  l’huomo  nel 

prèmenti*  Signore  • Imperoche  fi  come  la  donna  é 
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C dal’huomOjCofil’huomoe  * per  la  donna: 
ma  tutte  le  cofe  fon  da  Dio  . Giudicatelo  "WV 

f>er  voi  medefimi , c egli  conue  niente  clic 
a donna  faccia  orationeà  Dio  fenza  efler 
coperta  ? La  natura  illefla  non  v’infe- 
gna  ella , che  fe  l’huomo  porta  la  chioma, 
glié  difonore  ? E fe  la  donna  porta  la 
- chioma  le  è honore  ? percioche  la  chio- 
ma le  è data  per  coprimento  . Doue  fe  pa- 
re che  qualcuno  fia  contentiofo , noi  non 
habbiamo  tale  vfanza , ne  ancor  le  Chiefe  , 
i di  Dio  . Hor  ammonendoui  io  di  que- 
llo, non  laudo  già  che  voi  vi  aduniate  in- 
fieme , non  in  meglio,  ma  in  peggio  . Im- 
D peroche  primamente  quando  voi  vi  riduce 
te  infieme  nc  la  Chiefa,odo  efler  fra  voi  de 
lediuifìoni.*  & in  qualche  parte  il  credo. 
Percioche  bifogna  che  fra  voi  fiano  ancor 
de  le  fette,  à fin  che  fiano  manifefti  fra  uoi 
quelli  che  fono  approuati  . Quando  dun- 
que voi  vi  raunatc  infieme,  non  è per  man 
giare  la  cena  del  Signore  : conciofiache 
ciafcuno  anticipa  nel  mangiar  la  fua  pro- 
pria cena:  onde  l’vno  ha  fame  , e l’altro  c 
ebbro  . Non  hauete  voi  le  cafe  per  man- 
E giareebeuere  ? deprezzate  voilaChie- 
la  di  Dio  , e fate  vergogna  à quelli  che 
non  hanno  ? Che  vi  dirò  io  ? laudarou- 
ui  ? in  quello  io  non  vi  laudo  . Per- 
ciochcioho  riccuuto  dal  Signore  quello 
che  ancor  ho  dato  à voi  : cioè , che  il  Signor 
Icfu  la  notte  che  fu  tradito , prefe  il  pane  : 
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c poi  ch’egli  hebbe  rendute  gratie,  Io  fjjez 
yiAtt.tC.t  zò,edilTe,*  Pigliate, mangiate  .quello  e il 
M«M4.r  mio  corpo, che  fifpezzapervoi.Fate  que- 
Am.22.6  t*n  miamemoria.Similmcntepre/eanco 
ra  il  calice, poi  che  fi  fu  cenato, dicédo,Quc 
fio  calice  è ilnuouo  Teftamento  nel  mio 
fangue:fate  quefto,ogni  volta  che  voi  »ebe 
uerctc  ,in  mia  memoria  . Percioche  ogni  p 
volta  che  voi  mangiarete  quello  panc,e  be 
uerete  di  quello  calice, annutiarete  la  mor- 
te del  Signore  , infin  à tanto  ch’ei  venga. 

* Perlaqual  cofa  chiunque  mangiari  que 
Ho  pane.ebeuerà  il  calice  del  Signore  in- 
degnamente , farà  colpeuole  del  corpo  e 
a.C«r.  i$.b  dcifangue  del  Signore  . *Proui  dunque  l* 
huomo  fe  Hello, e coli  mangi  di  quello  pa- 
ne^ beua  di  quello  calice . Imperoche  chi 
ne  mangia  e bcue  indegnamente , fi  man- 

fia  e beue  la  condannatone, non  difeerné- 
o il  corpo  del  Signore. Perquella  cagione  ® 
moltifra  voifono  infermi  &ammalati,  c 
Gr.taddor  molti  "fi muoiono. Perche  fe  noi  giudicaf- 
firno  noi  llcfsi, no  faremmo  giudicati.  M a 
elfendo  noi  giudicati,  fiamo  corretti  dal 
Signore:  accioche  noi  non  fiamo  condana- 
ti  col  mondo.  Perlaqualcofa,fratelli  mici, 
quando  voiviraunate  infiemeà  mangia- 
re, afpettateui  l’vn  l’altro  . E fe  alcuno  ha 
fame  .mangi  in  cafa  : accioche  voi  non  vi 
ratiniate  à vo&r* condannatone  . L’altro 
cofe  le  ordinarò  poi  quando  io  verrò. 
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l.De  yaytj  doni  de  lo  Spirito  S.  ne  la  Chie/a,  t.ala 
fimdttucLnc  de  varij  membri  che  fon  nei  corpo. 

A A Ppreflo, quanto  a "le cofe fpirituali»  ojdotri 
I X\.  io  non  voglio, fratelli  ,che  voi  ne  fiate 
ignoranti.  V oi  fapete  che  quando  erauatc 
Gentili, andauate  dietro  agl’idoli  muti, fe- 
condo che  erauate  menati . Per  ilche  io  vi 
fo  fapere,*che  niuno  parlando  per  iSpirito  Mar  y.f 
di  Dio, dice  lefuejfjère  anatema  : * e niuno  y 
può  dire  Iefu«//èrSignore,fe  nonperiSpi-  Fthp.i.b 
rito  fanto.  Ci  fono  ben  le  differentie  de  do  Difip.$.b 
ni, ma  egli  è vn  medefimo  Spirito.  E fonci 
le  differentie  de  le  amminiftrationi,  ma  e- 

fli  è vn  medefimo  Signore.  Sonoci  acor  le 
ifferétie  de  roperationi,ma  egli  c vn  me- 
defimo Iddio, che  opera  tutte  lecofe  in  tue 
ti.  Et  à ciafcuno  è data  la  manifeftation  de 
lo  Spirito  advtilità  . Imperoche  advnoé 
data  perlo  Spirito  la  parola  de  la  fapiétia  : 
e ad  vnaltro  la  parola  de  la  feientia,  fecódo 
il  medefimo  Spiritorad  vnaltro  èdata  la  fe- 
de,per  il  medefimo  Spirito:  ad  vnaltro  i do 
ni  de  rifanamenti,per  il  medefimo  Spirito: 

B ad  vnaltro  l’efficacie  de  lepotentie:ad  vnal 
tro  la  profetia  : ad  vnaltro  le  diferetioni  de 
gli  fpiriti:  ad  vnaltro  le  dinerfe  maniere  de 
le  lingue: ad  vnaltro  l’interpretatione  de  le 
lingue.4Ma  tutte queftecofele operaquel  Rom.11.4 
fola  e quel  medefimo  Spirito,  diuidendo  Efes.  4. b 
particolarmente  à ciafcuno  fecondo  ch’ei 
% vuole . Perche  fi  come  il  corpo  é vno,  & ha 
molte  membra  ; e tutte  le  membra  d’va 
' k 
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corpo,  benché  fìano  molte  , fon  tuttauìa  v n 
corpo:cofi  ancora  è Chriflo  . Imperochc 
tutti  noi  fiamo  flati  battezati  " in  vno  Spi- 
rito per  eflcr  vn  corpoiò  Giudei, òGrecùò 
ferui,ò  liberi:  e tutti  habbiam  beuutod’v- 
no  Spirito  . Perche  il  corpo  non  è vnfol 
mébro,ma  molti. Se  il  pie  dice, Io  non  fon 
mano,4rWjMe  non  fon  del  corpo:  è egli  per 
quello  che  no  fìadcl  corpo?  E fé  l’orecchio 
dice, Io  non  fono  occhio, adunque  no  fon  del 
corpo  : per  quello  non  è egli  del  corpo  ? Se 
tutto  il  corpo  folle  occhio,  doue  farebbe  1- 
vdito?  Se  tutto  fofTe  vdito,doue  farebbe  l’o  ^ 
dorato  ? Ma  hora  Iddio  ha  polle  le  mébra, 
ciafcun  d’efsi  nel  corpo,  fecondo  ch’egli  ha 
voluto  . Che fe tutti folfeno  vnfol  mébro, 
doue  farebbe  il  corpo?  Et  hora  le  mébra  fo 
C no  ben  molte, ma  il  corpo  é vn  folo.  E non 

può  l’occhio  dire  a la  mano, Io  no  ho  bifo- 

fnodi  teine  ancora  il  capotai  piedi, Io  non 
o bifogno  di  voi.  Anzi  quei  mébri  del  cor 
po  che  paiono  eflere  i piu  debili, fon  molto 
piu  neceflarii.E  quelli  che  noi  (limiamo  pf 
fere  i manco  honoreuoii  del  corpo  , li  cir- 
condiamo di  maggior  honore  : elenoflre 
cSjì-peJleno  parti  inhoneftejf'nanno  maggiore  honeflà: 
piuhoixBa  doue  le  noflre  parti  honefle  non  n’hanno 
mente.  bifogno. E certo  Iddio  ha  ben  temperato  il 
corpo  infìeme  ,dado  maggior  honore  à chi 
n’haueua  bifogno:  acciochc  nelcorpo'non 
fia  diflenfìone,  ma  che  le  membra  habbia.- 
no  l’vn  per  l’altro  vna  medefima  cura.Oq-  ^ 

de 
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de  fé  vn  membro  patifce , tutte  le  membra 
patifcono  mfieme  : efcvnmembroè  ho- 
norato , tutte  le  membra  infieme  fi  ralle- 
grano . * Hor  voi  Cete  corpo  di  Chrifto , e Efes.^.e 
membra  in  parte  . Et  ha  Iddio  conftitui- 
ti  alcuni  ne  la  Chiela  , primamente  Apollo 
li , altri  fecondariamente  Profeti , altri  nel 
terzoluogo  Dottori:  dipoi  le"poteftà  : poi  c.'cotraid* 
i doni  de  rifanamenti , i fufsidii , igouer-  ài 
ni , le  diuerfe  maniere  de  le  lingue  . Son  e-  f*rmirac* 
giino  tutti  Apoftoli  ? fon  tutti  Profeti  ? fon 
tutti  Dottori  ? hanno  tutti  lcpoteftà  ? han- 
no tutti  i doni  de  rifanamenti  ? parlano 
tutti  diuerfe  lingue?  fon  tutti  interpreti  ? 

Ma defiderate  ardétemente  i doni  miglio- 
ri. Et  io  vimoftro  ancor  vnavia  piue- 
fcellente. 

cap.  xm. 

I . Che  i doni  de  lo  Spirito  jen\a  la.  charitk  nongiouano 
titilla.  2.1  frutti  effetti  de  la  charitk.  3.  Chela 
charitk  reftark  femprt , e tutte  l ‘altre  cefi  haranno 
fine. 

A C E io  parlafsi  ne  le  lingue  de  gli  huomi- 
1 v3  ni  e de  gli  Apgeli,e  non  habbi  charità, 
fon  fatto  come  vn  rame  che  rifuona,  o vn 
cébalo  che  tintinna. E fe  io  hauefsi  la  Profe 
tia,e  fapefsi  tutti  i millerii,  & ogni  fciétia: 
efe  io  hauefsi  ogni  fede,  in  modo  ch’io 
*trafmutafsii  monti, e non  habbi  charita,  Uatt.vf.t 
niente  fono.  E fe  io  diftribuifsi  in  limoline 
® tutte  le  mie  facultà  , e (è  io  defsi  il  mìo 
corpo  ad  e fiere  arfo , c non  habbi  chà- 
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riti , niente  mi  gioua  . La  charita  é pa-  a 
tìente, c benignarla  duriti  non  hainuiaia: 
ia  chariti  non  c temeraria,  non  s’infuperbi 
feemon  fi  porta  difoneftamente,  non  cerca 
i Tuoi  proprii  commodi,non  fi  commuoue  ad 
ira,  non  penfaal  male,  non  fi  rallegra  de  1* 
ingiuftitia,  ma  fi  rallegra  de  la  verità  : Top-  C 
porta  ogni  cofa,  ogni  cofa  crede,  ogni  cola 
fpera,ogni  cofa  afpetra.  La  chariti  nó  vien  $ 
mai  meno,  ò fia  cne  le  Profetie  manchino, 
ò che  le  lingue  cefsino , ò che  lafcientia  s* 
eftingua.  Perche  noi  conofciamo  in  parte, 
e in  parte  profetiamo . Ma  quando  fari  ve- 
nuto quelloche  è perfetto, allor  quello  che 
è in  parte  s’annullari.  Quando  io  ero  fan- 
ciullo ,parlauo  come  fanciullo,  intendeuo  D 
come  fanciullo,  penfauo  come  fanciullo: 
ma  poi  ch’io  fon  diuenuto  huomo , ho  laf- 
fato  ftar  le  cofe  che  fon  da  fanciullo.  Impe- 
rochcnoi  hora  vediamo  pervnofpeccnio 
in  ofeuriti  : ma  allora  Wwwo  faccia  a fac- 
cia.Io  hora  conofco  in  parterma  allora  co- 
nofccró  fecondo  che  ancor  io  fono  fiato  co 
nofeiuto.  Al  prefenteftannoquefte  tre  co- 
fe,fede,  fperanza, chariti  : ma  la  maggior 
di  quefte  é la  chariti . 

CAP.  x 1 1 1 1. 

i.  Corregge  qui  S.  Pa.  ilnul-pfoche  ttdntld  C hit 
f*  da  Corinto, quanto  àT e [eccita re  il  dono  de  le  lingue: 
ordinando  che  ciò fi  feccia  adedifi catione*  che  la.  far»* 
la  di  Dio  fia  dichiarata  fi,  che  tutti  la  intendano  ,ene 
ricettano  frutto.  2.  L'ordine  chedeeno  tener  nel  parlar 
V*  la  Chieja  quelli  che  hanno  dono,  j.C he  le  donne  nota 

farti»* 
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parliti»  tu  la  Chiefa. 

A C Eguite  con  ogni  Audio  la  elianti, c de-  4 
1 vj  fiderate  "le  cole  fpirituali  : e niaggior-  •*d,nt 
mente  per  • profetare  . Perche  chi  parla  c.'mterpre- 
in  lingua  Urania»  non  parla  à gli  huomini,  tarli  Scrit 
ma  à Dio:  pcrcioche  nilTun  l’intende, e par  turi • 
la  i mifterii  con  lo  fpirito  . Ma  chi  profe- 
tiza, parla  àgli  huomini cofe  d’edificatio- 
ne,e  d’efortatione,  e di  confolatione . Chi 
parla  in  lingua  non  intefa,  edifica  fe  Hello: 
ma  chi  protetiza,  edifica  la  Chiefa . Io  vo- 
glio bene  che  tutti  voi  parliate  ne  lelin- 

fue,ma  maggiormente  che  voi  profetiate. 

crcioche  còrni  che  profetiza  è maggior 
che  colui  che  parla  ne  le  lingue  , fe  già  egli 
non  interpreta , accioche  la  Chiefa  nc  rice- 
3 ua  edificatione.  Et  hora, frate  Ili,  fe  io  ver- 
rò à voi^parlando  ne  le  lingue,  che  vi  gio- 
uarò  io, le  io  non  vi  parlarò  ò per  jriuelatio 
ne,ò  per  ifcientia,ò  per  profetia,ò  per  dot- 
trina? E ceno  le  cofe  inanimate  che  rende- 
no  voce,  ò flauto,  ò cetra, fe  non  danno  di- 
ftintione  a i fuoni , come  fi  conofcerà  egli 
cuel  che  fi  fuona  col  flauto , ò quel  che  fi 
monaco  lacetra?Perchefe  latrobaréde  v- 
na  voce  incerta, chi  s’apparecchiarà  a la  bat 
taglia?Cofi  voi  ancorale  per  la  lingua  non 
rendete  parole  lignificanti,  come  s’intedc-  ' 
rà  quelchefi  dice  ? certo  voi  parlaretein 
^ aria  . Sono(pcrcfcmpio)  nel  mondo  tante 
maniere  di  voci,eniliunadi  effe  è muta. Se 
io  dunque  non  intendo  laforzadelavoce, 
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farò  barbaro  à colui  clic  parla  : e colui  che 
parla, farà  barbaro  appreflo  di  me. Coli  voi 
ancora,  poi  che  fete  dofìderofì  de  donifpi- 
ricuali, cercate  d’efTerne  abbondanti  à l’edi 
. fìcation  de  la  Chiefa. Per  Iaqualcofa  chi  par 
la  in  lingua  Strania , preghi  di  potere  inter- 
pretare. Perche  feio  oro  in  lingua  Strania, il 
tMonbfyi.  mjG  «fpirìto  ora,ma  la  mia  méte  è féza  frut 
rituale  to.Che  è dunq?io  orarò  con  lo  fpirito,&o- 
rarò  ancor  co  fa  mente:  cantaro  con  lofpiri 
to,e  cataro  ancor  con  la  mente.  Altrimenti 
ìJauJarai,  fe  tu  " benedirai  con  lo  fpirito,colui  che  é 
o renderai  nci  graj0  gl’idioti , come  dirà  egli , A- 
atte  men,al  tuo  render  di  gratie  ? conciolìa  eh’ 

egli  non  fa  quelchetu  dici  . Certo  tu  D 
. rendi  ben  gratie  : ma  vnaltro  non  n ’ é e- 
dificato  . Io  rendo  gratie  al  mio  Dio,  che 

10  parlo  ne  le  lingue  piu  che  tutti  voi . Ma 

. . ne  la  Chiefa  voglio  piu  torto  parlar  cinque 

ttomuBt  parole  "conia  mia  mente  , perinftruire 

ao ch’io  Zìa  8“  a*tri  ancora  » che  dieci  mina  parole  in 
intefii  linguaggio/òreJ?/ero.Fratelli,non  fiate*fan 
Matt.iS.a  ciulli  nefentimcnti:  ma  fiate  fanciulli  ne 
la  malitia , e fiate  perfetti  ne  Pentimenti . 
Je/a.2$.c  EglièfcrittonelaLegge  , * Io  parlarò  à 
•ydiuerfi  querto  popolo  in  u altri  linguaggi  & in  al- 
e •parole  tre"labbra:e  nè  ancor  coli  m’uairanno,dice 

11  Signore  . Perlaqual  cofa  le  diuerft  lingue 
fono  per  vn  Pegno,  non  già  a i credenti, ma 
à gl’increduli:  c perii cótrario,laprofetia, 
non  à gl’increduli, ma  ai  credenti. Seadun  ^ 
que  tutta  la  Chiefa  fi  ratina  infìeme,  e tutti 

parlano 


{.ariano  ne  le  lingue,*  entrinui  de  gl’idio- 
1 . . '§•  infedeli,  non  diranno  cenno  che 
voi  impazzite?  Ma  fe  tutti  profera°no  & e‘ 
tnm  qualche  infedele,  ó qualche  idion  e 

f énfi  ?”U,r 1,1  tutci’e  Silicato  da  Utd- 
e cofi  le  cofe  occulte  delfuo  cuore  fi  finno 

manifefte:  e colettandoli  eiuconlafac 

eia, adorata  Iddio, confelTando  che  Iddod 

7V0Ì-C1,c  c dunque  ^ fare  fra 

di  voi  hT?  ld°  \0Ì  ? congrcgate, chiunque 
di  voi  1 afalmo  ha  dottrina, fa linguacce 

ha  nuelatione.ha  intcrprecatione  far?£  „ 

F i tutte  le  cofe  ad  edifìcatione.  E fc  alcuno 

^arla  mI,nguafìr4„,tra/a(„a/?7^„  due 

Pcttrealpiu,e"partitaméte,&vnofntcr- 

preti  E Ce  non  We  interprete,  tacciali  „e"a  ’ 
Cmefa,e  parli  a fc  ftefIo,&  à Dio  I Pròpri 

n*;  troie  gli  aiééi  ne  Cd 

tacc.afiiC'1  ™an  r°  the  ficde>  ' riueTato, 
cciafi  il  primo.  Percioche  voi  potete  tue- 

n ad  vno  ad  monetare, acciocL  tutti  im 
fiano  eonfolati.E  li  fpinti  de 
profeti  fon  foggetti  a i Profeti.Imperoche 
Iddio  non  e «w  di  diffenfione , ma  d°pa! 

G firn d?Cln  tUtter  Chiefede  Santi.*Levo 
. done  taccianfi  ne  le  Chiefe  : perdoche  , 

3 foCrérC0  0r0il  parlare  > fa  i«m llar 
ggette,  come  ancor  dice  la  Lcg^e . E s’ 

3°7Jrar gualche coltdoman  **** 
che/éér  r'  lorproPri'  f ariti . percio- 
JarC^Ch^f DUe  i COte  1 le  donne  ilpar- 

arnelaCluefa  . La  parola  di  Dioc  ella 
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vfcita  da  voi  ì è ella  peruenuta  à voi  foli  ? 

Se  alcuno  fi  penfa  efler  profeta , ó fpiritua- 
fbtUe  le.riconofca  le  cofe  ch’io  vi  fcriuo,"pcrcio- 

che  fono  comandamenti  del  Signore.  E fc 
alcuno  è ignoramela  ignorante . Pertan- 
to, fratelli , fiate  zelatori  del  profetare , c 
non  proibite  il  parlar  ne  lelingue  . Fac- 
cianli  tutte  le  cofe  conuenicntementc , c 
con  ordine. 

CAP.  XV. 

j.R  iduce  loro  in  memoria  la  fomma  de  l'yuan  geli» 
da  lui  predicatole  da  ejli  creduto,  a*  Dijputa  de  la  re - 
furrettion  de  morti  spronandola  con  falde  ragioni  centra 

Ìue Ili  chela  megano.  ^.Cornei  morti  rifu fatino.  4. 

)*/  primo  e fecondo  diciamo.  5.  Che  non  tutti  gli  huo- 
mini  morranno . 

i.b  A Pprcff°>i°  yi  rammento, fratelli,  l‘E-  A 
J * * XlL  uangclio  , che  io  v’ho  annuntiato , e 1 
che  voihauete  riceuuto:e  nelquale  fiate,  e 
per  ilqual  voi  fete  faluati,  fe  vi  fouuiene  in 
che  modo  io  ve  l’annuntiai  : fegia  voi  non 
hauetecredutoin  vano  . Percioche in  pri- 
ma vi  detti  quello  che  ancor  io  haueuo  ri* 
ceuuto  , cioè  che  Chrifto  mori  per  li  nofiri 
\ efa.ftjb  peccati, ^fecondo  le  Scritture:  ♦e  che  fufe- 
lona.i.a  polto:e  che  nfufcitò  il  terzo  giorno, fecon- 
i.Pie.  2.d  do  le  Scritture:4  e ch’egli  apparueàCefa, 
/to.20  e e p0j  a j dodici  : c poi  apparue  à piu  di  cin- 
quecento fratelli  infieme:de  quali  i piu  fon  ’ 
r .morti  viui  infin  alprefenre,  & alcuni  ne  fono  "ad- 

dormiti . Dipoi  apparue  à Iacopo , poi  à. 
fat.y.a  tutei  gli  A portoli . 4 E doppo  tutti  apparue 

Kom.ya.  ancor  à me, come  ad  vno  abortiuo. Perche 
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io  fono  il  minimo  de  gli  A portoli , ilqual 
non  fon  degno  d’eflèr  chiamato  A portolo, 
percioche  io  ho  perfeguitato  la  Cliiefa  di 
B Dio. Ma  per  lagratia  di  Dio  fon  quel  ch’io 
fono:c  la  grada  fua  verfo  di  me  non  è fiata 
vana  : anzi  io  mi  fono  affaticato  molto  piu 
che  tutti  loro  : non  io  già , ma  la  grada  di 
Dio  che  è con  meco.  Crfia  dunque  id,ò  fia 
no  quelli , coli  predichiamo,  e cofì  hauete 
i voi  creduto. Hor  fc  fi  predica  che  Chrifto  è 
rifufeitato  da  morte , come  dicono  alcuni 
tra  voi  che  la  refurrettion  de  morti  non  é ? 

Ma  fe  la  refurrettion  de  morti  none,  nc 
Chrifto  acora  è rifufeitato.  E fe  Chrifto  n5 
è rifufeitato,  vana  e dunque  la  noftra  predi 
catione, e vana  è ancor  la  voftra  fede. E da- 
mo ancor  trouati  falli  teftimonii  di  Dio: 
conciofia  che  noi  habbiam  tcftificato  cótra 
Dio,  ch’egli  ha  rifufeitato  Chrifto,  ilquale 
ei  non  ha  rifufeitato , fe  coli  è che  i morti 
non  rifufeitino . Imperoche  fe  i morti  non 
rifufcitano,ne  Chrifto  ancora  é rifufeitato. 

C E fe  Chrifto  non  è rifufeitato,  la  voftra  fede 
è vana:  voi  fete  ancor  nc  voftri  peccati . A- 
dunque  ancor  quelli  che  fi  fono  addormiti 
in  Chrifto, fon  periti.  Se  noi  habbiamo  fpc 
ranza  in  Chrifto  fidamente  in  quella  vita, 
noilìamoipiu  milèri  di  tutti  glihuomi- 
ni.  Ma  hora  Chrifto  é rifufeitato  dai  mor- 
ti, é ftato  le  primitie  di  quelli  che  fi  fo-  Coloi.i.t 

no  addormiti  Perche  poi  cne  per  vn  huo- 
mo  é la  morte,  ancor  per  vn  huomo  é la  re- 

k 5 


yper 


Slìj  l.  A I COUNT. 

furrettion  de  morti. Che  fi  come"  in  Adam  * 
tutti  muoiono, cofi  ancorin  Chrifto  larari 
t.  n j no  tutti  uiuificati  : * ciafcun  pero  nel  fuo 
proprio  ordine:  le  primitie, Chrifto  : poi, 
quelli  di  Chrifto  nel  fuo  auuemmento  : di 
poi  la  fine,  quando  egli  hauerà  dato  il  re- 
gno à Dio  Padre:  quando  egli  hauera  c- 
ftinto  ogni  principato,  & ogni  potetti.  c 

S4/.1T0.4  virtù. Impcrochebifogna ch’ei regni,  in- 

fat.z.e  fini  tanto  ch'egli  habbiapofh  1 Tuoi  m- 
Heb.i.d  mici  lotto i Tuoi  piedi  . L ’vltimo  nimico  D 
&}°-cL  che  fi  diftrugge farà  Uìnorte. ^Perche  tl  P a 

dre  hafottopofte  tutte  le  eofe  lotto  1 fuoi 
* piedi.  Maquandodice  che  tutte  le  cole  gli 

fon  foggette  ,è  manifefto  che  n’e  efeettuato 
colui  .che  gli  ha  fottopofte  tutte  lecofe. 
Quado  poi  tutte  le  cofc  gli  fiano  loggette, 
v allóra  etiadio  eflb  Figliuolo  fara  foggetto 

à colui  che  gli  ha  fottopofte  tutte  le  cole*, 
accioche  Iddio  fia  il  tutto  in  tutte  le  cole. 
Altriméti  che  fatano  coloro  che  fi  batteza- 
S, per  morti:  no"  pii  morti,  fe  al  tutto  i morti  no  ri  u ci 
cioè  quado  tano ? perche  fi  battezano  eglino  ancor  pe 
fon  ridotti  k morti>Noi  ancora  perche  fianma  tutte  l 
hore  in  pericolo  >"Pcr  la  noftra  gloria,  la- 
'-W  quale  ho  in  Chrifto  lefu  noftro  Signore, 
ài’io  muoio  ogni  giorno  Se  io  ho  (àcori» 
l’huomo  cobattuto  inEtefo  con  le  betti  . 

clic  mi gioua egli»  iè  i morti  ”on"ru^“: 
, no  ? * M agiamo  e beuiamo,  perche  doma 

ne  noi  mo?rcmo.Nóvi  laffate  ingannare.! 
Sapt.l.b  - . ; Knnni  co- 
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ne  noi  morremo.^  u & 

nidi  ragionameli  corrompono  1 buomeen 
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E fiumi. Suegliatcui',giuftamente,  e nopec-  c.yerdmet* 
cace>.  perche  alcuni  nonhanocognitione  •cof»eJt(9 
di  Dio:àvoftra  vergogna  il  dico.  Ma  qual  M,ene 
3 cun  dirà, Come  rifufcitanoi  morti  ? e con 
qual  corpo  verranno  ? O fiolto  ,quel  che 
tufemini,  nonfi  viuificagia,  fé  prima  non 
muore . E quel  che  tu  femini , non  femini 
già  il  corpo  che  nafcerà , ma  il  nudo  gra- 
nello , come  di  grano , ò d’alcuno  de  gli 
altri  femi.  E Iddio  gli  da  il  corpo  come  vuo 
le  , & à ciafcun  de  Temi  il  Tuo  proprio  cor- 
po. Non  ogni  carne  è la  medefima  carne:  ’ 

ma  altra  è la  carne  degli  huomini,  & altra 
é la  carne  de  le  beftie,&  altra  quella  de  pe-  ■*- 

lei  altra  quella  de  gli  vcelli . Ci  fono  an 
cora  corpi  cclefti,e  corpi  terreftrirma altra 
è lagloriadecelefti,  & altra  è quella  de  ter 
'reftri,  Altro  è lo  fplendor  del  fole, & altro  c 
lo  fplendor  de  la  luna , & altro  lo  fplendor 
dele  ftelle.Percioche  vna  ftella  è "differéte  ì^ìue(ceU 
da  l’altra  ftella  ne  lo  fplédore.  Coli  ancora  lente  d» 
è la  refurrettion  de  moni  . Si  femina  ne 
l’incorruttione,  rifufeitafi  ne  rincorrimi* 

F bilica  : fi  feminane  l’ignominia,  rifufei- 
tafi  ne  la  gloria  : fi  femina  nel’infermità, 
rifufeitafine  la  potentia  : fi  femina  cor- 
po animale  , rifùfeita  corpo  fpirituale . Ei 
ci  è corpo  animale , & ecci  corpo  fpiritua- 
le:fi  comeàcor  c fcritto,  *11  primo  huomo  Gen.zJb 
4 Adam  fu  fatto  in  anima  viuente  : l’vlti- 
mo  Adam  in  fpirito  vinificante  . Ma  non 
è già  prima  lo  fpirituale  : ma  l ' animale 

. ' ' r. 
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è frimai  poi  lo  (pirituale.  Il  primo  huomo 
di  terra, fi*  terrenore  il  fecondo  huomo, eh 
èilSignore.èdalcielo  . Qual/à  il  terreno, 
tali  fono  ancorai  terreni:e  quale  èil  celefte, 
tali  fono  ancora  i celefti . E lì  come  noihab 
biam  portata  rimagincdcl  terreno,  porta- 
remo  ancora  l’imagine  del  celefte . E dico 
qfto, fratelli, che  la  carne  e il  fangue  no  pof 
fono  hereditare  il  regno  di  Dio:ne  la  cor- 
ruttioneheredital’incorruttione.  Ecco,io  q 
vi  dico  ilmifterio,Noinó  dormiremogia  $ 
tutti , ma  ben  tutti  ci  trafmutaremo.in  va 
momcto  in  vn  voltar  d’occhio,  *à  l’vltima 
tromba:percioch’clla.fonarà,e  i morti  rifu 
feitaranno  incorruttibili, e noi  ci  trafmuta- 
remo . Imperoche  bifogna  che  quefto  cor- 
ruttibile (ì  vetta  d’incorruttibilità:  e quefto 
mortale  fi  vetta  d’immortalità  . E quando 
quefto  corruttibile  fi  farà  veftito  d’incor- 
ruttibilità, c cjuefto  mortale  fi  farà  veftito 
d’immortalità, allor  farà  adempiuta  la  paro 
Ofe*.i j.d  1*  che  è fcritta,  ♦La  morte  è ftatainghiot- 
Heb.a.d  tìta  in  vittoria. O morte  dou’è  il  tuo  ftimo 
lo  ? ó inferno  dou’è  la  tua  vittoria  ? Lo  (li- 
molo de  la  morte, è il  peccatore  la  potentia 
T.G/0.5.4  jgi  peccato, è laLegge.*  Ma  fiaringratiato 
Iddio , che  ci  ha  dato  vittoria  perii  noftro 
Signor  Iefu  Chrifto. Per laqualcofa, fratel- 
li miei  diletti, fiate  fermi  & immobili,  ab- 
bondando femprene  l’opera  del  Signore: 
fapendo  che  la  voftra  fatica  non  è vana  nel 
Signore. 
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I.  Ordina,  il  modo  del  farle  toilette  per  li  poveri  fedeli 
a.  Raccomanda  Timoteo ,e  parla  d,' alcuni  altri  fratel- 
li, Le' f aiuta  t ioni. 

A Vanto  poi  a la  colletta  Ad  farft  per  li  Rom.ti* 

I v/ * Sancitoli  fate  ancor  voi , come 

ione  ho  ordinato  ne  le  Chiefe 
di  Galatia . Cioè  che"vn  giorno  de  la  Tetti-  ò-Mprhm 
mana  ciafcun  di  voi  ponga  da  parte  appref- 
fodi  fe, raccogliendo  quel  che  gli  farà  com 
modotaccioche  quando  io  verrò, non  s’hab 
biano  à fare  allora  le  collette.  E come  io  fa 
rò  venuto, mandaró  quelli  che  voi  hauere- 
te  approuati  per  epiftole , à portar  la  voftra 
limofina  in  lerufalem.E  fe  farà  conuenien 
te  che  ancor  io  vi  vadi,efsi’ v’andaranno  co 
meco  . lo  verrò  à voi,  pallata  ch’io  habbi 
3 Maccdonia:perciochcio paflarò  per  Mace 
donia . E forfè  mi  reftarò  con  voi,oueroci 
farò  ancor  l’inucrnoi-à  fine  che  voi  mi  con 
duciate  douunque  io  andarò.  Percioche  io  \ 
non  voglio  vederui  hora  in  vn  palTare  : ma  ) 
fpero  di  (tarmi  convoi  qualche  tempo, fe  il 
Signore  il  permetterà. Hor  io  dimorarò  in 
Efefo  infin  a la  Pcntccofte.percioche  mi  ci 
è aperta  vna  gran  porta , & efficace , cjonui 
% molti  auuerfarii . E fe  verrà  Timoteo,  ve- 
dete ch’egli  fia  apprelTo  di  voi  fen2a  timo- 
re : impcroch’ei  fa  l’opera  del  Signore, co- 
me fo  ancor  io . Niuno  dunque  ildilpregi: 
ma  accompagnatelo  con  pace,accioch’egli 
ne  venga  à me:  perche  io  l’afpetto  infieme 
C co  i fratelli. Qiunto  ad  Apollo  ttoìho  fratei 
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lo,  io  l’ho  efortato  molto  à venire  à voi  co 
i fratelli,  c per  niflun  modo  è ftata/ua  vo- 
lontà di  venirui  hora:  maben  vi  verrà  quan 
do  gli  farà  commodo.  V egliatc,  (late  ne  la 
fede, portateui  virilmente,fiate  forti. Tut- 
te le  voftre  cofe  fi  facciano  con  chariti  . Io 
•,/ftrté  vi"pgo  acora, fratelli;  voi  conofcete  la  fami 
glia  di  Stefana  edere  le  primitied’Acaia,c 
che  fi  fon  dedicati  lor  medefimi  alferuitio 
de  Santitche  voi  ancora  fiate  /oggetti  à que 
Hi  tali, & àcialcunoches’aggiugneà  l’ope 
ra, e s’affatica  . Io  mi  rallegro  de  la  venuta 
, di  Stefana, di  Fortunato, e d’Acaico: perciò  D 
ch’efsi  hanno  fupplito  quello  che  manca- 
ua  di  voùperche  hanno  ricreato  il  mio  /pi- 
rito  e il  voftro  ; riconofcete  dunque  quelli 
tali. Le  Chiefed’Acaiavifalutano.Salutan  j 
ui  molto  nel  Signore  Aquila  e PrifciHa,co 
la  Chiefa  che  è in  cafa  loro . T utti  i fratelli 
Hem.i6.b  vi  falutano.*Salutateuil’vn  l’altro  colfan- 
2.Cor.ii-d  to  bacio.  La  falutationedela  mano  di  me 
a .Pie.yd  Paulo  . Se  alcun  non  ama  il  Signor  Iefu 
Chrifto,fia  anatema, Maran  ara.  La  gratia  v 
delnoftro  Signor  Iefu  Chri fio  fia  con  ef- 
fouoi.  Lamia  dilettione  fia  con  tutti  voi 
in  Chrifto  Iefu.  Amen. 

La  prima  ai  Corintiifu  manda- 
ta di  Filippi  per  Stefana, 
e Fortunato, &Aca- 
ico,eTimo 

tCO.  ' >.$, 
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S . PAVLO  APOSTOLO 

a i Corintii. 

T 

CAP.  I. 

t.  'Riti grati  a Iddio  de  la.  confilation  ihegli  da  ne  le 
trihulationi.  7,D 'rnagran  tribulatione  auuenutagli 
in  *Afu.  i.Cbela  fua  conuerfattone  è fiata  con / empii 
citja  e Jìncerità  di  D/o . 4.  Sfttfa  la  tardanza  de  la  fua 
yen  ut  a a i Corinti} . 

«C-  ' *4 

Aulo  Apoilolo  di  Iefu 
Chrifto  p volóta  di  Dio, 
e T imoteo  fratello  , a la 
Chicfa  diD  io  che  è in  Co 
rinto  , con  tutti  i Santi , . 
che  fono  in  tutta  l’ A caia: 
gratia  e pace  a voi  da  Dio  Padre  noltro  , e 
* dal  Signor  lefu  Chrirto.  *BenedcttofiaId  E/w.j .4 
dioc  Padre  del  noftro  Signor  Iefu  Chri-  i.Pit.v* 
fio  , Padredelemifericordie,  e Diod’o- 
gni  cófolatione,  ilquale  ci  confola  in  ogni 
noftrarribulatione , acciochenoi  pofsiam 
confolar  quelli  cheli  trouanoin  qualun- 
que tribuìatione  fi  fia,per  laconfolatione 
con  che  noi  fiamo  confidati  da  Dio.Impo 
che  fi  come  le  afflittioni  di  Chrifto  abbon- 
danoin  noi,cofi  p Chrifto  abbódaancor  la 
ijoftra  confolatione  • Ma  òche  noi  fiamo 
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tributati  ,cioamene  per  voftra  confolatione 
e falute,  laqualfi  operanda  patiétia  de  le  B 
medefimc  afflittioni,  Lequali  ancor  noipa 
turno  ;ò  che  noi  fiamo  confidati, e ciò  amite- 
ne per  uoftra  confolatione  e falute:  e la  no- 
ftra  fpcranza  è ferma"di  voi.fapendo  che  fi 
come  voi  fete  partecipi  de  l’afflittioni,  cofi 
farete  etiandio  de  la  confolatione  . Perche 
noi  vogliamo  bene  che  voi  fappiate,fratel-  % 
li, de  la  noftra  tribù  lati  o ne  che  ci  è accadu- 
ta in  Alia  : che  noi  fiamo  fiati  oltr'à  modo 
grauatifopra  le  noJbe  forze,  in  tal  forte 
i^eidtjfera  che  noi  "dùbbitauamo  àcor  de  la  vita. Anzi 
noi  haueuamo  riceuuta  I noi  fiefs  i la  fétea 
tia  de  la  morte:  accioche  nó  ci  cófidafsimo 
in  noi  medefimi,  ma  in  Dio  che  rifufeitai  , 
morti:  ilquale  ci  ha  liberati  da  tata  morte» 
e ci  libera: neiquale  fperiamo  che  ancor  per 
1’auucnire  ci  lioerari^aiutandoci  infieme 
ancor  voi  con  l’orationeper  noi  : accioche  Q 
per  molti  fiano  rendute  gratie  per  noi  del 
dono  che  ci  é fiato  fatto  per  cagion  di  mol 
te  perfonc  . Imperoche  la  noftra  gloria  è 3 
quefta , cioè  il  teftimoniode  la  noftra  con- 
feientia,  che  noi  con  fèmplicità  e fincerità 
di  Dio , non  con  fapientia  carnale  » ma  con 
gratia  di  Dio,  habbiam  conuerfato  nel  md 
do, e molto  piu  appreflo  di  voi. Imperoche 
noi  non  vi  fermiamo  altre  cofe , che  quelle  . 
ìjeggete  che  voi  "conofcete,o  etiandio  riconofcetei 
t c fpero  che  voi  le  riconofcerete  ancora 
* infin  al  fine,  fi  come  ancor  ci  hauetecono- 

feiuti  . 
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fciuti  in  parte,  che  noi  fiamo  la  voftraglo- 
ria,comc  ancor  voi  la  noftra  nel  giorno  del 
4 Signor  lefu . E con  quella  confidenza  vo- 
leuo  io  prima  venire  à voi,accioche  voi  ha 
uelle  * vna  feconda  grada:  e paflar  per  voi  doppio 

in  Macedonia , c di  nuouodi  Macedonia  bufiti* 
venire  à voi  ,e  da  voi  efler  condotto  in  Giu- 
D dea.  Deliberando  dunque  io  quello, ho  io 
per  tanto  vfato  leggerezza  ? ouero  le  cofe 
ch’io  delibero,deliberole  io  fecondo  la  car 
ne, intal  modo  che  appreflo  di  me  fia  Si,  Si, 
eNo,No?  Ma  fedele  è Iddio,che  la  no- 
ftra parolaà  voi  non  é Hata,  Si,  cNo.  Im- 
]>croche  il  Figliuol  di  Dio  lefu  Chrillo,chc 
e fiato  per  noi  predicato  tra  voi , cioè  per 
me, e Siluano,e  Timoteo,  non  è fiato  Si,  e 
No  : ma  in  lui  é fiato  Si . Percioche  tutte 
quante  le  promeflc  di  Dio  fono  • in  lui  Si, 
e/o»oinlui  Amen.*à  la  gloria  di  Dio  noi. 

E colui  che  ci  conferma  inficine  còn  ello- 
uoii  Chrifto,eche  cihavnti,é  Iddiodlqua 
le  ci  ha  ancor  fegnati , & hacci  data  l’arra 
’ de  lo  Spirito  ne  noftri cuori . Hor  io  chia- 
mo Iddio  in  teftimonjofopra l’anima  mia,  • 
che  per  rifparmiarui  non  fono  ancor  venu- 
to à Corinto:non  già  che  noi  habbiam  dò- 
minio  * fopra  la  voftra  fede, ma  lìamo  aiu-  °Jòpr*  di 
tatoridc  lavofira  allegrezza  : percioche  *??*/*** 

voi  fiate  fermi  "per  la  fede.  gondel* 

r ' fede, 

CAP,  li. 

r. Ch'egli  non  vuole  andare  à loro  con  trifte\\*'  2.  v 

Del  Corintio  che  era fitto fcomHmcatoplqual poi  f'er* 
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pentito . 3.  Del  frutto  de  la  Jua  predi  catione fedelmente 
da  lui  ej erfitata. 

A io  ho  deliberato  quello  in  me  me-  A 
defimo,  di  non  venir  di  nuouo  à voi  x 
con  mitezza . Perciochc  fé  io  vi  contriilo, 
chi  c poi  che  mi  rallegri,fenó  colui  che  è co 
trillato  da  me  ? E qlto  medelìmo  v’ho  ferie 
to,à  fine  che  venero,  io  non  fii  contrillato  • 
da  quelli  da  iquali  doueuo  cller  rallegra- 
to:cófidandomi  di  voi  tutti, che  la  mia  alle 
grezza  fia  quella  di  tutti  voi.  Percioche  io 
perla  moltaafHittione&angofciadi  cuore 
vifcrifsijCon  molte  lagrime:non  già  aline  B 
che  voi  vi  contlillalle,ma  accioche  voi  co- 
nofceftclacharitach’ioho  abbódatifsima-r 
mente  inuerfo  di  voi . E fe  qualcuno  m’ha 
contrillato,  non  m’ha  contrillato  fenon  in 
parte:  acci  oche  io  non  vigraui  tutti.  A' quel 
tale  bada  quella  riprenfione  che  figli  è fatta  ì, 
da  moltiùn  modo  che  à l’incontro  voi  do- 
uete  piu  tolto  perdonargli, e confidarlo:  ac 
ciochc  per  alcun  modo  non  auuenga  che  ql 
tale  fia  opprcllodala  foschia  triftezza.Pci? 
tanto  io  ui*prego  che  voi'cófermiate  la  cha 
riti  verlo  lui. Percioche  à quello  effètto  an-  ^ 
cora  vi  fcrifsi,  * per  conolcere  l’clperientia 
e.perfard*  Voi  y fefete  obbedienti  in  tutte  le  colè. 
voi  la  prò » jjor  > cjj|  perfjonatc  qUalchc  cofa , io 

ancora  giteli  perdono.  Perche  io,fe  ho  perdo- 
nato cofa  alcuna,  à chi  io  l’ho  perdonata,  V 
ìyperfina  Sfatto  per  conto  voltro  j n*pfentia  di  Chri- 
llo:  accioche  noi  non  fiamo  occupati  da  la- 
tana.Imperochc  no  ignoriamo  i Tuoi  pen- 
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fieri.  Eflendo  io  poi  venuto  à T roadc  per 
l’Euangelro  di  Chrifto,  & eflèndomi  aper- 
ta la  porta  nel  Signore,  non  hebbi  alcun ri- 
pofo  nel  mio  fpirito,  per  non  haucr  troua- 
to  Tito  mio  fratello; onde  laftati  quelli >me 
D n'andai  in  Macedonia.  E ringratiato  fia  Id 
3 dio , che  Tempre  ci  fa  trionfare  in  Chrifto: 
cmanifefta  per  noi  l’odor  de  la  Tua  notitia 
, in  ogni  luogo.  Perciochenoi  damo  buono 
odor  di  Chrifto  à Dio , in  quelli  che  fi  fai-, 
uano , & in  quelli  che  perifeono.  A'  quefti 
odor  di  morte  à morte  : & à anelli  odor  di 
vita à vita.  Età quefte cofe cni c “ballante? è buffiti  ente 
*Percioche  noi  non  fiamo  come  molti, che  Uijit.4.4. 
fanno  mercantia  de  la  parola  di  Dio  : ma 
parliamo  dinanzi  à Dio  perChrifto  , non 
altrimetiche  con  fincerità,enonaitriraen- 
ti  che  diparte  di  D io . 

c a p.  1 1 x.  , . 1 

1.  C heF efficacia  de  la  fua  pr  erica  tiene  apparifee  af 
fai  fen\'  altro  tejlimonio  per  quel  e fi egli  ha  operatene 
i mtdefìmt  Qonntiidalui  cena  ertiti-  a.  .Attribuì fia 
k Dio  ogni  fuafuffitientia.  j.  Xlojìra  quanto  fia gran 
de  Uxoria  de  t EuangeU» , à comparatori  di  tputlU  dé 
la  Legge.  +.De  la  cecità  de  Giudèi . 

A "VTOi  incominciamo  dinouoà  com- 
I mendarnoifteflì.Habbiamnoibifo- 
gno,come  alcuni.d’epiftole  di  racomanda- 
tione  appreflo  di  voi,  ò di  raccomandatio- 
ne  da  parte  voftra?Voi  fetc  la  noftraepiftola 
fcrittanei  noftri  cuori:Ìaquale  é conofciuta 
e letta  da  tutti  gli  huomini,cfledo  diuoi  ma 
; ni  fedo  che  voi  fetc  l’cpiftqia  diChri  fto  am* 
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miniftrata  da  noi,  fcritta  non  con  Tinchio- 
ftrq,ma  co  lo  Spirito  di  Dio  viuéteinon  nc 
le  tauole  di  pietra, ma  ne  le  tauole  di  carne 
del  cuore. Hthabbiamo  vnatal  confidenza 
inuetfp  Dio  perClirifto  ; non  già  che  noi  q 
fiamoiu Omenti  per  noi  ftefsi  ipenfarcofa  ^ 
alcuna, come  da  noi  ftefsi, ma  lanoftra  (ufi* 
fiticntia  è da  Diorilqualc  ci  ha  a cor  fatti  fuf 
fitiétiminiftri  del  nuouo  T eftameco,no  de: 
laletcera,made  lo  fpirito:pciochc  laletre- 
■ ra,occide,e  lo  Spirito  yiuifica.Horferàmi 

niftratipndelamorte  ne  le  lettere,  fcòlpita  $ 
in  pietr.Cyfu  in  gloria  fi,  che  i figliuoli  d’If- 
raél  n6,potettano  riguardar  ne  la  faccia  di 
Ijplendore  Moife-,pcr  la  0 gloria  de  la  fua  faccia,  che 
ì, perche  purdoueuaeftinguerft  : " come  non  farà 

maggiorméte  in  gloria  l’amminiftration 
de  lo  Spirito?  Imperochc  fe  l’amminiftra-  C 
t.gUrìofx  tion  de  la  condannatione  è " gloria,  molto 
maggiormente  ramminiftration  de  la  giu 
•,efcede  fticia  " abbonda  in  gloria  . Conciofiacofa 
che  quel  che  fu  glorificato, non  fu  glorifica 
ìypercagio-  to  in  quella  parte,  * à comparàtion  di  que- 
*e  fta  efcellentc  gloria  . Percioche  fe  fu  con 
gloria  quel  che  s’annulla  , molto.piué  in 
gloria  quel  che  rimane  . Hauendo  dunque  j 
ìycofidetuty  noj  tajc  fperanza , vfiamo  molta  " libertà: 

* e non  come  Moife  che  fi  poncua  vn  uela- 
me  fopra  la  faccia, acciochc  i figliuoli  d'I  f- 
rael  non  rignardafleno  nel  fine  di  quello 
che  fi doueua annullare.  Ma  ilorointellet  D 
ti  fono  accecati . perche  infin  al  giorno  d*  4 

hoggi 
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Roggi  refta  il  medelìmo  velame  ne  la  let- 
timi del  vecchio  T eftaméto,fenza  elfer  ri- 
molTo:ilqual  per  Chrifto  lì  diflolUe . Anzi 
infin  ad  hoggi  quando  fi  legge  Moife, il  ve 
lame  è pollo  l'opra  il  lor  cuore.  Ma  quando 
fi  "conuertirà  al  Signore,  il  velame  farà  e.Moife ,r 
tolto  via.*Il  Signore  è “ lo  Spirito:  e douc  ^ Le$&e:  ” 
èloSpiritodel  Signore, iuic  la  libertà. On  ^lv^d°cl 
de  noi  tutti  Ipecchiandoci  a faccia  fcopcrta 
ne  lagloriadel  Signore,  fiamo trasformati  a0.^.e 
ne  lamedefima  imagine  di  gloria  inglo-  c.dttfi a 
ria, come  da  lo  fpirito  del  Signore.  leg£*> 

CAP.  II.  Il 

l.C  Vegli  ef eri  ita  C off  fio  fue  Jtnccra  t fedelmente» 
a.  *4' cbtfia  coperto  l'fiuangelio.  ].Cbe  benché  (tara 
fi fragile  & abtettoìreJijle  per  rirtu  di  Dio  à portare  il 
teforo  del'Euag  . in  me\o  À tutte  le  tnbulationi;e  il  frut 
to  che  di  ciò  ne  fógne. 


-A  T)  Er  laqual  cofa  hauendo  noi  quella  am- 
I JL  miniftratione  , fecondo  la  miferi  cor- 
dia che  ci  è Hata  fatta, non  manchiamo:ma 
habhiam  gittate  via  le  coperte  de  la  vergo 
gna:*non  caminando  con  aftutia,ne  * fai 
fificando  la  parola  di  Dio  , ma  rendendoci 
approuati  apprefso  ogni  confcientia  d’huo 
mini  dinanzi  à Dio, co  la  manifelìation  de 
a.’*  la  verità . E fe  il  nollro  Euangelio  è ancor 
coperto, è coperto  tra  quelli  che  perifeono: 
ne  iquali  l’ddio  di  quello  fecolo  ha  acceca- 
te le  menti  de  gl’inrcdeli  : accioche  non  ri- 
fplenda  loro  la  luce  " del’Euangeliode  la 
gloriadi  Chrifto  , ilquale  è imagine  di 

* 3 
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Dio . Imperoche  noi  non  predichiamo  B 
noi  mcdeumi,  ma  Chrillo  Iefu  Signore  : 
e noi  ejfer  voftri  fcruitori  per  Iefu.  Per- 
eto» i.a  cioche  Iddio  t * il  qual  comandò  che  la  lu- 
ce rifplendcflc  da  le  tenebre  , é quello  che 
ha  renduro  fplendore  nenoftri  cuori, per  da 
re  illuminacione  de  la  cognicion  de  la  glo- 
ria di  Dio  ne  la  faccia  di  Iefu  Chrillo.  Et 
habbiam  quello  ceforo  in  vali  di  terra,  ac-  3 
cioche  l’efcèllétia  de  la  fortezza  fìadi  Dio, 
c non  da  noi  ; quando  noi  liamo  in  tutte  le 
cofe  tribulati  ,ma  non  però  ne  liamo  in  an- 
gofcia:ci  trouiamo  in  cftrema  necelTi  tà,ma 
non  però  ne  relliamo  opprefli:  fiamoperlc 
guitati,ma  non  abbandonati:  liamo  abbat-  C 
tuti , ma  non  periamo  : portando  Tempre  i 
torno  nel  noftro  corpo  la  mortiiication  del 
Signor  Iefu  : accioche  ancor  la  vita  di  Iefu 
li  ma  nife  Iti  nel  corpo  noftro.  Imperoche 
noi,  mentre  viuiamo,  liam  Tempre  dati  ì 
morte  per  Icfu:accioche  ancor  la  vita  di  le 
fu  fi  manifelli  nelanollra  carne  mortale* 

1-  a morte  dunque  opera  certamente  in  noi, 
ma  la  vita  in  voi.N ondimcno  hauendo  noi 
ìlmedefimolpiritodi  fede , fecondo  quel 
che  cfcritto,*Io  ho  creduto, cperò  ho  par- 
lato :ancor  noi  crediamo, e però  parliamo; 
{apendo  che  colui  cheharifufcitatoil  Si- 
•4/.  em  gnor  Ielb,  rifufei tara  noi  ancora  "per  Iefu,  D 
e faracci  llar  con  eflouoi. Perche  tutte  le  co 
fe fon  p voi, accioche  lagratia  che  c foprab 
bondata,per  il  ringratiamemo  di  m olti  ri- 
dondi 


? 
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dodi  a la  gloria  di  Dio.  Perlaqual  cofanoi 
non  manchiamo:  ma  quantunque  ilnollro 
huomo  efteriorc  fi  corrompa,  nondimeno 
l'interiore  fi  rinuouadi  giorno  in  giorno. 
Imperoche  la  noftra  tribulationefopramo 
do  breue  e leggiera , opera  fopra  modo  in 
noivn  eterno  pefodi gloria:  mentrenon 
confideriamo  le  cofe  che  fi  veggono,  ma 
quelle  che  non  fi  veggono.  Percioche  le  co 
le  che  fi  veggono , fon  temporali,  e quelle 
che  non  fi  veggono, fono  eterne. 

CAP.  V. 

i.  Dé  la  noftra  cafa  terrena , edelacelefle.  2.  De 
Valentia  noftra  da  Dio  in  quefta  rifa.  3.  Rende  tutta- 
via ragion  di  fe ftejfo  cantra  1 J noi  calunniatori.  4.  Co 
me  Iddio  ci  ha  riconciliati  àfe per  lefu  C bri  (lo , di  età 
ejfo  è ambaf datore. 

A N de  noi  Tappiamo,  che  Te  la  n olirà  ca- 

1 v^'fa  terrena  di  quello  tabernacolo  fi  dif- 
fà  , habbiamo  vn  edificio  da  Dio , vnacafa 
che  non  é fatta  à mano, eterna  he  cieli. Im- 
peroéhe  noi  per  quello  ToTpiriamo,*dcfide  *4poc.i6.c 
rando  eflcr  foprauuelliti  del  nollro  liabita- 
colo.che  è dal  cielo  : fe  però  faremo  trouati 
velliti,  e non  ignudi. E certo  noi  che  fiamo 
in  quello  tabernacolo  , gemiamo  ellèndo 
aggrauati: percioche  non  vorremmo  eflerc 
Ipogliati , maefler  foprauuelliti  : accioche 
quel  che  è mortale  fia  inghiottito  da  lavica. 

Hor  colui  che  ci  ha  preparati  à quello  iftef* 
fo,é  Iddio:  ilqual  ci  ha  ancor  data  l’arra  deio 
B fpirito.Laóde  noi  habbia Tempre cofidétia, 

% c Tappiamo  che  méere  dimoriamo  nelcorpo 
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fìamo  adenti  dal  Signore. Perciochc  noie» 
miniamo  per  fede,  e non  per  veduta  . Ma 
pur  ci  confidiamo,  e defideriamo  piu  tofto 
edere  adenti  dal  corpo , eprefenti  appref- 
foil  Signore. E però  ci  sforziamo  con  ogni 
ftudio,o  adenti , ò,  prefenti  che  noi  fìamo, 
R0W.14.6  di  piacerli  .*Imperoche  ci  bifogna  tutti"ma 
c.coparire  jnfeftarne  dinanzi  al  tribunal diChrifto,  à 
fine  che  ciafcun  riporti  le  cofe  operate  per  il 
corpo, fecondo  quel  ch’egli  ha  fatto , ò be- 
ne, ó male  . Sapendo  noi  dunque  ileimore  j 
che  fi  dee  batter  del  Signore , pervadiamo  à 
gli  huomini,e  damo  manifefti  à Dio:e fpc- 
ro  che  noi  fìamo  manifefti  ancor  ne  le  vo- 
ftre  cófcicntie.  Noi  certo  non  ci  laudiamo  C 
già  di  nuouo  appdo  di  voi,  ma  vi  diamo  oc 
cafione  di  gloriami  p noiraccioche  voihab 
biate  qualche  coja  cétra  quelli  che  fi  gloria- 
no in  apparentia,e  non  nel  cuore. Impero- 
che  fe  noi  vfeiamo  di  mente, vfeiamo  à Dio: 
ó fe  noi  fìamo  di  Tana  met cjtamoì  voi.Per 
cicche  la  charità  di  Chrifto  ci  ftringe , giu- 
dicando quello, che  fe  vno  è morto  per  tue 
ei, adunque  tutti  fon  morti. Et  egli  è morto 
per  tutti, accioche  quei  che  viueno,non  vi- 
uano  piu  à fe  ftefsi,ma  à colui  che  è morto 
e rifufeitato  per  loro. Per  laqual  cofa  noi  da 
bora  no  conofciamo  alcuno  fecondo  la  car 
* ne:  & ancor  che  habbia  conofciuto  Chrifto 
fecondo  la  carne, nondimeno  hora  noi  no’l 
conofciamo  piu  . Per  ilche  fe  alcuno  è in 
le  fa.  41. r Chrifto,^/*  è nuoua  creatura.*Le  cofe  vec  D 
»4p9c.zi,d  chic 
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chié  fon  paflatc  via:  ecco , tutte  lecofcfon 
4 fatte  nuouc  . E tutte  le  cofe  fon  daDio,il- 
qual  ci  Iia  riconciliati  à fe  per  Iefu  Chrifto: 

& hacci  data  Pamminiftration  de  la  ricon- 
ciliatione  : conciona  cofa  che  Iddio  era  in 
Chrifto  , riconciliando  il  mondo  à fe , non 
imputando  loro  i lor  peccati:&  ha  polla  in 
noi  la  parola  de  la  riconciliatione.N  oi  lìa- 
mo  dunque  ambalciatori  per  Chrifto , co- 
me fe  Iddio  v’efortaftd'per  noi: onde  vi  pre-  e'^r  °9Ct* 
ghiamoper  Chrifto  , che  vi  riconciliate  à r* 
Dio.Percioch’egli  ha  fatto  ejfef1  peccato  per  èfacrifitii 
noi  colui  che  non  conobbe  mai  peccatole-  di  feecat • 
ciochc  noi  fufsirao  giuftitia  di  Dio  in  cflo. 

CAP.  vi. 

i .Efirta  a lo  ÌJudto  del  ben  farete  Rettalmente  i mi-  . 
nifhri.  2. Che  fi  fugga  l'idolatria. 

^ T T Or  noi  eflendo/wof  aiutatori  vi  9 pre-  Sfittiamo 
1 Al  ghiaino  che  non  vogliatehauer  rice- 
uutalagratiadiDioin  vano . Percioch’e- 
gli  dice.4 Io  t'ho  efaudito  nel  tempo  accet-  lefa. 49* 

•'  to,&hotti  dato  aiuto  nel  giorno  de  la  falu- 
te.ecco  bora  il  tempo  accetto  , ecco  hora  il 
giorno  de  lafalute.  Non  diamo  alcuna  of- 
fefa  in  cofa  che  lìa  , accioche  la  noftra  am- 
miniftratione  non  lìa  vituperata  : marno- 
ftriamoci  in  tutte  le  cofe*come  miniftri  di  c 
Dio,ne  la  molta  patientia,ne  le  tribulatio-  ** 
ni, ne  le  necefsita , nel’anguftie,  ne  le  pia- 
g ghe,ne  le  prigioni,  ne  lefeditioni,nelcfa- 
D tiche,ne  le  vigilie, ne  i digiuni,  ne  la  puri-  * 
tà,ne  la  feientia,  nc  la  fofterenza,  ne  la  b«- 
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mgnità;ne  lo  Spirito  Canto, nc  la  cluntlnS 
finta, ne  la  parola  de  la  verità,  nc  la  potétia 
di  Dio,  per  le  armi  de  la  giuftitia  da  la  de- 
lira e da  la  finiftra,per  la  gloria  & ignomi- 
nia,per  l’infamia  e buona  tama:come  inga- 
natori,e  pur  veraci  : come  incogniti,  e pur 
conofciuti*.  come  le  noi  moriflimo,&  ecco 
che  pur  viuiamo:  come  caftigati,  e pur  non 
occifixome  contriftati,  e pur  Tempre  rallc- 

1 “ grandoci:  come  poueri,  e pur  arricchendo 

moltircomefe  niente  haueflìmo,  e |>ur  po3 
fedédo  ogni  cofa.  La  noftra  bocca  e aperta 
i voi, òCorintii,ilnoftro  cuore  è allargato. 
Voi  non  Cete  rift retti  in  noi, ma  Cete  riltret- 
Jl.  Perii  ti  ne  le  voftrc  interiora.  “Hor  io  ricerco  da 
medefim»  uoi  il  medefimo  contracambio,  come  da  ii- 
tontracam-  gliuoli,  allargateui  ancor  voi.*Non  v ac-  a 
biO)(c»me  à compagnate  al  medefimo  giogo  con  gl’in- 
fgltHolipar  fedeli. Perche  qual  partecipatione  ha  la  giu 
m«t7èc  ftitia  con  l’iniquità?  ò qual  compagnia  ha 
* la  luce  con  le  tenebre?  o quale  accordo  ha 
Chrifto  con  Belial?  òche  parte  ha  il  fedele  D 
con  l’infedele?ò  che  conuenientia  ha  il  tem 
..Cor.  ,.J.  piodi  Dio  con  gWdoli!*Imperocheyoife- 
&6.d.  te  tempio  di  Dio  vaiente, fi  come  Iddio  ha 
Leni.  16. b.  detto  , * Iohabitarò “in  elTi.e caminaro  in 
cjjì:c  farò  loro  Iddio, & elfi  faranno  mio  po 
polo.  *Perlaqual  cofa  vfciteui  delmezodi 
loro,  e feparateui  da  efji , dice  il  Signore:e 
non  toccate  cofa  immonda*.  & io  vi  riceuc- 
rò,*e  farouui  in  luogo  di  padre, e voi  farete 
-à  me  in  luogo  di  figliuoli  e di  figliuole,  di- 
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' CAP.  TII. 

•c  il  Signore  onnipotente. . 

CAP.  TII. 

I.  Dinutuo  rende  r digit»  di  fe fttfftymtfirandtla  fin 
gride  affèttione  verfo  i Q triniti , 2.  e ralle gradefi d'h « 

Merli  cotriflati  co  la  prima  epiftola,pti  che  illtr  cifri fU - 
mete  era fiato  butno  e f aiuti  fero.  } . Si  rallegra  che  Ti • 
to  fia  fiato  humanamente  riceuutt  da  loro. 

A j i Auendo  dunque  noi  quelle  promeflè* 

£ 1 cariflimi  miei, purghiamoci  da  ogni 
bruttura  di  carne  edifpirito  , facendo  per- 
fetta la  fantificatione  nel  timor  di  Dio. 

1 Dateci  luogo:  noi  non  habbiamo  ingiuria 
to  alcuno,  nonhabbiam  corrotto  alcuno, 
non  habbiamo  ingannato  alcuno . Io  non 
dico  yuefio  à voflracondannatione:concio-  V 
fia  cofa  eh*  io  v’ho  ^>rima  detto  che  voi  fc- 
te  ne  i noflri  cuori  a morire  infieme  & a vi 
nere  infieme  . Io  ho  molta  fidanza  verfo 
, di  voi , ho  molta  gloria  di  voi:  io  fon  ripie- 
no di  confolatione , abbondo  fopramodo 
d’allegrezza  in  ogni  noflratribulatione. 

® Perche  elTendo  noi  venuti  in  Macedonia  ,, 
la  noftra  carne  non  hebbe  alcun  ri pofo,ma. 
crauamo  afflitti  da  ogni  parte: cóbatimen- 
ti  di  fuore.timori  di  dentro.  Ma  Iddio  che 
confola  gli  "humili,  ci  confolò  per  la  ve-  WppnfH 
nuta  diTito.B  non  (blamente  perlafuave 
nuta,  maetiandio  per  la  confolatione,  eoa 
che  egli  era  flato  confolato  di  voi  : raccon- 
tandoci il  voftro  defiderio,il  voflro  pianto, 
il  voflro  zelo  per  me:in  tal  modo  che  io  mi 
a rallegrai  maggiormente.  Chefe  beneio 
u’ho  conciliati  per  l’epiflola  , non  mene 
pento  | ancor  cnc  io  mene  fuflì  pentito  : 
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percioche  io  vedo  che  quella  cpiftola(bcn- 
chc  à tempo)pur  vi  ha  contriftati . Io  hora 
mi'  rallegro:  non  già  che  vi  fiate  cótrìftati,  C 
ma  che  vi  fiate  contriftati  à pemtcntia.per- 
cioche  vi  fete  contriftati  fecondo  Iddio  : in 
modo  che  voi  non  hauete  riceuuto  da  noi 
danno  alcuno. Imperochc  il  contriftamen- 
to  che  è fecondo  iddio,  generavn  pentirne 
to  à falutc  da  non  pentirtene  : ma  il  contri* 
ftamento  del  mondo  genera  morte.  Per- 
che ecco, quello  proprio,  d’clTerui  voi  cofi 
cótrìftati  fecódo  Iddio,  quanta  follecitudi 
ne  ha  generato  in  voi, anzi  "efcufatione,an 
zi  fdegno,azi  timore,  àzi  defiderio,anzi  ze- 
lo,anzi  vedetta!  V oi  vi  fete  deltutto  moftra 
tieflèr  puri  in  tale  affare.  La  onde  fe  bene  io 
vi  fcrifsi,non  lo  feci  per  colui  che  haueua  fat 
ta  l’ingiuria , ne  per  colui  che  era  flato  in-  ^ 

giuriato:  ma  perche  fi  manifeftafle  appref- 
> di  voi  la  cura  che  per  noi  hauete  dinanzi 
àDio.Per  quello  noi  ci  fiam  confolati  de  la 
voftracófolatione:  ma  molto  piu  largarne-  5 
te  ci  fia  rallegrati  per  l’allegrezza  di  Tito , 
che  il  fuo  fpirito  fia  ftato  ricreato  da  tutti 
voiichc  fe  in  cofa  alcuna m’ero  gloriato  di 
voi  appreflb  di  lui, io  non  n’ho  hauuta  ver- 
gognala fi  come  noi  v’habbiam  parlato 
tutte  lecofe  con  verità, cofi  ancor  lanoftra 
gloria  apprefio  di  Tito,s’è  fatta  verità  . E 
la  fua  affrttioue  abbonda  maggiormente 
verfo  di  voi  , ricordandoli  egli  del’obbedi 
cntia  di  voi  tutti , come  con  timore  e tre- 

. more 
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more  voi  lo  riceuefte.Io  mi  rallegro  che  in 
tutte  le  cofe  confido  in  voi. 

CAP.  vii  i. 

i .ConPefempi»  de  la  Chi  e fa  di  Macedonia  gli  e fot - 
ta  à contribuir  prontamente  a le  Itmofineper  li  peneri 
Santi,  i.  a finir  la  colletta  già  da  afit  cominciata: 

3 . racconta  ndand*  Tito  e due  altri  fratelli  mandati  k 
pojla  per  metterla . 

' ' f. 7 1 ‘ / 3 i ; .)  t>  ! ! 5 *J  '*  £ **  * "*  r 

A A PprelTonoi  vi  facciam  fapere , fratel- 
I X\.  li,lagratiadi  Dio,cheèllatadata  a le 
Chicle  ai  Macedonia  : che  in  molta  proua 
di  tribulatione  è foprabbondata  la  loro  Al- 
legrezza,,? la  lor  profóda  poucrtà  è fcprab 
bondataiu  ricchezze  <ie  lafemplicitd  loro. 
Percioche  fecondo  le  forze  loro  ( io  ne  fon 
teftimonio)&ancQrfopra  le  forze, fono  flati  • 
pronti  : pregandoci  con  molti  preghi , che 
noi  riceuefsimo  "il  benefitio  e laparticipa  c.laltmofi- 
tionde  l’.amminiftratione  che  fi  fa  a i Santi.  »** 

E nonfecondocjie  noi  fperauamo , ma  fi 
fon  dati  loi;  medefimi , primamente  al  Si- 
gnore^ poi  à noi  per  volótà  di  Dio:in  mo- 
do che  noiefortammo  Tito,che  come  egli 
haueua  dauanti  cominciato, coli  ancora  co 
diaccile  a fineverfo  voi  cjucfto  benefitio. 

• B Ma  fi  come  voi  abbondate  in  ogni  cofa  di 
fede, e di  parola, e di  fcicntia,  e d’ogni  dili- 
gentia.e  di  quella  charitÀ  che  da  voi  efee  in 
uerfo  di  noi,jùfe  che  voi  abbondiate  ancora 
in  quello  benefitio  . Io  non  dico  già  quello 
per  comandamelo,  ma  per  Iafollecitudine 
de  gli  altri,  e "prouandola  {inceriti  de  la è,f*rpn- 
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uctc  jnconunciMoawiv.* 
l’animo  è ftato  proto  à volere, cofi  fia  etian  . 
dio  a farlo  perfettamente  di  quello  che  voi 
'lume.  Percioche feci  è la 

l’animo, clU  è accettafecondo  quel 1,0  “ ®*  c 

tri  ha, e non  fecondo  quel  che  non  ha-  J“Pe  C “> 
toche  non  ji  dee  fan  in  modo  che  a gli  alta 
fia  nTaffamento,  & d voi  ftrettezza-ma  che 
• per  egualità  nelprefente  tempo  lavoftra 

. abbondantiaf»ppI>/«allot  mancamento:e 

che  ancor  l’abbondantia  di  quelli  fupplilca 
al  mancamento  di  voi  altri  accioche  ci  fia 
egualità, fi  come  è fcritto,*Chi  hm» mol- 
to,non  hebbe  niente  di  Coperchio*  chi  b<<«« 

«poco,nonhebbealcunm,ncameto^Hot 

fia  ringratiato  Iddio, che  ha  meffala  mede 
fima  lollecitudme  per  voi  nel  cuor  diTito,  1 
conciofia ch’egli  ha  accettatal  efortatione. 
anzi  effondo  egli  piu  diligente,  fen'evenu- 

to à voidi fua  volontà.  Et  habbiam  manda 

to  con  effo  lui  quel  fratello  , la  cui  laude  è 
ne  l’Euangelio  per  tutte  leChiefe’.e  non  fol 
qucfto  , ma  che  è ftato  ancor  eletto  da  le 
• Chiefe  per  «ópagno  del  noftro  viaggm  con  U 
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quello  *benefitio , che  é amminillrato  da  * 
noi  a la  gloria  di  eflo  Sig  no  re,  & a la  pron- 
tezza del  voltro  animo  : guardandoci  da 
quello,  che  alcun  non  ci  riprenda  in  quella 
gran  quadra  che  s’amminiftra  da  noi;  *pro 
curando  quel  che  é bene,  non  fol  dinanzi  à * ■ 

Dio,ma  ancor  dinanzi  à gli  huomini.  Noi 
habbiamo  ancor  mandato  inlìemecon  loro 
il  nollro  fratello(il  quale  habbiam  piu  vol- 
te prouato  in  molte  cole  ch’egli  c diligete, 

& hora  molto  piu  diligente  ) per  la  mol- 
ta confidentia  che  ho  in  voi  , ò per  con- 
to di  Tito  , che  e mio  compagno  & aiu- 
tatore inuerfo  di  voi , ò degli  altri , che  fon 
noftri  fratelli,  Apoftoli  de  le  Chicfe,  e glo-  /'  1 

ria  di  C brillo  . Moftrate  dunque  verio  di 
loro  , & in  prefentia  de  le  Chiefe  fegno  de  5 
la  voftrajcharità,e  de  la  gloria  che  habbia- 
mo  di  voi*  * 

CAP,  IX. 

I*  Continua  la  medepma  efortatione , !.  aggiugnen 
do  altre  ragioni  per  piu  incitarli:  j . e moftrando  qua n 
to  ciò Jia  per  feruire  ila  gloria  di  Dio.  ' ’ 

A Ertametelofcriueruidel’amminiftra 
I tione  chef  dette  fare  a i Santi, m’è  di  fo-  ù- 

perchio.Percioche  io  conofco  la  prontezza 
de  1'  animo  voftro,  de  la  qual  mi  glorio  per 
voi  appreflo  i Macedoni,  condirechc l’Aca- 
ia  è apparechiata  fin  da  l’anno  paflato:ondc 
il  voftro  "zelo  ha  incitati  molti.  Nondi-  •* efanple» 
meno  io  ho  mandati  quelli  fratelli , à 
fin  che  la  gloria , che  habbiamo  di  voi. 


Gr.auari- 
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• non  fia  vana  in  quefta  parte  : accioche  voi 
(come  iodiceuo)fiate  apparecchiati'.chc  fe 
i Macedoni  venifleno  meco , e non  vi  tro- 
uaffeno  apparecchiaci,  noi  nò  habbiam  ver 

' gogna  (per  non  dir  voi)in  quefta"  materia 

• ardimeto»  di  gloria . Io  ho  dunque  penfato  eflèr  ne- 
ìjrtgan  ccnario  "efortare  i fratelli  che  prima  venifi- 

• diuulvata  ^eno  * v0*»e  preparafleno  la  voftragia"pro 
^liberalità  meflanbeneditione;  accioch’ella  fune  appa 
•buona col  recchiata  coli  come  benedizione,  e non 
letta,  come  "fcarfiti  . Doue  tori  dico  quefto,  z 

Chi  femina  fcarfamente  , mieterà  ancora 
fcarfamente  : e chi  femina  in  ’ abbon- 
danza /mieterà  etiandio  in  abbondanza . 
Ciafcun  faccia  fecondo  che  fi  propone  ne  I* 
ltom.n.bv  animo:  * non  per  moleftia.ò  per  necefsità: 
Hcde.tf.b  *percioche  Iddio  ama  colui  che  da  allegra- 
mente . Et  è potente  Iddio  à far  abbódare  ^ 
in  voi  ogni  grada  : acciochc  hauendoin 
ogni  cofa  tutto  quello  che  vi  bifogna  , voi 
abbondiate  in  ogni  buona  opera:  li  come  è 
Sal.ui.b  fcritto,* Egli  ha  diftribuito,e  dato  a i poue 
ri,  la  fila  giuftitiafta.in  eterno  . Hor  colui 
che  fomminiftrail  feme  à chi  femina, fora-  * 
miniftri  ancòr  à voi  del  pane  in  cibo,e  mol. 
tiplichi  la  voftra  fementa,  & aCcréfca  i frut 
ti  de  la  voftra  giuftitia  fi, che  in  tutte  le  co^ 
v fe  voi  fiate  ricchi  in  ogni  femplicità,laqual 
fachepernoi  fi  rendano  gratie  à Dio.  Im- 
perocheramminiftrationdi  quefto  offitio  D 
non  folamente  fupplifcea  Iecofe  che  man  3 
canoaiSanti:maetiàdio  ridonda  inquejlo , 

che  ' 
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clic  da  molti  nc  fon  rendine  grafie  a. Dio, 
i quali  per  i’efperientia  di  quella  ammini- 
ftratione, glorificano  Iddio  dei’obbedien- 
tia  del  voftro  confentimento  ne  PEuange 
lio  di  Chrifto  : e de  la  lèmplicitàdela  vo- 
fhra  contributione  verfo  efsi,  c verfo  tutti: 
e de  la  loro  oratione  che  fanno,  per  voi, ha-  . 
uendo  di  voi  defiderio,  per  l’efcellcnte  gra 
tia  di  Dio  che  è in  voi . Hor  fia  ringratiato 
. Iddio  de  l’inefFabile  dono  fuo. 

i ■< 

CAP.  X. 

' ‘ • 

I.  Si  difènde  di  nuouo  contea  anelli  che  cer cattano 
con  falle  calunnie  di  diminuire  la  jua  autorità , e torgli 
il  credito  appreso  i Corintii.  i.  Con  U comparati *» 
di  fe  FteJJò  fcuopre  la  -vanagloria  di  quelli . 

A T io  Paulo  ideilo  vi  prego  per  la  man 
I Llfuetudine  e benignità  diChrifto,  io 
che  in  prefentia  Tonohumile , ma  adente 
fono  ardito  verfo’di  voi. Vi  prego(d/co)che 
quandofarò  prefente , io  non  habbi  ad  ede- 
re ardito  con  quella  confidenza , con  che 
io “ fon  tenuto  ardito  verfo  alcuni , che  cify^A  ) 
flimano  come  fc  noi  carni nafsimo  fecon-  ****** 
do  la  carne . Perche  fe  ben  noi  caminia- 
mo  ne  la  carne , non  militiamo  già  fecon- 
do la  carne . Imperoche  l’armi  de  la  no- 
flra  militia  non  fon  carnali,  ma  fon  poten 
ti  * à Dio  , a la  diilruttion  de  le  fortezze  : ò,per 
con"  le  quali  noi  diftruggiamo  i cófiglii: 

B & ogni  altezza  che  fi  lcua  fu  contra  la  co- 

- ■ — gì 
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gnitione  di  Dio:e  meniamo  prigione  ogni 
typenjìero,  n intelletto  àl’obbedientia  di  Chrifto:  & 
èjfonjìgho  habbiamo  in  pronto  la  vendetta  contra  o- 

fni  difobbedientia,  quando  la  voftra  obbe 
ientia  farà  adempiuta . Voi  riguardate  ìe 
cofe  che  fon  fecondo  l'apparentia  ? Se  al- 
cuno lì  perfuade  eflèr  di  Chrifto  , penli  a 
l’incontro  quello  per  fe  medelìmo  , che  lì 
come  egli  c di  Chrifto  , coli  ancor  noi  fia- 
mo  di  Chrifto. Perche  febene  ancor  mi  glo 
rio  alquanto  piu  de  la  noftra  potetti, laqua 
le  il  S i gnor  ci  ha  data  à voSlra  edificatione, 
e non  a voftra  diftruttione  , non  mene  ver-  C 
gogno  , per  non  parer  quali  di  volerui  fpa- 
, uentarcó  l’epiftole.Percioche  l’epiftole(dì 
conoefsi)fon  graui  e polTenti  : malaprc- 
fentia  del  corpo  è debile, c il  parlare  abiet- 
to. Chi  è tale, peli  pur  quello, che  quali  noi 
ììamo  attenti  con  le  parole  per  l’epiftole,ta 
li  Ììamo  ancor  pfenti  co  i fatti-  Perche  noi 1 
nó  habbiamo  ardire  d’itrametterci,  ò para 
gonarci  co  alcuni  che  laudano  fe  ftefsi  : ma 
efsi  non  l’intédeno  à mifurarfc  ftefsi  infc 
llefsi, e paragonarli  co  fc  ftefsi. Ladoue  noi 
Ìfif.+.b  non  ci  gjoriaremo  ojtra  mifura  : * ma  fc 
condo  la  mifura  de  la  regola,  con  laqualc 
Iddio  ci  ha  partita  la  mifura  d'arriuare  an-  q 
cora  infin  à voi.  Perche  noi  non  ci  ftendia 
mo , come  fe  non  fufsimo  arriuati  infin  à 
voi:  percioche  noi  Ììamo  arriuati  ancora  in 
fin  à voi  ne  l’Euangelio  di  Chrifto: non  glo  . 

rjandoci oftra  mifura  ne  le  fatiche  altrui; 
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lucrando  che  crefccndo  in  voi  la  voftra  fe- 
de , noi  faremo  magnificati  fecondo  la  no- 
ftra  regola  in  abbondanza,  infin  ad  annun 
tiar  l’Euangelio  ne  le  parti  che  fon  di  là  da 
voi,  non  per  gloriarci  con  la  regola  altrui 
de  le  cofe  che-fono  apparecchiate  . * Ma  Iw.9.* 
chi  fi  gloria,  gloriifi  nel  Signore  . Perciò- 
che  nò  colui  che  lauda  fe  fteflo,  é approua- 
to  : ma  colui  che  il  Signor  lauda. 

CAP.  xi. 

i.M oflra  la  gelofù  ih' (gli  ha  chei  Corinti]  non Jùt- 
fedutti  da  ifalfi*Apo(lóli:  2-contra  la  cui  rana  ar- 
roganza £7»  ambitione  rune  a raccontare  i fuoibuonp 
portamenti,*  le  (ite  rere  laudi , y fintamente  glorian- 
do fja  quel  .ch'egli  ha  patito  e paté  per  l'Euangelio • 

A TrO  lcffeddi  o che  voi  mi  fopportafte  vn 
V poco  n.c  la  mia  imprudentia:anzi  pur 
! mi  fopportate . Perciochc  io  fon  gelofo  di 
voi  di  gelofia  di  Dio  : conciofia  ch’io  v’ho 
congiunti  ad  vn  marito, per  prefcntarui  co- 
me carta  vergine  à Chfifto , M a io  temo 
che  in  qualche  modo  non  auuenga , che  il 
come* il  ferpente  ingannò  Euaconlafua  Cen» 3** 
aftutia , cofi  fi  corrompano  le  voftrc  men- 
ti , ritraendofi  da  la  femplicità  verfo  Chri-» 
fio  . Perche  fe  chi  viene , predica  vnal- 
tro  Iefu,  ilqual  noi  non  habbiam  predica- 
to : ò fepoi  riceuete  vnaltrofpirito,  ilqual 
non  hauete  riccuuto , oucro  vnaltro  E- 
pangelio , ilqual  non  hauete  accettato , ha 
B uerefteragioncuolmentefofferto . Ioccr- 
& Umentcmi  flimonon  edere  ftato  punto 

m Jr 
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inferiore  àgli.efcelienti  Apoftoli.  E fe  be- 
ne io  fono  idiota  nel  parlare, non  fon  però 
’ tale  nelafcicntia  : ma  per  tutto  in  tutte  le 

cofe  fiamo  ftati  manifefti  verfo  di  voi . Ho 
io  fatto  peccato  in  humiliar  me  Hello , per 
> ,:s  ' che  voi  iofte  efalrati?  che  in  dono  v*ho 
\ , annuntiato  l’Euangeliodi  Dio  ? lobo fpo 

gliate  l’altre  Chicfe , pigliando  lo  ftipen- 
dio  da  loro  , per  feruire  à voi  . E quando  io 
ero  appreflo  di  voi , & haueuo  bifogno, 
f)ìfotAì.d  *nòn  grauai  perfona  , percioche  i fratelli  C 
che  erano  venuti  di  Macedonia , fuppliro- 
no  a quello  che  mi  mancauatein  tutte  le 
cofe  mi  fon  guardato  d’elIèrnigrAue,&  4»- 
vor  meneguardarò  . La  verità  di  Chrifto 
din  me  , che  quella  gloria  non  faricontra 
me  interrotta  ne  le  parti  d’Acaia.  Per  qual 
cagione  ? percioche  io  non  vi  amo  ? Id- 
dio lo  fa*  Ma  quel  eh’  io  fo,il  farò  ancora, 
per  toglier  via  l’occalìone  à quelli  che  de-  ' 
fiderano  occalione  : per  elTcrc  in  quello  di 
, che  lì  gloriano , trauati  come  noi . Impe* 

roche  tali  fallì  apoftoli  fono  operarifrau-  ^ 
dolenti , che  lì  trasformano  in  Apoftoli  di 
Chrifto . E non  è marauiglia  : conciona 
che  eflo  fatanalì  trasfigura  in  Angelo  di 
luce.  None  dunque  gran  cofa  fe  ancorai 
Tuoi  miniftri  lì  trasfigurano  come  fe  fojfen 
mimftri  digiuftitia:  il  fine  de  quali  lari 
fecondo  l’opere  loro . Dinuouoil  dico,  , 
Niuno  mi  ftimi  eflère  ftolto:  e fe  nò,  rice- 
uetemi  ancor  come  ftoltq:  accioche  ancor  * 

io 
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Io  mi  glorii  qualche  poco. Quel  che  io  par 

lo  in  quella  “ materia  di  gloria , no’l  parlo  ìytofid<tÌ4'% 

già  fecondo  il  Signore  , ma  come  per  iftol-  • 

E titia  . Poi  che  molti  lì  gloriano  fecondo  la 
carne, mi  gloriaró  ancor  io.Perciochevoi, 
eflendo  fauii,  fopportate  volentier  gli  ftol- 
ti  ^ Imperochc  voi  fopportate  fe  alcun  vi 
mette  in  feruitu,fe  alcun  vi  diuora,fe  alcun 
fi  piglia  il  roThoy  fe  alcun  s’inalza,  fc  alcun 
vi  batte  in  faccia. Io  Io  dico  per  ignominia, 

3 come  fe  noi  fufsimo  flati  debili  . Anzi  in 
quello , in  che  qualcuno  ha  ardire,  ( per  i- 
ftoltitiail  dico  ) ho  ardire  ancor  io  . * Efsi  Filip'i** 
fono  Hebrci,&  io  ancora:  fono  lfraeliti,& 
io  ancora  : fon  feme  d’ Abraam,  & io  anco- 
ra:fon  minillri  di  Chrillo,(da  llolto  parlo) 

F aliai  piu  fono  io  : ne  le  fatiche  piu  copiofa- 
mente,ne  le  "piaghe  fopra  modo,  ne  le  pri-  òjbattitnre 
gioni  piu  abbondantemente,  ne  le  morti 
bene  fpeflo  . * Io  ho  riceuuto  da  i Giudei 
cinque  volte  quaranta  battiture , vna  meno. 

* fono  flato  tre  volte  battuto  con  le  ver-  4.C 
ghe  : * vna  volta  fono  fiato  lapidato  : * tre  F *t.\6.è 
volte  ho  fatto  naufragio  : notte  e giorno 
fono  fiato  nel  profondo  : fpeflo  in  viaggii, 
in  pericoli  di  fiumi , in  pericoli  d’aflafsini, 
in  pericoli  da  la  mia  natione , in  pericoli  da 
i,Gentili»  in  pericoli  ne  la  città , in  pericoli 
nel  diferto,  in  pericoli  nel  mare, in  pericoli 
tra  i falli  fratelli  : in  fatica  e ftento,  in  vigir 
lie  fpeflo  , in  fame  e fete,  in  digiuni  fpefle 
G uolte,in  freddo  c nudità  ? fenza  le  cole  (he 
i xn  3 
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fediti one  foprauuengono  di  fuorc,Ia  mia  cotidiana  * in-  G 
con  ftantia , la  cura  di  tutte  le  Chiefe  . Chi  c 
ha  cu  me,  jnfermo>  che  jQ  ancor  non  ne  fia  infermo 
Chi  fi  fcandaliza  che  io  non  ne  abbruci?  Se 
bifogna  gloriarli , io  mi  gloriarò  de  le  cofc 
che  lono  de  la  mia  infermità . Iddio  e Pa- 
dre del  noftro  Signor  lefuChrifto,  che  è 
benedetto  in  eterno , fa  che  io  non  mento. 

* InDamafcoil  Gouernatorc/jcvVwperiI 
Re  Areta, haucua  polle  le  guardie  ne  la  cit 
tà  de  Damafceni, volendomi  pigliare:eper 
vna  fineftrafui  calato  in  vnalportagiupcr 
il  muro;e  cofi  fuggii  de  le  fue  mani. 

CAP.  XII. 

i.  Seguendo  il  medejimo  proposto , fa  mentione  de  le 
fue  riftoni  e riuelaùoni.  2. De  lo Jìtmolo  datogli  per  te~ 
nerlo  httmile-  3. S;  gloria  e piace  ne  le  fue  infermità^}* 
afflitti  oni.  a.  Mojtra  ch'egli  è fato  lor  reto  >ApoJìoloy 
e confei  non  gli  hamai  granati  in  cefo,  reruna  ^notando 
tantamente  la  loro  ingratitudine  rerfo  lui  che  no  gii  n 
jfendeno  ne  laf feritone, e ne  la  Hima  thè  debben far- 
ne. 


C Ertamente  il  gloriarmi  non  m*é  elpe-  \ 
diente  : perche  io  verrò  a le  vifiòni  e x 
fat.jjt  xiuelationi  del  Signore . * Io  conofco  vn 
huomo  in  Chrifto  innanzi  quattordici  an- 
ni(  ofuffe  nel  corpo  , io  non  fo  : ò fuor  del 
colpo, io  non  fo,  Iddio  lo  fa)eflèr  quello  ta 
le  fiato  rapito  infin  al  terzo  cielo . E lò  che 
qvefto  tal’huomo  ( ò nel  corpo  , ó fuor  del 
corpo, io  non  fo  già,  lo  fa  Iddio  ) fu  rapito 
in  paradlfo,e  vdì  parole' ineffabibi,  lequali 
ì,di quefla  notfè  lecito  à l’huomo  parlare . 0 Di  que-  : 
tal  c» fa  ; ~1'  fio  tal 
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B fio  tal’  huomo  io  mi  gloriarò:  madi  me  flef. 
fo  non  mi  gloriare» , fenon  ne  le  mie  in- 
fermità . Efcpur  mi  vorrò  gloriare,  non 
farò  giaftolto:  percioche  io  dirò  la  verità* 
ma  io  men’  attengo  , accioche  alcun  non 
pentì  di  me  piu  di  quello  ch’ei  mi  vede  effe - 
1 re , ò ch’egli  ode  da  me  . Et  accioche  per 
l’efcellcntia  de  le  riuelationi  io  non  m’inal 
zafsifuordimodo,mifudatovnoflimolo  . 4 

ala  carne,  vn  angelo  di  fatana,  perche  mi 
battefle  , accioche  io  non  m’ iualzafsi  ol- 
q tra  modo'.  Di  quello  hb  ben  tre  volte  pre- 
gato il  Signore , che  fi  partifle  dame  : & 
egli  m’ha  detto, La  grada  mia  ti  baftatim- 
peroche  la  mia  ■ virtù  fi  fa  perfetta  ne  1*  è}forte\\*i 

3 infermità  . Volentierilsimamentc  dun-  è 
que  mi  gloriato  piu  tollone  le  mie  infer- 
mità:* acciochela  virtù  di  Cimilo habiti 
I me.  Per  laqual  cofa  io  mi  piaccio  ne  l’in- 
fermità,ne  l’ingiurie,  ne  le  necefsità,  ne  le 
perfecutioni,neIcangulliep  Chrillo  .Im*- 
peroche  quando  io  fono  infermo,allor  fon, 

D forte,  lo  fono  flato  llolto  à gloriarmi  : voi 
x micihauetccollrctto  : pcioche  io  doueuo  / 

4 efler  laudato  da  voi . I mpoche  io  non  fono 
flato  in  cofa  alcuna  da  meno  che  ifommi 
Apoftolhancorcheio  fianicte.  Certaméte 
i legni  de  Ve  fiere  Apollolo  fono  llad  fatti 
fra  voi  có  ogni  patientia,con  fegni,e  mira- 
coli,e virtù . Perche,  qual  cofa  è quella, in 
che  voi  fiate  flati  da  meno  che  l’alrre  Chie- 

fe  , fenon  che  * io  Hello  non  vi  fono  D ifip.ìU 
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flato  graue  ? perdonatemi  quella  ingiuriai 
Beco  che  per  la  terza  vòlta  io  fonoapparcc  E 
chiato  per  venire  à voi , e no  vi  farò  graue: 
percjoche  io  non  cerco  le  cole  voftre , ma 
cereo  voi . imperochenondcbbeno  i figli- 
uoli accumular  per  li  padri  , mai  padri  per 
li  figliuoli  . Maio  volentierifsimamentc 

rimetter»  ■ fpéderò,e  faròfpelo  per  le  anime  voftre: 

Unta  ancor  che  amando  io  voi  maggiormente» 
fii  meno  amato . Horfu , io  non  v’ho  già 
gradati:  ma  ellendo  attuto,  v’ho  prefi  con 
inganno  . V ’ho  io  tolto  niente  per  alcun  di  B 
quelli  ch’io  v’ho  mandati  ? Io  pregai  Tito, 
e con  etto  lui  mandai  vn  fratello:Tito  v’ha 
jegli  tolto  niente  ? non  damo  noi  caminati 
con  vn  medefimo  fpirito  ? non  fìumo  nona - 
minati  per  i medefimi  véftigii  ? Peniate  voi 
di  nuouo,chc  noi  ci  folliamo  con  voi  ? noi 
parliamo  nel  confpetto  di  Dio  in  Chrifto: 
c il  tutto,carifsimi,  per  voftra  cdificatione. 
Percioch’io  temo  chein  qualche  modo  no 
auuenga,che  venendo  à voi,io  non  vi  tro-  G 
Ui  tali, quali  vorrei,  & io  fia  trouato  da  voi 
tale, qual  voi  non  vorrefte  : che  in  qualche 
modo  non  vi  fiano  de  le  contentioni , de  1* 
ìnuidic , de  l’ire , de  combattimenti , de  le 
detrattioni.de  mormoramenti, de  le  fuper- 
bie,de  le  feditioni:che  di  nuouo  venuto  eh* 
io  fia,  il  mio  Iddio  non  mi  humilii  apprefi- 
fo  di  voi:  e che  io  non  habbi  à pianger  moi 
ridi  quelli, che  già  innanzi  hanno  peccato, 
c non  fi  fon  pentiti  de  Timmenditia , e for- 

nicatione, 
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ntcatione,e  impudicitia,ch’efsi  hano  com- 
inella. 

CAP.  XIII. 

l 'Promettendo  la  fuayenuta  à loro  ^minaccia  di  ca- 
ligar quelli  che  non  fi faranno  ammendati,  a.  Defide 
ra  il  ben  lorot  eia  lor perfetti  one  : a laquale  gb  e fitta £ 
f aiutagli . 

A /^NVeftaé  la  terza  volta  ch’io  vengo  à Dwtf.ijJ 
I voi . * Per  laboccadidueódi^g'J*^ 

tre  tcftimonii  li  " confermarà  fillio  e 
ogni  parola. Io  l’ho  predetto  e predicono- ò.determi-j 
me  quando  ero  prefente  la  feconda  voi-  nark 
ta,  coli  ancor  adeflo  ch’io  fono  aliente  fcri- 
uo  à quelli  che  già  dauanti  hanno  peccato, 

& à tutti  gli  altri, che  fe  io  vego  di  nuouo, 

" non  la  perdonare)  : poi  che  voi  cercate  elpe- 
rientia  di  Chrifto  che  parla  in  me  : ilquale 
non  è gia“infermo  verlo  di  voi, ma  è poten òfiUUla 
B tein  voi . Perciochefebenfu  crocifitto  per 
infermità  : nondimeno  egli  viue  perla  po- 
tenza di  Dio. Certo  ancor  noi  fiamo  inter- 
mi in  lui, ma  viueremo  con  lui  per  la  poten 
tia  di  Dio  ver fo  di  vbi . * Fate  elperientiai.Cw.ii/ 
di  voi  medelìmi  fe  fete  ne  la  fede  : prouate 
voi  ftefsi  . Non  vi  conofcete  voi  ftefsi,  che 
Iefu  Chrifto  è in  voi  ?fe  già  no  fete  in  qual  , 
che  modo  riprouati . Iolpcro  bene  che  voi 
conofcerete  che  noi  non  lìamo  riprouati. 

C E “ delìdero  dinanzi  à Dio  che  voi  non  fac-  ògpreg» 

2 date  male  alcuno  : non  già  à fine  che  noi 
pariamo  approuati.ma  accioche  voi  faccia- 
te quello  cne  c bene,  e che  noi  fiamo  come 
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riprouati.  Percioche  noi  non  pofsiam  coli 
alcuna  contra  la  verità  , ma  per  la  verità. 
Impcroche  noi  ci  rallegriamo  quando  fia- 
mo  infermi, e voifeteforti.E  quello  ancor 
defideriamo,  cioè  la  voftra  perfettione . La 
onde  io  vi  fcriuo  quelle  cofe  aliente, accio- 
che  quando  farò  prefente,io  non  habbiad  & 
vfar  rigidezza  fecondo  la  potellà  che  il’  Si- 
gnor m’ha  data  ad  edifìcatione,  e non  à di- 
ftruttione.  Quanto  ai  re  Ho,  frate  Ili,  Hate  ai 
legri,  fiate  perfetti,  confòlateui,  fiate  d’vn 
mcdefimoanimo,viueteinpace  : e l’Iddio 
de  la  charità  e de  la  pace  farà  con  voi.  *Sa- 
lutateui  l’vn  l’altro  col  Tanto  bacio  .Tutti 
i Santi  vi  (aiutano  . La  grana  del  Signor 
Icfu  Chrifto,e  lacharità  di  Dio, e la  comu 
nication  de  lo  Spirito  Tanto  fia  con  tut- 
ti voi.  Amen. 


Lafeconda  ai  Corintii  fu  ma- 
data  da  Filippi  di  Mace- 
donia,per  Ti-  i..  -, 

toeLu-  i? 
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L’ EPISTOLA 

DI  S.  PAVLO  AP  O- 
ftolo  ai  G alati. 

r,  . .’j  j ' • .*■>?•,  $ *>fl  /»•> 

CAP.  I . 

t.Entra  à riprendere  rinconfìantia  de  Galattiche  / 
«nr»»  fedurre  da  i faljt  apof{oli3e  tirar  da  la  pu- 

rità de  lEuartgelio  à l' ojìeruation  de  la  Legge . a.  Ma 
fìra  che  PEuangelio  predicato  da  lui  non  l ha  ritenuto 
dagli  h uomini  >ma  da  leftt  Chriflo» 


Aulo  Apoftolo(nongiada 
huomini  , neperhuomo, 

* ma  per  Iefu  Chrifto , e 
per  Dio  Padre,  che  lo  rifu- 
fcitò  da  morte  ) e tutti  i V 
fratelli  che  fon  con  me- 
co , a le  Chiefe  di  Galatia  : gratia  c pace 
àvoi  da  Dio  Padre, e dal  noftro  Signor  Ie- 
fu  Chrifto,ilqualc  ha  dato  fe  fteilo  per  li  no  % 

Uri  peccati , per  trarci  fiiore  del  “ malua- 
gio  fecolo  prefcntc  , fecondo  la  volon- 
tà di  Dio  e Padre  noftro, à cui  fia  gloria  in 
1 fempiterno,Amé.Iomfmarauigliochcco 
fiprcfto  voi  vi  trasferiate  da  Chrifto  che 
v’ha  chiamati  per  gratia» ad  vnaltro  Euan- 
B gelio  : " ilche  non  c altro  > fe  non  che  fono  dettate 
alcuni  che  yì  difturbano,e  voglion  peruer- 
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tire  l’Euangelio  diChriflo . Ma  ancor  che 
noi,  o vn  A ngclo  da  ciclo  v’annuntiafle  E- 
uangcliofuor  di  quello  che  noiv’habbia- 
njo annunciato, (ìa  anatema . Come  prima 
habbia  detto,  di  nuouo  dico  anc’hora.Se  al 
cuno  v’annuntia  Euageiio  fuor  di  qllo  che 
voi  hauete  riceuuto  ,na  anatema . Perche 
perfuado  io  hora  gli  huomini , ó Dio  ? ò 
cerco  io  di  piacere  ì gli  huomini?  Certo  fc 
io  piacefsi  ancora  à gli  huomini,  non  farei 
1.C0/.15.4  fcruo  di  Chrifto.Hor  *io  vi  fo  intender  fra 
telli,che  l’Euangelio ilquale  c flato annun-  % 
tiato  da  me, non  è fecondo  l’huomo  . Per- 
cioche  io  non  l’ho  riceuuto  da  huomo , ne  C 
imparato  : ma  per  riuelation  di  IefuChri- 
Ftt.y.d  ilo  .*Imperoche  voi  hauete  vdito  qual  fujfe 
già  qualche  tempo  la  mia  conuerfatione 
nel  Giudaefimorche  oltr’à  modo  perfegui- 
tauo  la  Chiefa  di  Dio, e diflruggcuola,c  fa 
ceuo  maggior  jpfittonelGiudaefimo,  che 
iyms’eifarì  molti  "de  Peti  mianelamianatiooe,eflen 
do  io  efcefsiuamente  zelante  de  le  traditio 
ni  de  padri  miei  . Ma  quando  piacque  à 
Dio(  che  m’haueua  deflinato^J»  dal  ventre 
di  mia  madre, e chiamato  per  la  grada  fua) 

«,  in  me,  e.  di  riuelare  il  fuo  Figliuolo  " per  me , * ac- 
< w,  cioche  io  l’annuntiafsi  tra  i Gcntili'.non  ne 

conferii fubbito con  “ carnee  fangue  , ne 
lìlam™9  r^torna^  *n  Icrulàlem  à quelli  che  erano  fta  o 
* ti  Apofloli  auantiàme:  mamen’andaiin 
Arabia, e di  nuouo  ritornai  àDamafco.roi 
, doppo  tre  anni, ritornai  à lerufalem  per  ve 
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CAP.  I. 

<3er  Pietro;  e fletti  con  lui  quindici  giorni, 
ne  viddi  alcun  altro  de  gli  Apoftoli,  Peno  la 
copo  fratello  delSignore.E  de  le  cofe  ch'io 

vi  (criuo,ecco  dinazi  à Dio  che  io  no  men* 

- to  . Dipoi  venni  ne  le  parti  de  la  Siria  e de 

la  Cilicia.&ero  incognito  di  vifta  aleChie 
fe  de  la  Giudea  , che  erano  allor  formate  in 
Chrifto  : ma  haueuan  folamete  vdito  dire. 

Colui  che  già  altre  volte  ciperfeguiraua, 
predica  bora  la  Fede, laquale  egli  già  impu  • 
gnaua.  E glorifìcauano  Dio  in  me. 

CAP.  ii. 

1 • Come  molti  anni  (toppo  lafua  vocatione  conferì  U 
fua  dottrina  con  gli  altri  „ Apoftoli  : & eflt  lo  riconobbe- 
ro per  quel  vero  Zdpojlolo  eh  'egli  era.  2.  Ch'eglt  ha  ri* 
prefo  Pietro.  3.  Entra  a mojirar  che  la giujìificatione 
è per  la  fola  fedele  non  per  le  opere  de  la  Legge. 

A T)Oi,  doppo  quattordici  anni,  falli  di 
. 1 X nuouo  in  Ierufalem  infieme  con  Bar- 
naba,pigliando  in  compagnia  ancor  Tito: 
e vi  falii  per"  riuelatione,e  conferii  con  Io-  Jdimn* 
to  l’Euangelio  ch’io  predico  tra  i Gemili, e ^trattene 
particolarmente  con  quelli  che  erano  ripu 
tati  : accioche  in  modo  alcuno  io  non  cor- 
iefsi,ò  fufsi  corfo  invano. Ma  ne  ancor  Ti 
to,  che  era  con  cflome,  ben  che  foffe  Gre- 
co, fu  coftretto  à circonciderli,  p cagio  de 
fallì  fratelli  che  s' erano  hromcfsiii  quali  era 
no  fortentrati  à fpiar  la  noftra  libertà , che 
noi  habbiamo  in  lefu  Chrifto , per  ridurci 
in  fcruitu . A i quali  noi  non  cedemmo  pur 
per  vnafola  hora  con  fogge ttionc  alcuna  i 
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accioche  la  verità  de  l’Euàgelio  rimanefle 
labilmente  appreflo  di  voi . Horda  quel-  B 
li  che  pareuano  efler  di  qualche  conto , 
(quali  efsi  già  lìano  (lati , à me  nò  importa 
DrwMo.d  niente  ,*Iddio  non  accetta perfona  d’huo- 
*J>ar.  19.C  rao  ) non  mi  fu  comunicato  nulla  : certo  quelli 
C^e  Pareuano  ftima  » non  mi  confenron 
Ea/f.35.6  cola  veruna:  an2iàl’oppofito,haucndo 
Sat.xo.t  veduto  che  m’ era  ftato  commeflo  l’Euan- 
Hom-i.b  gelioBdelPrcputio,  cornea  Pietro^/ "de 
’Bfer.ó.b  Ja  Circócilìone;(perdìoche  chi  ha  effìcace- 
*~Pir  \ f mentc  operato  in  Pietro  per  1 ’Apoftolato 
* *dtla Gc  Circócilìone , ha efncacemcte  opera- 
rti to  ailcor  in  me  verfo  i Gétili)&hauédo  Ia- 
e. ‘del popi-  copo,  e Cefa,  e Giouàni,  che  eran  tenuti  le 
io  Giudaico  coìonne,conofciutalagratiachc  m’era  da- 
ta,dettero  le  delire  in  fógno  di  compagnia  à 
me  & à Barnaba  : à fin  che  noi  andafsimo  a i 
Gentili, & efsi  a la  Circondinone:  lòlamen 
te  che  noi  ci  ricordafsimo  de  poueri:  ilche 
proprio  mi  fono  ancor  ingegnato  di  fare. 
Quando  poi  dietro  venne  in  Antiochia, io  C 
igli  t«Jt fin  «m i gli  contrappofi  a la  (coperta, percjoche  j, 
egli  era"riprelo.  Impcroche  auanti  che  ccr 
venl^en  da  Iacopo,egli  mangiaua  inlìe-* 

* ' mecoiGétili:  ma  poi  che  furon  venuti, fe 
ne  ritralfe  c feparolsi,  temédo  quelli  de  la 
Circócilìone.E  lìmulauano  inlieme  cò  lui 
ancoragli  altri  Giudei , in  tal  modo  che  an 
cor  Barnaba  era  indotto  ne  la  loro  lìmula- 
tionc.  Macom’io  viddi  che  no  camnnaua- 
no  drictamete  ala  verità  de  l’Euàgelio, dif 
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fi  à Pietro  in  prefentia  di  tutti, Se  tu  che  fei 
Giudeo, viui  a laGétiIe,e  no  a la  Giudaica, . 

, perche  coftringi  tu  i Gentili  à giudaizare? 

3 Noi  che  fumo  di  natura  Giudei,e  non  pecca  „ ‘ v 

tori  de  Cetili , fapendo  che  l’huomo  non  fi 
giuftifica  per  le  opere  de  la  Legge , ma  fol 
^ per  la  fede  di  IefuChrifto,habbiamo  ancor 
noi  creduto  in  Chrifto  Iefu , per  eflcr  giu- 
ftifìcati  per  lafede  di  Chrifto  , e non  per  le 
opere  de  la  Legge, pciochc  "nifluna  carne  c.nifiutt» 
farà  giuftificata  p le  ope  de  la  Legge.*Hor 
fe  cercando  d’efièrgiuftifìcati  perChrifto, 
fìamo  ancor  noi  trouati  peccatori:  Chrifto 
è egli  dunq  miniftro  di  peccato  ? Non  già, 

Perche  fe  io  di  nuouo  edifico  le  cofe  che 
giallo diftruttc,  coftituifcome  fteflo  traf- 
greftore.  Impoche  p la  Legge  io  fon  mor- 
to a la  Legge, per  viuere  à Dio:  io  fon  cro- 
cifìtto cóChrifto.  E cofiviuo,nógiapiu  io: 
ma  viue  Chrifto  in  mc'.E  cjlche  horaviuo 
ì carne,  viuo  ne  la  fede  del  Figliuol  diDio,  ^ 
ilquai  m’ha  amato , & ha  dato  fe  fteflo  per 
me.  Io  no  difprezzo  la  gratia  di  Dio  . Per-  * 

ciochefelagiuftitiaéperlaLcgge,  adun- 
que  Chrifto  é morto  in  vano. 

CAP.  III. 

1.8 eguedo  di  ripredere  afbramctei  G Alati  , prona  il 
fuo  proposto  de  la  giufiificatteper  la  fede  co  Viue  ragio- 
ni j 1-e  peri efepio  d\Alxraa.  \.Cbei  fedeli  fon  benedet- 
ti^ gli  operare  maladetti.  4. Che  Chrijìo  ci  ha  rtfcofsi 
da  la  maladittio  de  la  Legge.  che  fine  fu  data  la  * 

Legge.  6.Perlafide  fìamo  liberati  da  la  feruitu  de  la 
Leggere  fatti  figliuoli  diDio» 
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, r /^\  Galati "imprudenti, chi  v’ha  incantati  A 

ti,»  inconfi  V^/à  non  obbedire  a la  verità  : a iquali  i 
destiti, 0 IcTu  Chriflo  é flato  già  dipinto  dinanzi  à 
fiotti,  gli  occhii,crocifìfl'o  intra  voi  ? Quello  fo- 
■ lamente  voglio  io  fapcr  da  voi,Hauete  voi 
riceuuto  Io  Spirito  per  le  opere  de  la  Leg- 
ge, ò per  l’vdita  de  la  fede  ? Sete  voi  coli 
{tolti, che  hauendo  cominciato  con  lo  Spi- 
rito, finiate  hora  con  la  carne  ? Hauete  voi 
patite  tante  cole  in  vano  ? fe  pur  é in  vano. 
Colui  dunque  che  vi  da  lo  Spirito, &opera 
in  voi  le  virtù  , lo  fa  egli  per  le  opere  de  la 
Legge,  ò per  l’vdita  de  la  fede  ? Sicomc 
€en.i$.b  * Abraam  credette  à Dio , e fugli  riputato  x 
Rtm.+.a  à giuftitia.Conofcete  dunque  cne  quei  clic 
Jace.i.d  fondalaFede,  fon  figliuoli  d’Abraam  . £ 

la  Scrittura  preuedendo  che  Iddio  giuflifi-  b 
ca  i Gentili  per  la  fede,  annuntiò  prima  ad 
Cen.xì.d  -Abraam  quello  bene,  dicendo, * In  te  faranno 
Err/f.44.*  benedette  tutte  le  genti . Quelli  dunque  3 
Fa t.yd  che  fon  da  la  Fede, fon  benedetti  col  fedele 

Abraam  . Imperochc  tutti  quelli  che  fon 
da  le  opere  de  la  L egge  , fon  (otto  la  mala- 
Dtu.ij.d  dittione.Conciofìa  ch’egli  èfcritto,*Ma- 
ladetto  chiunque  non  flafaldo  in  tutte  le 
cofe  che  fono  fcritte  nel  libro  de  la  Legge, 
per  ofleruarle.Hor  che  per  la  Legge  niuno 
fìa  giuflificato  appreflo  Iddio, è manifeflo: 
lìab*.*'*  perciochc  * il  giudo  viuerà  per  fede  . E la 
Ram.t.b  Legge  non  è da  la  fede  , ^mal’huomo  che 
IHfb.io.g  fara  quelle  cofe, viuerà  in  effe  . Chriflo  ci 
eut.i  ut  Larifcofsidalamaladittion  de  la  Legge,  4 

e flcndo 
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, eflcndo  flato  fatto  per  noi  maladittionc  : 

' (per  ch’egli  e feri tto,*M aladetto  chiunque  Deut.it  J 
pende  nel  legno  ) acciochc  la  benedittione 
d’Abraam  venifle  a i Gentili  per  Chrifto  le 
fu:à  fin  che  noi  riceuefsimo  la  promefla  de 
io  Spirito  per  la  Fede. Fratelli, io  parlo  hu- 
manamente,  *vn  teftamento , benché  fia  d’  Heb.$* 
vn  huomo , nondimeno, s’egli  è ratificato, 
ninno  l’annulla,  ò v’aggiugne cofa  alcuna. 

Hor  le  promeflefuron  dette  ad  Abraam,& 
al  Teme  fuo.  Non  dice , Età  ifemi, come/e 
fariaffed i molti  : macomep^rkw/od’vnfo- 
1 o,  atee,  Et  al  Teme  tuo  : ilqualce  Chrifto. 

Onde  io  dico  quello,  che  il  teftamento  già 
innanzi  confermatoda  Dioin  Chrifto  , la 
Legge  che  fu  fatta  quattrocento  c trenta 
anni  poi, non  lo  annulla,  rendendo  vana  la 
promefla . lmperochefel’hercdità  é perla  • 
Legge, non  é piu  per  la  promefla. nondime 
no  Iddio  la  donò  ad  Abraam  per  la  promef 
1 fa. A'  chefine  dunque  fuAata  la  Legge?  Ella 
fu  aggiunta  per  comode  le  trafgrelsioni,in 
fin  à tantoché  venifle  ìlfeme,  a cui  era  Ha- 
ta fatta  la  promefla,  e fu  ordinata  per  gli  An, 
geli  in  mano  del  mediatore,  e il  mediato- 
re noe  d’vn/o/o, tra  Iddio  è vn/o/o.  LaLeg 
ge  dunque  è ella  cótra  le  promefle  di  Dio  ? 

Non gia.Percioche  fefufleftata  dataLeg 
ge  che  potefle  viuificare,  veramente  la  giu 
llitia  farebbe  per  la  Legge. Ma* la  Scritti!-  Kom.iJt 
ra  ha  rinchiufo  ogni  cofa  fotto’l  peccatole 
fioche  per  la  Fede  di  lefu  Chrifto  la  prò» 


JbV 
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melTa fuiTe  data  à quei  che  credeno-Horm 
nàzi  che  vemfle  la  Fede, noi  erauamoguar 
dati  fottola  Legge , rinchiufi  à quellafe*- 
Rom.io.a  de,chelìdoucua  riuelare  . Pertanto  4 la 
Legge  fu  noftro  pedagogo  per  condurci  à 
Chrifto  , accioche  noi  hilsimo  giuftificati 
per  fede  . Mahor  che  la  fede  evenuta,  noi 
non  damo  piu  fotto’l  pedagogo. Percioche 
voi  fetc  tutti  figliuoli  di  Dio  , per  la  fede  in 
tiom*6.a  Chrifto  Iefu . * Impcroche  quanti  voi  fetc 
battezati,vifetc  veftitidi  Chrifto  . Non  ci 
è ne  Giudeo,  ne  Greco  : non  ci  è ne  feruo, 
ne  libero:  non  ci  è ne  mafchio.ne  femina: 
percioche  voi  fece  tutti  vno  in  Chrifto  le-» 
fu.  E fe  voi  fete  di  Chrifto, fetc  dunque  fe- 
, me  d’Abraa.&heredi  fecondo  lapromeflà, 

CAP.  I I I I. 

J. Differenza  tra  lo  (lato  degli buomini  fotta  la  leg- 
ge , e quello  f otto  fa  gratta  à fimilitudme  de  l'berede  fu-» 
pillo . 2 .Che  i Galatigia  liberati  da  lafcruitu  de  gl'ido 
liyft  fottoppongono  a nuout  fuperfhtioni.  3.  C onfeffa  cC 
tjjergia  (lato  riceuuto  da  efii  con  giade  honorc  & affiti 
tione-.e  ntojìya  il  fuo  paterne  affetto  rerfo  lo vo . 4-De  i 
due  figliuoli  d'tAbraam, 


£ 


H Or  io  dico,  che  per  quanto  tempo  1*  \ 
heredec  fanciullo,nonèpuntodifFe-  $ 
rente  dal  feruo  , benché  (ia  fìgnor  del  tut- 
toima fta  fotto  i tutori  e gouernatori,infìn 
al  tempo  ordinato  dal  padre  . Col?  noi  an- 
cora, quando  erauamo  fanciulli , erau*mo 
f. l'alfabeto  porti  in fcruitu fotto"  gli  eleméti  del  mon 
{cojìjìtbia  do.  Ma  quando  fu  copiuto  il  tempo, Iddi? 

mano  i fri  man 


- 


cap.  mi, 


mandò  il  fuo  Figliuolo, "fatto  di  donna , e mipnàpìj 
fottopoftoala  Legge  : accioche  rifcattafle 
quelli  che  erano  (otto  la  Legge,  *infin  che 
noi  riceuefsimo  l’adottation  dt  figliuoli. E 
percioche  voi  fete  figliuoli,,  Iddio  ha  man- 
datolo  Spirito  del  fuo  Figliuolo  ne  ivo- 
ftri  cuori, che  grida, Abbà, Padre. Perilchc 
tunonfei  horpiu  fcruo, ma  figliuolo.  Efc 
tu  fei  figliuolo, fei  ancor  hereac  di  Dio  per 

1 Chrifto.  Inoltre  allora  che  voi  nóconofce 
tute  Iddio, feruiuate  à quelli  che  di  natura 

B non  fono  iddii.Ma  horache  voihaueteco 
nofeiuto  Iddio, anzi  piutofto  fete  conofciu 
ti  da  Dio,come  vi  riuolgete  voi  di  nuouo  a 
i debili  e poueri  elemcti,  a i quali  volete  di 
nuouo feruire come  da  prima?  Voioflèr- 
uate  i giorni,  e i meli, e i tepi,e  gli  anni.  Io 
temo  di  voi,  che  talora  io  non  mi  fii  affati 
cato  verfo  di  voi  in  vano. fiate  come  fon  io, 

.pcioche  ancor  io  fon  come  voi  : fratelli, io 

2 vene  pgo.Menóhauete  voi  ofFefo  in  cóto 
alcuno.efapetcche  da  prima  v’annuntiai  L* 
Euagelio  con  infermità  di  carne, e non  di- 
fprezzaftene  rifiutafteperò  "latétatiÓ  mia  òjaprau4 
che  era  ne  la  mia  carne:  ma  mi  rireuefte  co  à*  me 
me  vn  Angelo  di  Dio, e come  Chrifto  Iefu. 

M Quale  è dunque  la  voftra  beatitudine?  al.Dott» 
perche  io  vi  rendo  teftimoniaza,  che  fè  fuf 
fe  flato  pofsibile,voi  vi  farefte  cauati  i vo- 

C ftri  occhii,  c me  gli  haucrefte  dati . Son  io 
dunqdiuctato  voftronimico,dicendoui  la 
verità?  Efsi  fó  zelati  di  voi, no  già  à buó  fi* 

n t. 
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Cen  1 6.d 
Gen  2i .4 


ne ‘.anzi  vi  vogliono  efcludere , accioche 
voi  fiate  zelanti  di  loro . Egli  è ben  buono 
l’eflèr  zelante  Tempre  nel  bene,  e nonfo- 

10  quando  io  fono  appreflo  di  vei  prefen- 
te. Figlioletti  miei,i  quali  di  nuouo  io  par 
torìfco, infin  à tanto  che  Chriftofia  forma 
to  in  voi:io  vorrei  ben  hora  elTerui  prefen- 

ò, dubbtofo)  te>e  mutar  lamia  voce:  percioch’io  fon"tur 
» ut  r dubbi-  ^atoin  voi.  Ditemi,  voi  che  volete  elfcr  fot  . 
fono  u»he to  la  f egge,non  vdite  voi  la  Legge  ? Per- 
tAperyot.  ciò  eh’ egli  c fcritto,che  Abraam  hebbe  due 
figliuoli:  vno  de  la  ferua,e  vno  de  la  libera. 

* Ma  quel  eh' (gli  hebbe  de  laferua,  nacque 
fecondo  la  carne:  e *quel  ch'egli  hebbe  de  la 
libera, nacque  per  yirtu  de  la  promefla:lequat 
c.'perjìmt-  cofe  fon  jette  » per  allegoria . Imperoche 
* ri'°  quelli  fono  i due  teftamenti:  vno  dal  mon- 
in  altro  fin  te  Mna , che  genera  aleruitu,  ìlquale  e A- 
timento.  gar.(percioche  Agar  é il  monte  Sina  in  A-  ** 
rabia,c  corrifponde  à quella  che  hora  è Ie- 
rufalem.e  ferue  co  i Tuoi  figliuoli . )Ma  la 
Ierufalem  che  è di  fopra,  è libera, laquale  è 
madre  di  tutti  noi.  Percioch’egli  è fcritto, 
Jefa.^.a  ^Rallegrati  fterile,che  non  partorifci:man 
da  fuor  la  voce  e grida , tu  che  non  hai  do- 
lori da  partorire:  percioche  molti  piu  fono 
i figliuoli  de  l’abbandonata,  che  di  quella 
che  jja  marjt0f*j;  noi, fratelli, fiamofigliuo 

11  de  la  promefla, fecondo  I/àac  . Man  co- 
me allora  quel  che  era  nato  fecondo  la  car 
ne,perfeguitaua  quel  che  era  nato  fecondo 
lo  Spirito:cofianch’adeflb.  Ma  che  dice  la 

Scrittura* 
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Scrittura  ? Scaccia  via  la  ferua,e  il  filo  figli-  Gen.iud 
uolo  : perche  il  figliuol  de  la  ferua  non  fa 
ràheredeinfieme  col  figliuolo  de  la  libe- 
ra. Pertanto,  fratei  li, noi  non  fiamo  figliuo 
li  de  la  ferua, ma  de  la  libera. 

CAP.  V.  ’ 

I.G li  eforta  à JJar  ptldi  ne  la  libertà  thrijìiana,fen\a 
metterjì  di  nuouoinferuitu . 2.  Condanna  i fa  IJìapo* 

(ioli.  3-C/je  non  \rJino  la  libertà  cbriFìiana  in  licetia  di 
came.j^.Lacarnee  lo  ffirito  cobatteno fempre infame» 

5.  Le  opere  e frutti  de  la  carne.  6.1  frutti  de  lo  Spirito, 

^ CT  ateui  dunque  ne  la  libertà  con  laqual 
j O Chrifto  ci  ha  liberati, e non  vi  legate  di 
nuouo  al  giogo  de  la  feruitu. ♦Eccolo  Pau  Fat.ì 5.4 

10  vi  dico,  che  fe  voi  vi  circoncidete, Chri- 
llo  non  vi  giouarà  niente. E di  nuouo  pro- 
tetto ad  ogni  huomo  che  fi  circoncide,  eh* 
egli  è obbligato  ad  ofleruar  tutta  la  Leg- 
ge.*^ oi  che  volete  giuftificarui  per  la  Leg  i.C«r«u 
ce,vi  fete  fciolti  da  Chrifto, e fete  caduti  da 
lagratia . Perche  noi  allettiamo  in  fpirito 

per  fedelafperanzadclagiuftitia:  percio- 
chein  Chrifto  lefunè  la  Circoncifione,nè 

11  Prepuzio  è di  valore  alcuno  , ma  la  fede 
che  opera  per  charità . V oi  correuate  bene, 

B chi  v’na  impediti,  che  nou"crediate  a la  ve-  èìobbediate 
i rità?  Laperfuafionenonégiadacoluiche 

vi  chiama.*  V n poco  di  lieuito  lieuita  tutta  i.C*  15.6 
la  patta . Io  confido  di  voi  nel  Signore,  che 
non  hauerete  altro  Pentimento  : ma  chi  vi 
difturba,  ne  portarà  la  condannatone, qua 
lunque egli iifia  • Et  io,  fratelli, fe  ancor 
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. -h  predico  la  Circoncifionc  , perche  fono  an- 

cor perfeguitato  ? Adunque  è annullato  lo 
fcandalode  la  croce  .Vogliadio  che  ancor 
ìjiflom*-  lìano  tagliati  via  quelli  elicvi  ” rimuouc- 
nojdifuia  no. Perdie voi, fratelli, fete  flati  chiamati  i 
no>o  difiur - libertà  ,fol  che  voi  non  diate  la  libertà  in  oc  3 
catione  ala carne:ma  feruitel’vno  à l’altro 
per  charità  . Percioche  tutta  la  Legge  s* 
letti. 19. d adempie  in  vna  parola:  cioè  in  quella,  * A-  ^ 
Matt.zi.d  ma  il  profsimo  tuo  come  te  Hello  . Ma  fé 
TAar.xi.c  voi  vi  mordete  e rodete  l’vn  l’altro , guar- 
date  di  non  ellere  l’vn  da  l’altro  confuma- 
"Uco.i.b  ti  Hor  io  r/' dico,  ^Caminace  fecondo  lo 
iPiè'ic  Spirito, e non  adempierete  la  concupifcen- 

tia  de  la  carne.  Percioche  la  carne  appetì- 4 
j fee  contra  lo  Spirito  , e lo  Spirito  contra  la 
carne  . E quelli  due  contrariano  inficine 
tra  loro, in  tal  modo  che  voi  non  fate  tutte 
le  cofe  che  voi  vorrelle  . Doue  fe  voi  fete 
itmoJii  "guidati  da  lo  Spirito.non fete  fotto  la  Leg 
ge.  Hor  le  opere  de  la  carne  fon  manifelle:  ? 
le  quali  fono  adulterio,  fornicatione , im- 
òZmalia*  monditia,  lafciuia,  idolatria:,  "auuelena-' 
n*»*0*  mento,  nimicitie,  Iitigii,  emulationi,  ire,  3 
cótefe,  feditioni,  fette, inuidic,  homicidii, 
ebbriachezze, mangiamenti,  e cofe  limili 
à quelle:  de  lequali  io  vi  predico,  lì  come  , 
• ctiandio  già  vi  prcdifsi, che  quei  che  fanno 

cofe  t^li  , nonhereditaranno  il  regno  di 
Dio  . Ma  il  frutto  de  Io  Spirito  è charità,  4 
allegrezza, pace, toleràtia, benignità, bota, 
fede , manfuetudine , temperanza;  contra 

tali 
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tali  cofe  non  é legge  . Hor  quelli  che  fon 
di  Chrifto, hanno  crocififla  la  carne  loro  in- 
appetiti .Se 
ca  miniamo 

ancor  con  lo  Spirito.  Non  iiamo  vanaglo-  /. 
riofi,prouocandoci  l’vn  l’altro, e portando- 
ci inuidial’vno  à l’altro. 

v.  r t 4 ' * , i 

c a p.  v I. 

I.  D iuer/i  ammieflyamenti  cb  ripi  ani.  2.  Scnopre  •' 

la  Vanità,  defalfì  apoHoli  .^.Si  gloria  ne  la  fola  croce  V* 

di  \tfn  ChriH».  ; 

T}  Rateili , " fé  ancor  vn  huomo  fuflc  fo-  ^ ancor  cht 
* 17  prapprefo  in  qualche  delitto  , voi  che 
1 fete  lpirituali, riducete  quel  tale  con  fpin- 
to  di  manfuetudine  : conlìderando  te  ftef- 
fo,  che  tu  ancora  non  fi i tentato  . Por- 
tate i peli  l’vn  de  l’altro  : e coli  adempiete 
la  Legge  di  Chrifto  . Perche  fé  alcuno  fi 
ftimaefler  qualche  cofa,  eflendo  egli  ni- 
ente , inganna  fé  fteflo  ne  la  Tua  mente . 

Ciafcun  proui  l’opera  fila:  & allora  haue- 

rà  la  gloria  fidamente  in  fe  fteflo , e non  1 ' 

B in  altrui  . * Imperoche  ciafcun  portar!  i.Cor.yb 
il  fuo  proprio  carico  . * Colui  che  è in-  i.Cer.9.4 
ftrutto  ne  la  Parola  , faccia  partecipe  di 
tutti  i beni  colui  che  lo  inftruifce  . Non 
v’ingannate.  Iddio  non  " fi  lafla  fcher-.'V»®/"*0'/ 
nire  : perche  ciò  che  l’huomohaueràfè-^S4^' 
minato  , quello  mieterà  fimilmente  . 
Imperoche  chifemina  “ ne  lafua  carne,  ^4:0  per 
mieterà  etiandio  de  la  carne  corrut- 

* 4 


fiemecongli  affetti  e con  gli 
noi  viuiamocon  lo  Spirito  , 
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•,<*>  ì ,per  rione  : ma  chi  femina0  ne  lo  fpirito  , mie- 
i-Tep-i .e  terà  de  lofpirito  vita  eterna.4 N ó ci  ftachia 
mo  puro  nel  ben  fare:  percioche  al  proprio 
tempo  mieteremo, non  effendoci  ftancati. 
Adunque  mentre  che  noi  babbiam  tempo,  C 
facciam  bene  à tutti , e mafsimanjenteai 
èyclx lunga  domeftici  de  la  fede  . Voi  vedete  "quanto 
gran  lettera  io  v’ho  fcritto  di  mia  mano.  % 
i fecondo  la  y utlj  qUeUj  cjie  vogliono"hauer  buona  ap 

cerne  La  parentiane  lacarne  , elsi  vi  coftringono  a 

tau  circonciderui , folamente  à fine  di  non  ef-  - 
fer  jjfeguitati  per  la  crocedi  Chrifto.Impe 
roche  ne  ancor  efsi  che  fi  circoncidcno,  of 
feruano  la  Legge  : ma  vogliono  che  voi  vi 
circoncidiate,  per  gloriarli  ne  la  voftra  car 
ne.Maàmenonauuengagia  ch’io  mi  glo  D 
rii,  fenon  ne  la  croce  del  noftro  Signor  le-  3 
fu  Chrifto  : per  cui  il  mondo  è crocififib  ì 
me, & io  al  mondo  . Percioche  in  Chrifto 
Iefu  nè  la  Circoncifione  nè  il  Preputio  vai 
xiiente:ma  la  nuoua  creatura. £ tutti  quelli 
che  caminaranno  fecondo  quella  regola, pa 
ce  emifericordiay/rtfopra  efsi,c  fopral’If- 
xael  di  Dio.QuantoaIrefto,niunomipor- 
ga  moleftia:perche  io  porto  nel  corpo  mio 
ifegni  del  Signor  Iefu.  Fratelli , lagratia 
del  noftro  Signor  IefuChriftojfa  con  lo 
fpirito  voftro.  Amen. 

A i G alati  fu  fcrittada  Roma. 

L’E- 
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L\E  P I S T O L A 

DI  S.  PAVLOAPO 
itolo  à gli  Efefii 

c a p.  i. 

I.  Fjngrittia  Iddio  che  ab  eterno  ci  ha  eletti  à falute . 
2.  Rjngratialo  perla  fede  ecbarità  degli  Efefii)  epre 
gaio  che  gl  illumini  ne  la  piena  cognitione  di  lui . 3. 

Qhriflo  è fuptritre  à tutti ,e  capo  de  la  Chiefa . 


Aulo  Apoftolo  di  Iefu 
Chrifto  per  volontà  di 
Dio,*ai  Santi  c fedeli  in  x.Cor.h* 
Chrifto  Iefu , che  fono  in 
Efefo  : gratia  e pace  à voi 
da  Dio  Padre  noftro,  e 
j dal  Signor  Iefu  Chrifto  . * Benedetto  fia  *.C or.i.A 
Iddio  e Padre  del  noftro  Signor  Iefu  Chri 
ito , ilqualc  ha  benedetti  noi  d’ogni  bene- 
dittione  fpirituale,ne  le  cofe  cclelti  à Chri 
ito:(ì  come  * ci  haueua  eletti  in  eflo  innan-  z.Tim.t.e 
zi  a lafondation  del  mondo, *accioche  noi  q0i0SAX 
fufsimo  fanti  e irrepréfìbili  dinanzi  à lui  £ 
charità  : hauendoci  predeftinati  " adeflerli  } tn adotta 
figliuoli  per  Iefu  Chrifto,fecondo  il  bene-  tioneàft 
B placito  de  la  fua  volontà, in  laude  de  la  glo 
ria  de  la  grana  fua,  con  laquale  ci  ha  fatti  à 
/«  grati  per  quel  diletto  .Per  cuihabbiamo 
la  redétione  per  ilfuo  fangue, cioè  la  rimef» 
fion  de  peccati  > fecondo  le  ricchezze  de  la 
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Tua  grada:  laquale  ha  fatta  abbondar  fopra 
■ noi  in  ogni  fapientia  e prudentia, facendo- 

ci noto  ìlfegreto  de  la  volontà  fua , fecon- 
do il  fuo  beneplacito , ch’egli  haueuapro- 
poftoinfe  fteflb  , à farne  ladifpenfatione 
poi  che’l  tempo  filile  compiutamente  ve- 
*tadr»ca-  nuto:per  ridurre  " inficine  tutte  le  cofe  per 
Chrifto,  coli  quelle  che  fono  in  cielo  , co- 
me quelle  clic  fono  in  terra  per  elio  mc- 
defimo:  neiquale  ancor  lìamo  allottiti  » pre- 
deftinati  fecondo’  1 propolito  di  colui,  che 
fatifttc  le  cofe  fecondo  il  coniglio  de  la 
fua  volontà  : accioche  noi  lìamo  in  laude  C 
de  la  fua  gloria,  noi  che  habbiamo  prima 
fperato  in  Chriftoùn  cui  [pcnite  àcor  voi, ha 
uédp  vdita  la  parola  de  la  verità, che  è l’Eua 
gelio  de  la  voftra  fallite  : neiquale  ancor  ha 
uendo creduto , fctcftati  lìgillati  conio 
Spirito fanto  delapromcfTa-.il  quale  c far 
radelanoftra  hercdità  , per  la  redentión 
de  l’acquiftata  poflefsione  , à laude  de  la 

fioria  lua  . Perlaqualcofa  io  ancora,  ^ 
aucndo  vdita  la  voftra  fede  nel  Signor 
Iefu.e  lacharitàverfo  tutti i Santi  , non 
ceffo  di  render  gratie  per  voi , facendo 
mention  di  voi  ne  le  mie  orati oni , accio- 
che l’Iddio  del  noftro  Signor  Iefu  Chrifto, 
Padre  de  la  gloriaci  dia  lo  Spirito  de  la  fa- 
pientia e riuelatione,nelacognition  di  lui, 
e gli  occhii  del  voftro  intelletto  illumina-  D 
ti:  à fin  che  voi  Pappiate  qual  fia  la  fpcran- 
> za  de 
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za  de  lafuavocatione , e quali  (ìano  le  ric- 
chezze de  la  gloria  de  la  Tua  hereditinei 
Santi, e qual  ha  refccllente  grandezza  de  la 
potentiafua  verfo  noi  checrediamo*fecon  Color. i.c 
do  l’efficacia  de  lafua  potente  virtù, laqua- 
le  egli  ha  adoperata  I Chrifto,rifufcitadolo 
^ da  morte,  & hallo  fatto  federe  a la  fua  de- 
lira ne  le  parti  celefti,fopra  ogni  principa- 
to,e poterti, e virtù, e fignoria,e  [opra  ogni 
nome  che  fi  nomina  non  folamente  in  que 
ilo  fccolo,ma  etiandio  nel  futuro  . * & ha  Sal.iA  _ 
fotttopofte  tutte  le  cofe  a i piedi  di  eflo , & 
hallo  dato  per  capo  fopra  tutte  le  cofe  ala 
Chicfa,  ìaquale  è il  corpo  di  lui , e il 
compimento  di  lui,  che  adem- 
pie il  tutto  in  tutte 
le  cofe . 


CAP.  ii. 

i .Riduce  loro  à memoria  la  lor  mifera  conditìone 
innanzi  che  fuflen  chiamati  à Chrijìo.  i.  Che  non  per 
opere,ma  per  gratta  mediante  la  fede  fono  fati  faluati. 
3,  (ìli  eforta  à riconofcere  quel chegia  erano  fen\a  C bri 
?lo3e  quel  che  bora  fono  per  Chrijto : 4. itquale  bari - 
cenciliatitutti,e  congiunti  in  Vn  corpo  i Giudei  e i Gen- 
tili. 


.A  T}  Voi , che  erauate  morti  per  li  voftri  Color.f.t 
i 1— 'delitti  e peccati,  ne  i quali  già  ca- 
minaftc  fecondo  il  corfo  di  quello  mon- 
do , * fecondo  il  principe  che  ha  la  patte- 
Uà  de  l’aere,  r/oèdelo  Ipiritoche  hora  o- 
pera  nei  figliuoli  delaMifobbediétia:  trai 

■ * « ' » w'-  * . -v*  v4m 
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ì,foprabbo 

danti 


quali  ancor  noi  rutti  già  conuerfammo,  nc 
i defiderii  de  la  noftra  carne , facendo  cio- 
che  la  carne  e le  cogicationi  voleuano  : Se 
erauamo  per  natura  figliuoli  d’ira , come 
gli  altri  ancora . Ma  Iddio  che  è ricco  di  , 
milericordia , per  Iafua  moltacharitàcon 
laquale  ci  ha  amati, ancor  quando  erauamo 
morti  per  li  peccataci  ha  vilificati  infieme 
con  Chrifto, (per  gratia  fete  faluati,  )&  in-  B 
lìemecou  lui  ci  hanfufcitati,  &hacci  fatti  z 
feder  con  lui  ne  le  parti  celefti, in  ej(/ò Chri- 
fto Iefu:permoftrarc  ne  fecoli  auuenirc  L* 

" efcellcnti  ricchezze  de  la  Tua  gratia  ne  la 
benignità  fua  verfo  noi  perlelu  Chrifto. 
Imperoche  voi  per  gratia  fete  faluati  per 
la  fede, (e  quello  non  già  da  voi , é dono  di 
Dio  )non  per  le  opere  : accioche  ninno  lì 
glorii.  Perche  noi  fiamo  fua  fattura,  creati 
in  Chrifto  Iefuà  buone  oj>e , lequali  Iddio 
ha  preparate  à fin  che  noi  caminiamo  in  ef- 
fe . Per  laqual  cofa,  ricordateui  che  voi  ef-  * 
fendo  già  Gentili  in  carne  , erauate  chia- 
mati Preputio  da  quella  che  lì  chiama  C 
Circoncifione  manualmente  fatta  ne  la 
, , carne:  che  voi  erauate  à quel  tempo  fen- 

{epurati  2a  chrifto , "alienati  da  la  Repubblica  d’If 
Rom.^.a  rael,  * e ftranieri  * da  i teftamenti  de  la  prò 
9jparttìoM  mefla,nonhauendod/cwwfperanza,&  effen- 

the^ttn  'o-  ^en za  Di°  Qel  mondo  . Ma  hora  per- 
dio Chrifto  Iefu  , voi  che  già  erauate  lontani» 

tnejia,  fete  fatti  vicini  perii  fangue  di  Chrifto. Per 

cioch’egli  è la  pace  noftra, che  li  due  hafat  4 

ti  vno. 


• • 
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ti  vno,  & ha  disfatto  con  la  fua  carne  il  tra 
mezodelafiepe,  cioè  lanimicitia:*annul-  Colot>i.c 
landò  la  Legge  de  comandamenti  che  era 
nei  decreti  , per  " comporre  in  fe  fteflo  i ì^dificare 
' due  in  vn  nuouo  huomo  , facendo  pace  : e 
D p riconciliare  amendue  in  vn  corpo  à Dio 
per  la  croce,  ammazzando  con  ella  la  nimi 
citia.  E venendola  annutiata  la  pace  à voi 
. che  erauate  da  lungi,  & à quelli  che  erano 

da  predo  . Percioche  4 per  lui  habbiamo  Hpm.f.  d 
amendue  l’entrata  in  vno  Spirito  al  Padre. 

Voi  non  fete  dunque  piu  foreftieri  e ftra- 
nieri,ma  cittadini  infieme  coi  Santi,  c feie 
domcftic:  di  Dio  , edificati  fopra  il  fonda- 
mento de  gli  Apoftoli  e de  Profeti , la  cui 
fomma  pietra  angulare  è eflo  Iefu  Chri- 
ftornel  quale  tutto  l’edifitio  "congiunto  in  ò^Uegato 
ficme,crcfce  in  vn  tempio  Tanto  nel  Signo 
rernelquale  ancor  voi  fete  infieme  edifica- 
ti per  habitacolo  di  Dio  in  Spirito. 


CAI»,  in. 


i.< 


. Com’egli  è lApoflolo  deGèttli,per  annusarla gra 
tìa  che  è fatta  lare  d'efiere  bendi  epa  rtecipi  de  la  prò - 
mejìa  infieme  co  i Giudei  : il  che  chiama  fegreto.  i.Pte 
va  perii  Efefù  che  Iddio  doni  loro  vera  forte\\a  e [labi- 
lità tn  Chrifio,  e gli  riempia  d'vna perfetta  togmtione 
di  lui. 

A T)  quella  cagione  io  Paulo  fono  Linear 
j JL  cerato  di  Chrifio  Iefu  per  voi  Gentili, 
fe  hauete  vditaladifpenfationde  la  gratia 
di  Dio, che  m’è  fiata  data  verfo  voi, che  per 
riuclatione  m’ha  fatto  noto  quel  fcgreto(li 
come  innanzi  ve  ne  fcrifsi  breuemente:  on 
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de  potete  leggendo  intendere  la  eogninon 
niianelfcgreto  di  Chrifto  ) ilqual  ne  l’aU 
tre  " generationi  non  fu  fatto  noto  a i fi- 
gliuoli degli  huomini,fi  come  bora  è fia- 
to riuelato  a i Tuoi  fanti  Apoftoli  e Profeti 
per  iSpirito  , i Gentili  edere  infieme  bere-  B 
di, e d’vn  medeiimo  corpo, & infieme  par- 
tecipi de  la  fua  promeda  in  Cbrifto  , per  1* 
Euangelio  : delquale  io  fono  fiato  fatto 
miniftro  , fecondo  il  dono  de  la  grana  di 
Dio, che  m’è  fiato  dato  * fecodo  l’efficacia, 

1 de  lafua  potentia.* A'  medie  fono  il  mini- 
mo di  tutti  i Santi , è fiata  data  quella  gra- 
na *d’annuntiar  tra  i Gentili  le  incompren 
libili  ricchezze  di  Chrifto  : e manifeftare  à, 
tutti  qual  fia  la  comunication  ^ del  fegre-> 
to , ilqual  era  nafeofto  innanzi  a i feeoli  in 
Djo.cbe  ha  create  tutte  lecofep  lefu  Chri 
fio  : accioche  la  “ molto  varia  fapientia  di 
Dio  fia  hora  notificata  ai  principati  e potè, 
ftà  ne  le  parti  celefti  per  la  Chiefa,fecondo 
la  detcrmination"defecoli, laquale  egli  ha  ^ 
fatta  in  Chrifto  lefu  noftro  Signore,  per 
cui  habbiamo  l’ardire, e l’entrata  co  confi- 
dentia,per  la  fede  in  lui  . Perilcheio  do»  ir 
mando  che  voi  non  " v’abbandoniate  per 
le  mie  afflittioni, eh' io f opporlo  p voi,  ilche  e 
voftra  gloria  . Per  quella  cagione  io  m’in- 
ginocchio al  Padre  del  noftro  Signor  lefu 
Chrifto, da  cui  fi  nomina  ogni  parentela  in 
cielo  e interra:  accioche  fecondo  le  ric- 
chezze 


CAI.  III.  *7f 

chezze  de  la  Tua  gloria  vi  dia  che  fiate  for- 
tificati di  fortezza  per  lo  Spirito  fuo  nel* 

D huomo  interiore,che  Chrifto  habi  ti  perfe 
de  ne  voftri  cuori  , radicati  & fondati  in 
charità:  accioche  voi  pofsiate  comprender 
con  tutti  i Santi  qual  fia  la  larghezza  , e la 
lunghezza,  e la  profondità,  e l’altezza  : e 
conofcere  ladilcttion  di  Chrifto  , laqual 
foprauanza  lacognitionc  : accioche  voi 
vi  riempiate  "in  ogni  piena  mifura  di  èyinfinhd 
Dio  . * Et  à colui  che  può  fare  fopra  tut  Rj>m.i6.d 

te  le  cofcpiu  abbondantemente  di  quel 
che  noi  domandiamo  ò penfiamo , fecon- 
do la  potentia  che  opera  in  noi  , fia  gloria 
ne  la  Chièfa  per  Chrifto  Iefu,  iu  tutte  l’età 
del  fecolo  de  fecoli.  Amen. 

caf.  mi, 

l.Glicforta  'x  viuer  fintamente,#?  k conjeruar  tra 
loro  l vnione  e la  pace.  a.Df  i dtuerji  cloni  dati  da 
Chrifto  a i fuoi,  e dei  dtuerji  miniflerij  ch'egli  ha  pofli 
nelafua  Chieja , perPediftcatione  ditja.  Glieforta 
k guardarjt  da  moltf/orti  di  Viti /,  #?  à feguire  le  con- 
trarie yirtft. 

% _ - 

^ tO dunque  imprigionato  nel  Signore, 
j vi  eforto  4 à caminar  fecódo  che  fi  cóuie  FìUvaoÌ 
neà  la  vocationecon  laqual  fete  ftatichia-  Colot.\.b 
mati  , con  ogni  humilità  e manfuetudi- I,1*w,2,c 
ne , con  patientia , tolerandoui  i’vn  l’altro 
in  charità  : ingegnandoui  di  conferuare 
Vvnicà  de  lo  Spirito  0 per  il  vincolo 


\ 
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de  la  pace  . Siate  vn  corpo  & vno  fpirito,  li  • 
come  ancor  Cete  (lati  chiamati  in  vnafpe- 
ranza  de  la  voftra  vocatione.  E gli  è vn  Si-  7 
'ìAaU.x.b  gnore,vna  Fede,vn  Battcfìmo,4vn  Iddio  c 
Padre  di  tutti, che  c fopra  tutte  le  cofc,e  in 
Kom.xiut  tutti  voi.4 Ma  à ciafcu  di  noi  è fiata  data  la  3 
z.Cor.u.b  gratja  > fecondo  la  mifura  de  la  donatione  t 
Sa/  67  c Chrifto.Pcrò dice,4Eflendo  falito  inal- 
'*  to  menò  prigione  la  prigionia, & diede  do- 
ni à gli  huomini.Hor  quello, ch’ei  Tali, che 
altro  é , feno  ch’egli  era  ancor  prima  difee 
fo  ne  le  parti  inferiori  de  la  terra  ? Colui 
che  difeefe,  é il  medefimo  che  ancore  fali- 
to fopra  tutti  i cieli ,per  empier  tutte  le  co- 
t.Cer.n.d  fCm  Et  egli  medefìmohadati  alcuni4  Apo- 
. floli , altri  Profeti , altri  Euangelifti , altri 
tonfiti»»  paftorie  Dottori.ala"  riparationede  San-  ~ 
ti, in  opera  d’amminiflratione , in  edifica- 
tton  del  corpo  di  Chrifto:  infin  che  noi  ar- 
riuiamo  tutti  ne  Pvnità  de  la  fede , e de  la 
cognitione  del  Figliuol  di  Dio , in  huomo 
perfetto,  a la  mifura  de  l’età  di  Chrifto  pie 
t namente  matura  : acciochcnoinon  fìamo 
piu  fanciulli, che  ondeggiamo, e fìamo  qua 
e la  trafportati  da  ogni  vento  di  dottrina, 

Ì>er  l’aftutia  de  gli  huomini,  e per  la  fraude 
oroì  tendere  infìdie  peringannare-Ma/è- 
guendo  laverieàin  charirà  , crefciamoin 
tutte  le  cofe  in  colui  che  è il  capo,  ciò  e Chri 
fto:dal  quale  tuttoil corpo  infieme  cógiun  *■* 

• r ...  to, e collegato'  per  ogni  congiuntura  de  la 

(umminiftratione, fecondo  l’operatione  ne 

la  mifu- 
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la  mifura  di  ciafcuna  parte, fa  l’accrefcimen 
to  del  corpo, a edifìcation  di  feftefTo  in  cha 
J j'ita.Quefto  dunque  dico,&  confermo  per 
il  Signoresche  voi  non  caminiate  piu, co-  Hom.i* 
me  caminanogli  altri  Gentili  ne  la  vanità 
de  la  mente  loro.hauendo  l’intelletto  "in*  a 
" tenebrato  , eflendo  alienati  da  la  vita  di 


' Dio,per l’ignorantia  che  é in  efsi,e  per  l’ac 
cecamento  del  lor  cuore:iquali  fenz’hauer 
piu  alcun  rimordimcnto,  fi  fon  dati  lor  me 
delìmi  ala  lalciuia,  adoperare  ogni  immo 
ditiacon  auidita.Mavoinon  hauetegiain 
cotal  modo  imparato  Chrifto  , fe  l’hauete 
ben  vdito , e fete  flati  in  elio  ammaellrati. 


bicorne  è verità  in  Iefu,*  che  voi  poniate  Col*  \ & 
i’huómo  vecchio  fecondo  la  conucrfa- 


giu 


. .7 — . tuuucna- 

non  di  prima,  ilqual  fi  corrompe  fecondo 
le  concu pifcentie  d’errorere  che  vi  jinouia 


_ l — cut  vi ijiiuuia  _ ~ 

t *e  nc  lo  rPirito  de  la  vollra  meute , e * ve  - 

filarelli  il  m,«„„  L i < * „ _ Co/w.j.5 


a • 
Zaca.84' 


fiiateui  il  nuouo  huomo.ehe  è creato  fecó- 
do  Dio  in  giufiitia  e fantità  di  verità.  Per-  i-Pie.2.* 
laquai  cola, lanciando  la  menzogna , *par- 
late  la  verità  ciafcuno  col  profsimofuo:per  7dtr/t 
ciochenoi  fiamo  membri  l’vp  de  l’altro. 

* tCU*  ’ e non  Peccatc*  li  fole  non  fi  . h 
colchi  fopra  la  voftra  ira,*e  non  date  luogo  Uco7l.t 
aidiauolo  . Colui  che  furaua, non  furi  piu: 
ma  piu  torto  s’affatichi, operando  quel  che 
«a  buono  con  le  fue  mani,per  hauer  che  da 
re  a chi  ha  bifogno.*Niuna  parola  difoiie-  n,r . . M 
fta  efea  de  la  voftra  bocca  : ma  quella  che  ' ^ * 
buona  a edifieatione "opportuna, accjo-  tattilità 
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che  dia  gratia  à quei  che  l’odeno.  E no  con 
trillate  lo  Spirito  Tanto  di  Dio  , col  qual 
voi  fete  figillati  per  il  di  de  la  redentionc. 
Ogni  amaritudine, e fdegno,& ira,e  grida- 
i^maledi-  mento,e  "baftemmia fiarimofia davoi, in- 
nati* fieme  con  ogni  malitia . * E fiate  l’vn  verfo 

C olot.\.b  l’altro  piaceuoli,mifericordiofi,"gratifican 
i,rimettédo  jouj  pvno  £ l*altro , fi  come  ancor  Iddio 

Uh , timU  Per  Chrifto  Ve  gratificato  à voi. 

**  J C A P.  V. 

I.  Continua  di  dar  diuetjt  ammaefìramenti generali 
del viucr  chriftian ».  2.  ^Ammaefìramenti particolari^ 
a le  moglij  verfo  i mariti  •>&  ai  mariti  verfo  le  mogli j . 


Cio.i].d 
& 15  .b 
i.Gio.^.d 

! Mar.j.c 
C olor.^.a 
*.Tefi.2.d 


M4ft.24.tf 
yAar.\\.a 
Lu,2\.b 
2-Teft.l.a 
f» Mtrednli 


Siate  dunque  imitatori  di  Dio,  come  fi-  A 
gliuoli  dilettile  caminate  in  amore,  fi  1 
come  Chrifto  ha  amati  noi , &ha  dato  Te 
ftefloper  noi/»  offerta  e fàcrifitio  à Dio,  in 
odore  di  buono  odoraméto . * Fornicano^ 
ne  , e qualfiuoglia  immonditia  , o auaripa 
non  fia  pur  nominata  fra  voi  ,fi  come  fi  con 
uieneai  Santi:òdifoneftà,  ò ftol te  parole, 
ò faceti  detti, che  non  fi  conuengono  : ma 
piu  torto  rendimento  digratie.  Perche  voi  B 
fapete  quello  xche.  alcun  fornicatore , ò im- 
mondo, o auaro,  ilqualc  è idolatra,  non  ha 
herediti  nel  regno  di  Chrifto  e di  Dio  t 
*Niuno  v’inganni  con  vane  parole:  percio- 
che  per  quelle  cole  viene  l’ira  di  Dio  fopra 
ifigìiuoli"difobbedienti.  Non  fiate  duque 
partecipi  con  efloloro . Perche  già  erauate 
tenebre, & horafete  luce  nel  Signore:canu 
paté  come  figliuoli  di  luce  : ( percioche  il 

fruttQ 
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C frutto  Me  Io  Spirito  confitte  in  ogni  bontà  U 

e giuftitia  e verità  ) prouando  quel  che  fia 
grato  al  Signore . E no  comunicate  à l’ope 
re  infruttuofe  de  le  tenebre, ma  piu  tofto  le 
riprendete.  Imperoche  le  cofe  che  fi  fanno 
in  (ègreto  daelsi,è  difoncfto  ancora  à dir- 
le . Ma  tutte  le  cofe  che  fon  riprefe , fon 
manifeftate  da  la  luec,pche  tutto  ql"che  fi  ò>chem*ni 
manifefta,éìuce.Peródice,Suegliati  tuche 
dormi, e riforge  da  i morti, c Chriftot’illu-  m* 

min  ara.  Guardate  duq  come  voicaminate  Tota  è "a  Ih 
^ accurataméte,*nó  come  ftolti,ma  come  fa  ce.  * 
uir.ricuperadoil  tempo, percioche  i giorni  C^.4.4 
fon  mali.  Per  ilche  non  fiate  imprudenti, 

*ma  intendenti  qual  fia  la  volontà  del  Si- 
|»nore.E  non  v’inebriate  di  vino,nel  quale  “i*4 
e diflolutione , ma  riempieteui  di  Spirito: 
parlando  £ voi  ftefsi  con  filmi»  & hinni,  e 
canzoni  fpirituali,  cantando  e fonando  nel  1 , 
cuor  voftro  al  Signore  : rendendo  fempre 
gratie  di  tutte  le  cofeà  Dio  e Padre, nel  no 
^ me  del  noftro  Signor  Iefu  Chrifto  : ftando 
H foggetti  l’vno  à l’altro  nel  timor  di  Dio. 

1 * Voi  mogliere , fiate foggette  a i voftri  Colot.yt 
proprii  mariti, come  al  Signore. ^Impero-  Tito, i.b 
chc’l  marito , £ capo  de  la  moglie  , fi  come  «*p*-3*4 
Chrifto  é capo  de  la  Chiefa:&  eflo  è il  Sai-  I*C*MI*4 
tutore  del  corpo.  Però  fi  come  la  Chiefaè 
foggetta  à Chrifto, coli  acorle  mogliere  fia 
no  a i ,pprii  mariti  in  ogni  cofa.*Voi  mari-  Qolot.yd 
# , amate  le  voftre  mogliere , come  ancor 

o 1 
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Chrifto  ha  amata  la  Chiefa,  &ha  dato  fé 
fteffo  per  lei, per  ramificarla  .purificandola  F 
coi  lauamento  de  lacerna  per  la  Parola: per 
“ conftituirla  à fefteflo  Chiefa  gloriola , 
che  non  haueflè  macchia , ò ruga,  o alcuna 
cofa  tale: ma  ch’ella  fufl’e  fama  & irreprerf- 
fibile.  Coli  debbeno  i mariti  am  are  le  lor 
moglii,come  i lor  proprii  corpi . Chi  ama 
lafua  moglie,  ama  fe  fteflo  ; perche  niu- 
no  hebbe  mai  in  odio  lafua  propria  carne: 
anzi  la  nutrifce  & hanne  cura  , com’ancora 
il  Signor  la  Chiefa  : perciochc  noi  fiamo  G 
membra  del  fuo  corpo,  de  la  fua  carne,  e de 
lolla  fue.*  Per  quefto  l’huomo  laflarà  il  pa 
d re  e la  madre,&  aggiugnerafsi  a lafua  mo 
glie:c  i due  faranno  vna  carne  . Quefto  fe- 
g reto  è grande  : ma  io  dico  in  Chrifto  e ne 
la  Chiefa.  N ódimeno  ancor  voi  particolar 
mente, ciafcuno  ami  cofi  la  fua  moglie  co» 
me  fe  fteflo:&la  moglieMtema  ilfuo  mari- 
to. CAP.  vi. 

i figliuoli  verfo  i padri  a i padri  yer/oi figli 
uoli:  zut  1 fornitori  yerfo  i padron  ai  padroni  ver- 

fo i feruitori.  5 . E forta  tutti  à ve(kr(t  de  l' armature  di 
Dio  (lequali  cUfcriue) per  poter  refijìere  à gli  a fialti  d*l 
diauolo.  4. Vuole  t begli  tyefìi  preghino  per  lui:e  man 
da  toro  Ticbico  che  li  ragguaglij  de  te  co/e  fue. 

Figliuoli,  obbedite  aivoftri  genitori  A 
nel  Signore:  percioche  coli égiufto.*  I 
Honora  tuo  padre  e tua  madre: (che  c il  pri 
mo  comandamento  in  promefla,)acciochc 
tuhabbibene,  c fìi  di  lunga  vita  fopra  la 
terra.E  voi padri,non prouocate  adira  ivo 
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ftri  figliuoli, ma  alleuategli  nel’inftruttio- 
*»  ne  & ammonitimi  del  Signore.*Serui,ob-  CoUs^.à 
bediteà  quelli  ebevi  fon  lìgnori  fecondo  la 
carne, con  timo  re  e tremore,  in  femplicità  ,e‘2"e 

del  cuor  vodro, come  à Chrifto:nó  Temen- 
do ad  occhio,  come  per  voler  piacere  àgli 
huomini,macomeleruidi  Chrifto,facen- 
B dola  volontà  di  Dio  di  cuore,feruendo  co 
beueuolentiaal  Signore,  e non  àgli  huo- 
mini:  fapendo,  che  quel  bene  che  ciafcuno 
harà  facto,  lo  riceuerà  dalSignore,ó  fia  fer- 
irò fia  libero. E voi  fìgnori,fate  ilmedefi 
mo  verfo  loro,lafciando  le  minaccie.làpen 
do"  che’l  Signor  di  voi  ftefsi  ancora,  e in 
cielo:  * c non  è appreflo  di  lui  accettation  or  1 
5 di  perfone.Quato  al  refto, fratelli  miei, fia-  oeut.io^ 
te  forti  nel  Signore  ,e  ne  la  potentiadela  2 .Par.19. 
fuafortezza.  Veftiteui  tutta  l’armatura  di  I <6.34.6 
Dio,accioche  voi  pofsiate  dar  faldi  contra  S4/”-6-6 
eli  aflalti  deldiauolo.  Imperoche  noi  non 
habbiam  la  guerra  contra’lfanguee  lacar 
ne,  ma  contra  i principati,  contrale  ♦ potè  Csala.i.b 
fti,contrai  mondani  rettori  de  le  tenebre-  C olts.yd 
di  quello  fecolo , contra  le  fpirituali  mali-  1 »Pte.i.e 
C tie  ne  le"parti  celefti.  Per  la  qual  cofa  , pi- 

gliate  tutta  l’armatura  di  Dio,accioche  voi 0>ne  an 4 
pofsiate  refidere  nel  mal  giorno , e reftare 
in  pie  doppo  l’hauer  perfettamente  opera- 
te tutte  le  cofe.  State  dunque  faldi  co  i vo- 
dri  lombi  cinti  di  verità  , e vediti  del  pet- 
toral  di  giuditia , e calzati  i piedi  per  efler 
preparati  ài’  Euangelio  de  la  pace  .“Intut-  èfopr*  tn 
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te  le  cofe  pigliando  lo  feudo  de  la  fede»  con 
cui  pofsiate  ammorzare  tutte  Iefaette  in- 
I ef*.i9.e  focate  del  maligno.  ^Prendete  ancora  l’el- 
b mo  de  la  falutel  e il  coltello  de  lo  Spirito , 
che  c la  parola  di  Dio  : pregando  in  ogni 
oratione  e fupplicatione  d’ogni  tempo  in 
fpirito,  e vegliando  in  quefto  fteflo  con  o- 
gni  diligentia,& oratione  per  tutti  i Santi,  ° 
Color.+.a  * c per  me, che  mi  lìa  data  parola  ne  l’aprir  4 
de  la  mia  bocca  con  libertà , per  notificare 
il  fegreto  de  rEuangelio,per ilquale  io  fo 
no  ambafeiatore  in  catena  : accioche  io  ne 
parli  liberamente, come  mi  conuien  parla- 
re. Et  accioche  ancor  voi  Pappiate  le  cofe 
mie, quel  ch’io  faccio, tutte  ve  le  farà  note 
Tichico  amato  fratello  , e fedelminiftro 
nel  Signore-.ilquale  io  ho  mandato  à voi  p 
atto  ifteflo, accioche  intendiate  le  cofe  no- 
ire, e ch’egli  confoli  i voftri  cuori.Pace  a i 
fratelli , e charità  con  fede  daDio  Padre  e 
dal  Signor  Icfu  Chrifto . Lagratiafiacon 
tutti  quelli  che  amano  il  noftro  Signor  le 
fu  Chrifto  con  fincerità.  Amen. 

Fu  mandata  da  Roma  à 
* ' gliEfefiiper 

3':-  Tichico. 
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i.tijngtatia  iddio  che  gli  ha  fatti  partecipi  del f ho 
Euangelio.  tMoJìra  il  fuo  buono  affetto  Verfo  loro  ,i 
prega  fer  il  loro  accref  cimento  in  charitk  e buone  opere. 

3 • Racconta  come  la  fua  prigionia  è Hata  à maggior 
profitto  de  l'E  uangelio.  4.C  om'egli  fi  trotta  ambiguo 
quanto  à l'elettìone  del  viuereè  del  morire , 5 .Oli  eforta 
à viuer  fintamente ,e fi  a t [aldi  ne  le  tribulationi . 

* 

Aulo  c Timoteo  Ter ui  di 
Iefu  Chrifto, à tutti  Santi  *>  v» 
in  Chrifto  Iefu  , che  fono  . \ÙS. 
in  Filippi,  con  li  Vcfco- 
ui  e ■ Diaconi  : grafia  e è^inifirì 
paceà  voi  da  Dio  Padre 
wnor  Iefu  Chrifto. Io  ringra 
x tio  il  mio  Dio* ogni  volta  ch’io  mi  ricordo  i.Tefi.iat 
di  voi,facédone  iempre  oratione  con  alle- 
grezza,in  ogni  mia  oratione  ch'io  fo  p tutti 
voi, che  voi  fiate  partecipi  de  l’ Euangelio 
dal  primogiorno  Ifin  ad  hora:efsédo  certo 
di  qfto,  che  colui  che  ha  cominciata  in  voi 
la  buona  opera,  la  finirà  infin  al  giorno  di 
Iefu  Chrifto:fi  come  è douere  ch’iouhabbi  ò, giudichi 
qfta  oppinione  di  tutti  yoi:pcioche  io  v’ho 
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nelcuore , e ne  miei  legami,  e ne  ladifefk 
e confermation  de  l’Euangelio , tutti  vói 
che fete  infiemecon  effome  partecipi  de  laN 
gratià.Certo  Iddio  m’c  teftimonio  di  quan 
to  io  vi  dcfidero  tutti  ne  le  vifcere  di  Iefu 
Chrifto.  E prego  quello  , che  la  voftra  cha-  / 
riti  abbondi  ancor  piu  "con  conofcimento 
ìjapfuUte  e c5  0gnj  intelligentia:accioche  voi  "giudi 
ìymiglitriyì  chiate  lecofe"piu  vtiliràfinche  voi  fiate  {in 
piu  efcelléti  ccri,e  lènza  oftefa  "nel  giorno  di  Chrifto, ri 
titnjm  * pjcnj  de  fruttj  di  giuftitia,  che  fon  per  Iefu 
Chrifto, àgioria  e laude  di  Dio  .Horio  vo  3 
glio  , fratelli,  che  voi  Tappiate  chele  cole 
che  mi  fono  auuenute,fon  fuccefsc  à mag- 
' gióripficto  de  l’Euàgeliou  modoche  i miei 
legami  fi  fon  manifeftati  in  Chrifto  per  tue 
c.la  Cane  to’l  "Pretorio,  & à tutti  gli  altri:e  molti  de 
di  Henne  fratelli  nel  Signore,cófidandofi  per  li  miei 
imperatore  fegami^  hàno  maggiorméte  liauuto  ardire 
di  parlar  la  parola  lenza  timore.  Alcuni  pre 
dicano  ben  Chrifto  per  inuidia  c percon- 
tetione:ma  alcuni  ancora  per  buona  volon 

• v tà  . Alcuni(dico)annuntiano  Chrifto  per  C 

tontentione,non  già  puramente,  péfando- 

* fi  aggiugnere  afftittione  a i miei  legami:& 
altri  per  charità  , fapendo  ch’io  fon  conili  - 
tuito  per  ladifefa  de  l’Euangelio.  Ma  che? 
nondTriieno  , in  qualunque  modo  fi  fia , ò 

ejimnlatio  per»0ccafionc,ò  per  verità, Chrifto  è annua 
tiato:e  di  quefto  io  mi  rallegro, & ancor  mi 
ifommmi-  ra^cgrarò>Per che  io  fo  che  quefto  mi  tor- 
hr aitane  Darà  infalute  p la  voftraoratione,e  "fouue 

nimcato 
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nimento  de  lo  Spiritodi  Iefu  Chrifto, (eco 
do  la  mia  afpettacione  c fperanza  che  ho  di 
non  hauermi  à vergognare  in  cofa  alcuna: 
ma  con  ogni  libertà ,«  come  femore  , cojl 
ancor  adeftò,  Chrifto  farà  magnincato  nel 
mio  corpo, ò per  vita  ò per  morte. Impero 
che  "il  viuere  à me  é Chrifto , e il  morire  diurni» % 

4 »»’^guadagno.Mafe  il  viuere  in  carne  mie  £^7°* . 
frutto  de  l’opera , ancor  non  fo  quel  ch’io 

B mi  debbi  eleggere:  pcrcioche  io  fono  ftret  * ^ 

to  da  due  cofe , hauendo  defiderio  * d’cflèr  ì,di p arùr - 
difciolto  , & efler  con  Chrifto , il  che  mi  è mi, 
molto  meglio  : ma  il  rimanere  in  carne , è 
piu  neccflario  p voi.  Etefledocerto  di  que 
fio, Io  che  io  rimarró,e  dimorarò  con  tutti 
voi  al  voftro  profitto, & a la  letitia  de  lafe 
de  : accioche  la  voftra  gloria  abbondi  in 
Chrifto  Iefu  per  me,  mediante  il  mio  ritor 

5 no  à voi . Sol  che* voi  conuerfiate  fecondo  Efit+ue 
la  degniti  de  l’Euangelio  di  Chrifto:  accio  Colot.i.h 
che  o venendo  io, e vedendoui,ò  ftando  af- 
fente,io  intenda  de  fatti  voftri,  che  voi  ftia 

tc  faldi  in  vn  mdefìmo  fyirito,c  in  vn  tnedejr - 
i*o  animo, combattendo  vnitamente  "con  t. ci  l'ami 
la  fede  del’Euangtlio.E  non  vifpauentate  dela  fede 
in  colà  alcuna  de  gli  auuerfariiùl  che  certo 
à loroc  vn  argomento  di  perditione,  ma  à 
voidi  falute:equeftoc  da  Dio . Percioche 
à voi  è donato  per  Chrifto  non  folamente 
il  credere  in  lui  , ma  etiandio  il  patir  per 
lui, hauendo  il  medefimo  combattimento, 
qual  voi  hauete  veduto  in  me, & hora  vdi» 
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te  in  me. 

CAP.  XX. 

I .Gli  eforta  ad  unione  e elianti,  2.&à  feguìrt  l'htt 
milita  di  Cbriflo, per  laquale  egli  è flato  e fallato  dal  Pa 
dre . Premette  di  mandar  Uro  Timoteo,  /^.hauendo 
già  mandato  TLpafrodito,ridhauttto  d'ima grande  infèr 
mitàj  ilquale  egli  ractomanda  loro. 

SE  ci  è dunque  alcuna  efortationcin  ^ 
Chrifto,  fé  alcuna  confolation  di  cha- 
rità,  fc  alcuna  comunication  di  fpirito  , fc 

iitSgaflimi 

alcune"  vifeere  e mifericordie,  empiete  la 
mia  allegrezza  : in  quanto  che  voi  fiate  d’ 
vnameddìma  difpoutione  , hauendovna 
medefima  charità,efiendo  d’vn  medefimo 
animo, hauendo  vn  medefimo  fentimen- 
to:  che  niente  fi  facci  a per  contentione , ò 
fom.it.c  pCr  vana  gloriatma  per  humilità,* ftimado 
l’ vn  l’altro  da  piu  di  fe  medefimo  no  Figuar 
dando  ciafcuno  a le  fue  proprie  cofe.ma  eia 
feuno  à quelle  de  gli  altri.  Quel  medefimo 
affetto  fia  in  voi , che  fu  ancora  in  Chrifto 
Iefu  : ilqualeeflendoinformadiDiOjnon 
i, batterebbe  "iftimò  rapina l’efler  eguale  à Dio  : ma  ri- 
/limato  dufle  fc  ftefTo  al  niente,  ^pigliando  forma 
Matt.io.d  fcryo,  fatto  a la  fimigliaza  de  gli  huomi 

ni,&  in  apparenza  troua  to  come  nuomo . E 
Heb.tJt  cofi*  humiliò  fe  fteflo, fatto  obbediate  infin 

à la  morte, & a la  morte  de  la  croce.  Per  la- 
qual  cofa  ancor  Iddio  l’ha  Tomamente  efal 
tato,&hagli  donatovn  nome  che  è fopra  o- 
ìefd.tf.d  £n*  n°me*accioche  nel  nome  di  Iefu  fi  pie 
Mjm.i^.b  ghi  ogni  ginocchio  di  qlli  che  fono  in  eie 

lo, è 
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lo, e di  quelli  che  fono  in  terra , e di  quelli 
che  fon  nc  l’inferno:&  ogni  linguacófefsi 
che  * Iefu  Chrifto  è il  Signore  à gloria  di 
Dio  Padre. Per  tato, diletti  miei, fi  come  fé 
pre  hauete  obbedito,  nó  folaméte  come  in 
mia  prefentia,ma  molto  piu  hora  in  mia  af 
lentia, operate  con  timore  e tremore  la  vo- 
ftrafàlute.Percioche  Iddio  è quel  che  ope 
ra  in  voi  e il  volerc,e  l’operare,  fecóndo  il 
[ho beneplacito. Paté  tutte  le  cofe*feza  mor 
moratipni  c difputationi:  acciochc  voi  fia- 
te ir repré libili, c finceri, figliuoli  di  Dio  im 
maculati  nel  mezo  de  la  praua  e peruerfa 
s gencratione:*tra  i quali"rilucete  comelu-  Matt.yb  . 
- min  ari  nel  mondo, {ottenendo  la  parola  de 
la  vita,  acci  oche  mi  fia  gloria  nel  giorno  di  "" 
Chrifto,  ch’io  non  habbicorfo  in  vano,  ne 
invanomifìi  affaticato.  Efebeneiofon 
facrificato  foprail  facrifitio&  amminiftra- 
tion  de  la  voftra  fede, mene  rallegro,  e me 
ne  congratulo  con  tutti  voi . Rallegrateui 
ancor  voi  di  quefto  medefìmo  , e congra- 
I tulateuene  con  meco  . Io  fpero  nel  Signor 
Iefu  di  mandare  in  breue  * T imotco  à voi, 
accioche  ancor  io  ftia  di  buono  animo  , poi 
che  haueròintefo  le  cole  voftre . Perche 
io  non  ho  alcuno  di  pari  animo,  che  fia  per 
procurar  finceramente  le  cofe  voftre  : 

♦ conciofia  che  tutti  cercano  le  lorpro- 
pric,c  non  quelle  di  Chrifto  Iefu  . Ma  voi 
fapetela  prouadilui , che  come  figliuolo 
col  padre , coji ha  egli  feruito  meco  ne  l’E- 


uangclio  Io  fpero  dunque  di  mandarlo  fui» 
bico  che  hauerò  prouedute  le  Cofe  mie  . B 
confido  nei  Signore , che  io  ancora  verrò 
ben  torto  . Ma  ho  penfaco  efler  neceflàrio  q 
mandami  Epafrodito  fratello , & aiutator  . 
mio  ne  l’opera, e compagno  ne  la  militia,c  T 
voftro  Apoftolo,e  miniftro  de  la  mia  necef 
(ita.  Percioche  egli  haueua  defiderio  di  tut 
ti  voi, e ftaua  di  mala  voglia,  percioche  voi 
haueuate  vdito  ch’egli  s’era  ammalato  . E 
certo  egli,  c flato  ammalato  , uicino  a 
morte  : ma  Iddio  ha  hauuto  mifericor- 
dia  di  lui, e non  fol  di  lui, ma  di  me  ancora; 
acciocheio  non  hauefsi  dolor  fopra  dolo- 
re. lo  l’ho  dunque  mandato  con  tanta  mag 
gior  preftezza  : à fin  che  vedendolo,  voi  vi 
rallegriate  di  nuouo , & io  babbi  meno  di 
dolore.  Rdceuetelo  dunque  nel  Signore  co 
ogni  allegrezza  : c quelli  che  fon  tali,  h ab- 
biateli in  pregio . Percioche  per  l’opera  di 
Chrifto  s’e  auuicinato  infin  a la  mone, non 
hauendo  rifpetto  a la  fra  vita,  p fupplire  il 
macameto  dt  l’officio  voftro  verfo  di  me. 

cap,  in. 

t.Gli  «forte  k guardarp da  i falft  apoftoU , che  predi- 
cano la  circocipone:  2.  moftrando  che  niente p cune  pi  - 
mar  fenon  Chrifto^tn\t  tenere  ogni  altra  co  fa  à Vile.p 
guadagnar  lui  e lafuaviuftitia.  Ch’egli  procura  co 
ogni  ftudio  di  comprender  !e  cofe  dt  C hrijlo.  4.G/Ì  efor 
ta  ad efier /noi  imitatori.  A 

Q Vanto  al  refto, fratelli  miei, fiate  aUc 
gri  nel  Signore.  Lo  fcriuerui  le 

me- 
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medefimc  cofe,à  me  certo  non  è noiofo,  & 
l ì voic  cofaficura  . Guardateui  dai  cani, 
guardatali  da  i mali  operari, guardate  la  ri 
cifione.Imperoche  noi  fiamo  la  Circócifio 
ne  , che  Temiamo  à Dio  co  lofpirito.e  glo 
riamoci  in  Chrifto  lefu , e non  ci  confidia- 
mo ne  la  carne ibenche  io  pofsi  hauer  con- 
fidentia  ancor  ne  la  carne.  Se  alcunoaltro 
pare  che  fi  pofla  confidar  ne  la  carne,  mag-  , 
giormcote  io  t che  fui  circócifo  l’ottauo  gior 
nocche  fon  de  la  gente  d’Ifrael.de  la  tribù  di 
Beniamin,*Hebreo/Mfo  d’Hcbrei.*fecódo 
la*leggc,Farilè0,  fecondo’I  zelo , perfccu-  ^ 

® tor  de  la  Chiefa , fecondo  la  giuftitia  che  è °ìre^° A 
% ne  la  Legge,ftatoirreprenfibile.  Ma  le  co 
fc  che  m’erano  guadagni, l’ho  riputate  effer 
danno  per  Chrifto.  Anzi  tutte  le  cofe  fiimo 
eilerdauno  per  Tefcellentia  de  la  cognitió 
di  Ghrifto  lefu  mio  Signore  : per  ilquale 
ho 'tenute  per  danno  tutte  le  c'ofè,c  tengo-  Sfatto  per- 
le come  fterco, per  guadagnar  Chrifio,&  cf  ^ ta 
Ter  trouato  in  lui,  lenz’hauer  lamia  giufti- 
tia che  c da  la  Leggermaquella  che  e per  la 
fede  di  Ghrifto  , cioè  la  giuftitia  cheé  da 
Dio  ne  la  Tede:  perconolcer  lui, e la  poten- 
tia  de  lafua  rcfurrcttionc , e la  comunica- 
tiondelefueaffiittioni,  mentre  io  fon  con 
formato  a la  Tua  morte,  Te  per  alcun  modo 
^ ioperucnifsi  a la  refurrettion  de  morti. 

I Non  che  io  habbi  già  comprefo.ò  Hi  pfet- 
to:ma  vo  feguendoperWer  le  ancor  io  co- 
p rendefsi  > fecondo  che  ancor  fono  fiato 


/ 
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comprcfo  da  Chrifto  Ielu . Fratelli, io  non 
mi  ftimohaucrc  ancor  comprefo:  marna  - 
cofa/ò,  dimenticandomi  le  cofe  che  fon  di 
dietro , e {fendendomi  à quelle  che  fon  di- 
nanzi, vofeguendo  fecondo  ìlfegno  propo 
Ilo,  dritto  al  palio  de  la  fuperna  vocation  di 
D io  per  ChriftoIefu.Per  il  che  tutti  quanti 
■ • t.'fbtdidmo  noi  che  fiamo  perfetti , " habbiamo  auc> 
rV  ti  'di fmtir  fto  fentimento:  e fe  pur  voi  fentite  qualche 
quello:  cofa  altrimenti, Iddio  vi  riuelara  quefto  an  v 

cora . Nondimeno  in  quello  à che  noi  fia- 
mo  peruenuti , caminiamo  con  la  medelì- 
ìjhdture  ma  regola  , &•  • Gabbiamo  vn  medefimo 
Rem.  15.6  letiméto.  Siate  inlìeme, fratelli, mici  imita  ^ 
i.Cor.i.B  tori , e cólìderatc  quelli  che  coli  caminano 

Xjm.i6.c  come  voi  hauete  noi  per  cfempio.*Percio- 

che  molti  caminano  altrimenti  , de  quali  v* 
ho  piu  v ohe  detto , & anco  adeflo  vene  di- 
co piangendo  , che  fon  nimici  de  la  croce  di 
Chrifto, la  fine  de  quali  c la  perditione.l’id 
,/  ■ dio  de  quali  è il  ventrc,e  la  gloria  de  quali  è 

~ ne  la  loro  infamia, iquali  hanol  animo  a le 

**  ’Cr.cittddi'  cofe  terrene. Perche  la  noftra"c6uerfationc 
ène cieli, dóde  noi  allettiamo  acora*il  Sai 
uatore,il  Signor  Iefu  Chrifto:ilqual  trasfi- 
gurarà  il  no'ftro  corpo  vile,  accioche  lì  fac- 
cia conforme  al  corpo  fuo  gloriofo,fccòdo 
l’efficacia  có  che  egli  può  ancor foftoppor- 
re  afe  fteffo  tutte  le  cofe. 


rtan\a 
x.C«r.i.4 
Tito.l.c' 
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1 ,D  a loro  tncomuntfyin  particolare  diuerfi  amntaq 
Bramenti . z.Si  rallegra  c ritm aitali  ih'efit  l'hanno 

\ v lotto 
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c D E r laqua  I cofa,  fratelli  diletti  e dcfide- 
1 rati,  allegrezza  e corona  mia,  ftateui 
coli  nel  Signore,  diletti  mici.  lopgoEuo- 
dia,c  prego  Sintiche,che  lìanod’vn  mede- 
fimo  fentimento  nel  Signore.  E.prego  an- 
cor te, mio  vero  compagno,  aiuta  loro,  le- 
quali  hano  infame  con  eflome  combattu- 
to ne  1 Euangelio,con  Clemente  ancora,  c 
co  gli  altri  miei  cópagni  ne  l’opera, i nomi 
de  quali  fono  ferirti  nel  * libro  da  la  vita  . UtncA.m 
State  Tempre  allegri  nel  Signore,  c di  nuo-  &•  ìo.d 
uo  vi  dico, fate  allegri. L a voftra“humani  ig 

tà  fa  nota  à tu  tri  gli  huomini.il  Signore  é 
predo. *N on  vi  pigliate  Affanno  di  niente: 
ma  !n  ogni  cofa  manifeftinfì  appfTo  Iddio  c * 
le  voftre  domande  j>  oratione  e preghi  con. 
redimerò  di  gratie.  E la  pace  di  Dio  che  fo 
prauanza  ogni  intelletto,  guardarà  i voftri 
cuori, e le  voftre  méti  £ Chrifto  Iefu . Qua 
to  al  refto, fratelli,  tutte  le  cofeche  fon  ve- 
re,turte  le  cofc  honefte, tutte  le  giufte, tut- 
te le  pure,  tutte  le  amabili, tutte  qlle  che  fon 
dibuona  fama:fe  «e  alcuna  virtù, e fe  laude 
alcuna, quelle  cole  penfate:Iequali  voi  ha- 
ucte  imparate,  e riceuute,  e vdite,e  vedute 
1 in  me.Fate  quefte  cofe,e  l’Iddio  de  la  pace 
Tara  co  voi. Io  mi  fon  grandeméte  rallegra 
to  nel  Signore , che  pur  finalmente  vilete 
rinvigoriti  ad  hauer  penfìerodi  me  in  ' 

quello , jn  che  ancor  n’haueuate  j ma  vi 
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mancaua  la  commodita.N on  già  ch’io  di* 
ca^weJifo  per  bifogno:pcrcioche  io  ho  impa 
rato  ad  effcr  contento  de  le  co  fé  ch’io  mi 


t.del\mfe 

retore. 


trouo.  Io  fo  eflere  in  baffo  flato, e fo  ancor 
effere  in  abbondantia:  p tutto, e in  tutte  le 
cofe  fono  ammaeftrato  c de  l’eflerfatio,  e 
del’hauer  fame»e  de  l’abbondare, e de  l’ha- 
uer  careftia.Io  poffo  tutte  le  cofe  perChri 
fio  che  mifortifica.Nondimeno  voi  haue 
te  fatto  bene, comunicando  a la  mia  affliti 
rione. E fapete  ancor  voi,FiIippefi,  che  nel 
principio  de  l’Euangelio,quando  io  mi  par 
rii  di  Macedonia,  niuna  Cliiefa  mi  contri- 
buì à ragione  di  dare  e riceuere,  fenon  voi 
ioli:conciofia  che  ancor  in  T effalonica,  v* 
na  volta  e due  madafte  quel  che  mi  faceua 
dibifogno . Noneiacheio  ricerchi  alcun  D 
dono, ma  ricerco  ilfrutto  foprabbondante 
al  voftro  conto.  Nondimeno  io  ho  riceuu- 
to  ogni  cofà,&  abbondo.  Io  fono  flato  ri- 
pieno, hauendo  riccuuto  da  Epafrodito  le 
cofe  da  voi  mandatemi , come  odore  di  buona 
foauità,  facrifitio  accetto  e grato  à Dio . E 
il  mio  Iddio  fupplirà  tuttoil  voftro  bifo- 
gno, fecondo  le  fue  ricchezze  con  gloria, 
per  Chrifto  Iefu.  Adejfo  Iddio  e Padre  no- 
Uro  fia  gloria  in  tutti  i fecoli  , Amen  . 
Salutate  ogni  Santo  in  Chrifto  Iefu  . I fra- 
telli che  fon  co  meco  vi  falutano.  Salutàui 
tutti  i Santi.emafsimaméte  quelli  che  fon 
de  la  cafa°di  Cefare.La gratia  delnoftro  Si 
gnor  Iefu  Chrifto  fu  con  tutti  voi.  Acne. 

M andata  da  Roma  p Epafrodito . 
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«.I {jngratid  Iddio  de  la  lorfede  e charità:  l.e  prega- 
lo  che  accrefca  loro  la  cagni  ho  ne  di  /<■,  acetiche  fruttifi* 
chino  in  ognt  buona  opera.  yRjngratia  Iddio  del  bene- 
fico de  la  Jalute  ritenuto  per  le  fi*  Chrifio:  4 .di  cui  pre 
dica  la  fomma  e fingulanftima  efceUentia  in  tutte  le  co - 
fi-  $. Ch'egli fi  rallegra  ne  le  tributatimi  che  gli  auuen  _ 
goni  per  loro  nel  mhntterio  de  fbuangelio. 

Aulo  Apoftolo  di  Iefu 
Chrifto  > per  volontà  di 
Dio , e Timoteo  fratello, 
a i Sati  e fedeli  fratelli  in 
Chrifto, che  fono  inCoIof 
fa  : Gratia  c pace  à voi  da 
Dio  Padre  noftro,  e dal  Signor  Iefu  Chri- 
fto.Noi  rendiamo  gratie  àDio  e Padre  del 
noftro  Signor  Iefu  Chrifto, fépre  che  p voi 
facciamo  orationc.hauendo  vdita  la  voftra 
fede  inChrifto  Iefu ,e  la charità  verfo 
tutti  i Santi, per  la  fperanzache  v’c  ripofta 
ne  delùde  laquale  hauetc  già  vditop  la  pa 
rola  de  la  verità  del’Euage!io,che  è puenu 
to  à voi, fi  come  ancora  £ p tutto’l  mondo, 
e va  fruttificando, come  fa  ctiandioin  voi, 
dal  giorno  che  voi  vdifte  c conofcefte  la 
gratia  di  Dio  in  verità  : fi  come  ancor  im- 
parafte  da  Epafra  noftro  diletto  conferuo, 
ilquaic  é fcdcl  miniftro  di  Chrifto  pe  r voi: 

fi  . • <3,p 
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& hacci  ancor  manifeftata  la  voftra  elianti 
in  fpirito.  Per  quello  noi  ancora  dal  di  che  B 
l’habbiamo  vdito  , non  cefsiamo  di  pregar  * 

% per  voi, e domandare  a D io  che  voi  fiate  ri 
pieni  de  la  cognitione  de  la  Tua  volontà,  in 
Eft/  jl,*  ogP*  làpientia  e prudenti*  fpirituale:*accio 
Filip.i.d  che  voi  caminiate  degnamente  fecodo’l  Si 
i .Teji.i.c  gnore,"in  tutto  quel  che  gli  piace, sfruttili 
è piacerli  cando  in  ogni  opera  buona, e crefcendo  nc  * 
t » tutte,  ja  COgnitió  Dio, fortificati  d’ogni  forza, 

i>  wu*  fcc0n(j0  la  potétia  de  la  fua  gloria,  ad  ogni 
patiétia  e tolerantiacon  allegrezza:  ri  nera 
dado  il  Padre, che  ci  ha  fatti  habili  ad  efièr  ) 
partecipi  de  la  forte  de  Santi  nel  lumc.Chc 
ci  ha  liberati  da  làpoteftàde  le  tenebre , & 
Ma#.  tJ  hacci  trasferiti  nel  regno*del  Aio  diletto  Fi 
gliuolo  : in  cui  habbià  la  rcdetionc  p il  fuo 
fague,oor  la  nmefsio  de  peccati:*il  quale  c 
l’imagine  di  Dio  iuifibile, primogenito  in  4 
nàzi  ad  ogni  crcatura:pcioche  "in*lui  fono  p 
fiate  create  tutte  le  co(e,qlle  eh c-fo  ne  cieli, 
e olle  che  fono ì terra, le  vifibili  e l’iuifibili, 
ò uanoT  roni,òDominationi,òPricipati,ò 
Potefià.T  utte  le  cofe  fo  create  p lui  &à  lui: 

& egli  è mazi  à tutte  le  cofe, e tutte  cófifte- 


Heb.i.d 
ì per 
Cìt.l.4 


ql  che  tega  il  princi 
pato  in  tutte  le  cofe.Percioche  ifbcneplaci 
GU.\.b  todelVadre  è fiato  * che  in  lui  h ab  i falle  o- 
gni  pienezza, e p lui  fi  riconciliaficno  tutte 
le  cofe  afe:  pacificando  per  ilfangue  de  la 
fua  croce, per  lui  mcdcfimo,c  le  cofe  che  Ì9 
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00  in  terra, e quelle  che  fon  ne  cieli . E voi 
che  già  erauate  alienati , c nimici  con  la 
, mete  ne  le  male  opere, egli  v’ha  hora  ricóci 
ciliati.nel  corpo  de  la  Tua  carne  j>  la  morte, 

* per  réderui  lanci, & irreprcn libili,  e lenza  Lutig 
colpa  dinazi  à fe:*fe  però  voiftate  ne  la  fede  E/*'*?«* 
fódati  e fermi, e fenza  muouerui  da  la  fpera  iC#r*1** 
zadci’EuangeIio,chevoihaucte  vdito.il- 
quale  e ftato  pdicato  tra  ogni  creatura  che 
c fotto’l  cielo:delqua!e  io  Paulo  lon  fatto 
^ miniftro.  Io  hora  mi  ralleigro  ne  le  mie  af- 
* flittioni  per  voi, e adépio  le  cofe  che"maca -ò, recane 
no  de  le  afflittioni  di  Chrifto  ne  la  mia  car 
ne,p  il  luo  corpo, che  è la  Chiela:  de  laqua 
le  io  fon  fatto  miniftro, fecodo  la  difpenfa 
tió  di  Dio, che  m’é ftata  data  verfo  Yoi,per 
adépier  la  parola  di  Dio:<wè*ilmifterioche  Kpm. 
giu  fu  nafeofto  fì  da  tutti  i fecola  c da  le  gene 
rationi: & hora  è ftato  manifcftato  a i Tuoi 
Satira  i quali  Iddio  ha  voluto  far  conofcere 

quali  liano  le  ricchezze  de  la  gloria  di  que-  *A'* 

fto  mifterio  tra  i Gentili , che  è Chrifto  in 
voi,*fperazade  lagloriaùlqualnoi  annun-  t.Tim.i^ 
riamo, ammonedo  ogni  huomo, & infegna 
do  ad  ogni  huomo  in  ogni  fapiétia:  per  rcn 
/dere  ogni  huomo  perfetto  in  Chrifto  Iefut 
nel  che  ancor  m’affatico, cóbattédo  fecodo 
la  fua  efficacia , laquale  opera  potéteméte 
in  me.  cap,  ii. 

\. Gli  tf orto,  i flar  faldi  in  C briPoy&hguardarJt  di 
no  efi  f [edotti  da  quelli  che  tfegnan»  dottrine  Immane. 

%.  Predica  la  diurna  virtu&efcelletia  di  C hrtflò,e  l‘ef 
fcaeia  de  Ujuacrect:  mtjbrande  che  in  lui  foto 

t » 
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PEi  che  io  voglio  clic  voi  tappiate  quan  A 
to  gran"  combattimento  io  habbi  per 
•fatica,*  • pcr  quelli  che  fono  in  Laodicca,e  per 
trauagUo  ^ ruclU  chc  non  hanno  veduta  la  perfo  » 

namiain  carne:acciochei  lor  cuori  fi  con- 

folino,efledo Uiemc  cógiunti  in  chama.e 
' i tutte  te  ricchezze  de  la  piena  certezza  del 
iteliigétia.a  la  cogmtió  del  raifteno  diDio 
c Padre,  e di  Chrifto  : nelquale  fonnafcoiti  ^ 
tutti  i tefori  de  la  fapientia  e de  la  fcicntia. 

E oucfto  dico.accioche  alcun  non  v ^gao- 
ni  con  perfuatìone  di  parole. Perche  *lebc-  X 
\.Ctr.$  * ne  io  fono  affente  con  la  carne, nondimeno 
io  fon  con  voi  con  lo  fpirito,  rallegrando- 
mi^ vedendo  il  voftro  ordine, e la  tennez- 
za  de  la  voftra  fede  laqmle  bauete  in  Chri- 
fto.Come duuq  haucte  riceuuto  il  Signor 
Iefu  Chrifto, coli  cantinate  in  lui,ftando  ra 
dicaci  & edificati  in  eflb,c  confermati  ne  la  B 
* f r0r.t.a  fede.fi  come  v’c  ftato  infegnatò,*abbodan 
do  in  effa  con  rendimento  di  grane.  Auuer 
titeche  non  fia  alcuno  che.  facciapreda  di 
voi  per  filo  folla  e vano  ingannamelo , ie- 
, condo  Istradinone  de  gli  huomim.fccon- 

IpJMhìm*  do  ..  elcmenti  ad  mondo, e non  fecondo 

T)iTopA.c  Chrifto. Perciochef  in  lui  habka  tutta  la  pie 

Gio.i.b  nczza  de  la  diuinità  corporalmente:  e fece  ^ 

compiuti  in  lui, che  è il  capo  d’ogni  Pnnci 
paco  e Potetti  r per  ilquale  fete  ancora  cir- 
Rom-ial  concili  d’vna  * circoncifione  no  fatta  a ma- 
no,per  lofpogliamcnto  del  corpo  de  pecca 
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ti  de  la  carne, c/oèper  la  circoncido  di  Ghri 
fto,  *efTendo  fepolti  in  fieme  con  lui  per  il 
c Battef?mo:nelquale  ancor fete  infieme  rifu 
feitati  * per  la  fede  de  l’operationcdiDjo,  Efer.iJ 
che  lo  rifufeito  da  morte. E *voi  che  craua  Efes,!** 

■ 'te  morti  ne  i delitti, e nel  preputio  de  la  vo 
lira  carne , vi  ha  viuifaati  infìeme  con  lui, 
perdonandoui  tutti  i peccati,* cancellando  E/ér.a.r  ‘ 
loferitto  che  eracontra  di  noi  "ne decreti,  c.delaUÌg* 
ìlqual  ci  era  contrario: &hallo  tolta  del  me 

* zo,  conficcandolo  ne  la  croce  : &hauendo 
fogliati  i pricipati  e le  poterti, gli  ha  mef- 

u "pubblicamente  in  fpettacolo, trionfando  » arj:téna 
3 di  loro'in  erta  . Niuno  dunque  vi  giudichi  ie 
nel  mangiare,ò  nel  bere,o  in  parte  di  gior  èjn  fe Jlefit 
no  difefta,ò  di  nuoualuna,òdìfabbati:Ie- 
quali  cofc  fono  ombra  di  quelle  che  doue- 

* uano  venire, ma  il  corpo  é di  Chrifto.*N  iu 

no  vi"toglia  la  palma, do  voIcndo,pcr  humi  Wjfinj’  dtl 
p liti  e religione  d’angeli,  entrando  arrogan  P4^* 

. temente  in  quelle  cofech’ei  non  ha  vedu- 
« te , vanamente  gonfiato  da  la  mente  de  la 
fua  carne,  e non  ritenendo  il  capo, da  cui  ef 
fendo  tutto’l  corpo  foftcntato,e  congiunto 
‘ infame  per  le  congiunture  e legamenti»  * • 
crefee  d’accrefciméto  di  Dio  . Se  voi  duna 
fete  morti  coChrifto  i gli  elementi  deimo 
do, perche  vi  lattare  voi  gouernar  con  de- 
creti,come  fe  voi  viuefte  nel  mondo  ? cioè »T  ' r 

Non  toccare,  non  guftare,  non  maneggia- 
re: le  quai  tutte  cole  fene  vanno  in  corrut- 
tione  perl’vfo  > e fon.  fecondo  i precetti  c 

• •*  ■ * . _ <-ìi.  «i.»:  , 
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dottri  ne  de  gli  huomini . L equali  hanno 
€r. religio-  ben  forma  di  fapientia  in  * fuperftitione,& 
m elettri  humilità  d’animo, e difprezzaméto  del  cor 
proprUy-  P°>fc2’honorc  alcuno  à fatictà  de  la  carne. 
lontà  cap.  in. 

* Gli  t porta  à cercar  Chriflo  in  alto,  1.&  ì morti  fi- 
ear  le  membra  del  peccato, e fuggire  ogni  forte  divitij9 
3.  e 'vejìtrfìde  le  cbrtjiiane  rirtu  . 4.P articolari  am- 
maejìramenti  à ptrfone  di  diuerjt flati. 
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SE  adunque  voi  fete  rifufeitati  con  Chri  A 
fto, cercate  le  cofe  di  lafu,doue  Ghrifto  X 
è à federe  a la  delira  di  Dio  . Habbiatc  af- 
fettionea  le  cofe  che  fon  fu  alto , e non  a 
quelle  che  fon  fopra  la  terra . Imperoche 
voi  fete  morti , e la  voflra  vita  è nafeoila 
con  Chrifto  in  Dio . Quando  Chrifto  ,cht 
èia  noftra  vita,  apparirà , allora  apparirete 
ancorvoi  con  eflblui  in  gloria.  * Morti-*» 
fìcate  dunque  le  voftrc  membra  che  fon  fo- 
pra la  terra,la  fornicatione,  l’immonditia, 
fa  diflolutione , lamalaconcupilcentia,  c 
l’auaritia , che  c vn’idolatria . Per  le  quali 
colè  l'iradi  Dio  viene  fopra  i figliuoli a del 
l’infcdelità  : ne  le  quali  ancor  voi  già  ca- 
minafte , quando  viueuatc  in  elle . * Ma  * 
hora  ponete  giu  ancor  voi  tutte  le  cofe,  l’i- 
ra,lo  fdegnotla  malitia,  la"maladicentia,ii 
difonefto  parlare  da  la  voftra  bocca . N on 
mentite  l’vno  à l’altro,  eflèndoui  fpogliati 
de  l’huomo  vecchio  con  le  fueattioni,  Se 
eflèndoui  vcfti ti  del  nuouo,  ilqualfi  rinuo 
ua  "ne  la  cognitione#  *fecodo  l’imagine  di 
; colui 
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colui  che  l'ha  creato  : doue  non  é Grecò  ne  $•* 

Giudeo, Circócifione  ne  Preputio,  Barba*  & 9^ 
ro,Scita,feruo,libero:maChrifto  é il  tutto 

3 in  tutte  lecofe.  *Siate  dunquc(come  eletti  Efer.^g 
di  Dio, fanti  e diletti  ) vediti"  di  vilcere  di  €£•  6*^ 
miTericordia, di  benignità,  d’humilità,  di  c‘^aJFet** 
mafuetudine,di  patiétia:fom>ortadoui  l’vn^*  CoPaJiloe 

mC  e Sdoa^oui  l’vno  a l’altro, fe  alcun 

: ^ ha  qrela  cotr’alcuno  : fi  come  acor  Chrifto 

ha  ^donato  à voi,cofi  fate  voi  pariméte  .E  ' v 

fopra  tutte  qfte  colè  fiate  riffiti  di  charità, 
che  c il  legame  de  la  pfettionere  la  pace  di 
Disporti  la  palma  nc  i voftri  cuori, a laqua  ì>reg » 
le  acor  fete  chiamati  1 vncorpote  fiate  gra. 
ti. La  parola  di  Chrifto  habi  ti  1 voi  abbóda 
temente  in  ogni  fapientia;  infegnandoui  8c 
ammonendoui  ■ voiftefsi , con  falmi  ,'e  i,/**»/*/- 
• laudi,  e canzoni  fpirituali , cantando  con  tr§ 
grada  nel  cuor  voftro  al  Signore  . * E Gr^inni 
qualunque  cofa  voi  facciate, o in  detto  o in  l,CorAO‘& 
fatto, fate  tutto  nel  nome  del  Signor  ledi, 

4 rendendo  per  lui  gratie  à Dio  Padre . * V oi  E 
moglii,  fiate  foggetteai  voftri  mariti, co- 

meu  conuiene  nel  Signore  * * Voi  ma-  uPie.^ut 
riti , amate  le  voftre  moglii , e non  fiate 
D amari  verfo  cfle  . * Voi  figliuoli,  obbedi-  £fef.(.M 
te  a i voftri  padri  e madri  in  tutte  le  cofe  : 
pcrcioche  quello  è grato  al  Signore . Voi 
padri , non  irritate  i voftri  figliuoli,  accio- 
; che  non  fi  perdano  d’animo  . *Voiferui,  Efef.6* 
obbedite  in  tutte  le  cofe  a i voftri  padroni  Tito.i* 
carnali , non  fcruendo  ad  occhio , come  l,p*,2X 
h:i  P 4 
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per  voler  piacere  à gli  hnominicma  co  fem 
plicità  di  cuore, temendo  Iddio. E qualun- 
que cofa  voi  facciate, fatela  di  cuore, come 
- al  Signore,  c non  come  à gli  huominhlapen 
do  che  voi  ne  riceucrete  dal  Signore  lari- 
cópenfa  de  The  rediti:  pcrcioche  voi  ferui- 
te  al  Signor  Chrifto.  Ma  chi  opera  ingiufta 
mente, riportari  quello  ch’egli  haucrà  in- 
T)eut.io>d  giuftamente  operato  : * c non  s’ha  rìfpetto 
S api.6.b  alcuno  di  perfone.Voi  fìgnori  rendete  quel 
R omzb  C^e ^ g,u^° e ragioncuole a i voJbri ferui: 
GauX.b  fapcndo  che  yoì  ancora  hauete  vn  Signore 
Sfa'ti  ne  cicli. 

CAP.  I I II- 

I .Gli  efori*  à per  [entrar  ne  l'oratione&à  prevar  per 
lui.  “1. Manda  loro  Ti  chilo  & One  fimo.  yGufalnt* 
per  parie  d‘ alcuni fratelli  ,e  manda  le  falutationi  à quel 
li  di  La odke*!  ordinando  che  fi*  ler  letta  quefla  mtdefi 
r maepiftola.  ^ 

IL11.18.4  C late  afsidui  à l’oratione , vegliando  in  A 
t.Tejl.x.e  O eiTa  con  rendimento  di  gratie,*pregan  * 

Bfir.6.e  <jo  j nfiCmc  ancor  per  noi , che  Iddio  ci  a- 
a.Tefi.y* 

pra  la  porta  de  la  parola, per  parlare  il  mille 
rio  di  Chrifto:(per  ilqualeio  fono  etiandio 
legato)  acciocne  io  il  manifelli  nel  modo 
che  mi  conuien  parlare.  *Caminate  fauia- 
mente  verfo  quelli  che  lon  di  fuore,ricupe- 
rando  il  tempo  - Il  vollro  parlare  lìa  Tempre 
con  gratia, condito  di  Tale,  per  fapere  come 
vi  bisogna  rifpondere  à ciafcuno.  Di  tutte  B 
le  cole  mie  vi  farà  intender  T ìchico  nollro  * 
amato  fratello, e fedcl  miniftro,e  conièruo 

nel 
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nel  Signore-.ilqualc  io  ho  mandato  a voi  à 
qucfto  proprio  effetto,ch’egli  intenda  de  1" 
eflèr  voftro,  e confoli  i vofltri  cuori,  infic- 
ine con*Onefimo  fedele  e diletto  fratello,  f 
che  é de  voflri:efsi  vi  daranno  notitia  de  le 
3 cofe  di  qui . Ariftarco  che  è prigione  infic- 
ine con  meco, vi  faluta, e coffa  Marco  cugi 
no  di  Barnaba, (di  cui  hauete  riceuuto  com 
mefsionets’egli  viene  a uoi,riceuetelo.  ) e 
C lefu  che  fi  chiama  lufto:  i quali  fono  de  la 
Circoncifione.  Quelli  foli  s'adoperano  con 
meco  per  il  regno  di  Dio  , ì quali  mi  fono 
- fiatiti*  confolatione.  Vifaluta  Epafrafer- 
uo  di  Chrifto,iIquale  é de  voflri:  che  com- 
batte tempre  pervoi  ne  l’orationi , accio- 
. che  voi  fliate  perfetti  e compiuti  in  ogni 
Volontà  di  Dio.  Certo  io  rendo  teflimonia 
za  di  lui  ch’egli  ha  molto  zelo  per  voi , e 
per  quei  che  fono  in  Laodicea,e  p quei  che 
D fono  in  Hierapoli.Salutaui*Luca  medico, 
diletto, e Dema.  Salutate  i fratelli  che  fono 
inLaodicea, eNinfa,  elaChiefachc èin  « 
cafa  fua.E  poi  che  quella  epiflola farà  fiata 
letta  da  voi , fate  ch’ella  fia  letta  ancor  ne 
la  Chiefade  Laodicefi,c  che  ancor  voi  leg- 
giate quella  che  "viene  da  Laodicea  . E dite  ^ feriti* 
adArchippo,  Guarda  l’amminiflratione 
chetuhairiceuuta  nel  Signore,  accioche 
tu  radempi. La  falutatione  di  mano  di  me 
Paulo.  Ricordar  cui  de  miei  lcgami.L  agra 
tia  fia  con  voi.Amcn, 

Mandata  da  Roma  p Tichico&Onefimo. 
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CAP.  I. 

i.  Bjnoratia  Iddio  de  lai  or  fede  e charità:  1 .laudate 
ioli  del  buono  efempio  che  hanno  dato  à molti  nel  me- 
tter volentieri  la  parola  di  Dio, 

Auloc  Situano  c Timo-^ 
tco,a  la  Chiefa  deT  cflalo 
niccfi,inDioPadrce  nel 
Signor  Iefu  Chrifto.  gra- 
na c pace  à voi  da  Dio  Pa 
^ dre  noftro, c dal  Signor  le 

luChrifto  . * Noi  rendiamo  Tempre  gratie  i 
à Dio  di  tutti  voi , * facendo  mentionc  di 
yoi  ne  le  noftre  orationi:  ricordadoci  cóti- 
nuamente  di  voi  per  l’opera  deja  fede,  e p g 
’ la  fatica  de  la  charità,  e per  la  patiétia  de  la 
fperanza"del  noftro  Signor  Iciii  Chrifto, di 
nanzial  noftro  Iddio  e Padre.fapendo,  fra 
telli  carifsimi  ,lavoftra  elettione  ejjèr  da 
Diorconciofiache  il  noftro  Euagelio  no  i 
ftato  verfo  di  voi  folaméte  in  parole, ma  e- 
tiadio  in  virtù, & in  Spirito  fan to,&  in  mol 
ta  certezza:  fi  come  voi  fapete  quali  noi  fia  C 
mediati  tra  voi  per  amor  voftro.E  voi  fete  % 
ftati  imitatori  noftri  e del  Signore, riceuen 
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do  la  parola  in  molta  tribù  lattone,  con  alle 
grezza  di  Spirito  fato:  in  tal  modo  che  voi 
lctc  (lati  cfempio  à tutti  i crederi  che  fon  ne 
la  Macedonia  e ne  l’A caia.  Perciocheda 
voi  é rifonata  la  parola  del  Signore  no  fola 
méte  ne  la  Macedonia  & A caia , ma  ancor 
D in  ogni  luogo  s’c  fparfa  la  fede  voflra  che 
c verfo  Iddio:  in  modo  che  non  cié  necef- 
fario  dirne  alcuna cofa.  Percioche  efsi  rac- 
co t ano  di  voi,quale  entrata  noi  habbiamo 
hauuta  a voi,  e come  voi  vi  (cte  conuertiti 
dagl’idoli  à Dio,  p feruireà  l’Iddio  viuéte 
C vero:  e per  afpettar  da  i cicli  il  fuo  Figli- 
uolo , ilquale  egli  ha  rifufcitato  da  mone, 
tioè  Iefu,chc  ci  libera  da  l’ira  futura. 

CAP.  ZI. 

v . Xjduce  loro  à memori*  la  fu* prima  entrata  ad  e fli 
t quanto  fedelmente^  con  amore  babbi*  lor  predicata 
tEuangelio  , 2. guadagnando Ji il ytnere  col fuo \ [udore t 
tconuerfando [untamente  tra  loro.  3 .Rjngratia  \ddto% 
eh'efii  bastonano  riceuuta  la  parola  comeJtconuenwa9 
poh  ojlante  le perfictuioni auuenute loro.  ^Com'egli  è 
Hate  impedito  d’andare  à yederli. 


^ TOi  ftefsifapetebcn,fratelli,  che  la  no  , 
x V (Ira  entrata  à voi  non  fu  vana.ma  che 
hauédo  noi  prima  patito, e riceuute  de  l’in 
giurie4! n Filippi,  come  voi  fapetc, pigliai 
ardire  nel  noftro  Iddio  d’ànuntiare  appflo 
di  voi  l’Euangelio  di  Dio  con  molto  cóbat  . 
timento  .‘Perche  la  noftra  efortatione  non 
fu  da  inganno,  ne  da  immonditia,  ne  con 
fraudc;xnafecódo  che  noi  (ìamo  dari  ap^- 
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nati  daDio,pereflérci  commcflb  l’Euan- 
gelio  , cofi  parliamo  : non  come  per  pia- 
cere àgli huomini, ma à Dio, che  prouai 
noftri  cuori . Conciofiache  ne  anco  iìamo 
mai  ftati  in  parole  d’adulatione  , fi  come 
yoì  fapetc,ne  con  occafion  d’auaritia , Id- 
dio  n’è  teftimonio  : ne  cercando  gloria  da  " 
gli  huomini,  ne  da  voi, ne  da  altri  : ancor 
ììi autorità  che  noi  potefsimo  eflere  Mdi  grauezza  co- 
me Apoftoli  di  Chrifto:  ma  iìamo  ftati  ma 
fueti  nel  mezo  di  voi , come  fé  vna  nutrice 
nutricafse i Tuoi  proprii  figliuoli.  Eflcndo- 
uì'cofi  aftettionati , defiderauamo  di  cuore 
farui  partecipi  non  folamétc  de  l’Euange- 
lio  di  Dio,  ma  ancor  de  le  noftre  proprie  a- 
nime  : perciochc  voi  ci  erauatecarifsimi. 
Wut.iOég  Voi  ben  vi  ricordate, fratelli,de  la*  noftra  % 
^atìca  c fudore  : conciofia  che  lauorando 
notte  e giorno  , per  non  grauare  alcun  di 
voi , habbia  predicato  appreflb  di  voii’E- 
uangelio  di  Dio.  Voi  fete  teftimonii,e  Id- 
dio ancora , di  quanto  Tantamente,  c giufta- 
mcnte,&  irreprcnfibilmente  habbiam  con 
ucrfato  tra  voi  che  hauetecredutor'fi  come  ^ 
voi  fapete , che  noi  habbiamo  ciafcu  di  voi 
(come  il  padre  i Tuoi  proprii  figliuoli  )efor 
f tato  ^"confidato,  e proteftatoui  *chre  carni 
Efes. 4.4  nafte  degnamente  fecondo  Iddio , che  v’ha 
Ftlip.i.d  chiamati  al  fuo  regno  & a hfua gloria. Per 
Colof.ub  qUeft0  ancor  noi  rediamo  continuamente  3 
gratie  àDio  , che  quando  voi  riceuefte  la 
parola  di  Dioiche  hauete  vditada  noi,rice 
uefte  non  parola  d’huomini,  ma  parola  di 


» 
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Dio,  { come  veramente  è ) laquale  ancora 
opera  in  voi  che  credete . Imperoche  voi, 
fratelli , fete  fatti  imitatori  de  le  Chiefe  di 
Dio  che  fono  ne  la  Giudea  in  Chrifto  Iefii; 
percioche  ancor  voi  hauerc  patito  le  mede 
lime  cofe  da  quel  li  de  la  voftra  propria  gen 
te, fi  come  ancor  noi  da  i Giudeiriquali ha- 
uendo  occifo  il  Signor  Iefu«e  i lor  proprii 
D Profeti, hanno  perfeguitato  ancor  noi,enò 
piacciono  à Dio,  e fon  contrarii  à tutti  gli 
nuomini, proibendoci  il  parlare  ai  Gentili, 
accioche  fi  faluino  , per  colmare  Tempre  i 
lor  peccati:onde  l’ira  è venuta fopraelsi  in 
4 fin  à l’eftrcmo  . Hor  noi,  fratelli,  eflerrdo 
priui  di  voi  per  vn  poco  di  tempo  conia 
prefcntia,nongiacol  cuore , * tanto  mag- 
eiormente  ci  fiamo  ingegnati  con  molto 
2efidcrio  di  veder  la  voftra  faccia . Per  ilche 
fiamo  voluti  venire  à voi , certamente  io 
Paulo  & vna  volta  e due  : mafàtanaciha 
impediti  .Perche  quale  é la  noftra  fpe  ranza, 
o allegrezza, ò corona  di  gloriatione  ? non 
fete  ancor  voi  nel  confpetro  del  noftro  Si- 
gnor lefu  Chrifto, ne  la  fua  venuta  ? Certa 
mete  voi  fete  la  noftra  gloria  & allegrezza. 

CAP.'III, 

i . Rende  ragione  per  eh  'egli  haueua  mandato  loto  Ti- 
moteo , z.emofira  quanto  era  flato  co»  folata  al fuo  ri- 
tomo per  le  buone  nuoue portategli  di  loro:  ^-pregando 
tuttauia  di  poter  andare  àrederli. 
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^ T)  Er  laqual  cofa,non  potendo  noi  piu  fo  ^ 
l 1 ftcnerc,ci  parue  bene"d’efler  lafiati  fo-  ntr 
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EdtASat  ii  in  A tenete  mandamo  * Timoteo  n offro 
fratello, e minittro  di  Dio,  & aiutatore  de 
la  nottra  operane  l’Euangclio  di  diritto, 
à cófèrmarui,e  còfolarui  de  la  nottra fede:  < 

accioche  alcun  non  fi  turbaffe  per  quefte 
tribulationi  : perche  voi  medeumi  fapete 

•JUfuuti  che  noi  fiamo"pofti  à qtto.  Percioche  quan 
do  noi  erauamo  appffo  di  voi,  vi  predicem  g 
mo  che  noi  doueuamo  patir  del’aiflittioni,  ° 

• come  è auuenuto,c  voi  lo  fapete  . Per  qtto 
ancor  io  non  potendo  piu  fottenere, nudai 
a conofcer  la  vottra  fede:  accioche  il  tenta- 
tore non  v’haueftein  qualche  modo  tenta- 
ti,e la  nottra  fatica  fufl’e  diuenuta  vana. Et 
cflèndopoco  fa  venuto  Timoteo  da  voi  a 
noi,&hauédoci  date  buone  nuoue  de  la  fe- 
de e charità  vottra  , e che  hauete  femprc 
buona  memoria  di  noi,defiderando  veder- 
ci,come  ancor  noi  voi: per  quefto,  fratelli , C 
noihabbiam  riceuuta  coniolati one  in  voi 
d’ogni  nottra  tribulatione  e necefsità , per 
la  vottra  fede. Perche  noi  hora  viuiamo,fe 
voi  fiate  faldi  nel  Signore. E certo  qual  riti 
grati  amento  pofsiam  noi  rendere  à Dio  di 
voi, per  tutta  l’allegrezza  di  che  noi  ci  ralle 
griamoper  conto  voftro  nel  confpetto  de! 

Jt«M. x.b  noftro  Iddio:*pregando  fopra  modo  notte  $ 

0**5‘e  c giorno  di  vederla  vottra  faccia,  e fupplir 

le  cofe  che  mancano  a la  vottra  fede  ? Hor  D 
etto  Iddio  c Padre  nottro  , c il  noftro  Si- 
gnor Icfu  Chrifto  dirizzi  il  nottro  camino 

a voi. 
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a voi . II  Signor  vi  riempia  e faccia  abbon- 
. charita  1 vn  verlo  l’altro, e verfb  tut- 
ti,n  come  ancor  noi  verfo  uoi:*per  confer-  tafit.^J 
mare  ivoftri  cuori  fenza  riprenfionc  in  fan  i.a 
tua  dinanzi  al  noftro  Iddio  e Padre, a la  ve 
nutadel  nollro  Signor  Iefu Chrifto,  eoa 
tutti  i Tuoi  Santi. 

c a p.  un. 

xfli'forta  k crFfte*e  e perfeuerar  nel  ben  farejecon 
do  V mjimt Itone  eh  egli  ha  netta  già  data  loro  : & à 
quejto  propofit?  riduce  loro  in  memoria  alcuni  precetti 
appartenenti  a la/antità  dela  rifa,  & honefla  con- - 
uerjationee.  2.  M ofira  loro  che  non  fi debbeno  attrita - 
re  di  quelli  che  muoiono  , ma  confolarfene  con  la  (he— 
rac  certa  ch'efii  habbiano  à rifufeitare  : altia/ran- 
dolt  di  CIO  per  la  parola  del  Signore:  e dichiarando  lor $ 

$»  che  modo  e con  che  ordine  la  refurrettione  fi  farà, 

^ Vanto  al  rcfto  dunque , noi  vipre- 
* ghiamo  , fratelli,  & efortiamo 

nel  Signor Iefù,  chefecondoha 

uete  riceuuto  da  noi , come  vi  bifogna  ca- 
ulinare e piacere  a Dio , cofr  abbondiate 
V oi  làpete  bene  quai  pre- 
cetti v’habbiam  dati  per  il  Signor  Iefu. 
♦Perciochc  quella  eia  volontà  di  Dio,c/oJ 
la  voftra  fantificationc  : che  voi  v’aftenia- 
te  da  Iafornicatione:checiafcun  divoi  fap- 
pia  ponederc  il  fuo  vaio  con  fantificatio- 
ne  & honore  : non  con  affetto  di  concupi- 
Icétia,come  le  geti  che  non  conofcono  Id- 
dio.  *Chc  niuno  opprima  o igaai  il  fuo  fra 
® tell°  m alcuno  affare  : perciocheil  Signor 
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fa  vendetta  di  tutte  quelle  cofc,  fi  come  an 
corda  prima  vi  dicemmo  e tcftificammo, 

'.i  Jk  a Impcroche  Iddio  non  ci  ha  chiamati  a 1* 
immonditia.ma  a lafatificationc.Pcr  tato 
chi  ciò*  difprezza,  nò  difprezza  vnhuomo, 
ma  Iddio, che  ha  pollo  il  fuo  Spirito  fantQ 
In*voi.  Quato  poi  alacharitàrratcrna,voi 
nonhauete  già  bifogno  ch’io  vene  Tenui  ? 
*ptrcioche  voi  ftcfsi  letc  fiati  ammaeftrati 
da  Dio  de  Tamariii  l’vn  l’altro.  Conciofia-  C 
cofa  che  voi  fate  il  medefimo  ancor  verfò 
tutti  i fratelli  che  fono  in  rutta  la  Macedo-  v 
Mftutr*  nia.  M a pur  vi  ■preghiamo, fratelli, che  ab- 
bendiate  maggiormente , eui  * sforziate 
con  ogni  ftudto  di  ilar  quieti,  e di  farle  vo 
(Ire  faccédc,e  lauorar  con  le  uoftrc  proprie 
mani,fi come  noi  v’habbiamo  ordinatole 
ciochc  vi  portiate  honeftaméte  verfo  quel- 
li che  fon  di  fiiorc , c non  habbiate bifogno 
di  cofa  alcuna  . Ne  voglio,  fratelli,  che  voi4 
fiateignoranti  di  quelli  che  fi  fono  addor- 
miti,accioche  voi  non  ven’attriftiatc,come 
faitnc  orli  altri  che  non  hanno  uUitna  fperao- 
2A  . Perche  fc  noi  crediamo  chelefufia 
morto  e rifufeitato , coli  ancor  quelli  che 
dormenoper  Icfu , Iddio  gli  addurrà  con 
I*  clTolui. Certo  noi  vi  diciamo  qfto  per  la pa  D 

-rola  del  Signore,  *chc  noi  che  viuercmo,i. 
quali  faremo  refiati  infino  ala  venuta  del 
Signore, non  andarono  innazi  à quelli  che 
dormcno.  Pcrciochc  elfo  Signore  con  co- 
mandamento , con  voce  d’Af cariselo , c . 

*con 


p w 


i 


STI 
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c ap.  v. 
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*con  la  tromba  di  Dio  fcendcri  di  cielo:  c Matt.t+.e 
quei  che  fon  morti  in  Chriftorifufcitaran- 
no  in  prima:dipoi  noi  che  viueremo,che  fa 
remo  rollati, faremo  infieme  con  elsi  rapiti 
ne  le  nuuole  incontro  al  Signore  ne  l’aria  : 
c coli  faremo  Tempre  col  Signore.  Confò- 
lateui  dunque  l’vn  l’altro  co  quelle  parole. 


A /^\  Vanto  a i tempi  e momcti  de  tempi, 
l voi  non  hauete  bifogno,  fratelli, 

che  vi  Tene  fcriua.Conciolìa  che 
voi  llefsi  fapete  benifsimo  che  * il  giorno  Mfttt.t4.tl 
del  Signore  verrà  come  il  ladro  dinotte. 

Perche  quando  diranno, Pace,  e ficurerza, 
allor  foprauuerrà  loro  vnafubbita  morte,  ^ *• 
come  il  dolor  del  parto  a la  donna  grauida, 
e non  la  fcamparanno.  Ma  voi, fratelli, uon 
fete  in  tenebre,!!  che  quel  giorno  vi  foprap 
( prenda  come  vn  ladro.  T utti  voi  lètc  figli- 
uoli de  la  luce, e figliuoli  del  giornomoi  no 
fiamo  de  la  notte,  ne  de  le  tenebre  . Non 
dormiamo  dunque  comegli  altri,  ma  ve- 
gliamo,e fiamo  lobrii.  Percioche  quei  che 
dormeno,dormeno  di  notte  : e quei  che  s* 
inebbriano, fono  ebbri  di  notte  . Ma  noi 
che  fiamo  del  giorno, fiamo  fobrii, Avelliti  T r 
• del  pettoral  de  la  fede  c de  la  charità , & Efesie 
habbiamo  per  elmo, la  speranza  de  la  falute.  è,de  U <$• 


CAP.  V. 


I .D e l'vltimo giorno  ; e come 'Peni.  l.Oli  eforta  a 
fiar  vigilanti . 3 .^accomanda  loro  i Miniflri  de  la pa 
fola.  4.Da  loro  pia  altri  arnmaeftramenti.  $•  prega 


♦ * 
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Perche  Iddio  non  cihaconftituid  à l’ira, 
ma  àl’acquifto  de  la falute  per  ilnoftroSi 
gnor  lefu  Chrifto,ilquale  è morto  pernoi, 
accioche  e fé  noi  vegliamo,  e fe  noi  dor- 
miamo, viuiamo  infieme  có  lui.  Per  laqual 
cofa  efortateui  l’un  l’altro, &edificateui  l’vp 
l’altro, fi  come  ancor  voi  fate. E vi  preghia  G 
mo , fratelli , che  conofciate  quei  che  s’affa  $ 
deano  tra  voi,e  fon  cóftituiti  fopra  voi  nel 
Signore, & amonifcòui  : c che  gli  habbiate 
in  fupremo  honore  per  charità,per  cagion 
*1. fra  voi.  de  l’opera  che  fanno:e  fiate  in  pace  "con  cf- 
fi . Noi  vi  preghiamo  ancora, fratelli,  Am-  4 
moft  te  quelli  che  fon  difordinati,  cófolate 
ìyfouuenite  ^ue^j  chc  fon  pOCO  animo  , " foftenete 

17Ì  1 paticnti  verfo  tutti.  * Vedete 

& io.d  che  ninno  renda  mal  per  male  ad  alcuno  , 
ma  feguitate  Tempre  ilbene , e i’vn  verfo  l* 
Bjm.n.d  altro  Fra  voi, e veno  tutti,  State  Tempre  al-  • 

i.P ie.^b  legri.*Fatec5tinuamcnteoratione.Réde-r  ' 
Ecr  er.iS.c  tc  grat  jc  0gnj  cofa.percioche  quefta  è la 

Co'or'+.a  volontà  di  Dio  per  Chrifto  lefu  verfo  voi. 
cÀ dono  de  Non  eftinguete"lo  Spirito.Nondifprezza-  D 
lo  spirito,  te  le  Profetie.Prouate  tutte  le  cofe,ritene- 
ètdppdren-  te  quel  checbuono. Afteneteui  da  ogni"for 
**~f  ...  te  di  male.  Et  effo  Iddio  de  la  pace  * vi  % 

ì .Cor.ua  Santifichi  del  tutto:ondelofpiritovoftro,e 
l’anima , c’1  corpo  fi  conferui  intero  fenza 
riprenfione  ne  la  venuta  del  noftro  Signor 
I.O.I.*  lefu  Chrifto.  ^Fedele  e colui  che  v’ha  cbia 
raati,ilquale  ancor  lo  farà.  Fratelli, prega- 
gate per  noi. Salutate  tutti  i fratelli  col  fan 
‘ * > • ' “ tot*. 
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cobacio  . Io  vi  (congiuro  per  il  Signore, 
che  quefta  epiftoia  fi  legga  à tutti  i fanti  fra 
celli  . La  grada  del  noftro  Signor  Jefii 
Chrifto  fìa  con  efTouoi . Amen. 

Laprima  a i T efTaloni- 
r cefi  fu  mandauda 

Atene* 


LA  SE  CON- 


DA  EPISTOLA  DI 


X.Gli  lauda  de  la  lor fedele  charitk , e ùatientia:cenfo 

. 2. Che  Iddio  fkràvendet 


ì l creduta  Ài  Eh  angeli*, 

Prega  per  loro» 


S.  FAVLO  APOSTOLO 

aiTeffalonicefi. 


CAP*  I, 


I gnor  lefu  Chrifto . *N oi  debbiamo , fra-  lifef.tut 
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Aulo  c Siluanoc  Timo- 
teo a la  Chiefa  de  T effalo 
nicefi  inDio  Padre  noftro. 


enei  Signor iefu Chrifto. 
Grada  e pace  à voi  da  Dio 
Padre  noftro  , c dal  Si- 
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IJi  celli, render  Tempre  gratie  à Dio  9 per  voi; 

come  è giufto, cne  la  voftra  fede  cre(ce  gran 
demente, e ia  charità  di  ciafcun  di  voi  tutti 
abbonda  de  l’vno  verfo  l’altro:  in  tal  modo 
chenoimedefimici  gloriamo  di  voi  ne  le  g 
Ghiefe  di  Dio, per  la  voftra  patientia  e fede 
in  tutte  le  voftre  perfecutioni  e tribulatio- 
luda.a  uij  lequali  voi  foftenete:*  che  fono  rn  dimo- 

ftramento  del  giufto  giuditio  di  Dio,  ne  1* 
effer  voi  tenuti  degnidel  regno  di  Dio, per 
iiquale  ancor  patite. Percioch’egli  c giufto 
appreflo  Iddio  rendere  afftittione  à quelli 
cne  v’affliggoqo:&à  voi  che  Te  te  afflittici- 
f.Tep.J^dt  pofo  infieme  có  noi,*quado  il  Signor  Iefu 
fi  manifeftarà  dal  cielo  con  gli  Angeli  de 
la  Tua  potentia,in  fuoco  fiammeggiantetfa  * 
cendo  vendetta  di  coloro  che  non  cono- 
feono  Iddio,  e non  obbedifeono  à l’Euatf- 
gclio  del  noftro  Signor  Iefu  Chrifto- lqua 
R ne  pagaranno  la  pena,  cioè  la  morte  eter- 
na dinanzi  a la  faccia  del  Signore , e da  la 
gloria  de  la  Tua  potentia,  quando  egli  ver 
; >tra  rà  à glorificarli '?ne  Tuoi  Santi, e farfiammi  ^ 

rabile  in  tutti  i credenti,  ( per  eflere  ftato 

creduto  il  noftro  teftimonio  verfo  di  voi  ) 

in  quel  giorno.  Alqual  fine  ancora, noi  pre-  j 
ghiamo  Tempre  per  voi , acciochc’l  noftro 
Iddio  vi  faccia  degni  de  la fua  vocationc , e 
adempia  tutto  il  beneplacito  de  la fua  bon- 
tà, e l’opera  de  la  fede  con  potentia  : à fine 
chc’l  nome  del  noftro  Signor  Iefu  Chrifto 
fia  glorificato  in  voi, e voiin  lui, fecondo  la 

gratia 


cap.  ii; 


ChriftodCl  n0ftr°  lddÌ°  * c del  %><*  Iefu 

A IJ  °rn°i  vi  preghi^  ^ 
i iTl  venuta  del  nollro  Signor  Iefu  Chri- 
o,e  per  lanollra  congregatione  in  lui, che 
non  vi  mutiate  leggiermente  ■ d’animo,  e è,&j>po], 

non  vi  turbiate, ne  per  ifpirito  ne  per  paro-  • fattimi, 
a, ne  per  epiftola , come  da  noi  mandata, 
come  fdt  g, omo  di  Chrifto  folTe  vicino. 
*Niuno  v inganni  per  modo  alcuno  . per- 

n°n  ytra  fe  P,nma  non  venuta"  la  ojlriuolt 

nbellionejefia nudato l’huomo  del  pecca  mento,™ 
1 to,il  fig buoi  de  la  £erditioae:ilquale  c au-  tUUfetk 
uerfano,  & inalzato  fopra  tutto  quel  che  fi 

B a*  r j 0,0  d*c  s’adora:in  modo  ch’egli  fi 
ila  a federe  nel  tempio  di  Dio, come  Iddio, 
molandoli  d’eiTere  Iddio.  No  vi  ricorda- 
te  che  quando  io  ero  ancor  app  reflo  di  voi, 
vi  diceuo  quelle  cofe  ? Etfima  voifapetc 
que  che  ritiene, cioè  ì fin  ch’egli  fia  riucla- 
to  al  fu o tempo.Perchegiaegli  operaiimi 
fieno  de  1 miquitartenendo  fidamente  bo- 
ra tl  principato  infin  ì tanto  che  fia  tolto  via 

oudHr^alI0^aarÌUelat0  hf*>uA 

quale  il  Signor  dillruggerà  con  lo  Spirito  * 

de  lafua  bocca , & annichilata  Ilo  conio 

4 * 
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fplendor  de  la  Tua  venutala  venuta  delqua  C 
le  iniquo  è fecondo  Poperatione  di  fatali  a, 
con  ogni  potentia,efegni,  e miracoli  fai- 
fi, e con  ogni  inganno  d’ingiuftitia,in  quel 
li  che  perifcono , per  non  hauer  riceuuto  1’ 
amor  de  la  verità,  onde  fi  foflen  faluati . E 
pef  quefto  Iddio  mandar!  loro  vn’cffica- 
cia  d'inganno , accioche  efsi  credano  a la 
ì/todanati  bugia  : à fin  che  fiano  "giudicati  tutti 
quelli  che  non  hanno  creduto  ala  verità, 
ma  fi  fon  compiaciuti  ne  l’iniquità . Ma  3 
noi  debbiamo  render  fempre  gratie  à Dio 
ì-pep  * di  voi, fratelli  amati  dal  Signore,  cheld-  D 
dio  v’ha  eletti  fin  da  principio  ala  fatate, 

. . per  la  fantification  de  lo  Spirito,  e fede  de 
la  verità  : al  che  egli  v’ha  chiamati  permc- 
•*«bp4&fzo  del  noftro  Euangelio , à " l’acquiftodc 
fo**  la  gloria  del  noftro  Signor  Iefu  Chrifto. 

State  dunque  faldi, fratelli,  e ritenete  le  tra  - 
ditioni  che  hauete  imparate  ò per  parola, ó 
pcrepiftolanoftra . Et  eflo  noftro  Signor 
lefu  Chrifto,  c il  noftro  Iddio  e Padre , il- 
qual  ci  ha  amati,  & hacci  data  eterna  cofo- 
lattane, e buona  fperanza  per  gratia, confo- 
li i voftri  cuori, e confermiui  in  ogni  paro- 
la & opera  buona. 

CAP.  ni. 

t.Gli  richiede  che  preghino  per  la  proibenti  de  U 
fud  predicatione . 2 .Comanda  loro  che  jì feparino  da 
quelli  che  viueno  difordinat amente ypr «ponendo  /V (em- 
pi* defuoi proprij  portamenti . 3.C he  notino  chiunque 
*on  obbedì fet  a lo  ftte parole • 

"Quanto 


'Qir 


CAP.  III.  - 

Vanto  al  redo  , fratelli,  pregate  per  Efes.6.c 
noi , che  la  parola  del  Signore 
corra  , e lìa  glorificata  comean 
Cora  appreflo  di  voi ,e  che  noi  fiamo  libera- 
ti da  gli  huomini  infoienti  e mainagli  .per 
cioche  la  fede  non  è di  tutti.  Ma  il  Signore 
c fedele,  che  vi  confermarà,  e guardarà  dal 
* maligno  . E noi  ci  confidiamo  di  voi  per ^ 
il  Signore,  che  voi  fate  e farete  le  cofe  che  * 
vi  comandiamo. E il  Signor  dirizzi  i v offri 
cuori  à l’amor  di  Dio,  & à l’afpettatione  di 
B Chrifto  . Hor  noi  vi  comandiamo, fratelli,  «. 
x nel  nome  dei  noftro  Signor  Iefu  Chrifto, 
che  voi  vi  fepariate  da  ogni  fratello  che  fi 
portadifordinatamentc,e  non  fecondo  l’in 
ftruttione  ch’egli  ha  riceuuta  da  noi . Per- 
che voi  medefimi  fapctc*in  che  modo  bifo  t.C«Mi. 
gna  che  noi  fiamo  imitati: * concio fia  cofa  i.TeJi.+J 
che  noi  nò  ci  fiam  portati  difordinatamen- 
te  fra  voi,*  ne  habbiam  riceuuto  da  perfo-  fat  lo . 
na  il  pane  in  dono  : ma  con  fatica  e fudore,  ,.c  or  .4.1 
lauorando  notte  e giorno  per  non  grauarc  i.TeJi.xb 
C alcun  di  voi.N on  già  che  noi  non  n’habbià 

poteftà:ma*p  darci  noi  ftefsi  1 efépio  à voi,  uQott n, 
àfin  che  voi  c’imitafte.Impoche  ancor  qua 
do  noi  erauamo  appflo  di  voi,viordinàmo 
qfto,che  fe  alcun  nò  voleua  lauorare,ne  an 
•cor  magiaflc.Percioche  noivdiamo  che  al- 
cuni fra  voi  fi  portano  difordinatamente , 
fenza  putolauorare,  "ma  inutilméte  eferci-  ò,curiof 
tandofi  .Onde  noi  comodiamo  àqucfti  tali,  mmtt 

<\  4 
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& cfortiamoli  g il  noftro  Signor  Iefu  Chrl 
fto,  che  magino  illor  tfprio  pane, operato 
GtU.C.c  quietaméte.*E  voi, fratelli, no  vi  itacate  di  D 
far  bene.Doue  fe  .alcun  non  obbediice  a le  ^ 
i,  noftre  parole, “notacelo  pepi  (Volile  no  co 
diti,  uerfate  có  effolui.accioche  fi  vergogni:  ne 

tAatt.iS.c  lo  tenete  però  come  nimico,ma  limonitelo 
i.Cor.$.c  comc  fratello.  Et  effo  Signor  de  la  pace  vi 

dia  femprc  la  pace  in  tutti  i modi  . Il  Si- 
gnor Ea  con  tutti  voi.La  falutatione  di  prò 
pria  mano  di  me  Paulo , che  è il  mio  legno 
in  ogni  epistola  : cofi  fcriuo . La  gratia  del 
noftro  Signor  Iefu  Chrifto  fia  có  tutu  voi. 
Amen. 


Lafeconda  a iTeflaloni 
cefi  fu  fcrittada 
Atene. 


LA  P R.  I- 


F A V LO  APOSTOLO 

i Timoteo. 


r.Del fuggir  le  fauole  e yane genealogie ,che  fin  cStr « 
r edification  de  la  fede.  2.^4'  chi  (ta  poftaU  Legge.  ]. 
I {ingratia  Iddio  de  Ufuayocationeàl'^poftolatoycom 
fè (lande  la  Jua  indegnità.  4. Coferma  Timoteo  ne  Ufi 
età  dottrina. 

Aaulo  Apoftolo  di  ledi 


■ Chrifto  per  commefsione 
di  Dio  Saluatornoftro , e 
del  Signor  Iefu  Chrifto 
*noftrafperanza , * à Ti- 
moteo mio  vero  figliuolo 
ne  la  fede  : grati  a,  mifericordia,e  pace  da 
Dio  Padre  noftro,  e da  Chrifto  Iefu  noftro 
Signore. Si  come  ioti  pgai,quado  adauo  in 
Macedonia  che  tu  rimanefsi  inH£c[òyco/ìfai 
I p fare  intedere  ad  alcuni  che  no  infegnino 
altra  dottrina, ne  attendano  *à  fauole  e ge-  D//òf.4.& 
nealogie  che  non  hanno  fine:* lequali  gene  V*0' 
rano  piu  toftó  queftioni , che  l’edificatione  ® 9 4 
di  Dio, che  è per  la  fede . * Doue  la  fine  del 
comandamento  è lacharitache  procede  da 
puro  cuore, e da  buona  confcientia.e  dafe 


Colof.  l.rf 
Faf.ióat 


de  nò  finta.Da  le  quai  cofe  alcuni  efièndofì 


•I 
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difuiati,fi  fon  riuolti  à vano  parlare, volcn  B 
do  cllcr  dottori  de  1*  Legge, non  intenden 
do  ne  le  cofe  che  dicono , ne  di  quali  af- 
'e  fermano  . * N oi  (appiani  bene  che  la  L cg-  % 
ge  è buona  fc  altri  l’vfa  legittimamente:  fa  • 
pendo  quello,  che  la  Legge  non  è polla  al 
giufto , ma  àgl’ingiuftic  difobbedienti,  à 
gl’impii  e peccatori , à gl’irreligiofi  e pro- 
fani^ quei  che  batteno  il  padre  e la  madre, 

, . . àgli  homicidiali,  ai  fornicatori  ,a  ifodo- 

« tqltbHomi  mjcj j £ qUC|  cjjC  furano  » j fcrui altrui,  a i 

mentitori , i gli  fpergiuratori,  e fe  alcuna 
altra  cola  eie  che  fia  contraria  a la  lana  dot 
trina  tche  è fecondo  l’Euangelio  de  la  glo- 
Vfit.bx  Dio  * beato , ilqual  m’è  (lato  cora- 

melle) . E rendone  eratie  à colui  che  m’  C 
ha  fortificato  à Chrifto  Iefu  noftro  Signo-  j 
re, inquanto  che  m’ha  giudicato  fedele,  po 
nendomi  à quefto  minillerio  , che  prima 
ero  vnbaftemmiatore , Se  vn  perfecutore,  * 
c pieno  di  violentia  : marni  e llatavfata 
mifericordia,per  che  io  l’ho  fatto  ignoran- 
temente per  incredulità.  E lagratiadel 
noftro  Signore  c fopramodo  abbondata 
co  fede  e charità, laquale  è in  Chrifto  Iefu.  , 
Quella  è parola  certa,  edegnad’eflerein 
tutti  i modi  riceuuta,  che  * C hrifto  Iefu  è 
Mtr.i.c  uenuto  nel  mondo  per  faluare  i peccatori, 
de  quali  io  fono  il  primo  . Ma  per  quello 
m’c  Hata  vfata  mifericordia , accioche  Iefu 
Chrifto  moftralle  in  me  primo  ogni  eie-  ^ 

mencia 
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menda  , per  vn  chiaro  efempio  à coloro 
che  doueuan  credere  in  lui  à vita  eterna.  * 

Onde  al  Re  de  fecoli, immortale, imitàbi- 
le,al  folo  fapiente  Iddio  ,fia honore  c glo- 
4 ria  in  fempiterno,  Amen.  Quello  precetto  / 
ti  raccomando,  figtiuol  mio  Timoteo , che 
fecondo  le  Profctie  che  fon  prima  fiate  fo- 

£ra  di  te , * efcrciti  in  effe  buona  militia,  jfót.fx 
auendo  fede  e buona  confcientia,  laquale 
alcuni  hauendo  rifiutata,  hanno  fatto  nau- 
fragio ne  la  fede  : de  iquali  è Himeneo  & 
Alcffandro,  *iquali  io  ho  dati  à fatana,  ac-  i.C«r.$  J 
cioche  imparino  à nonbaflemmiare. 

CAP.  II. 

I.C  hejt  preghi  per  tutti  gli  huomini  , r perii  Rf,  • 
Magtfhrati  : e per  qual  canone.  i.Come  le  dtnneji 
debbiano  adomare  ; e -qualfia  l\ offitio  loro • 

^ tO  eforto  dunque  che  innanzi  a tutte  le 
1 1 cofe  fi  facciano  preghi , orationi  , inter 
cefsioni, e ringrati  amenti  per  tutti  gli  huo 
mini , perii  Re,  eper  tutti  quelli  che  fono 
in  degnità:accioche  noi  viuiamo  vita  quie- 
ta e tranquilla , in  ogni  pietà  & honeftà . 
Percioche  quello  e buono  & accetto  dinan 
zi  à Dio  Saluator  noflro  : * ilqual  vuole  p.  l 
che  tutti  gli  huomini  fi  faluino,e  véeano  a **  ** 

B la  cognitionc  de  la  verità  .Imperocne  egli 
évn  folo  Iddio,  &vn  fol  Mediator  di  Dio 
c de  gli  huomini , cioè  Chrifto  Icfu  huo- 
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mo  , ilqualehadatofcfteflo  in  prezzo  di 
( redentione  per  tutti,  rendendone  il  tcftimo- 
p.Tim.j.e  nio  a i Tuoi  tempi.  *Per  ilqual  testimonio  fo- 
• no  fiato  porto  io  Banditore  & Aportolo 
( io  dico  la  verità  in  Clirifto  , e non  men- 
to ) Dottor  de  Gentili  in  fede  e verità  . Io  C 
voglio  dunque  che  gli  huomini  facciano 
oratione  in  ogni  luogo, alzando  fu  le  mani 
t.Pi*.3*4  pure,fenzairaecontentione.*Similmente  ^ 
ancora , che  le  donne  s’adornino  in  habito 
i^Meretùt  honefto,con  ■ vergogha  e modertia,non  in 
eeajlità  treccie, o in  oro,  o perle , ò vefte  fontuofe: 

ma  in  quello  che  é conueniéte  à donne  che 
fanno  profefsion  di  pietà  per  buone  opere. 

La  donna  impari  in  filentio  con  ogni  fog-  0 
1.0.14/ gettionc  . * E che  la  donna  infegni  io  no*l 
permetto , ne  ch’ell’habbia  autorità  fopra 
rhuomo, ma  ch’ella  ftia  in  filétio. ^Impero 
che  Adamo  fu  formato  il  primo, e poi  Bua. 

*E  Adamo  non  fu  (edotto,  ma  la  donna  ef- 
fendo  fedotta,fu  ne  la  tralgrefsione:  nondi 
meno  ella  (i  faluarà  per  la  generation  de  fi- 
gliuoli,s’ella  ftarà  falda  ne  la  fede,  e chari- 
itjm&àtia.  t à,e  fantificatione,con°modeftia.i 

CAP.  111. 

i.Df  le  qualità,  che  debbo  battere  il  buono  eyero  Ve» 
/cotto.  2. e quali  deueno  efierei  Diaconi*  le  lor  moglie» 
ve,  l'il millerio  de  la  pietà, 

PArola  certa  e queSla:  fe  alcuno  appetì-  \ 
fee  l’offitio  di  Vefcouo,  defidera  vn’o- 
Tito.i.b  perabuona.Bifognadunque*che’lVefco-  z 
uo  fiairreprefibUe,  marito  d’vna  fola  mo- 
glie. 


cap  . ii  r.  éu 

glie, vigilante, fobrio,  modello,  riccttator 
di  foteftieri, atto  ad  infegnare, non  dedito  ' 
al  vino, non  battitore, non  cupido  del  difo 
netto  guadagno:  ma  manfueto,  fenzariflè, 
fenz’au3ritia,che  gouerni  bene  la  fua  prò-  . v; 

pria  famiglia , che  habbia  i fuoi  figliuoli  in  _ 
foggettione , con  ogni  riuerentia  . Che  fe 
vn  no  fa  gonernar  la  fua  propria  famiglia, 
come  hauerà  egli  cura  de  le  Chiefa  di  Dio? 

Non  fia  nouitio , accioche  gonfiato  di  tti- 
perbia , non  cafchi  ne  la  condannation  del 
diauolo . Bifogna  ch’egli  habbia  etiandio 
buon  teftimonio  da  quelli  che  fon  di  fuore: 

^ accioche  non  cafchi  in  vituperio, e nel  lac- 
- ciò  del  diauolo. Similmente  i Diaconi  ò/Jo- 
gnaebe  fiano  di  ^rauità,non  doppii  nel  parla 
re,  non  dediti  a molto  vino , non  intenti  i 
q difonefto  guadagno  : * che  habbiano  il  Dijóp»id 
mitterio  de  la  fede  in  pura  confcientia . E 
quelli  ancora  fiano  primamente  prouati, e 
poi  minittrino  , eflendoelsi  irreprenfibili. 

Similmente  bifognache lelormogliere  fia-  • 
no  modelle, non  calunniatrici, fobrie, fede» 
li  in  tutte  le  cole.  I Diaconi  fiano  mariti  d* 
vna  fola  moglie,  che  gouernino  bene  i lor 
figliuoli  e le  lor  proprie  famiglie  . Perche 
quelli  che  haucranno  ben  miniftrato,s’ac- 
quiftano  vn  buon  grado, c molta  libertà  ne 
P la  fede  che  c in  Cnrifto  Ielu  . Ioti/criuo 
quelle  cole , fperando  di  venire  in  breuc  à 
te  : mafeio  tardafsi, accioche  tu  fappia co-  • * 

me  bifogna  conuerfarc  ne  la  Cafa  di  Dio, 
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che  è li  Chiefa  di  Dio  viuente,colóna  c (o- 
(lenimento  de  la  verità. E fenza  dubbio  al-  3 
ìjtligunt:  cuno,grade  è il  miflcrio  de  la"pietà:«oè  che 
Iddio  s’e  manifcftato  in  carne»  giudicato 
in  Spirito,vedutodagli  Angeli, predicato  a 
le  Genti»creduto  nel  mondo,  criccuuto  io 
gloria. 

cap.  un. 


i .Predicele  fai fe  dottrine  che  faranno  feminate  me 
la  Chiefa  da  i mini  fri  di  fatata  proibendo  il  matri- 
monio e i cibi . 2 .Da  à Timoteo  alcuni  particolari 
ammaeftr amenti ,appartenenti  àlut  & à.f  offitiofko. 

a .Tìm.y*  T O Spirito  dice  efprefTamentc  che  ne  A 
i.Pie.iM  A~/feguenti  tempi  alcuni  fi  ribellaranno  X 
luda.c  . da  la  fede , attendendo  a gli  (piriti  ingan- 
natori^ a le  dottrine  de  demonii.di  quelli 
che  con  hipocrifia  parlano  il  falfo , hauen- 
t.piagiù  do  la lor  confcientia ncauterizata:proiben- 
dirihi:  do  il  maritarli  : comandando  l’aftcnerfidai 

cibi  che  Iddio  ha  creati  adeflcr  riceuuti 


con  rendimento  di  gratie  da  i fedeli , e da 
ifirciocke  quelli  che  hanno  conofciutalaverità."«oe, 

che  ogni  creatura  di  Dio  è buona,  e niente  ® 
è da  rifiutare  che  fi  pigli  con  rendimento 
di  gratie  . Pcrcioche  fi  fantifica  perla  * 
parola  di  Dio  , e per  Torationc  . Propo- 
nendo tu  quelle  cofe  a i fratelli,  farai  buon 
minillro  di  Iefu  G brillo , nutrito  ne  le  pa-  % 
role  de  la  fede  e de  la  buona  dottrina  che 
Vifop. ì.a  tu  hai  feguitata  . * E fuggi  le  fauole  pro- 
Difit.6.d  fané.,  c da  donne  vecchie:  & efcrcita 
a.rim.ad  tC 


CAP.  II  II. 

te  Hello  ne  la  pietà . Perciochc  l’efcrcita-  Tito.\* 
tion  corporale  à poca  cofa  c vtile  : ma 
C la  pietà  è vtile  à tutte  le  cofc  , hauendole 
promefife  de  la  vita  prefente  e de  la  futura. 

Quella  è parola  certa,  e degna  d’eflèrein 
tupto  riccuuta.  Imperochenoi  per  quello 
folleniam  de  le”  fatiche, elìamo  vituperati,  ìtmlefti* 
perciochc  habbiam  polla  la  fperàza  in  Dio 
viuente,ilqualc  é Saluator  di  tutti  gli  huo 
mini,f  mafsimamentede  fedeli. Comanda 
quelle  co fc,& infcgnale . Niunodifprczzi 
la  tuagiouenezzarma  lii  elèmpio  a i fede- 
li li  ne  le  parole  , ne  la  conuerfatione , ne  la 
charità,  ne  lo  fpirito,ne  la  fede , ne  la  puri- 
tà .Infin  à tanto  ch’io  venga,  attendi  a la 
lettione,à  l’clbrtatione,a  la  dottrina.Non 
far  poca  liima  del  dono  che  è in  te,ilqual  t* 
è llato  dato  per  profetia  con  l’impo lìtio  de 
le  mani  del  collegio  de  Seniori . Habbi  à 
cuore  quelle  cofcr'acciochc  il  tuo  profitto 
lìa  in  tutte  le  cofe  manifello . Attendi  à te 
fle{Ib,e  a la  dottrina, pcrfeuera  in  quelle  co 
fe  : perche  ciò  facendo  faluarai  te  fteflo , e 
quei  chet'afcoltano. 

CAP.T. 

x. Conte  deue  riprender  le  perfine , nafcuna  feconde 
la  fina,  qualità.  1 .De  le  "pedone  : j.e  quali  deuene 
a ejier  quelle  che  i hanno  ad  eleggere  al  feruitio  de  la  C hit 
fa.  4.D  et  Seniori,  come  fi deeno  trattare  • J .filtri 
particolari  ammae  tiramenti  à Timoteo. 

A "VTOnripréderealpraméte vnhuomovca 

l A Al  chio,  ma  e forcalo  come  padrc:i  gio- 


B 


614,  Z.  A TIMOTSO 

ucni,  come  fratelli  : le  donne  vecchie, come 
madrine  gioueni,comeforelle , con  ogni 
caftità.Honora  le  vedoue  che  fon  veramen 
te  vedoue . E fé  alcuna  vedoua  ha  de  figli-  % 
uoli,ò  de  nipoti,  imparino  prima  à gouer- 
narreligiofamcnte  la  lor  propria  cala , e 
rendere  il  cambio  ai  lorpredeceflori:  per- 
che allo  é honefto,  Sfaccetto  dinazi  à Dio. 
Quella  che  c veramente  vedoua, & abban- 
donata, fpcra  in  Dio , aperfeuera  ne  le  pre- 
ghiere & orationi  notte  egiorno.Ma  quel- 
la che  fra  in  delitie,  viuen  do  é morta.  E tu 
fa  intéder  quelle  cofe,accioch’elle  fiano  ir- 
reprenlibili.Doue  fé  alcuna  non  ha  cura  de 
Tuoi, e mafsimaméte  de  familiari,  ha  nega- 
ta la  fede, & c peggiore  ch’vna infedele. La  5 
vedoua  eleggali  che  non  habbia  meno  di 
fèllànta  anni , che  Ila  Hata  moglie  d’un  fol 
marito  , che  habbia  teftimonianza  ne  le 
buone  opere, s’ella  ha  alleuati  ijnoi  figliuo 
li,  fé  ha  ricettati  i foreftieri , fe  ha  lauati  i 
piedi  de  Sati,  fe  hafouuenuto  ì gli  afflitti, 
le  ha  perfeueratoin  ogni  buona  opera. Ma 
leueaouepiu  gioueni, rifiutale:  perche  co- 
m e elle  fi  fon  date  a le  lafciuie  contra  Chri 
fiojvogliono  maritarli,  cflèndo  condanna- 
te, per  nauer  rinuntiata  la  prima  fede  . Et 
infieme  elTendo  elle  ancora  otiofe , impa- 
rano adire  à torno  per  le  cafercnonfolamé 
te  otiofe,  maetiandio  cianciatrici  e curio- 
fc,  parlando  di  cofe  che  non  conuengono. 
lo  voglio  dunque  che  le  piu  gioueni  li  ma  C 

ritino. 
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ritino,  ch’elle  generino  de  figliuoli,  ch’el- 
le gouerninolacafa,  ne  diano  à l’auuerfa- 
rio  alcuna  occafion  di  dir  male.  Perche  già 
alcune  fi  fono  fuiate  dietro  à fatana.Se  al- 
cun fedele, o alcuna  fedele  ha  de  le  vedoue,  *■ 
lòuuenga  loro,e  no  fi  graui  lachiefa:accio 
ch’ella  habbia  da  fouuenirc  à quelle  che 
4 fon  veramente  vedoue  . I Seniori  che  go- 
uernano  bene , fiano  tenuti  degni  di  dop- 
pio honore:mafsin\amentc  quelli  che  s’af- 
faticano ne  la  parola  e ne  la  dottrina.  Impe 
roche  la  Scrittura  dice , *Non  legar  la  boc 
ca  al  bue  che  trita  il  grano.  E piu,  * L’ope-  _ 

raro  e degno  de  lalua  mercede  . Contra  vn  Mar.io.b 
Seniore  non  riccuere  acculatione,  fenó  fot 
D to  due  ò tre  teftimonii . Quelli  che  pecca- 
no,riprendili  in  prefentiadi  tutti:accioche 
* gli  altri  ancora  habbian  timore.4 Io  ti  feon  Di/éf.É.c 
giuro  dinazi  à Dio,  & al  Signor  Iefu  Chri 
ito,e  gli  Angeli  elctti,che  tu  ollerui  quelle 
cofewfenza  pregiuditio, niente  facendo  per  c.fen^agiu. 
inclinatione  ver  fo  alcuna  parte.  Non  porre  di  dicarpcìpt 
leggiero  le  mani  fopra  alcuno, e non  parti-  tofamtnti  ,• 
cipar  de  peccati  altrui  . Conferua  te  fteflo 
puro  . Da  hora  innanzi  non  beuere  acqua,  ^ 1on€‘  ‘ 
ma  vfa  vn  poco  di  vino  , per  cagiou  dei 
tuo  ftomaco,e  de  le  tue  fpefle  infermità  . I 
peccati  d’alcuni  huomini  fon  manifeftipri 
ma  , preuenendoingiuditio:  e d’alcuni 
ancora  fèguitano  da  poi.  Similmente  acor 
le  buone  opere  fon  manifefie  auantire  quel 
le  che  fono  altriméti,nò  fi  pollo  nafcóderc» 
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CAP.  VI. 

x.jtmmacflramcnto  4 1 fimi . 2.C ontra  i falfidot 
tori  Spemi atiui^iu  dediti  al  guadagno  che  à l'edipea - 
tione.  3.D eia  mina  di  quelli  che  vogliono  efier  rie - 
chi.  ^..Efortatione  à Timoteo.  5.  yAmmaefiramcnto 
a i ricchi. 


iyaltrecofe 


'Difip.ì.a 


c.vn  arte 
da  guada- 
gnare, 
o^njieme  co 
qlchebafta 
lob.i.a 
Prou.iq.d 
Eccle/.yc 


TVttiiferui  che  fon  fotto’l  giogo, Ili-  A 
minoi  lor  Signori  degni  d’ogniho-  j 
nore:  accioche  il  nome  di  Dio  e Ujùa  dot- 
trina non  fia  baftcmiata.E  quelli  chehan- 
noi  padroni  fedeli,  nonglidifprczziùo,in 
quato  che  fon  fratelli, anzi  maggiormente 
li  feruano,  pcrcioche  fon  fedeli  e dilettilo 
me  quelli  che  fon  partecipi  del  benefìtio. 
Infegna  quelle  cole,  & efortane.Se  alcuno 
ifegna"altri metile  no  s’accolla  ale  fané  pa  % 
role  del  nollro  Signor  Icfu  Chrillo , e a la 
dottrina  che  è fecódo  la  pietà:collui  é gon- 
fiato difuperbia,non  fapendo  nulla, ma  ef- 
fondo ammorbato^in  torno  a le  quellioni,c 
cóbattimenti  di  parolc:de  le  quali  nafee  in  - 
uidia,cótentione,ballemmie,  malefolpet- 
tioni,difpute  inutili  d’huomini  corrotti  di 
mente, e priuati  de  la  verità, che  llimano  la  " 
pietà  ellère  "vn  guadagno. Séparati  da  que 
Ili  tali.  Egli  è bene  vn  gra  guadagno  la  pie 
tà  "col  contentarli  di  ciò  che  altri  fi  troua. 
*Impoche  niéte  habbiam  portato  nel  inon- 
do,certo  c,che  niente  ancorane  pofsiam  ri 
portare  : ma  hauendo  noi  gli  alimenti,  e da 
poterci  copri re,ci  contentarono  di  quello, 
tadoue  quelli  che  vogliono  arricchire, ca  * 
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CAP.  vi.  4iy 

fc ano  ne  la  tetatione,c  nel  laccio, & in  moi 
te  cupidità  ftolte  c nociue,lequalifommer 

fono  gli  huomini  ne  la  morte  c pditione. 

erciocherauaritiaé  radice  di  tutti  i mali: 
laquale  alcuni  appetendo  , hanno  deuiato 
da  la  fede, e fonofi  inuiluppati  in  molti  do 
lori. Ma  tu,  ó huomo  di  Dio,  fuggi  quelle 
cofe,  e feguita  la  giuftitia,la  pietà,  la  fede, 
la  charità , la  paticntia , la  manfuetudine . 
Combatti  il  buon  combattimento  de  la  fe 
de, predi  la  vita  eterna, a laquale  tu  fei  chia- 
mato , e n’hai  fatta  buona  confefsionc  in 
prefentia di  molti  teftimonii  . * Io  ti  co-  &ìfip.$.d 
mando  dinanzi  à Dio, che  viuifica  tutte  le 
cofe  , & i Iefu  Chrifto  , * ilqual  tefti*  Mdtt. 
ficòfotto  Pondo  Pilato  buona  confcfsio- 
nctchc  tu  offerui  il  comadaméto  fenza  ma- 
cula e fenza  riprenfione  , infin  à l’appari- 
tion  del  noftro  Signor  Iefu  Chriilo.-laqual 
ne  fuoi  tempi  moftrari  *quel  beato  e folo  D//ò/m.£ 
Principe,  Redi  quei  che  regnano  , e Si-  •dpoc.ij.d 
gnor  di  quelli  che  iìgnoreggiano  , chefo-  &l9,c 
lo  ha  immortalità, &habitavna  luceinac- 
D cefsibile  : ♦ilqual  niunoliuomo  ha  mai  ve-  fyt0Aj, 
duto,ne  può  vederlo  : à cui  fia  honore  & x.Gjo'i.e 
imperio  eterno.  Amen.  A'  quei  che  fon  ric- 
5 chi"nelavitaprefente,  comadache  no  fia-  Cr.nelpre - 
no  d’animo-altiero. *ne  pógano  hfycrUzafentefecolo. 
loro  ne  l’incertezza  de  le  ricchezze:  ma  in  Mrfr.4.6 
Dio  viuéte, ilqual  ci  da  tutte  le  cofe  abbon  Ltt,l2‘b 
datemente  à goderletchc  faccian  bene, che 
fiano  ricchi  in  buone  opere , che  fiano  fa- 
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cili  à donare,  che  contribuivano  volentie- 
ri:  * riponendo  à fé  ftcfsivn  tesoro  di  buon 
Lu.ià.b  fondamento  ne  l’auuenirc, per  prender  la  vi 

foche  tè  co  tactcrua  • O Timoteo  , confcrua  "il  de- 
polito,*  fchifando  le  profane  vanità  di 
Dìfbp.i.a  voci , e l’oppolìtioni  di  quella  che  è falfa- 
Gr  4.6  mente  nominata  fcicntia  : de  lacuale  al- 
cuni facendo  profefsione  , hanno  deuiato 
da  la  fede.  La  grada  ha  con  teco.Amen. 


Fu  fcrittada  Laodicea, 
che  è la  città  princi 
pale  de  la  Fri 
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LA  S E C O N- 


DA  EPISTOLA 

DI  S-  PAVLO  APO' 
Itolo  à Timo- 


teo. 


CAP.  i. 


t.Ch  egli  lui  del  continuo  memoria.  diluì.  l.L'efor* 
ta  k fare  animojamente  C offitio  fuo facendoli  mentione 
di  quel  ch'egli  JteJio  paté  per  il  fuo.apojlolato.  3 . Si  duo- 
le a alcuni  che  l'bano  lajiai  oje  lodaji  cCOneJtforo. 


. f * v 


Aulo  Apoftolo  di  Iefu 
Chrifto  , per  volontà  di 
Dio,  fecondo  la  promefla 
de  la  vita , che  é in  Chri- 
fto Iefu,à  Timoteo  mio  di 
letto  figliuolo:gratia,  mi- 


<»i'T;  | 
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fericordia  , e pace  da  Dio  Padre , e da  Iefu 
Chrifto  noftro  Signore  . Io  rendo  gratie  à 
I Dio,  * à cui  feruo  fin  da  i w/eipredeceffori  Fat.tì.u  ‘ 
in  pura  confciencia , che  del  continuo  ho 
memoria  di  te  ne  le  mie  orationi  notte  e 
giorno , defiderando  vederti,  ricordando- 
mi de  le  tue  lagrime,  per  riempiermi  d’alle 
B grezza  : fouucnendomi  de  la  lineerà  fede 
che  c in  te , laquale  habitò  prima  in  Loide 
- tua  auola,&  in  Eunice  tua  madre:e  fon  cer 
to  ch'clì'hahita  ancor  in  te . Perlaqual  cofa 
a io  t’ammonifco  che  " rifuegli  il  dono  di  Gr.racfidi 
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Dio  che  é in  te  per  l’impofition  de  le  mie 
mani. Perche  Iddio  non  ci  ha  dato  lo  Ipiri- 
to  de  la  timidità,  ma  de  la  fortezza,  e de  la 
charità,  e de  lafobrietà.Nó  ti  vergognare 
adunque  del  teftimonio  delnoftro  Signo- 
re,ne  di  mechefonfuo  prigionermam  par 
tecipe  de  le  afflittioni  de  rEuangelio,fcco 
do  la  potentia  di  Dio  : che  ci  ha  faluati,e  C 
x.Cmm.4  chiamati  * con  Tanta  vocatione:*non  già  fe 

Ttto  l b con^°  ^ opere , ma  fecondo  il  fuo 
proposto  e grada, laqual  ci  è Hata  data  per 
Rj>m.i6»d  Chrifto  Iefu  * innanzi  ai  tempi  eterni,e 
manifcftatacihora  per  I’apparition  del  no- 
Tito  Tf  ^ro  ^a^uator  lc^u  Chrifto,  che  ha  eftinta  la 
i.Pie.i.d  morte,  e tirata  in  luce  la  vita  c l’immorta- 
x.tim.i.b  lità  per  1’ Euan  gclio:  *nelquale  io  fono  Ila 
to  conftituito  banditore  & A portolo, eDot 
tor  de  Gentili  : per  laqual  cagione  io  pati- 
feo  ancor  quelli  mali:  ma  non  mene  vergo 
é gnoipercheio  fo  à cui  ho  creduto, e fon  ccr 
co  ch’egli  c potente  àconferuare  il  mio  de 
polito  infin  à quel  giorno. Habbi  la  forma  D 
cfprelTade  le  fané  parole , che  hai  vdite  da 
me  con  la  fede  e charità  che  è in  Chrifto 
Iefu . Conferua  il  buon  depofito  , per  lo 
Spirito  Tanto  che  habita  in  noi  . Tu  fai  3 
cne  tutù  quelli  che  fono  in  A fiali  fon  ri- 
tirati da  me  : de  i quali  è Figello  & Her- 
mogene . Il  Signorfacciamifericordiaa 
la  cafad’Onefiforo  : percioche  fpellc  volte 
m’ha  ricreato , e non  s’é  vergognato  de  la 
mia  catena . Ma  <|uando  egli  è flato  in  R o 

ma 
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ma, m’ha  diligentemente  cercato,  &ham- 
nai  trouato  . Il  Signor  li  conceda  che  tro- 
ui  mifericordia  appreflo  il  Signore  in  cuci 
giorno  : in  quante  cofe  ancora  egli  m’nab 
bia  feruito  in  Efefo,tu  meglio  il  fai . 

CAP.  ir. 

l.L'efirta  à pigliate  animo.  2. Gli  rammenta  U 
fomma  de  l'fLnangelto3per  tlquule  egli patifee  de  l’aj flit 
tieni.  3. Sopra  quetto  t'auuertifie  de  l'offitìo  fuo.  4* 

Di  Himeneo  e Fdeto  heretici . 5 .filtri  ammaeflr*- 
mentià  Timotea. 

^ nrV  dunque, figliuol  mio, fortificati  ne 
x i h gratia,chee  in  Chrifto  Iefu:e  quel 
le  cofe  che  hai  vditc  da  me  g molti  teftimo 
nii  JRfponilc  ad  huomini  fedeli  I che  fiano  tfomettik 
fufntienti  ad  iufegnarle ancor  àgli  altri. 

T u dunque  fopporta  le  afflittioni,  come 
buqpfoldato  di  lefu  Chrifto . Niuno  che 
eferciti  la  mifr^a,  s’ ipaccia  ne  gli  affari  de 
la  vita:  à fin  di  (Jfacereà  colufchel’ha  elec% 
to  per  foldato  . E fe  ancora  alcun  combat-. 
te,non  è incoronato , fe  non  ha  legittima- 
mente combattuto.  Bifogna  che  l’agricol- 
tore s’affatichi  prima  che  piglii  defruttù  . 
Intendi  le  cofe  ch’io  dico  : eilgignoreti 
i diai  tutte  le  cofe  intelletto.  Ricordati  che 
lefu  Chrifto  è rifufeitato  da  morte, generato 
del  Teme  di  Dauid , fecondo  il  mio  Euan- 
gelio , neiquale  io  pati  feo  de  mali  infin  ad 
® eflcr  legato,  come  malfattore  : ma  la  pa- 
rola di  Dio  non  c già  legata  . Per  quello,  J 
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10  fopporto  tutte  le  cofe  per  amòr  de  gli  e- 
lettùaccioche  ancora  efsi  confcguano  la  fa 
iute  che  è in  Chrifto  Iefu  , con  gloria  eter- 

I {pm.6.b  na.  Q ueffa  è parola  certa,  * che  (e  noi  fi  amo 
morti  con  lui  > viucremo  eciandio  con  lui: 
fé  noi  (offeriamo , ancor  con  lui  regnarc- 

"MAtt.\Q.d  moi^fe  noi  lo  neghiamo, egli  ancora  nega* 
Mar.S.d  noi:*fe  noi  damo  increduli  ,egli  rimane 
fedele:  negar  non  può  fe  lleffo  . Ricorda* 
quelle  cofe,  proteftando  dinanzi  ai  Signo- 
re , che  non  combattano  di  parole , il  che  à 
niente  è vtile , & è à fouuertiméto  di  quel 

11  che  odeno. Studiati  di  render  te  fteffo  ap 
prouato  à Dio , operaro  da  non  hautfr  ver»  C 
gogna, che  partifea  rettamente  la  parola  de 
fa  verità. E lalìa  andare  le  profane  vanità  di 
vocùperche  profìttaranno  à maggiore  im- 
pietà : e illor  parlare  mangiara  comevn 
cancaro:  de  i quali  e'  Hijpcneo  e Filet© , i-  4 
quali  hanno  deuiato  da  la  verità, dicendo  la 
^cfurrettione  ellèr  già  fatta,  e fouucrtifco- 
no  la  fede  d’alcuni. Nondimeno  il  fondarne 
to  di  Dio  fta  fermo, che  ha  quello  figlilo. II 
Signore  ha  conofciuti  quei  chefonfuoi,c 

è}nmin*  partali  da  l’iniquità  chiunque  "inuoca  il  no 
me  di  Chsifto.Horin  vnagran  cafanonvi 
fono  folamcnte  de  vali  d’oro  e d’argento, 
ma  ancor  di  legno  e di  terra:&  altri  venefo-  . 
no  adhonore,&  altri  à difonore.  Se  alcuno 
• dunque  lì  purgarà  da  quelle  colè, farà  vafo,  D 
fantificato  ad  honore , & vtile  al  Signore, 
preparato  ad  ogni  buona  opera.  Fuggi  an-  j 

cora 
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cora  i defiderii  gioucnili , c fcguita  la  giu- 
ftitia,la  fede, la  charità,Ia  pace,  * con  tutti 
quelli  che  inuocano  il  Signore  con  puro 
cuore.*Efchifa  le  ftolrec  indotte  queftio-  i.rìw.tuf. 
ni, fapendo  ch’elle  generano  corabattimen 
ti.  E il  feruo  del  Signore  non  dee  combat-  Tito-yt 
tere,ma  efler  manfucto  verfo  tutti, atto  ad 
infegnare  , che  fopporti  patientemente  i 
maluagii  : * inftrucndo  conmanfuetudine  ìicorrtg‘ 
quelli  che  refiftenorfe  mai  Iddio  concedef-  gmda 
fc  loro  che  fi  rauucggano , per  conofcer  la 
verità  , e che  ritornino  fuor  del  laccio  del 
diauolo , eflendo  da  lui  tenuti  prefi  à fuo 
arbitrio. 

CAP.  III. 

i •Predice  qnanto pericolo/t  faranno  gli  ultimi  tempi, 
per  cagion  degli  huomini  maligni  che  filettar  anno  fu. 

2 . E fotta  Timoteo  à fiat / aldo  ne  la  fona  dottrina , eh* 
gli  ha  imparata  ne  le  Scritture . 

A T | Orfappi  qfto,  che  negli  vltimigior- 
i J.  1 ni  foprauuerranno  tempi  pcricolofi.**P**3»* 

• Percioche  gli  huomini  faranno  amatori  di 
fe  ftefsi,auari, arroganti, fuperbi,  "baftem-  è, maidici? 
miatori,difobbedienti  a i padri  e madri,  in 
grati,  impii, fenz’affcttionc , mancatori  di 
tcde,calùniatori,fenza  temperanza, crude- 
Ji,nimici  del  bene,  traditori,  temerarii,  al  - 
tieri , amatori  de  le  voluttà , piu  che  ama- 
tori di  Dio,  hauédo  apparenza  di  pietà,  ma 
B negando  la  virtù  di  efla.  Ritratti  ancor  da 
quelli  tali.  Perche  di  quelli  fon  coloro  che 
fen’cntrano  per  le  cafe , e fanno  prigioni  le 
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dónicciuole, cariche  di  peccati, che  fon  me- 
nate da  varie  concupifcentie , che  Tempre 
imparano, ne  mai  poffon  venire  a la  cogni 
tion  de  la  verità  . * E nel  modo  che  Iannc 
c Iambre  fecero  refiftenza  à Moife,colì  an  • ' 
cor  quelli  relìftenoa  la  verità  : huomini 
corrotti  di  mente, riprouati  ne  la  fede.  Ma 
- non  faranno  piu  profitto  : percioche  la  loro 

ftoltitia  farà  manifefta  à tutti  , come  fu  an-  ^ 
cor  quella  di  coloro  . Hor  tu  hai  ben  com- 
prefa  la  mia  dottrina,  il  mododel  viuere,il 
proposto, la  fede, la  patientia,la  charità,  la 
fofterenzaje  perfecutioni,  le  affli  trioni,  de 
la  forte  che  mi  fono  auuenute  in  Antio- 
chia,in  Iconio, in  Liftra:quali  perfecutioni 
io  habbi  foftenute,e  di  tutte  il  Signore  m* 
ha  liberato.  E tutti  quelli  ancora,  che  yo-  , 
gliono  viuer  piamente  in  Chrifto  Iefu  , fa- 
ranno perfeguitati.Magli  huomini  malua 
gii  & ingannatori  pronttaranno  in  peg-  D. 
ifteeda  et»  gio >"  ingannando  altrui,&“  eflendo ingan-  . 
natiefsi.  Matuftafaldo  nelecofe  che  hai  z 
imparate,  e che  ti  fono  Hate  eommefle,  fa- 
pendo  da  chi  tu  l’hai  imparatele  che  da  fan 
ciullo  hai  hauuta  cognitione  de  le  facre  lec 
tere,lequali  ti  poflon  far  dotto  à falute,per 
lafede  che  è in  Chrifto  Iefu.*  Ogni  Scrit- 
tura è diuinamente  infpirata  , & è vtile 
per ladottrina , perlariprenlìone  , perla 
correttionc,  per  la  inftruttionc  che  è ne  la 
giuftitia:acciochel’huomodi  D io  fia  inte- 
gro, preparato  ad  ogni  buona  opera.  • 
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i.L’eforta  di  nuouo  dà  attender  con  dtligentia  à Vof 
fi  ti»  fino,  2. predice  la  fua  morte  efier  vicina,  j.  Solle- 
cita Timoteo  che  yega  pretto  a lui.  4 .Si  duole  £ Jl  le f 
f andrò  fabbro  che  Fha  perfeguitato,  e cC alcuni  altri  che 
l'hanno  abbandonato:  mojlrando  cheti  Signor  gli  è 
fiatone  farà  femprein  aiuto. 

A T O ti  (congiuro  dunque  dinanzi  à D io  & 

1 X al  S ignor  lefu  C hrifto , che  dee  giudi- 
care iviui  e i morti  ne  la  fùa  apparinone, 
enei  regno  Tuo  : predica  la  parola , attendi 
con  diligcntia  in  tempo  e fuor  di  tempo, 
riprendi, minaccia, eforta  con  ogni  paticn- 
tia  e dottrina  . Imperoche  verrà  vn  tempo 
che  non  fofterràno  la  Tana  dottrina: ma  co- 
me quelli  à cui  pruderanno  l’orecchie,  s’ac 
cumularanno  de  dottori  fecondo  i lor  pro- 
prii  appetiti  : e ritrarranno  l’orecchie  da  la 
verità , c riuolgcrannofi  a le  fauole . Ma 
tu  veglia  in  tutte  lecofc,  fopporta  le  af- 
flittioni,fa  opera  d’Euangcliftaircdipiena- 
B mente  approuatalatuaamminiftratione. 
z-  Perche  io  fon  già  per  effer  facrificato , e il 
tempo  del  miodifcioglimento  é predo. Io 
ho  combattuto  buon  combattimento  , ho 
finito  il  corfo,ho  oflèruata  la  fede.  Quan- 
to al  redo , m’è  riporta  la  corona  de  la  giu- 
ftitia, laquale  il  Signorchcégiufto  giudi- 
ce mi  renderà  in  quel  giorno  : c non  folo  l 
me  » ma  etiandio  à tutti  quelli  che  ama- 
3 noia  fua  venuta.  Ingegnati  di  venirpre- 
fto  i me  : percioche  Dema  m’ha  Urtato, 
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amando  ilfecolo  prcfcnte  , fe  n’é  andato  & 
Teflalonica,  Crcfcentcin  Galatia,Tito  in 
CoUr.+  d Dalmatia.*Lucafolo  è con  meco . Piglia  C 
Marco, e menalo  teco.-percioche  m’è  vtile 
al  miniflerio . Tichico  l’ho  mandato  in  E- 
•JU  capotta  fefo. Quando  tu  verrai, portamiril  mantel-  . 
da  tenerli-  letto  ch’io  lafTai  in  T roade  appffo  di  Car- 
bri  po,e  i libri, mafsimamétc  le  carte  pergame 
ne.  Aleflandro  fabbro  m’ha  fatti  di  molti  4 
malirii  Signor  li  renda  fecondo  le  fue  ope- 
re: dalquale  guardati  ancor  tu  : percioche 
egli  ha  fatta  gran  refìftenza  ale  noflre  pa- 
role .Ne  la  mia  prima  difefaniuno  mi  fu  in 
aiuto, ma  tutti  m’abbandonorono  : non  fia 
loro  imputato . Nondimeno  il  Signor  mi 
flette  apprefTo,  e fortificómi,  acciocheper 
IStfegtifle  mela  predicatipne  "hauefle  piena  perula- 1 
è fieno,  fìone,e  che.tutti  i Gentili  LvcliiTcno  : e coji 

fui  liberato  da  Iabocca  del  leone  : e libera- 
rammi  il  Signor  da  ogni  mala  opera,  e fal- 
uarammi  nel  fuo  celefte  regno  : à lui  fia 
gloria  per  infiniti  fecoli . Amen  . Salutate 
pìfcf.id  Prifca&  Aquilane  la  famiglia  d’Onefiforo. 

Erafto  rimafe  in  Corinto:  e T rofimo  il  laf* 
fai  in  Mileto  infermo. Ingegnati  divenire 
innanzi  a l’inuerno.Eubolo  tifaluta,e  Pu- 
dente,e  Lino, e Claudia, e tutti  i fratelli.  Il 
Signor  Iefu  Chrifto  fia  col  tuo  fpirito  • La 
gratia  fia  con  eflouoi.  Amen. 

La  fecondai  Timoteo  fu  fcritta  da  Ro- 
ma, quando  Paulo  comparfe  la  feconda  yot 
, ta  dinanzi  àCefare  Nerone. 
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i .^Ammanendolo  che  efiguifca  le  cefi  da  luì  ordina - 
togli  xe  particolarmente  che  co»Jìituijca  de  Vefcoui  per 
le  fitta  i deferiue  le  qualità  del  "pero  Vcfiouo.  z.Si 
rifente  contea  alcuni  Crctefì,  perfine  di  malavita  e dot 
innacquali  vuole  che  Trio  riprenda  grauemente. . 

Auloferuo  di  Dio,  & Apo- 
ftoio  di  Iefu  Chrilto,  fecon 
do  la  fede  de  gli  eletti  di 
Dio,c  cognition  de  la  veri- 
tà  , che  è fecondo  la  pietà,' 
0 ne  Id  Iperanza  de  la  vita  e- 
terna, laquale  Iddio  , che  mai  non  mente, 
haueua  prometta  * innanzi  ai  tempi  eter- 
ni,& hamanifeftaranefuoi  proprii  tempi 
la  fua  parola  per  la  predicatione  , * Iaqual 
m’é  ftata  commetta  per  "comandamento  di 
Dio  Saluajor  noltro:à  Tito  mio  vero  figli— 
uolo,fecondo  la  comune  fede,Gratia,mife 
ri  cordia  , e pace  da  Dio  Padre , e da  Iefu 
Chrifto  Saluator  noftro.Per  quella  cagio- 
ne t’ho  io  laflaro  in  Creta  , accioche  tu  fe- 
guitidi  corregger  le  cofe  che  mancano  ,c 
che  tu  conftituifca  de  Seniori  p ogni  città, 
fi  come  io  t’ho  ordinato  ; *fe  alcuno  vi  è di 
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cui  non  fi  pofla  dir  mal  veruno,  marito  d* 
vna  fola  moglie, che  habbia  i figliuoli  fede 
li, non  acculati  d’intemperantia,  e che  non 
fiano  difobbedienti  . Imperochebifogna 
che’l  Vcfcouo  fiafenza  colpa, come  difpen 
fatordi  Dio, non  pertinace, non  iracondo, 
non  dedito  al  vino, non  battitore, non  cupi 
do  di  difonefto  guadagnoima  ricettator  de  C 
foreftieri,amator  del  bene,  prudente,  giu- 
fto,pio, temperato, tenace  poflcditore  de  la 
parola  fedele, che  è fecondo  la  dottrina:  ac- 
cioch’ei  pofla  etiadio  efortar  cò  la  fana  dot 
trina, e conuincere  i contradicenti . Per-  % 
\ che  ne  fono  molti  che  non  vogliono  ftareà 

regola, difputatori  di  co fe  vane,efeduttori 
de  gli  animi, mafsimamentc  quelli  che  fon 
de  la  circoncifione , a iquali  bifogna  chiu- 
der la  bocca:che  vanno  fouucrtédo  tutte  le 
cafe,infcgnando , per  difonefto  guadagno, 
cofechenonconuengono.  Vnodi  efs i,lor  ^ 
proprio  profeta  , difìe,  l Crcteii foufe mprc 
bugiardi, male  beftie, ventri  pigri.  Quello 
teftimonio  è vero. Per  laqualcofa  riprendi- 
li viuamentc,  accioche  fiano  fani  ne  la  fe- 
t.Tim.i.d  de , c non  attendano  * à fauole  Giudaiche, 

& à comadamenti  d’huomini,  che  fi  ritrau 
Rero.i^.d  no  da  la  verità  .*  Certamente  tutte  le  cofc  * 
fo  pure  a i puri:ma  à quei  che  fó  macchiati 
& infedeli  niunacofaè  pura:anzie  lamen- 
tee  laconfcientia  loro  fon  macchiate. CÓ- 
fcflanodiconofcere  Iddio, e co  i fatti  il  nie 
ìrffobbe-  gano, offendo  abbomineuoli,&  "increduli, 
dienti  t c 
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e riprouati  ad  ogni  opera  bùona.I 

i.G/i  propone  alcuni  particolari  ammaeftr amenti 
da  darfek  diutrfe  qualità  di perfonei  2.  fondando  fefor  v 
fattone  / opra  la  gratin  di  Dio  manifejlata  à tutti  gli 
huomini  per  lefu  Cbrifìo. 

A \ A A tu  parla  le  cofe  che  fon  couenicnti  * , 
X lVJ.ala  lanadottrina.Chei  vecchii  fia- 
no fobrii,graui,  moderati,  fani  di  fede,  di  • 
charità,di  patientia. Similmente  che  le  vec 
chie  fiano  in  habito  conueoiente  àperfene 
pie, non  calunniatrici , non  dedite  a molto 
vino, buone  maeftrc  d’honeftàraccioch’elle 
ammaeftrino  prudenteméte  le  gioueni,che 
amino  i lor  mariti , che  amino  iior  figli- 
fi  uoli,che  fiano  modefte,cafte,  guardiane  di 

cafa, buone, ^foggette  ai  lor  maritiraccio-  Eyj/.j.* 
che  la  parola  di  Dio  non  fiabiafimata.  E- 
fortafimilmente  igioueni,che  fiano  pru- 
denti.dando  te  ftefio  in  tutte  le  cofe  pere- 
fempio  di  buone  opere,  ofieruando  ne  la  dot 
trina  integrità  , granita , fané  parole, irrc- 
prenfililiracciochc  chi  ripugna,  reili  confu 
fo,non  hauedo  da  poter  dire  alcun  male  di  Efet.S.n 
C voi.  * E/orwi  ferui  che  fianofoggetti  a i lor  Color+d 
fignori,che  fi  ftudino  di  piacer  loro  \ tutte  ttPie.2.e 
le  cofe, no  cotradicedo,  no  furado,  ma  mo 
fìrado  ogni  buona  lealtà:accioche  1 tutte  le 
cofe  adornino  la  dottrina  di  Dio  Saluator  Ja S* r,1‘* 
noftro.  * Impoche  la  gratia  di  Dio  falutife  ° *'lX 
ra  à tutti  gli  huomini  s’è  manifeftatatinfe- 
gnandocicherinuntiando  l’impietà  , eie 
«nódanc  concupifcentie,  noi  viiiiamo  nel 
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prefentefecolo  moderata  e giufta  e piarne 
te:afpettando  la  beata  fperanza,  e l’appari  D 
tion  de  la  gloria  del grade  Iddio  e Salua-  * 
tor  noftro  lefuChrifto,  ilqualehadato  le 
Hello  per  noi, per  ricattarci  da  ogni  iniqui 
ejìtofprio,  tà,e  purificarci  à fé  / «popolo  "peculi  are, "le 
ìdt/M  prò  guitacorc  di  buone  opere.  Parla  quelle  co- 
mu  p »l  tj-  cfortij  c riprendi  COn  ogni  ■ imperio. 

ì'Zméfrt  Niunotidifprezzi. 

^autorità  C A.  P . HI. 

T.  Propone  altre  ammonitioni  da far fi  al  popolo . 2. 
Predica  la  mifericordia  di  Dio  verfo  i peccatori  per  ì e- 
f*  Cbri fio.  3.  ^ Otre  injlruttioni  A Tito , appartenenti 
*1  fuo  affitto* 

f)  4 A Mmonifcili  che  fiano  foggetti  ai  A 
**  jLX.  Principati  e potcftà,che  obbedifeano  1 
a i Magiftrati,  e fiano  apparecchiati  ad  o- 
gni  buona  opera  : che  non  dicano  mal  di 
perfona,che  non  fiano  contentiofi,  chef  ano 
jumiani,  mollrando  ogni  mafuetudine  in- 
1 .Cor.C.b  uerfo  tutti  gli  huomini. ^Perche  ancor  noi 
ijncredHli  erauamo  già  ilolti,"difobbedienti, erranti, 
che  feruiuamo  a le  concupifcétie  & à uarie 
voluttà,  dimorando  nelamalitia&inui- 
dia^jfT^jdoodiofi.&haiiendoinodio  l’vn  l* 
altro. Ma  quando  la  benignità  di  Dio  Sai-  ® 
uator  noftro, e l’amor  Tuo  verfo  gli  huomi 1 
a .TtntA.c  n j d apparitegli  ci  ha  faluati»* non  già  per 
opere  di  giuftitia , che  noi  habbiam  fatte, 
ma  fecondo  la  fua  mifericordia, per  il  laua- 
mcnto de  larigeneratione  e rinouation  de 
loSpiritofantOjilqualeeglihalparfo  abbó 

dante* 
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dantcmente  fopra  di  noi  perlcfu  Chrifto 
noftro  Saluatorc:  acciochenoi  giuftificati 
perla  Tua  grana , fìamo  heredi  fecondo  la 
C fperanzade  la  vita  eterna . Qwjìa  è parola  • 

3 certa. Io  voglio  che  tu  affermi  quefte  cofc: 
accioche  quelli  che  hanno  creduto  à Dio, 
procurino  “d’amminiftrar  le  buone  opere.  ìSeflert  e- 
Queftecofe  fon  buone  & vtili  ìg[i\\uo-fie fontine 
mini  . * E lafla  andar  le  ftolft  qucftioni,c 1 ,J* ,m •I*^ 
genealogie^  contentioni,  e coinbattimen  6 

ti  de  la  Legge  : perciò  ch’elle  fono  inutili  e m'1' 

vanc.L’huomo  heretico,  doppo  la  prima  e 
feconda  ammonicione,fchifaìo  : fapendo 
che  chi  è tale, è fouuercito,c  pecca,elTcndo 
condannato  da  fè  ftcflo  . Quando  io  man- 
D darò  àteArteman  ,òTichico,  ftudiati  di 
venire  à me  i N icopoli:  perche  ho  delibe- 
rato di  fare  iui  l’maerno . Manda  innanzi 
con  diligenza  Zena  dottor  de  la  Legge,  & 
Apollo,in  modo  che  non  manchi  loro  cofa 
alcuna.Et  imparino  i noftri  ad  attendere  a 
le  buone  opere  per  gli  vfi  neccffàriiraccio- 
chenonfianoinfruttuofì.  Tutti  quelli  che 
fon  con  meco  ti  falutano.  Saluta  tu  quelli 
che  ci  amano  ne  lafede.  Lagratiafìacon 
tutti  voi. Amen. 

Fu  fcritta  da  Nicopoli  di 

Macedonia.  , 
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L’EPISTOiA 

DI  S.  P A V L O A P 0\ 
ftoloà  Filcmone. 

J.Rjngrjttia  Iddio  de  la  fede  e charità  dì^i temone. 

A.  Lo  prega  per  Onefìmo  fuo  feruo , che  e ftendofì fuggito 
da  lui^efio  S.  Paulo  l'ha  ne  ut  cenucrtito  à diritto  : 
e vuole  che  lo  ricotta  come  fratello. 

Aulo  prigione  di  Chrifto  ^ 
Icfu,e  Timoteo  noTlro  fra- 
tello, à Filcmone  amico  5c 
aiutator  noftro,e  ad  Appi» 
carifsima , c ad  A rchippo 
noftro  cópagno  di  guerra, 

& a la  Chiefa  che  è I cafa  tua. Grada  e pace 
• à voi  da  Dio  Padre  noftro, c dal  Signorie- 

i.Tep.i.*  fu  Chrifto.*ìo  rédogratic  al  mio  Dio,fa-  1 
*.TeJl.i.d  cedo  Tempre  métione  di  te  ne  le  mie  oratio 
ni,vdedo  la  tua  charità  c fede  che  tu  haiver 
Sfacci  oche  fo  il  Signor  Icfu,e  verfo  tutti  i Santi  : "che 
t. che  la  tua  «la  comunicatió  de  la  tuafede  fia  efficace p 
fecUycomu-  la  cogniti©  di  tutto  il  bene  che  è in  voi  ver 
mcidofymo  f^c^brifto  Icfu.Ccrto noi habbiamo gràde  g 
HftìclcU^in  allegrezza  e cofolatione  ide  la  tua  charità, 
egni  bene . che  p te,fratcllo,fono  ftate  ricreate  le  vifee 
re  de  Sari.  Per  laqual  cofa,  benché  io  habbi  x 
molta  libertà  in  Chrifto  di  comàdarti  qllo 
che  c coueniete:  nondimeno  ti  pgo  piu  tofto 
p la  charità ,àcor  ch’io  (ìi  tale  quai’io  fono, 
cioè  Paulo  vecchio, &al  prefente  ancor  pri 
gionc  di  Iefu  Chrifto  .Io  ti  prcgo(d/Vp)per 
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, il  mio  figliuolo^ O nefimódlquale  io  ho  ge  Colot.^B 
C aerato  ne  miei  legarmelo  che  già  t’è  (lato 
in  utile,  ma  hora  à te  & a me  vtilifsimo  ; il- 
quale  io  t’ho  rimadato.  Riccui  tu  dunq  lui, 
cioè  le  mie  vifcere.lo  voleuo  ritenerlo  ap- 
preso di  me,accioch’egli  mi  feruifle  in  tuo 
luogo ncilegami de TEiiagelio:  mano  ho 
voluto  far  niéte  féza’l  tuo°parcrc:  accioche  °>cofcn^m^ 
il  tuo  bene  nó  foflc  come  per  forza, ma  vo- t0: 

16  tari  o.  Che  forfè  p quello  fi  partì  egli  date 
qualche  tépo,  accioche  tu  lo  riccucfsi  per 
petuomó  eia  piu  come  fcruo,mapiufuche 
feruo,«W  fratello  carifsimo,mafsimamétc 
à me:hor  quato  piu  à tc,c  ne  la  carne,  e nel 
3 Signore?  Se  tu  m’hai  dunq  pcrcópagno, 

D riccui  lui  come  me. E s’egli  t’ha  fatto  torto 
alcuno, ouero  t’è  debitore, metti  Io  in  conto 
àme.  Io  Paulohofcritto^/tfJifodi  mia  ma- 
noso pagarò;p  non  dirti  che  tu  mi  fei  debi 
tore  ancor  di  te  Hello. Si, fratello,^*  che  io 
goda  di  te  nel  Signore;  ri  crea  le  mie  vifeere 
nel  Signore. Io  t’ho  fcritto  cófidandominc 
la  tua  obbedietia,fapcdo  che  tu  farai  ancor 
■ piu  di  qjlo  che  ioti  dico. E inficine  apparec 
chiami  ancoravo  alloggiamèto:pcioche  io 
• r (pero  che  p mezo  de  le  voftre  orationi  vi  fa 
rb  donato.  Epafra  che  c prigione  infieme 
co  me  i Chrifto  lefu,  Marco,  Ariftarco, De 
ma,eLuca>miei  aiutatori,  ti  falutano  .La 
grafia  del  noftro  Signor  lefu  Chrifto  fia 
con  lofpirito  voftro.Amen. 

Fu  mandata  da  Roma  per  Onefimo. 
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DI  S.  P A VL  O A P O- 
\t.  flolo  à, gli Hebrei. 

aÙJJlf  iH.i.'i.;-  mi:.  . d 

CAP.  J . 

i.Come  iddio  negli  virimi  tempi  t r manifejìato  per 
il fuo  Figliuolo  : la  cui /ingoiar  degniti  &1  e/cellentia  fi 
(Uj'criue.  z. Gli  Angeli  fon  mimìlrt  di  D io  per  la  fa* 
Iute  de  fedeli. 
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Auendo  già  Iddio  " in  va  A 
rie  maniere  c in  moki  nio  i 


di  parlato  ai  Padri  perii 
Profeti,  ha  in  quelli  viri- 
mi giorni  parlato  à noi  £ 
il Jho  Figliuolo,  ilquale  e- 
gli  ha  conftituitoherededi  tutte  le  cole  , e 
€•/#/.*.£  per  ilquale  ha  fatti  ancorai  fccoli.*IIquale 
Sapi.y.d  ellèndo  lo  fplendor  de  la  gloria, e l'efprdU} 
imaginc  de  lafuftantia  d’eflo  iddìo  t e foflen 
$, conia  fu4  tando  rutte  le  cofe  con  la  "parola  de  lafua 
potente pa-  potentia,hauendo  fatta  per  fe  fteflo  la  pur*» 
tela,  gation  de  notòri  peccati , s’è  porto  à federe 
a la  delira  de  la  maetòi  ne  luoghi  efcellùfat  B 
to  da  tanto  piu  che  gli  Angeli , quanto  piu 
deipara-  efcellcnte  nome  ha  cófeguito,  * che  non  bati 
tion  di  loro  fatto  efs  i . Perche,  à qual  de  gli  Angeli  dille 
Sal.i.b  mai,*T u fèi  mio  Figliuolo  , io  hoggi  t’ho 

Vìfht.i.b  generato’E  piu, * Io  gli  farò  padre,  & egli 
nù  farà  figliuolo  ? Et  ancora , quando  egli 
t.far.ziM  . introduce* 


CAP.  I*  *4 S 

introduce  il  Primogenito  nel  mondo, dice. 


*E  tutti  gli  Angeli  di  Dio  l’adorino. E qua  S4A9tf.fr 
C to  àgli  Angeli, dice , *Ilqual  fa  Puoi  angeli  Sat.  104 
gli  fpiriti,e  Tuoi  miniltri  la  fiamma  del  ruo 
co. Ma  del  Figliuolo, dice, *11  tuo  feggio,  ò S4J.45.fr 
Dio, è per  Tempre  mai.lofccttro  del  tuo  re 
gno,è  Icettro  d’equità. T u hai  amata  la  giu  1 

• iti  da,  & hai  odiata  l’iniquità:  per  quella  ca 
gione  Iddio, l’Iddio  tuo  t’havnto  con  olio 
di  letitia  fopra  i tuoi  compagni.  *E  tu  Si-  SaUoia 
gnore  , fondaftidal  principio  la  terra:  c i 
cieli  fono  opere  de  le  tue  mani.  Efsi  perirà 
P no, ma  tu  fei  ftabile:e  tutti  come  veftimen- 
to  inuecchiaranno.E  gli  rauuolgerai  come 
vna  velie, e mutarannofi-.ma  tu  lei  quel  me 
defimo , e gli  anni  tuoi  non  mancaranno. 

Età  qual  de  gli  angeli  dille  egli  mai, *Sic-  S4J1104 

di  a la  mia  delira,  infin  à tanto  ch’io  poga  i ni/fr  io 
tuoi  nimici  o ifcahello  dpoiedi  rimi?  Non  * 


tuoi  nimici  p ifcabello  de  piedi  tuoi?  Non 
fono  eglino  tutti  fpiriti  amminiflratori, 
mandati  in  amminillratione , per  conto  di 
quelli  che  deeno  confeguire  l’heredità  de 
lafalutc? 


CAP.  II. 

ì.Che  bi fogna  Ji affaldo  ne  L‘ obbedienti*  de  la  dottri 


n*  di  Cbnjlo.  2 -Che  alni  fon  fottopojìe  tutte  le  cofr.Q» 
efendojì fatto  Intorno  3ba  operata  ne  lafna  Immanità  la 
fallite  degli  huommi. 

Er  quello, cibifognaben  piu  accurata 
mente  attendere  ale  cofe  vdite,accio- 
che  talora  noi  non  cene  feorriamo  via  co- 
me acqua . Imperochc  fe  la  parola  che  era 
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),y alida  t fiata  pronuntiata  per  gli  A ngeli,fu  'ferma: 

& ogni  trafgrefsionc  e difobbedientia  ricc 
uè  giufta  ricópenfà  : come  fcaparemo  noi, 
ìjtoncura-  «non  facendo  ftima  d’vna  cofi  gran  fallite  ? 
•k"*  laquale  eflendo  da  principio  ft ara  narrata 
daeflo  Signore, è ftatapoiconfermata  ànoi 
htar.i6.cl  ja  che  phaucuano  vdito:  ^rendendone 

infieme  teftimonianza  Iddio  có  fegni  e mi 
racoli,e  con  varie  virtù , e diftributioni  de 
' . . lo  Spirito fanto,fecódo  la fua  volótà.Impe 

roche  ei  non  ha  fottopofto  à gli  Angeli  il  g 
mòdo  à venire,  del  qual  noi  parliamo . Et 
. vn  Profeta  n’ha  rcnduta  teftimonianza  in 
4 vn  luogo, dicendo  , *Che  cofa  è l’huomo, 

che  tu  n’hai  memoria?  o ilfigliuol  del’huo 
mo,che  tu  lo  vifiti?T  u l’hai  Tatto  alquanto 
minor  che  gli  Angeli , tu  l’hai  incoronato 
di  gloria  e d’honorc,e  l’hai  conftituito  fo- 
’Matt.ìi.d  pra  l’operc  de  le  tue  maui.*T u hai  fottopo  % 
i.C or.i$.d  fie  tutte  le  cofe  fotto  ifuoi  piedi.  Certo  ne 
l’hauerglifottopoftc  tutte  le  cofe , niéte  ha 
Jaflatochc  no  gli  fia  fottopofto  :ma  noi  al 
prefente  no  vediamo  ancora  eflerli  fottopo 
F/£p.2.6  fte  tutte  le  cofe.*N5dimenovcdiamo  tjfolc 
fu,che  era  ftato  fatto  alquato  minor  che  gli 
Angeli, per  la  pafsion  de  la  morte, clTcre  in  — 
coronato  di  gloria  e d’honoreraccioche  per  ^ 
la  grada  di  Dioguftalfe  la  morte  per  tutti. 
Perciochc  egli  era  conueniente  che  colui 
per  cagion  delqualc  fon  tutte  le  cofe,  e per 
opera  delquale  fon  tutte  le  cofe,coducédo 
ycefacrajìe  cgij  molti  figliuoli  a la  gloria,1 “facefle  pfet 

to 
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to  co  afflittioni  il  principe  de  la  lor  falute. 
ìmperoche  c quel  che  fantifica  e quei  che 
fonfantificati,tuttifondavno.  per  laqual 
cofa  no  fi  vergogna  di  chiamarli  fratelli ,di 
ccndo,*Io  annuntiarò  il  tuo  nome  a i miei  S«/.i2.c 
fratelli, e laudarotti  nelmezode  la  Cógrc 
gationc.  E piu,  *Io  mi  confidarò  in  lui. Et  SaUZ.A 
ancora  , * Ecco  me, c i fanciulli  che  Iddio  \efa.2.d 
£ m’ha  dati.  Adunque  poi  che 'i  fanciulli  fon  esilinomi 
partecipi  de  la  carne  e del  fanguc,acor  egli  ni 
n’hafimilmenre  partecipato:*acciochc  per  Ofea.i^.d 
mexfi  de  lamorte  diftruggcflc  colui  che  ha- 
ueua  l’imperio  de  la  morte  , cioè  il  diauo- 
lo:e  liberale  tutti  qlli,  che  per  timor  de  la 
morte, erano  per  tutta  la  vita  loro  foggetti 
à feruitu  . Percioch’egli  nó  ha  in  modo  al- 
cuno prefi  gli  Angeli  : ma  ha  prefo  il  fune 
d’ Abraam:  pero  doueua  in  tutte  le  cofc  cf- 
fer  fumicai  fratelli:  accioche  fotte  miferi,- 
cordiofo  c fedel  Pontefice  ne  le  cofe  dafarfi 
■appretto  Iddio, p purgarci  peccati  delpo  °ì*rfo 
polo. Perche  "in  ql  ch’egli  ha  patito,  ettedo  *#2**®/# 
lui  ,pprio  tétato , può  dare  aiuto  a c[Ui  che 
fon  tentati.  Cap.  ih. 

1 .Gli  e fori  Al  dare  orecchio  à lefuChrifto  Figline  l 
di  'DioìtantopiuefceUentedi'Moife)quanto  è da  finii 
padrone  che' l fornitore:  1-e  che  no»  s'indurino , e pa- 
no difobbedienti  a la  fna  voce  , come  già  fecero  i lor  pa- 
dri,che  perirono  per  la  loro  incredulità • 

A T)Er  laqual  cofa,  fratelli  fanti , chefe- 

I 1 tc  partecipi  de  la  cclcfte  vocationc, 
confidente  l’Apoftolo  c Pontefice  dp 
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la  noftra  confefsione,Chrifto  Icfu,  che  é fc 
dele  à colui  che  l’ha  conftituito,comc/*an 
KHm.n.b  cor* M oife,in  tutta  la  cafa  di  elio. Percio- 
che  coftui  è flato  tenuto  degno  di  tanto 
maggior  gloria  che  Moife,quàto  maggior 
honore  ha  colui  che  ha  edificata  la  calatile 
non  bac fTa  cafa  . Perche  ogni  cafa  è edi- 
ficata da  qualcunore  colui  che  ha  fabbricate 
“ tutte  le cofe,é  Iddio. E Moifefu  ben  fede- B 
le  in  tutta  la  cafa  di  lui,comeferuitorc,  in 
tcftimonio  de  lecofe  che  s’haueuano  à di- 
renila Chrifto  come  figliuolo  è fopra  la  ca- 
fa*di  efloila  cui  cafafiamo  noi.fc  terremo 
ferma  la  confidentia  c la  gloria  de  la  fperan 
nainfin  al  fine. Per  il  che,  come  dice  lo  Spi x 
Sd.tfx  rito  Tanto,  * Sevoihoggi  vdirete  la  voce 
Dijot.+.b  fua>non  indurate  i voftri  cuori , fi  come  ne 
l’irritamento  nel  di  de  la  tentatione  nel 
difcrto  , doue  i padri  voftri  mi  tentorono, 
mi  prouorono , e viddero  l’opere  mie  per 
ijdegnai  quaranta  anni  . Laondciomi"  faftidiidi  C 
contr*  quella  generatione,  e difsi,  Efsi  Tempre er 
rano  col  cuoremè  hannoconofciutc  le  mie 
vie  . Onde  io  giurai  ne  lamia  ira  ,ch’cfsi 
•non  entrarebbeno  nel  mio  ripofo. Guarda- 
te, fratelli,  che  non  fia  mai  in  alcun  di  voi 
cuor  maluagio  d’incredulità  , ribellandoli 
da  Dio  viuente  : ma  cfortateui  l’vn  l’altro 
r .mrtrtdu  ogni  giorno,1 “infin  che  queft’Hoggi  fi  chia 
rati  tempi  ma:  accioche  alcun  di  voi  non  s’induri  per 
jnganodi  peccato. Impoche  noi  fiamo  fatti 
partecipi  di  Chrifto;  fc  pò  noi  terremo  fer- 
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moil  pncipio  de  la*  fuganti*  infin  al  fine,  cMUftfc 
D mentre  che  fi  dice,  Se  voi  vdirerchoggi  la 
Aia  voce  , non  indurate  i voftri  cuori , fi  co 
me  ne  Pirritamcnto . Percioche  alcuni  ha- 
uendolo  vdito,il  prouocorono  ad  ira  : ma 
non  già  tutti  quelli  che  erano  vfeiti  d’Egit- 
' to  per  mex?  di  Moifc . Ma  contra  quali  fu 
cglifdegnato  ben  quaranta  anni  ? non  fu 
contra  quelli  che  peccorono,*i  membri  de 
quali  caddero  nel  diferto  ? Et  a quali  giurò 
egli  che  non  cntrarebbeno  nel  fuo  ripofo, 
fenon  à quelli  che  non" credettero.?  E cofi  2 
noi  vediamo  che  non  vi  poterono  entrare  »• 
per  la  loro  incredulità. 

C A IV  I I I I. 

x.La  pani*  fen\A  lafedenongioua:  perche  la  fallite 
* il  vero  ripofo  fi da  a quelli  che  iredeno.  2.  lofuenon 
■dette  il  vero  ripofo.  yt)e  la  virtù  & efficacia  delapa 
r ola  di  Dio.  4. lefuChnftofommo  Pontefice. 

^ f 1 Emiamo  dunque  che  talora  alcun  di 

X * noi, abbandonata  la  promeflad’en-  al.voL 
trar  nel  fuo  ripofo , non  fi  veda  eflcrne  rc- 
ftato  priuo.Pcrcioch’egli  è fiato  annuntia- 
Z to  à noi, fi  come  anco  à loro  : manongio- 
uò  lor  nulla  la  parola  vdita,non  eflendo  fta 
ta  congiunta  có  la  fede  in  quei  chel’vdiro- 
no  . lmpoche  nel  ripofo  entriamo  noi  che 
habbiam  creduto, fecondo  ch’ei  difle,  * Si  S4/.954 
come  io  giurai  ne  la  mia  ira,ch’efsi  non  en 
trarebbeno  nel  mio  ripofo:  benché  già  fufi* 
fieno  finite l’opcre  fin  da  lafondarione  del  ;* 

® mondo  . Perche  cofi  ha  detto’ in  vn  certo 
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certo  luogo  , parlando  del  fettimo  giorno, 

* E ripolofsi  Iddio  nel  fettimo  giornoda 

tutte  le  opere  fue  . Et  inqueft’chro  ancora, 

Efsinoncntraranno  nel  mioripofo.  Poi 

che  retta  duque  che  alcuni  vi  entrino, e che 

qlli  a i quali  fu  prima  annuntiato,nò  v’en- 

trorono  per  la  loro  incredulità:  eglidinuo-  a 

uo  determina  vn  certo  giorno, dicendo  per 

Dauid,Hoggi,doppo  tanto  tempo:  fi  coin* 

Difop.yb  c ftato  detto,  * Scheggi  voi  vdirete  lafua 

voce,  non  indurate  i voftn  cuori  . Per- 

, che  fe  Iofuchauefle  dato  loro  ri pofo , egli 

no  hauerebbemai  piu  dipoi  parlato  d’altro 

giorno.  Adunq  è lattato  al  popoldi  Diovn  C 

ripofamento.  Impochc  chi  è entrato  nel  ri 

pofo  di  etto,  s’è  acor  egli  ripofato  da  le  fue 

opere,  fi  come  Iddio  da  le  fue  . Studiamoci 

duque  d’étrare  in  quel  ripofo,  accioche  al- 

t.ptnfca  cun  nonBcada  colmedefimo  eiepio  d’incre 

dulità  . Percioche  la  parola  di  Diocviua,  5 

•fagliente  & efficace,  c piu  “ acuta  d’ogni  coltello  eh* 

habbia  due  tagli, e patta  détro  infin  a la  di- 

uifió  de  l’anima  e de  lo  fpirito,e  de  le  giun 

ture  e de  le  mcdolle  : & é giudicatrice  de  ^ 

penfieri  e intentioni  del  cuore  .Ne  alcuna 

creatura  è nafeotta  dinanzi  à lui  : ma  tutte  D 

lecofe  fon  nude  e feopertei  gli  occhiidi 

colui "dclqual  noi  parliamo . Hauendo  noi 

tarerà  dunque  il  gran  pontefice  lefu  Figliuoldi  J 
ter  ragione: o.  * 

• co  cut  noi  E>io,che  e entrato  ne  cieli,tcniamo  la  con- 

habbUmoà  fefsione  . Percioche  noi  nonhabbiamo  vn 

fare.  Pontefice, che  non  pottahaucrcompafsio- 

‘ ne 
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Be  de  le  noflre  infermi  tà:ma  vno  che  è flato 
tentato  in  tutte  le  cofe,  *fecondo  la  fonili-  e.kjfmiìirn 
tudine,  fenza  peccato  . Andiamo  dunque 
con  confidenza  al  trono  de  la  gratia,per  oc  ^ ***** 
tener  mifcricordia,c  trouar  grada  d’cflcrc 
aiutati  à tempo. 

CAP.  V. 

i.D*  foffitio  del fommo pontefice.  t.ChriU»  Sacer- 
dote fecondo  l'ordine  di  Melibijtdecjh a operata  la  fa  Ih- 
te  de  [noi.  X.Gli  riprende  di  tarditi  ne  l’imparar  U 
dottrina  de  lEuangeho. 

A T)Hrcheogni  Pontefice  prefo  del  numen 
1 X de  gli  huomini , è conflituito  per  gli 
huomini  ne  le  cofe  eh cji fanno  verfo  Iddio: 
accioch’eglioffcrifcadoni  efacrifidi  perii 
peccati.ilqual  polla  "facilmente  fopportare  *&'**"&• 
gl’ignoranti  & erranti , effóndo  che  ancor  Pafo°*** 
egli  è circondato  d’infermità . H pcrcagió 
di  quella  infermità  debbe,come  per  il  popo- 
lo , cofi.ancorperfeflefTo,  offerir  per  li 
peccati  . Ne  alcuno  fi  piglia l’honore  afe 
B fteflo  , ma4  chi  è chiamato  da  Dio,  co  -1.P4p.ajJ 
me  Aaron  . Cofi  ancor  Chriflo  non  glori- 
ficò fe  flefTo,per  farli  Pontefice  : ma  colui 
che  gli  dille,  * Tufciilmio  figliuolo, io  S al.i.b» 
i hoggi  t’ho generato.Si come ancorin  vnal  D//5p.i£ 
x tro  luogo  di cei*T u fei  Sacerdote!  eterno,  SaUio.b. 
fccódo  l’ordine  di  Melchifedec.Ilquale*'ne  D»/ó/. -p.e. 
ì giorni  de  la  fua  carne  , hauendo  con  gran 
grido  c lagrime  offerti  preghi  c foppli-f^J^ 
C cationi  à colui  che  poteua  liberarlo  da  ' ' 


morte  , & effóndo  flato  efaudito  per 
la  • riiiercntia;  ancor  ch’cifufle  figliuolo,  ^ 


ì, pietà 
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nondimeno  per  le  cofech’ei  fofferfe  imparò 
ìyfatificat»  obbedientia:c  "facto  perfetto,è  flato  cagio 
d’eterna  fallite  à quelli  che  gli  obbedilco- 
noxfiendo  egli  ftato  chiamato  da  Dio  Poh 
tefìcefecódo  l'ordine. di  Melchiledcc.Del 
qualnoi  habbiamo  a farvn  lungo  ragio- 
namene o,  e diffìcile  ad  efplicare  : conciolìa  3 
che  voi  fece  facci  tardi  d’orecchie  . Perciò-  D 
che  douc  voi  douerefte  Quanto  al  tempo  ef- 
fer  macftri , di  nuouo  hauete  bifogno  che 
vifìainfegnato  quali  lìano  i primi  princi- 
pii  de  le  parole  di  Dio:  e fete  diuenuti  tali, 
che  hauete  bifogno  di  latte,  e nondi^ibo 
folido .Perche  cliiiìquc  è partecipe  del  latte 
c incfperto  del  parlare  de  la  giuftitia:  pcr- 
i . cioch’egli  è fanciullo . Ma  il  cibo  folido  e 
de  perfetti, cioè  di  quelli  che  per i’vfo  han- 
no i fentimenti  efercitati  à difcernerc  ilbe 
nce’l  male. 

CAP.  vi. 

1 .Gli  tfòrta  à camìnare  a la perfettione.  1*  Tdoflra 
hauerdi  loro  buona  speranza.  3.  guanto  importi  eh* 
Iddio  confermafle  la  fua  promejla  ad  jibraam  con 
giuramento. 

PEr  laqual  cofa,la(Tato  da  parte  il  parla-  A 
re  che  è de  principi»  de  le  cofe  di  Chrifto,  x 
pafsiamo  oltre  a la  perfetcione:fenza  gittar 
di  nuouo  ilfondamento  del  pentirli  de  1 o- 
» pere  morte, e de  la  fede  che  fi  debbehauere  in 

« Dio, de  la  dottrina  de  battefimi,  e de  l’ina- 

polìtion  de  le  mani , e de  la  refurreteion  de 
morti, e del  giuditio  eterno. £ quello  fare- 
mo. 
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mo,fe  Iddio  il  permetterà. *Impcroch’egli  Matt.u.d 
èimpofsibilc  che  quelli  che  fono  frati  vna  i Pìe.i.d- 
volta  illuminati,  & hanno  guftato  il  dono  D/eMo-t 
cele  fte,c  fono  flati  fatti  partecipi  de  lo  S pi-  * 
rito  Tanto,  & hano  guflata  la  buona  parola 
35  di  Dio, e le  virtù delfecoloauuenire,  e/o» 
ricaduti, di  nuouo  fi  rinuouino  à pentimen 
to,ricrocifiggendo"àfeftefsi  il  Figliuol  di  0iinfipefU 
Dio, e proponendolo  ad  obbrobrio  . Perche  i-per^Zt* 
la  terra  che  bcuc  fpeflo  la  pioggia  chele  ètnUn 
vien  (opra, e produce  herba  vtile  a qlli,  da  i 
quali  à coltiuata,riceue  la  bcnedittionc  da 
Dio. Ma  quella  che  produce  fpine  e triboli, 
è riprouata,e  vicina  a la  maIadirtione,il  cui 
* fine  va  ad  eflcrearfa.  Benché  di  voi, diletti 
miei, ci  perfuadiamo  cofe  migliori,  e vicine 
a la  falute,  fèben  noi  parliamo  cofi.  Perciò 
che  Iddio  non  è ingiuftoche  fi  dimenti- 
chi de  l’opera  voftra,e  de  la  fatica  de  la  cha 
^ ritàjlaqualehauetedimoftrataverfoil  fuò’ 
nome,  mentre  hauete  rainiftrato  ai  Santi, 

& ancor  miniftrate  . Ma  noi  defideriamo 
che  ciafcun  di  voi  moftri  lamedefimacura 
per  la  piena  certezza  * de  lalperanza  infin  cAeiayt- 
"■  alfine:  acciochevoinon  diueniate pigri,  Jlr*fede 
ma  fiate  imitatori  di  coloro  che  per  fede  e o,*/*per- 
3 patientiahereditanolepromefsicni . Per  -fittine 
che  quando  Iddio  promette  ad  Abraam,  nò 
hauendo  egli  alcun  maggiore  per  cui  giu- 
ratte , giurò  per  fe fterfo, dicendo  ,*  "Se  Gen.xi.d 
benedicendoti  non  ti  benedirò, emoltipli-'  cW?*4#" 
candoti  non  ti  moltiplicarò.E  coli  hauen-  * j Zcertd.\ 


g)it  benedit 

inatte 
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mente  ti  he  <lo  egli  patientemente  afpcttato , confegui 
neetnì  cT *-  ia  promefla . Perche  gli  huomini  giurano  ° 
per  vno  che  fia  maggior  di  loro:  e il  giura- 
melo fatto  in  confermationc,è  fine  d’ogni 
lorcontrouerfia-Nel  che  volédo  Iddio  piu 
ampiamente  dimoftrarc  àgli  heredi  de  la  • 
jpmeffa  i’imutabil  fermezzadcl  fuo  confi- 

fiio,interpofe  il  giuramento:  acciochc  per 
ue  cofe  immutaci  li  (ne  lequali  era  impof- 
fibile  che  Iddio  métifie)hauefsimo  vnapo 
téte  cófolationc,  noi  che  rifuggiamo  ad  oc  ^ 
tener  la  fperanza  ,p  portaci, laqual  noi  hab- 
biamocome  vn’ ancora  de  l’anima, ficura  e 
ferma, e che  entra  infin  àquel  ch’è  dentro 
al  velo,  la  douc  è entrato  prccorfore  p noi  ~ 
lefu, fatto  Pontefice  in  eterno  fecondo  l’or, 
dine  di  Mclchifedec. 

c a p.  v 1 1.  , 

l . Dichiara  come  ÌAelcbifedec  fu  figura  di  lefu  CJiyi 
fio,  a.I/  Sacerdotio  Leuitjco  è.  flato  annullato  come  j 
imperfetto  per  tl Sacerdotio  di  Cbriflo-  ^.Qhriflo  con- 
fiutato  da  Dio  eterno  Sacerdote^  con giuramento,  4. 
quanto  fia  potente  à faluarc .• 

6M.14.fi?  T)Erche  quefto  Melchifedec  Re  di  Sa-  \ 
JL  lem.  Sacerdote  de  ralcifsimo  Iddio,  x 
(ilquale  andò  incontro  ad  Abraam  quando 
egli  ritornaua  da  l’occifione  de  i Re , ebe- 
nediflelo:à  cui  Abraam  partì  ancor  la  deci- 
ma di  tutte  le  cofe  *r)  primamctc  è intero  - 
tato  Re  di  giuftitia:e  poi  acora  Re  di  Sale# 
edifieden-  Cl°^  ^ pace,fezapadre>féza madre, féza 

tiadi pare»  "gencalagia,  che  no  ha  ne  pricipio  di  gior- 
tela,  ni, ne  fine  di  vita  ; ma  fatto  fimile  al  Figli- 


) 
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uol  di  Dio, rimane  Sacerdote  in  perpetuo! 

Hor  confidente  quanto  coftui  fofle gran- 
de,acuì  Abraam  Patriarca  dette  ancor  la 
decima  de  le  fpoglie.  E certo  quelli  che  tra  « 

i figliuoli  di  Leui  riceueno  l’officio  del  Sa- 
cerdotio,*hanno  comandamelo  di  pigliar 
le  decime  dal  popolo  fecódo  la  Legge, cioè 
da  i lor  fratelli , benché  fiano  vfeiti  de  lobi 
• d’Abraam . M a coftui  che  non  difeendeua 
dal  lor  Iegnaggio,prefe  la  decima  da  Abra 
am  ,e  benedice  colui  che  haueua  le  promef 
® Ce.  Douefcnzacontraditdone  alcuna  quel 
che  è minore  è benedetto  dal  maggiore. 

E qui  gli  huomini  che  fò  mortali  pigliano 
le  decime:  ma  iui  le  colui, di  cui  è ren 

dutateftimoniazach’ei  viuc.E  » modo  di 
dire,ancorcfIo  Leuì  che  piglia  le  decime,  ' 
dette  la  decima  in  Abraam  : percioch’egli 
era  ancor  ne  lombi  del  padre,  quando  Mei 
chilèdec  gli  andò  incontro.  Seadunquela  <---i 
i'  perfettioneeraperilSacerdotio  Leuitico, 

(perche  fiotto  efio  il  popolo  haueua  riceuir 
ta  la  Legge)  che  ci  era  piu  di  bifiogno  che 
venifle  fu  vnaltro  Sacerdote  leeone! o l’or- 
dine diMelchifedec,c  non  fi  dicefiefecodo 
l’ordined’AarofPerchetrasferédofiilSaccr 
dodo, di  necefsiti  fi  viene  à trasferire  acor 
la  legge. Certo  coluidelqual  fi  dicono  qfte 
cofe, appartiene  ad  vnaltra  tribù,  de  laqual  , 
nilTuno  ha  attefoà  l'altare  Percioch’egli  è ' . • ~ k 
^ manifefto  che  il  noftro  Sgnorc  è nato  di  Iu 

da:dc  laqual  tribuMoifie  nò  parlò  niétequa  *-  )*■ '■*  \ 

to  al  Saccr- 


$*l.  no.b 
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dono. E quello  e àcor  piu  manifcflo,Te fe- 
condala umiltudinedi  Melchifedec  forgd 
vnaltro  Saccrdote.ilqual  non  (ìa  fatto  fece» 
do  la  Legge  del  precetto  ca  male, ma  fecò- 
do  lapotentia  de  la  vita  indiflolubile*Impe 
roch’egli  teflifica  cofì ,*  T u fei  Sacerdote  in  ^ 
eterno  fecondo  l’ordine  di  Melchifedec. 
Onde  s’annulla  il  pcedcntc  comandamen 
to  perla  fua impotentia e inutilità. Perciò 
che  la  Legge  nó  ha  condotto  niente  à per- 
fettione,ma  è Tt.tta  vn’introduttioned’vna 
migliore  fperanza,  per  laquate  noi  ci  apref 
fiamo  à Dio:e  tanto  migliore,  quanto  che  ciò 
non  è fenza  giuramento. imperoche  quelli 
fono  flati  fatti  S acerdoti  fenza  giuramen- 
to: ma  coflui  con  giuramento , per  colui 
che  gli  differii  Signore  ha  giurato , e non 
fi  pentirà, T u fei  Sacerdote  in  eterno  fecon. 
do  l’ordine  di  Melchifedec . Onde  di  tanto  □ 
miglior  T cflamento  è flato  Xefu  fatco"pro 
mettitore.  Quelli  ancorafuró  fatti  piu  Sa- 
cerdoti, percioche  per  la  morte  non  erano 
lafTati  durare.  Ma  coflui, per  die  dura  in  e- 
terno.ha  vn  perpetuo  Sacerdotio:onde  può  4 
ancor  faluare  à pieno  qlli  chepluivanno  à 
Dio,viuendo  egli  Tempre  ad  inteterder  per 
loro . Perche  vn  tal  Pontefice  ci  fi  conue- 
niua ycioe  Tanto, innocente, immaculato, fe- 
parato  dai  peccatori  , e"  fatto  piufublimei 
che  i cielifilqual  non  haueffe  ogni  di  biTo- 
gno,  come  quegli  altri  Pontefici , d’offerir  : 
facrifitii,  * prima  per  li  Tuoi  peccaci,  e poi 
per 


I 
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‘ per  quelli  dei  popolo  . perci oche  quello  ha 
fatto  egli  vna  volta , quando  ha  offerto  le 
ftelfo.La  Legge  certo  conftituifce  Pontefi 
ci  gli  huomini  che  hanno  infermità  : ma  la 
parola  del  giuramento,chc  è doppo  la  Leg 
gc,con?lituifcc  il  Figliuolo  che  è perfetto  in 
eterno. 

c a p.  v i i i. 


i.C  brillo  fommo  P onte  fi  ce, quale,  a . Le  cerimonie  de 
la  Legge  furon figure  de  le  cofe  che  doueua  far  Chriffe 
M ed  tutore  del  nuouoTeftamento,  yilquale  Iddio  ha- 
ueua  promefio\la  tui  f utlantia  fi  tecita . 

A T | Orlafommade  le  cofe  cheli  dico- 
j 1 I no, è, che  noi  habbiàmo  vn  tal  Ponte 
lìce, che  fiede  a la  delira  del  trono  de  la 
Maellà  ne  cieli, amminiftrator  " de  luoghi  c.delfZtu* 
fanti, e del  vero  tabernacolo, che  il  Signore  rio  celette* 
ha  piantato,  e non  l’huomo  . Perche  ogni  delecofefd, 
Pontefice  li  conftituifce  per  offerir  doni  e te* 
facrifitii.  però  è neccflario  che  quello  an- 
cora habbia  qualche  cofa  da  offerire. Certo 
s’egli  folle  in  terra,  non  farebbe  pur  Sacer 
dote,eflendoci  i Sacerdoti  che  offerifeono 
i do  ni  fecondo  la  Legge:iqualiferueno*  à c-àlafigu- 
B l’efcmpio  & à l’ombra  de  le  cofe  celcfti , fi  ^ritratte 
1 comeru  rifpofto  à Moife,allorch’ei  doue- 
ua finire  il  tabernacolo  , *Guarda(dilfe)di  E/ò.i^d 
far  tutte  le  cofe  fecódo  la  forma  che  t’è  Ha  Fat,7 •/ 
tamoftrata  nel  monte  . Mahora  coftuihn 
cófeguito  tanto  piu  efcellete  amminiftratio 
ne, quato  ch’egli  èMediatored’vn  miglior 
Teftamemo,  ilquale  c flato  ftabilitoloprA 
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migliori  promette  . Perciochefequelpri-  C 
mo  folle  (lato  irrepren(ìbile,non  lì  farebbe 
giamai  cercato  luogo  al  fecondo:conciofìa 
I ere.y.f  cheriprendenddli.dice  loro,*Ecco,vengo- 
Rgm.u.d  no  • gjornj>tjjcc  jl  Signore,  ch’io  adepicrò  * 
jjot.io.c  ('0praiacafaj*[fraei  efopralacafadi  Iuda 
vn  nuouo  T eflaméto,nÓ  fecondo  ilTefla- 
méto  ch’io  feci  a i padri  loro  nel  giorno  eh’ 
io  prelì  lor  la  mano  , percauargli  fuorede 
la  terra d’Egittorpcioche  efsi  nó  fono  flati 
fermi  nel  mio  T eilameto,&  io  non  mi  fon 
% \ curato  di  loro, dice  il  Signore.  Cóciofìache 
quello  è ilTeflaméto  ch’io  difporrò  a laca  D 
fa  d’ Ifrael  doppo  quei  giorni, dice  il  Signo- 
rticioèche  io  porrò  le  mie  leggi  ne  la  mente 
loro, e fcriucrolle  nel  lor  cuore, e farò  loro 
IddioSc  efsi  mi  farano  popolo: c nò  ifegna- 
rano  ciafcunp  ai  fuo  ,pfsimo,  e ciafcuno  al 
fuo  fratello  , dicendo,  Conofci  il  Signore: 
perche  tutti  mi  conofccranno , dal  minor 
di  loro  infìn  al  maggiore:percioche  io  farò 
placato  verfo  le  loro  ingiuflitie,  e nó  mi  ri 
cordarò  piu  de  i lor  peccati  e de  le  loro  ini 
ìtannullato  quità.  Nel  dire  vn  Nuouo, ha  * fatto  vec- 
chio il  primo  : e quello  che  fi  fa  vecchio 
antico, è vicino  a la  confumationc. 

C A P.  I X. 

i . La  (igni fi  catione  de  due  tabernacoli  e del  fantua - 
rìotcbe  furan  figure  per  rn  tempo  de  la  ferità  ma  nife* 
fiata  per  Chritlo  : x. il  quale  è fna  fola  folta  entrato 
nel  vero  Tabernacolo o fferendo  fe  (ìffio  ha  col  fuo  prò 
prio fangue  operata  la  notira  [aiuto.  E cofi è Medta 
Un  del  nuouo  TeJUmento  t la  cui  natura  e virtù  fide- 
i ferine 
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ferine  in  computation  del  vecchio , che  nera  figura, 

A tj  Aueuaduqueancor  il  primo  legiufti- 
1 ^ficationi/i  culti, c il  Santuario  moda-  ^delcult»M 

no.  * Percioche  fu  fabbricato  il  primo  Ta*  Efo.i6.d 
bernacolo  } nelquale  era  il  candeliere  , e la  & 3}** 
menfa,ela  propofition  de  paniche  fi  chia- 
miluoghi  Santi . Doppo  il  fecondo  velo  era 
il  Tabernacolo  che  fi  chiama  Santafanto- 
rum, che  haueua  vnturibulo  d’oro, e l’arca 
del  T ellamento,  coperta  intorno  d’oro  da 
ogni  parte,  ne  laquale  era  yn’vrna  d’oro, 
che  haueua  la  Manna , & traiti*  la  verga  d’ 

Aaron  che  haueua  germinato,  e * le  tauole  t.Rj.S.a 
B del  Teflaméto.*  E fopra  ella  erano  i C.heru  i£Ar'^e 
bini  de  la  gloria, che  adombrauano  il  Pro- 
pitiatorio:  de  le  quai  cofe  non  è hora  necef 
ìario  dirne  particolarmente  . Horeflendo 
quelle  cofe  cofi  ordinate,  nel  primo  T aber 
nacolo  entrano  tempre  i Sacerdoti  che  efe- 
guiteono  i culti  de  facrifitii:  ma  nel  fecódo 
entra*  il  Pótefice  folo  vna  volta  l'anno,  no  EyS.30.ft 
fenzafangue,ilquale  offerifee  per  fe  Hello,  Leui.\6.a 
• e per  l’ignorantie  del  popolo  : lignifican- 
do lo  Spirito  fanto  quello  , cioè  la  via  " de  c .del vere 
luoghi  Santi  non  elTer  ancor  manifellata, 
llando  ancorain  pie  il  primo  Tabernaco- 
lo : laqual  fimilitudinc  era  per  il  tempo 
C allor  prefente  , nelqual  s’plferiuano  doni  e 
facrifitii  che  non  poteuano  quanto  ala  con  - 
feientia  'render  perfetto  “ chi  faceua quei Àfiitifian 
culti:  cflendoefsi  polli folamentc  in  cibi ò^uetebe 
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eiuftificationi  de  la  carne,  infin  al  tempo 
le  la  correttione.Ma  Chrifto  foprauuenen  1 
do  Pontefice  de  futuri  beni , per  vn  mag- 
giore e piu  perfetto  Tabernacolo, non  la t- 
: fo  à mano,Pcoè  nó  di  quefta  fabbricala, 

ne  per  fangue  di  becchi  e di  vitelli,  ma  per 
il fuo proprio fangue,  è entrato  vnafola 
voltane  luoghi  Santi,  ^"impetrata  1 etcr 
naredentione.  ^Perche  le  il  Cangile  de  tori  D 
e de  becchi , e la  cenere  de  lagionenca  rpar 
fa  Copra  quei  che  Con  macchiati , li  fantmea 
a la  purification  de  la  carne,  guanto  mag- 
giornante  il  fangue  di  Chrifto  .Igual  per 
lo  Spitito  eterno  ha  offerto  Ce  fteflo  imma 
dilato  à Dio,  Spurgata  la  voftraconfcien 
tia  da  l’opere  morte, per  Cernire  aDio  viue  } 

te»E  per  quello  è egli  Mediatore  del  nuo-  ' 

uo  Teftamento,  *accioche  interuenepdo 
la  morte  per  redention  de  le  trafgrefsioni 
che  erano  Cotto’l  primo  T eftamento  , quel 
li  che  fon  chiamati  riceuano  la  prometta 

de  l’eterna heredità.Imperochc  doue  e te-  £ 
{lamento,  è neceffario  che  v’interuenga^  la 
Gala  x.c  morte  del  teilatore.  *Percioche  il  tettarne- 
’5  to  è confermato  in  quelli  che  Con  morti, 
condotta  che  non  ha  mai  valore  alcuno  hn 
che  viue  il  teftatore . Onde  ne  anco  il  pri- 
mo fu  dedicato  fenza  fangue  . Imperoche  . 

v poi  che  da  Moife  fu  efpofto  ogni  coman- 
damento fecondo  la  Legge  à tutto’l popo- 
' : lo.egli,  prefo  il  fangue  de  vitelli  e de  bec- 

« . . chi, con  acqua  c lana  rotta  & hifopo,  afperft 
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* illibrò  e tutto’l  popolo, dicendo , *Quello 
è il  fangue  del  Teftamemo , ilqualc  Iddio 
v ha  ordinato . E il  T abernacolo  ancora, c 
tutti  i vali  del  miniflcrio  alperle  fimilmen 
te  col  (angue. E quali  tutte  le  cofe  fecondo 
la  Legge  lì  purificano  con  fangue  : e fenza 
cfFulìon  di  langue  non  fi  fa  rimefsione  . E- 
gli  è dunque  necedario  che"le  figure  de  le  °>*  ritratti 
cofe  che  fon  ne  cieli,  fi  purifichino  con  que 
fte  cofe  : ma  che  elle  cole  cclefti  fi  purghino 
con  migliori  facrifitii,che  quelli  non  fono. 
Percioche  Chrifto  non  è entrato  ne  luoghi 
Santi  fatti  amano , che  fon  figure  de  veri: 
ma  ne  Tifteflo  ciclo , per  apparire  horanel 
confpetto  di  Dio  per  noi.  Nongiaperofte 

G rirfe  (ledo  piu  volte,  come  il  Pontefice  en 
tra  ogni  anno  ne  luoghi S anti  col  fangue  al- 
trui:altriméti  gii  farebbe  bifognato  patire 
fpeffe  volte  dala  fondation  del  modo.  Ma 
bora  e apparfo  vna  fola  volta  ne  la  confuma 
tionde  fecoli  a la  diftruttion  del  peccato, 
per  il  (acrifitio  di  fe  (ledo . E fi  come  a gli 
nuomini  è ordinato  il  morire  vna  volta,  c 
doppo  quello  il  giuditio:  coli  ^Chrifto  an-  %-ovn,'Ì'b 
cora,éffendofi  vna  volta  offerto  per  toglier  1,Ftttì*c 
viai  peccati  di  molti , apparirà  la  feconda . 
volta  fenza  peccato  à quelli  che  l’afpettano 
in  falute.  ' • 


CAP.  X. 

1.  Mofira  fhe  i facrifitij  de  la  Legge , come  impotenti 
k cancellare  i peccati, fon  rifiutati , ì.per  il  facrifitio 
del  corpo  di  Cimilo  fatte  yna  fila  tolta . 3. Gli  e fotta 

! 3 
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ad  andare  k lui  con  ye  ra  fede , <&  eftrcitarft  ne  la  chd~ 
riti.  4. Peccato  cantra  lo  Spinto  {anta.  5. Rammenta 
loro  le  affhttionigia  da  efii patite  perl"£.Hangeho  con- 
fermandogli ne  la  fede  e patientia . 


lettile  T)  Erche*la  Legge  hauédo  l’ombra  de  fu  A 
X turi  beni , e non  la  propria  imaeine  de  1 
le  cofc,non  può  mai  con  quei  facrintii  che 
ogni  anno  del  continuo  s’offerifcono, 
ijantifica • u far  perfetti  quelli  che  rivanno  . Altri* 

**  menti  non  fi  farebbe  cefTato  differirgli  ? 

percioche  ifacrificati,efl*endo  flati  vna  voi 
ta  purgati , non  hauerebbeno  hauucopiu 
ìf*  alcuna  ccnfcientia  di  peccati?  Ma  “in 
quei  facriftti  fifalacommemorationede 
' peccati  ogni  anno  . Perch’egli  éimpofsibi 
le  che’l  fangue  de  tori  e de  becchi  toglia  via 
ipeccati.Perlaqual  cofa  entrando  egli  nel  ' 
Sol. 40  A mon(j0  } dicea  * Tu  non  hai  voluto  facri- 
fìtio  ne  offerta  , ma  hai  preparato  il  corpo 
à me. Tu  non  ti  fei  dilettato  d’holocaufli , £ 
ne  di  facrifitii  per  il  peccato.  Alloraio  difsi. 
Ecco  io  vengo,  ( nel  principio  del  libro  è , 
ferino  di  me)per  fare  , ó Dio, la  tua  volon- 
tà • Hauendo  egli  detto  di  fopra,  T u non 
hai  voluto  facrifitio,  ne  offertale  holocau 
ili , ne  vittime  per  il  peccato , ne  ti  fon  pia- 
ciute le  cofe  ches’oilerifcono  fecondo  la 
Legge:  allordifle,  Ecco  io  vengo  , per' 
fare,  6 Dio , la  tua  volontà  . Toglie  via 
ilprimo,  per  iftatuire  il  fecondo  . "Nc 
laqual  volontà  noi  fiamo  fantificati  , per 
l’offerta  del  corpo  di  IefuChrifto  fatta  ir 
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vnavolta.  E certo  ogni  Sacerdote  fitro- 
ua  là  ogni  giorno  à mmiftrare , & offerire 
fpeflo  i medefimi  facrifitii,iquali  non  pof- 
C fon  già  mai  leuarvia  i peccati . Ma  coftui 
hauendo  offerto  vn  fol  facrifitio  per  li  pec- 
cati ,*fifiede  in  perpetuo  a la  deftra  di  Dio:  Difòp.t.d 
afpetttando  il  retto, *infin  che  i fuoi  nimici  Sal.uo.4t 
fìano  porti  j>  ifcabello  de  Tuoi  piedi . Perche  i-Cor.i^d 
con  vna  fola  offerta  ha  fatti  perfetti  in  per 
petuo  quelli  che  fi  fantificano.E  lo  Spirito 
lanto  ancor  cel  teftifica,  pcioch'eelihapre 
detto, *Quefto  è il  Teftamento  cne  io  dif-  lere.y.f 
porrò  lorodoppo  quei  giorni:  (dice  il  Si-  R?*».u.d 
gnore)io  porrò  le  mie  leggi  nel  lor  cuore,e 
fcriuerolle  ne  le  lor  meri:  e n5  mi  ricordarò 
piu  de  i lor  peccati  e de  le  loro  iniquità . 

D Hor  doue  è la  rimcfsione  di  quefti,non  v’é 
3 piu  alcuna  offerta  per  il  peccato.  Hauendo 
dunque  noi, fratelli, libertà  d’entrare  ne  luo 
g/fiSantiperilfanguedi  Iefu  , perquella 
via  laquale  egli  ci  ha  dedicata  frefea  e vi- 
lla, per  il  velo,  cioè  per  la  fua  carnei  Si  ba- 
ttendo noi  vn  gran  Sacerdote  conjhtuito  fopra 
la  cafa  di  Dio  , andiamo  con  vero  cuore  in 
certezza  di  fede , & hauendo  gli  animi 
purgati  da  la  mala  confcientia  , e il 
corpo  lauato  con  l’acqua  pura  , teniamo 
falda  la  confefsion  de  lafperanza,  ( per 
che  fedele  è colui  che  ha  promeflo  ) & hab 
E biam  confideratione  l’vn  de  l’altro , per 
prouocarci  a la  charità  & a le  buone  òpere: 
non  abbandonando  la  noft ra  congregano-  . 
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ne,com*é  vfanza  d’alcuni  : ma  efortando  1* 
vn  l’altro, e tato  maggiorméte, quanto  che 
Difo.^.a  voi  vedete  che  il  giorno  s’apprena . 4 Impe  4 
roche  fé  noi  volontariamente  peccarono 
doppo  l’hauer  riceuutala  cognition  de  la 
verità, non  ci  refta  piu  facrifitio  alcuno  per 
li  peccati , ma  vna  terribile  afpcttation  di 
giudido,evnardor  di  fuoco,  chediuorarà 
gli  auuerfarii . Se  vno  che  habbia  deprez- 
zato la  Legge  di  Moife,  muore  Lenza  mi- 
VeuM^.d  fericordia  veruna, sfotto  due  ò tre  teftimo-  „ 
Gto  8.f>  n,,:c”  quanto  peggiorfupplitio  peniate  voi 

3. Cor.  13. 4 c^e  fara  degno  colui  che  fi  farà  meflo  il  Fi 
gliuol  di  Dio  fiotto  i piedi, &harà  tenuto  il 
(angue  delTeftaméto  , pìlquale  eraftato 
fantificato,come  cofia  profana , & hard  in- 
giuriato lo  Spirito  de  la  grada?  Perche  noi 
Deut.^i.e  lappiamo  chi  è colui  che ba  detto  , * A'  me 
Rom.iz.d  f’appartien  la  vendetta, & io  la  renderò, dice 
il  Signore. E piu, il  Signor  giudicarà  il fiuo 
popolo.  Horribbil  cola  è il  cader  ne  le  ma- 
ni di  Dio  viuente  . Ricordatali  deprimi  S 
giorni,  neiquali voi eflendo  fiati  illumi- 
nati, foftenefte  vn  gran  combattiméto  d’af 
flitdonirparteche  conobbrobrii  & oppref 
(ioni  fufte  fatti  pubblico  fipettacolo,e  parte 
fufte  fatti  compagni  di  quelli  che  coli  con- 
uerfano.  Perciocne  voi  fufte  ancor  parteci- 
i de  Tafflittioni  de  miei  legami,  e riceue- 
e con  allegrezza  la  rapina  de  le  facultà  ® 
voftre  , conofeendoui  hauere  in  voi  ftefisi 
vna  miglior  foftantianc  cieli,  e durabile. 

Non 
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Non  gittate  dunque  via  la  vofira  confiden 
tia.laqualc  ha  gran  rimuneratione.Voi  cer 
to  hauete  bifogno  di  patientia:accioche  co 
me  haucrcte  fattala  volótà  diDio,ne  ripor 
date  la  promefla  . Imperocheancor/w  vn  - ’ 

pochettodi  tempo  colui  che  dee  venire,  ..  . 
verra,enontardara.*fc  ìlgiultoviuera  per  ^ 
fede:e  s’egli  fi  fottrarrà,non  piacerà  àl’ani 
ma  mia.  M a noi  non  damo  di  quelli  che  fi 
fottraggono  à perditione  : anzi  fiamodefe- 
guAci  de  la  fede  à l’acquifio  de  l'anima*  ? ! 

CAP.  XI. 

Tratta  de  la  yirtu  & efficacia  de  la  fede  con  Vefem 
f io  de  Padri  antichi, che  per  efia  hanno  ritenuta  tefìima 
nian\a,&  hanno  operate  cofe  m,tranigliofefen\a  confi 
guir  le promefle  altrimenti  che  in  Sferan\a . 

^ J j Or  la  fede  è vna  "fuftantia  de  le  colè  t,pofUficm 
J“j[  che  fi  fperano,  vn  diraoftramento  di  òfodamét» 
quelle  che  non  fi  veggono. E per  quefta  gli 
Antichi  hanno  riceuuta  teftimonianza. 

*Per  fede  noi  intendiamo  edere  fiati  com- 
pólli  ifeco li  p la  parola  di  Dio,à  fin  cheMe 
le  cofe  che  non  appariuano  fi  faceflen  quel  „on  apparì 
le  che  fi  veggono. Per  fede  * Abcl  offerfe  à yanofif*» 
Dio  piu  ampio  facrifitio,chaCain  , * per-  cefièvjfibtli 
laquale  hebbe  teftimoniaza  d’efier  giufto,  +•* 
rendendo  Iddio  teftimonio  de  Tuoi  doni:  e , 

. per  eda  parla  ancora  "edendo  morto.  Per  5 
fede*Enoc  fu  trafportato, accioche  non  ve  e 

dede  la  mortetc  non  fi  trouò piu,  percioche 
Iddio  l’haucua  trafportato  . Perche  prima  ^ 
eh’  cifodc  trafportato  hebbe  teftimonian- 
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za  d’effer  piaciuto  à Dio. E fenza  fede  è im 
pofsibile piacerli  : imperochebifognache  B 
chi  viene  à Dio  , creda  che  Iddio  ha  , e eh’ 
egli  ila  rimuneratore  di  qlliche’l  cercano. 
6en.6.c  Per  fede  *Noè,  cflendo  flato  perdiuinari- 
Efc/f.44.c  uclatione  auuifato  di  quelle  cofe  che  ancor 
non  fi  vedeuano,temendo,apparecchiò  Par 
ca  per  faluaméto  de  la  fua  famiglia  : per  la- 
i,cottuinfe  quale drc<t"con dannò  il  mondo,e  fu  fatto  he 
rede  de  la  giu  (liti  a,  che  è fecondo  la  fede. 
Gen,u>*  Per  fede*  Abraam, cflendo  chiamato,  obbe 
dì, andando  al  luogo  ch’ei  doueuariceuere 
inheredità,  e parti  (si,  fenza  Papere  doue  s* 
andafle  . Per  fede  andò  peregrino  ne  la 
terra  promefla,  come  in  terra  aliena,  habi- 
tando  ne  padiglioni  con  Ifaac  e Iacob  co- 
heredi  de  la  medefima  prò m eira  . Per- 
cioch’egli  afpettaua  la  città  che  haueua  i C 
fondamenti , l’artefice  e fabbricator  de  la 
Gm.xl.c  quale  è Iddio.  Per  fede  ancor  efla*  Sara 
tr  *»•*  riceuè  forza  a la  concettion  del  fefne,e  par- 

torìfuor  del  tempo  de  l’età  : percioch’ella 
ftimò  fedele  colui  che  l’haueua  promeflo. 
Per laqualcofa  ancor d’vn  folo  ( e quello 
lede, 44^ già  mortificato  per  l'età)*  ne  nacquero  in. 
fi  gran  moltitudine1,  come  fon  le  (Ielle  del 
cielo,  e come  l’arena  che  è lungo  il  lito  del 
mare, laquale  è innumerabile. T utti  quefti  • 
fon  morti  fecondo  la  fede,  fenz’hauer  rice- 
tiute  le  promefle,  ma  hauendole  vedute  di . 
lontano, e credutele, e fatatatele, & haucn-- 
do  confeflato  d’eflcr  foreftieri  e peregri 


CAP.  XI. 

ni  nc  la  terra.  Perche  quelli  che  dicono 
tali  colè,  dimoflrano  che  cercano  la  patria. 

E certo  fe  fi  foffen  ricordati  di  quella  don- 
de s’erano  partiti , haueuano  ben  tempo  di 
ritornarui.  Ma  horanedefiderano  vnami 
cliore,cioè  la  celefle  . Per  la  qual  cola  ef-  \ 
io  Iddio  non  fi  vergogna  d’efler  chiamato 
loro  Iddio  : pc  rcioch’egli  ha  apparecchia- 
to loro  vna  città.  Per  fede  * Abraam  Crn.n.h 
quando  fu  " tentato,  offerfe  Ifaac,  & of- Err/f.44. 
ferfeil  figlinolo  vnigenito  , hauencìo  in  lui  o,proMat» 
riceuute  le  promefie  : (à  cui  era  flato  det- 
to, * In  Ifaactifaràchiaraato  il  Seme.)  Gm.2r.fi 
hauendo  confiderato  che  Iddio poteua  ri-  Hgm.yA 
fufcitarlo  ancor  da  morte  : onde  ancor  in 
fimilitudinedi  rejnrnttione  il  ricuperò  . Per 
fede  * Ifaac  benedille  in  cofc  furure  Iacob  Gen.vy.d.f 
& Efau  . Per  fede  * Iacob  morendo  be-  Gen.+Z.c 
nedifTe  l’vno  e l’altro  figliuolo  di  Iofef,*  c Gen.+y.? 
adoro  verfo  la  fommità  de  la  verga  di  cflo. 

E Per  fede  * Iofefmorédofece  mentionede  Gen.to.d 
l’vfcita  de  figliuoli  d’Ifrael  , e dette  com- 
mcfsione  de  le  fue  oflà  . Per  fede  *Mòife  Efo.t.* 
cflèndo  nato, fu  dai  Tuoi  genitori  tenuto.  Fat.j.e 
tremefi  occulto , pcioche  lo  vedeuano  bel 
fàciulietto,e  nó  temerono  ^l’editto  del  re  . E/S.r '.e 
V er  fede*  M oife  fatto  già  grade,ricufó  d’ef  \ 

fer  chiamato  figliuolo  de  la  figliuola  di  Fa- 
raone.-elcggédopiu  toflo  d’euere  afflitto  in 
fieme  col  popol  di  Dio , che  hauerc  vn  di- 
letto téporal  di  peccato:  flimàdo  per  mag- 
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gior  ricchezza  l’obbrobrio  di  Chrifto,  che 
i.teforidel’Egitto:percioch’eglihaueua  T 
occhio  àia  rimuneratione . Per  fede  lafsò 
l’Egitto, non  temendo  l’ira  del  re  : perche 
egli  dette  forte  , come  quello  che  vedeua 
Efo.n.d  colui  che  è inuifibile.Per  fede  * fece  la  Paf 
qua  e l’effufion  delfangue:  accioche  colui 
che  dermi naua  i primogeniti,non  litoccaf 
Ey0.14.tf  fe.  Pcrfede  *paflorono  il  mar  roffo,come  F 
per  la  (ceca  tcrra,dichc  gli  Egittii  volendo 
I ofut.G.c  far  proua, furono  inghiottiti . Per  fede  * le 
mura  di  Ierico,eflendo  circondate  per  fet- 
I »JUe.6.d  te  giorni, caddero  à terra  . Per  fede  * Raab' 
meretrice  non  perì  infieme  con  gl’incredu 
le/w.a.4  li,  *hauendo  ella  con  pace  riceuute  le  fpié. 

E che  dico  io  piu  ? perche  mi  macarebbe  il 
C’md.6Jf  tempo,àraccótardi*Gcdeone,c  diBarac, 
Ciud./^a  c di*Sanfone,e  di  *Ieftc,e  di 4 Dauid,e  di 
rw ^Samuel,  e de  Profeti  : iquali  per  fede  efpu 
1,4  gnorono  i regni, operorono  la  eiuftitia,ot- 
i.Sam.ijc  tennero  le  promette,  chiù  fero  le  bocche  de 
t.Sam.i.ù  leoni, erti nfero  la  forza  del  fuoco, fcampo- 
rono  dal  taglio  de  le  fpade,  fi  riebbero  da  1* 
infermità, diuenero  forti  ne  la  guerra, mef- 
fero  in  rotta  gli  eferciti  de  li  ftranicri  : le 
donne  riceucrono  i lor  morti  perrefurret- 
» Jbattuti  tione.  Altri  ancora  furcno"dirati,  nò  curan  G 
c.à'ejierlt-  dofi"dela liberatione,per  ottenere  vna  mi 
forati  dai  glior  refurrettione.  Altri  furon  prouati  co 
Urmtnùi  ifchcrni  e battiture , &.  ancor  con  ledami  c 
con  prigione,  furon  lapidati,  furon  fegati, 
furon  tentati, morirono  per  occifion  ai  col 
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tello,andoron  vagando  restiti  di  pelli  di  pe 
coree  di  capre, bifognofi,  opprefsi,afflitti, 
de  quali  il  mondo  non  era  degno, errando 
per  li  diferti,e  per  li  monti, e per  le  fpelon- 
che,e  per  le  cauerne  de  la  terra. E tutti  que  ' 
ftihauendo  riceuuta  teftimonianzaper  la 
fede, non  hanno  già  riceuuta  la  promefia: 
prouedendo  Iddio  di  noi  qualche  cofa  mi- 
gliore , accioche  non  diuenifTen  perfetti 
lenza  noi. 


CAP.  xii. 

i.iìli  eforta,  ktolerar  le  afflittioni  ad  imitationedi 
Cbrijlo.come  obbedienti figliuoli  di  Dioiche  cajìiga  qUi 
ch'egliamét.  2.S  giunge  altre  e fortationi  ^ animo • 
nitiotii  : \.eche  non  dtfprt\\ino  C hrijfo. 

A T)  Eertanto  noi  ancora  effóndo  circonda- 
1 JL  ti  da  vnafi  gran  nuuola  di  teftimonii, 
^ponendo  giu  ogni  pefo,e  il  peccato  che  ci  fi*1#**»** 
fta  dattorno  , corriamo  con  patientia  al 
combattimento  che  ci  è propofto  : riguar- 
dando  nel  principe  e finitor  de  la  fede  Icfu:  & 
ilquale  in  cambio  de  la  gioia  che  gli  era 
propofta,  foffórfe  la  croce , (prezzando  l’i- 

fnominia,  & éfsipoftoà  federe  ala dcftra 
el  trono  di  Dio.  Perilche  confiderate  be- 
ne ch’egli  fofferfe  dai  peccatori contra di 
fe  talcontradittione  , accioche  voi  non  vi 
fianchiate,  mancando  ne  gli  animi  voftri. 

V oi  non  hauete  ancor  fatto  refìflent'ia  in- 
fili al  fangue, combattendo  contra’l  pecca- 
to^ feteui  dimenticati  de  l’efortatione,la 
qual  vi  parla  come  à figliuoli,  dicendo  * Fi—  Prou+b» 
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gliuolmio  , non  deprezzare  la  correttion 
del  Signore, e nó  ti  (gomentarc  quando  da 
lui  Tei  riprefo  . Percioche  il  Signor caftiga 
colui  ch’egli  ama, e batte  ogni  figliuolo  eh* 
ciriccue.  Se  voi  tolerate  ilcaftigamento,  C 
Iddio  s’offerifce  à voi  come  à figliuoli. 
Perche  quale  è quel  figliuolo  che  il  padre 
no’l  caftighi  ? Mafie  voi  fetefenza  cafti- 
gamento,del  quale  tutti  fono  fiati  parteci- 
pi, voi  ficte  dunquebaftardi.e  non  veri  figli 
uoli. Dipoi  noi  habbiam  pur  hauuti  per  ca 
e.camali  fugatori  i padri"  de  la  noftra  carne,  & hab- 
biamgli  riueriti:  nó  ci  fottometteremo  noi 
t.defanime  molco  piu  al  padreHdegli  (piriti , e viuere- 
msiirt  m0?  Quelli  certo  per  pochi  giorni,  fecon- 
do cha  pareua  loro  ci  caftigauano:ma  que- 
llo ci caTti^a  in  quel  che  ci  è vtile,  accioche 
- , noifiamo  partecipi  de  lafiuafiantità  . O- 
• gni  caftigamento  al  prefiente  non  par  già  D 

che  fia  d’allegrezza, ma  di  triftezza  : non- 
dimeno rende  poi  vn  frutto  pacifico  di  giu- 
fìitia  à quelli  che  per  elio  fiono  eficrcitati  . 
Per  la  qual  cola  leuate  fu  lemapi  langui-  * 
de,  c le  ginocchia  aifciolte,  e fateipafsi 
dritti  ai  voftri  piedi  : accioche  quel  che  è 
zoppo  non  efica  di  via  , ma  piu  tofto  fi  ri- 
H/im.iz.d  Pani.* Seguitatela  pace  con  tutti, e lafian- 
tità,  fenza  laquale  niuno-vedrà  il  Signore: 
procurando  che  non  fia  veruno  che  man- 
chi da  lagratia  di  Dio  : che  radice  alcuna 
d’amaritudine  germinando  fu  , nonvidi- 
fturbi , e che  per  cfla  non  fi  macchiino 
\ ; V • _ molti 
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molti  . Che  alcun  non  fia  fornicatore  ò 
profano  , come  * Efau  , che  per  vn  cibo  Ge».if,d 
E vendè  la  fua  primogenitura  . Perche  voi 

fapetc  come  poi  * volendo  egli  hereditar  Cen.z’j.f 
labenedittionc , furiprouato:  conciofia 
che  non  trouò  luogo  di  penitcmia , quan- 
tunque con  lagrime  la  ricercafie  . Certo 
voi  non  fete  venuti  * advn  monte  che  fi 
tocchi, & al  fuoco  ardente, & a la  nebbia, & ^ 2o.e 
a le  tenebre,  & alatempefta,  & alfuon  de 
la  tromba, & a la  voce  de  le  parole , laqual 
coloro  che  l’vdirono  , "pregauano  che  non  àìricufit$uf 
fuflc  aggiunta  loro  parola  alcuna . ( perciò-  no  chef  ufi* 
che  non  poteuan  tolerare  quel  che  fi  coma 
daua,r/oè  * Se  vnabeftia  toccaràil  monte,  jryj. 
farà  lapidata  , ouer  trafitta  con  vn  dardo. 

Ecofi  terribil  cofaera  quella  che  appari- 
ua  , che  Moife  dille  , Io  fono  fpauentato  e 
f*  tremebondo.  )Ma  fete  venuti  al  monte  di  i , 
Sion,  & alaCittàdi  Dioviuente,  lerufalé  - 
celefte,&  a lacongregationed’innumera-  - ^ 

bili  Angeli,  & ala Chiefa de  primogeniti, 
che  fono  fcritti  ne  cieli, & à Dio  giudice  di  * 
tutti,  & a gli  fpiriti  degiufti  perfetti, & à 
lefu  M ediator  del  nuouo  T eftamento  , 8c 
alfanguefparfo  , ilqùal  parla  migliori  co- 
3 fe  che  quello  *d’  A bel.  Guardate  di  non  Gen.iJ  . 
difprezzarcolui  che  parla  . perche  fe  quelli 
che  difprezzoron  colui  che  parlaua  in  ter- 
ra, non  ifeamporono  : molto  maggior- 
p mente  noi,  voltandole  (palle  à colui  che  v 
parla  dal  cielo  , la  cui  voce  allor  com- 
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mofìe  la  terra, ma  hora  ci  ha  fatto  intendc- 
Aggei.i .6  re, dicendo:4  Ancor  vna  volta  io  commouc 
rò  non  folamente  la  terra, ma  ancora  il  eie 
lo  . Hor  quello  cb'ei  dice,  Ancor  vna  volta, 
lignifica  la  mutatimi  de  le  cofe  che  fi  com- 
r trutte**  muoueno,come  di  cofe  che  fó  "fatte:accio- 
fettopojìea  che  rellino  quelle  che  non  fi  commuoue- 
U muutio  no.  Per  laqual  cofa, pigliando  il  regno  im- 
**•  mobile,  habbiamo  grada,  per  la  qual  noi 
feruiamoi  Dio  in  modo  che  li  fia  grato  có 
D eut.^.d  riucrentiae  timore  . ^Perche il noftro  Id- 
dio  è vn  fuoco  che  confuma. 

CAP.  XII  I. 

»Altre  fante/tmonitunie  chrifliani  arnaeHrtrneti. 

L A charità  fraterna  dia  falda  tra  roi.  A 
4Non  vi  dimenticatele  l’hofpitalita. 
j.Pip.4.6  peioche  per  quella  alcuni , non  fapendolo, 
edincet-  Q riceuuti  jn  albergo  gli  Angeli.  Ri- 

lìberi  ^ cor^ate0^  de  prigioni, come  fe  voi  folle  pri 
Ce». ti -a  - gioni  infieme  con  loro:  e diquei  che  fono 
& 1 afflitti,  come  quelli  che  fete  ancor  voi  nel 
corpo. Il  matrimonio  é honoreuole  in  tut- 
ti,e il  letto  immaculatorma  Iddio  giudica- 
re i fornicatori  e gli  adulteri. I yofbri  collu- 
mi fiano  fenza auaritia  , contentandoui  de 
le  cofe  prefenti  : percioche  t fio  S ignare  ha 
lofìu. i.a  detto  , 4 Io  non  ti  lalTarò, ne  t'abbandona* 

* rò  : in  modo  che  noi  pofsiamo  dir  ficura- 

S4/.117.4  mente, 4 II  Signore  m’e  in  aiuto, onde  non 
temerò  cofa  che  l’huomo  mi  faccià.Ricor- 
dateui  di  quelli  che  fon  propolli  al  vollro  g 
gouerno , iquali  v’hanno  parlato  la  parola 
X di 
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di  D ioide  quali  imitate  la  fedc,eonfidcran-  ' 
do  qual  fia  flato  l’efito  de  la  lorconuerfa- 
tione . lefu  Chrifto  chef h hieri  & hoggi,èil 
mede  fimo  ancor  ne  fecoli . Non  vi  andate 
aggirando  con  varie  c ftraniere  dottrine. E 
buona  cofa  è che  il  cuor  fi  confermi  con  là  • 
grada, e non  con  cibi,iquali  non  hàno  putì 
to  giouato  à quelli  che  vi  fi  fono  occupati. 

Noi  habbiamo  vn  altare  ,delqual  non  han- 
no poteftà  di  mangiare  quelli  che  ferueno 
ài  tabernacolo  >Imperochei  corpi  de  gli  leui.6.4 
animali, il  cui  fangue  fi  porta  dal  Pontefice  & l6-f 
dentro  a i luoghi  Santi  per  il  peccato  , s’ab- 
bruciano fuor"de  le  tende. Per  la  qual  cofa  ^dèlcumpè 
lefu  ancora, per  farificare  il  popolo  col  fuo 
C jPpriofangue.patifuorde  la  porta.  Vfcia- 
* mo  dunque  à lui  fuor  de  le  tende, portando 

il  fuo  obbrobrio. Percioche  noi  *nonhab-  Micfr. a.e 
biamo  qui  citta  che  fia  durabile  : ma  cer- 
chiam  quella  che  ha  à venire.  Per  lui  dun- 
que offeriamo  femprei  Dio  facrifidodi 
laude, cioè*  il  frutto  de  le  labbra  che"con-  ofea.14.4 
fcflanoilfuo  nome  . Non  vi  dimenticate  òjaudauo 
de  la  beneficentia,  e de  la  comunicatione. 
perche  Iddio  fidiletta  ditali facrifitii. Ob- 
bedite ai  voftri  Goucrnatori,e cedete  loro, 
percioclf  cfsi  vegliano  per  Inanime  vomire, 
comc«qifHli  che  n’hafitìo  aTender  contarle 
cioche  efsi  ilfacciano  allegramente, e non  \ " * 

gemendorperciochcqùeflo  vi  farebbe  inu- 
tile . Pregate  per  noi . perche  noi  ci  confi- 
diamo d’naucr  buona  confeientia  tra  tue- 
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ti  quelli  chehano  volontà  di  conuérfare  ho 
nettamente. E maggiormente  vi  prego  che 
ciò  facciate, à fine  ch‘io  vi  fii  reftituito  più 
pfto.E  l’Iddio  de  la  pace, che  ha  ridotto  da 
morte  il  gran  Paftor  de  le  pecore.il  noftro 
ìjolfagne  Signor  lefu  'per  il  fangue  del  T cftamentò 
itconfermi  eterno  , " vi  faccia  perfetti  in  ogni  buona 
opera, à far  la  fua  volontà  : facendo  in  voi 
quel  che  fia  accetto  dinanzi  à lui  per  lefu 
Chrifto,  à cui  fia  gloria  in  fempiterno.  A- 
men.Io  vi  prego, fratelli, che fopportiate  la 
parola  de  l’efortatione:  perche  io  v’ho  fcrit 
ì, Sappiate  tobreuemente  . p V oi  fapete  il  noftro  fra- 
i,liberato  telio  Timoteo  elTer0  partito,  colquale.se 
egli  verrà  pretto, io  vi  vedrò. Salutate  tutti 
i voftri  Gouernàtori.e  tutti  i Santi.  Quefti 
d’  I talia  vi  falutano  . L a gratia  fia  con  tutti 
voi. Amen, 
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CAP.  I. 

t.E  feria  k riceutr  letentationi  con  allegre ift*, 
domandar  faptentia  à Dio  con  fede.  2.  Del  frutto  de 
la  tetationeyedel malerbe  ènel'huom 0.  3 .Che  ogni  be 
ne  ne  da  Dìe.  4 Jlltri  amaeUramentì.  5. Che  la  par» 
di  Dio  r o\ìer ut  eoi  fatti.  6.  Qual fta  la  te  ra  religione • 

A Acopo  fcruo  di  Dio  cdel 

Signor  lefuChrifto,a  le  do 
dici  tribù  che  fono  “indi- ... 
fperfione , fallite  ..  Stima- 
te,  fratelli  miei,  vna  fom*  h 
ma  allegrezza, quando  voi 
incorrete  in  varie  tcntationi:  *fapendo  che  Hpm.$. 4 
la  proua  de  la  voftra  fede  genera  patientia. 

Ma  vedete  che  la  patientia  habbia  perfetta 
opera,  accioche  voi  fiate  perfetti  & interi, 
fenza  mancare  in  cofa  veruna  . E fe  alcun 
di  voi  ha  mancamento  di  fapientia  , do- 
mandila à Dio  , che  la  da  femplicemente  à c.ìbenefitij 
tutti  , e non  "fimprouera.  : e faragli  data,  che  prima 
* Ma  domandila  con  fede  fenza  aubbitar  ha  fatti 
punto. perche  chi  dubbita,  c limile  à l’oda  Matt.7.4 
del  mare,  agitata  dal  vento  c combattuta; 


B 


Certo  non  penfi  quelfrf/’huomo  d’hauere  à ’ y 
riceuercofa  alcuna  dal  Signore.  L’huomo 


d’animo  doppio,  e incollate  in  tutte  le  Tue 
vie . Il  fratello  che  è di  balla  conditione, 
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gloriifi  ne  ne  la  fua  altezza  : c il  ricco  ne  la 
Ecclesie  (uabaflezza  : * perche  palParà  via  com’vn 
Jefd.+o.b  £or  d’herba.  Imperoche]/ come  il  fole  s’é  le- 
s.Pte.i'd  uato  con  ar£lore, & ha  Peccata  l’herba, onde 
il  Tuo  fiore  è caduto  , e la  bellezza  deLfuo 
afpetto  é peritatoli  ancora  il  ricco  marci- 
o>abbond4n  rà  ne  le  fue  "vie . *Bcatol’huomo  che  Pop-  z 
&•  porta  la  tentationetpercioche  quando  Para 
^*5^  flato  filato , riceuerà  la  corona  de  la  vita , 
laquale  il  Signore  ha  promelTaà  quei  che 
l’amano . Niuno,  quando  è tentato, dica, 

. Io  Pon  tentato  da  Dio. imperoche  ne  Iddio 

può  efler  tentato  da  mali,  ne  tenta  egli  al- 
cuno . Ma  ciaPcuno  è tentato, quando  è ti- 
rato e adePcato  da  la  propria  concupiPcen- 
tia.Poi  quando  la  concupiPcentia  ha  conce  ^ 
puto,partoriPce  il  peccato:  e il  peccato  qua 
do  è del  tutto  finito, genera  la  morte.  Non 
. v’ingannate,  fratelli  mici  cariPsimi  : ogni  5 
buona  donatione  , & ogni  perfetto  dono  è 
di  Popra,  Pcendendo  dal  Padre  de  lumi:  ap- 
preso il  quale  non  c mutatione  alcuna , nc 
ombra  di  riuolgimento . Egli  di  Pua  ,ppria 
volontà  ci  ha  generati  con  la  parola  de  la 
verità  : acciocne  noi  fufsimo  come  primi- 
ProH.ij.d  tlc  de  le  fue  creature  . Pertanto, diletti  fra-  4 
celli  mici,*ognihuomo  fiaprefto  ad  vdire, 
tardo  à parlare, e tardo  à l’ira. percioche  l’i 
ra  de  l’huomo  no  opera  la  giuftitia  di  Dio. 
Per  laqual  coPa  ponendo  giu  ogni  immon- 
ditia  e Puperfluità  di  malitia , riceuete  con 
fnanfuetudine  la  parola  piantata  in  voi,la- 

qual 
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^ qual  può  faluare  l’anime  voftre.  *E  fiate  fa  Mattea 
? citori  de  la  parola , e non  (blamente  afcol  - 
tatori , ingannando  voi  ilefsi . Perciochc 
fé  alcuno  ode  la  parola , c non  la  mette  in 
efferto , coftui  è limile  d l’huomo  che  con- 
templa la  faccia  “de  lafua  natiuità  in  vno  c, .con  la  qua 
fpecchio.perchepoi  ch’egli  ha  contempla- 
to  fe  Hello  & elTene  andato  via,incontinen 
te  s’é  dimenticato  quale  egli  era.Machiri 
guardarà  ne  la  Legge  perfetta , che  è de  la 
libertà, e coli  Hard  faido:  coftui  nó  eflèndo 
dimentico  afcol tatorc,  mafacitorde  Pope 
f ra,  farà  beato  nclfattofuo  . Se  alcuno  fra 
voi  li  Denfa  efler  religiofo  , e non  raffrena 
la Tua  lingua, ma"difuia  il  fuo  cuore, la  reli-  $:ùtgatNU 
gion  di  coftui  è vana.  La  religionepura  & 
immaculata appreflo  Iddio  e Padre,  è que- 
lla : vilitarc  i pupill  i e le  vedoue  ne  le  loro 

tribulationi, e conlcruarfe  ftello  immacu- 
lato dal  mondo. 

C A P.  I I, 

i . Riprende  Faccettartene  e rispetto  de  leperfone:  % ». 
proponendo  la  Legge  de  la  charità.  ^.infogna  che  la  fe 
de  fi  mostra  per  le  opere ye  che  fen\a  effe  è morta . 

A "C  Rateili  miei, non  habbiatc  la  fede  del  Tmì1  ta  . 

1 X noftro  Signor  le  fu  Chrifto  gloriofo  Deut.le 
con  accettation  di  perfonc.  Perche  fe  ne  la  & i6.d 
voftra  congregatone  entra  vn  huomo  con  Prou.z 4.* 
ancl  d’oro, e con  fplendido  veftimento  : & Ewfr.41.* 
entraui  ancora  yn  pouero  con  trilla  veftare 
voi  habbiate  rifpetto  à colui  che  porta  il 
veftimento  fplendido,  e diciateli , Siedi  tu  > : 
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othonirdta-  qui^commodamente  : & alpouero  diciate* 
vtcnte:f  rf  u fta  là  jn  piedi  : ouero, Siedi  quafotto’i 
mio  fcabello:nó  fece  voi  giudicati  ivoiftef 
lì,efete  fatti  giudici  di  maluagii  penlìeri  i 
V dire,  fratelli  mici  diletti , Non  ha  Iddio 
eletti  i poueri  di  quello  mondo  , ricchi  di 
fede,&  heredi  del  regno, ilqualeegli  ha  prò 
meflo  à quelli  che  l’amano  ? E voi  hauetc  ® 
deprezzato  il  pouero  . I ricchi  non  v’op- 
prefiano  eglino  con  la  lor  potcntia , & efsi 
S^tupera-  vi  tirano  a i tribunali  ? Non^baftemmiano 
m9  efsi  il  buon  nome  che  è (lato  inuocato  fo- 
pra  voi?Ccrtofe  voi  adépiete  la  Legge  rea-  % 
leui.19.el'  le, fecondo  la  Scrittura,  cioè , * Amailtuo 
Mdtt.iiJ  profsimo  come  te  fteflo,voi  fate  bene.  Ma 
Mar.w.c  le  voi  hauete  rifpetto  a le  perfone , comct- 
Rpm.ii.c  tctc  pCCCato,  e fete  riprelì  da  la  Legge,  co- 
^AA,^'e  metrafgreflori.*  Perche chiunq  olfèruarà 

Veut.i.c  tutca  ^a  ^ eggc  * c ^a^^ra  vna  Cofa  fola  > è 

&i6.d  fatto  colpeuole  di  tutte.  * Imperoche  chi 
JM diffe,  Non  adulterare,  dille  ancora  » Non 
occidere  . Hor  fe  tu  non  adulteraci  > e 
nondimeno  occiderat  , fei  fatto  tralgref- 
for  de  la  Legge. Coli  parlate, e coli  fate,  co 
me  debben  far  qlli  che  hanoad  efler  giudi- 
cati perla  Legge  de  la  libertà.  Perciochc  lì  ^ 
— faràgiuditio  lenza  mifericordia  cotta  chi 
non  hard  fatto  mifericordia.^  la  mifericor- 
dia lì  gloria  còtra’l  giuditioTchegiouae-  3 
gli,  fratelli  miei,  fe  alcun  dice  d’hauer  fe- 
Lu  \c  de, e nò  ha  le  opere?  la  fede  può  ella  fafuar- 

1 lo?E  fe  il  fratello  o la  forella  Sfollo  ignudi» 

& hanno  bifogno  del  vitto  cotidiano  ; & 
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alcun  di  voi  dica  loro,  Andane  in  pace,fcal- 
dateui,e  fatiateui  : e non  diate  loro  le  cofe 
neceflarie  al  corpo, che  giouarà  egli  ? Co- 
fi  ancor  la  fede  , s'ella  non  ha  le  opere , é 
morta  per  fe  ftefla . Onde  qualcun  diri, 

T u hai  la  fede>&  io  ho  le  opere:  moftrami 
la  tua  fede  "per  le  tue  opere, & io  timo-  al.jin\a 
ftrarò  per  le  mie  opere  la  mia  fede.  T u ere. 
di  che  navno  Iddio  ? Ben  fai  : idemonii 
D ancora  il  credeno  , e ne  tremano.  Ma 
vuoi  tu  fapcre  , ó huomo  vano  ,chc  la  fede 
fenza le  opere  é morta?  Il  noftro  padre 
: Abraam  non  fu  egli  giuftificato  per  le  o- 
vpere  , * quando  egli  offerfe  il  fuo  figliuo-  Gen.xi^Jk 

10  Ifaac  lopra l’altare?  Vedi  tu  come  la 
fede  aiutò  à l’opere  di  eflo,e  per  le  opere  la 
fede  fi  fece  perletta?E  coli  fu  adempiuta  la 
Scrittura  che  dice,  * Abraa  credette  à Dio,  Gen,  15.fr 
e fugli  imputato  à giuftiria,c  fu  chiamato  il?»*. 41* 
amico  di  Dio. Voi  vedete  duque  che  l’huo  G^.3.4  . 
mo  c giuftificato  per  l’opere,e  no  per  la  fe- 
defolaméte. Similmente  ancor* Raab  me- 

. retrice,  nò  fu  ella  giuftificata  per  le  opere, 
quando  ella  riceuè  i meflagieri,e  rimàdol- 

11  per  altra  via?  Imperoche  fi  come  il  corpo 

fenza  fpirito  è morto  , cofi  la  fede  fenza 
le  opere  è morta.  - / 

C A . I I I. 

1 JEforta  k raffrenarla  lingua,  7. la  cui  natura  de - ■ 
ferme . 5.  Che jt  tenga  buona  conuerfationeJuggendeC 
ih  ut  dia  e contentane , e figurando  le  yirtude  la  ytra 
[affienita,  1 
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F Rateili  miei,  non  vogliate  eiTcr  molti  ^ 
maefiri:  fapendo  che  noi  ne  riccucre-  ^ 
mo  maggior  condannar  ione  . Percioche 
l ccle.T+.a  tutti  erriamo  in  molte  cofe.  *Sc  alcun  non 
&l9,c  errane! parlare  , coftuiè  huomo  pefetto, 

& 2*'c  che  può  tenere  à freno  etiandio  tutto!  cor 
po.  Ecco,  noi  mettiamo  i freni  in  bocca  ai 
caualli,acciochcci  obbedivano:  e maneg 
giamo  tutto  il  lor  corpo.  Eccole  naui  anco 
ra,che  eflèndo  fi  gradile  da  impctuofi  ven- 
ti fofpintc,fon  voltate  da  vn  piccol  timone 
douunque  vorrà  l’appetito  di  colui  che  go- 
uerna.Cofi  acor  la  lingua  é vn  piccol  mem  B 
bro,e  vantali  di  gran  cofe . Ecco.vn  piccol  % 
è&uteri*  fuoco  quanto  gran  "bofeo  accende.  La  lin- 
gua ancora  è vn  fuoco,  & vn  mondo  d’ini  - 
qui  ti.  Coli  la  lingua  è pofta  tra  inoftri  me 
bri,laqual  macchia  tu  tto  il  corpo,  & infia- 
e-ìle*yf»  de  ma"Ia  ruota  de  la  noSìra  natiuità  & ella  è 
la. noli r a ^infiammata  da  la  geenna  . Perche  ogni  na 
tura  e di  ficre,ed’vcelli,e  diferpenti , e d* 
animali  marittimi  fi  doma,&  è fiata  doma* 
ta  da  la  natura  humana:  malalingua  niu- 
no  huomo  la  può  domare, elle  vn  male  che 
non  può  raffrenarli, pienadi  mortifero  ve- 
leno.Con  effa benediciamo  Iddio  cPadre, 
e có  effimaladiciamoglihuomini,chefon 
fatti  a la  fimilitudine  di  Dio. Da  vna  mede  Q 
fima bocca  ,pcede  benedittione  e maladit- 
tionc.Nóbìfogna, fratelli  miei, che  qfte  co 
le  fi  facciano  coli.  Vna  fontana gitta cllada 
▼n  medefimo  pertugio  acqua  dolce  ama 
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Air 


ra?  V n fico, fratelli  mici , può  egli  produr- 
re de  l’oliuc,  ouero  vna  vite  de  fichi  ? Coli 
niuna  fontana  può  fare  acqua  falla  e dolce. 

2 Chi  e fra  voi  fanio  e feientiato  ? questo  tale 
inoltri  da  la  buona  conuerfationc  l’operc 
fuc  con  manfuetudine  di  fapientia . Mafie  , 
voi  haucte  inuidia  amara, e contentione  nel 
voltro  cuore,  non  vi  gloriate, ne  mentite 
contra  la  verità  . Quella  non  c fapientia 
che  ficenda  di  fioprarma  è terrena,  animale,  ) 

demoniaca.Pcrciochc  dou’é  inuidia  e con-  ì. fediti** % 
tentione,iui  è "i  n collanti  a , & ogni  mala 
opera  . Ma  la  fapientia  che  è di  fiopra,pri- 1» 
inamente  è calla , poi  è pacifica,  modella, 
trattabile, pienadi  mifericordia,e  di  buoni 
frutti, lènza  far  'giudi do,  lenza  fimulatio  •ydijferctìA 
ne. E il  frutto  delagiullitia  fifeminainpa 
cc  'à  quelli  che  fanno  pace.  , . 

C A P.  Il  I I. 

uBjprende i combattimenti  che fon  tra  gli  Intornimi  « 

altri  lor  riti]:  i.efortandogli  àftar  f oggetti  à D/V, 

3 . fn\a  dir  male  l'm  de  V altrove  rimettendojiin  ogni 
coft  la  a raion  tà  del  S ignote»  . 


A T)  Onde  vengono  le  guerre  e i combat- 
I A-/  timenti  fra  voi  ? N on  vengono  elle  di 

qui,ao«dale  voltreconcupifcendedcquali  • ' 

fanno  guerra  ne  i vollri  membri?  Voi  appc 
titc,e  non  hauete: portate  inuidia  e Hate  in 
•gare, e no  potete  ottenere:  voi.còbattete  e 
guerreggiate:  e non  haucte,  perciochc  voi 
non  domandate.  V oi  domandate, e non  ri- 
ccuccc  *.  perciochc  malamente  domandate, 

* y 
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per  ifpcnder  ne  voftri  difonelti  piaceri.  A- 
dulteri  e adultere, non  fapetc  voi  che  l’ami 
citia  di  quello  mondo  è nimicitia  con  Dio?’ 
Chi  vorrà  dunque  edere  amico  del  mon- 
do, fi  conflituifce  nimico  di  Dio  . Penfa- B 
tevoichela  Scrittura  dica  in  vano, Lo  Spi- 
rito che  è habitato  in  noi,  deluderà  egli 
adinuidia?  Anzi  egli  damaggior  gra- 
Vyou.yd  ria  . Però  dice, *Iddio  refifte ai  fuperbi, 
i.P/e.5.6  cdagratiad  glihumili  • Siate  dunque  fog-  ^ 
ff«+f  gettii  Dio,  * fate  refi  (lentia  al  diauolo:  & 
egli  fi  fuggirà  da  voi.  Appffateui  àT>io,& 
egli  s’appreffarà  à voi . Pecatori, nettatali' 
le  mani:  c voi  che  hauetc  l’animo  doppio, 

. . purificate!  yoflri  cuori . Affliggeteuie  la- 
mentatcui, e piangeteci  voftro  rifofi  con-  C 
uertain  lutto, e l’allegrezza  yoUra  inme- 
i.Pi#. 5.6  ftitia.*Humiliateui  dinanzi  al  Signore,  8c 

egli  v’inalzarà. Fratelli, non  dite  male  l’vn  5 
de  l’altro  : chi  dice  male  del  fuo  fratello, e 
. chi  giudica  il  fuo  fratello , dice  mal  de  la; 
Legge,  c giudica  la  Legge,  douefe  tu  giu- 
dichi la  Legge,  non fei  già  ofleruator  de  la 
Lcgge,ma  ne  fei  giudice  . Vn  foìo  èilda- 
tor  de  la  Legge, che  può  faluare  e madare  1 
Htfw.14.4  pditione.  *T u chi  fei, che  giudichi  altrui  ? 

Hor  fu  voi  che  dite , Andiamo  hoggi  e do-  ^ 
mane  in  quella  città,  e diamocene  la  vn  an 
no,efacciam  mercanti*,  c guadagniamo. 

( i quali  no  fapetc  ql  chefara  domane,  per 
che  quale  è la  voftra  vita?certo  ella  è va  va 
pore,che  p vn  poco  appare, e poi  fuanifcc) 

Douen- 
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Douendo  voi  dire,*  Se  il  Signor  vorrà, e fe  Vat.xq.f 
, noi  viueremo , facciam  qfto  c quello  . Ec 
bora  voi  vi  gloriate  ne  le  voftre  fuperbic  : 
ogni  tal  gloria  è mala. Chi  adunque  fa  fare 
il bene, e non  lo  Fa, gli  è peccato. 

CAP.  V. 

I .Minaccia  i ricchi  iniqui:  1.& efori a a lapatietia 
quelli  che  fino  afflitti.  ^Soggiunge  alcuni  altri  ytili 
. echrijliant  ammaeTlr amenti. 

A 1*  | Orfu  ricchi, piangete , vrlandoperle 
1 voftre  miferie , lequali  vi  auuerran- 
no. Le  voftre  ricchezze  fi  fon  putrefatteci 
voftri  veftimcnti  fonrofi  da  le  tignuole  . 

Il  voftrooro  & argento  è arrugginito:  e 
*la  ruggine  loro  vi  farà  in  teftimonio,c  ma 

fiaràle  voftre  carni  come  il  fuoco  . *Voi  Bem.z.a 
auete  raccolto  vn  teforo  ne  gli  vltimi 

fiorni.  Ecco,la  mercè  de  voftri  operari  che 
anno  mietuto  le  voftre  campagne, laqua- 
le è ftata  ritenuta  da  voi , grida:  e le  voci 
di  quelli  che  hanno  mietuto,  fono  entrate  „ 
ne  le  orecchie  del  Signor  de  gli  eferciti. 

Voi  fete  viuuti  in  dchtie  fopra  la  tcrrra , e 
feteui  pfi  de  piaceri:  hauetc  nutriti  i voftri 
g cuori  come  nel  giorno  del  facrifitio.  Voi  ha 
uctecódannato,& occifo  ilgiufto,chenon 
x vi  fa  refiftétia.  Siate  dunque, fratelli, patien 
ti  infia  a la  venuta  del  Signore  . Ecco, l'a- 
gricoltore afpetta  ilfrutto  prctiofo  de  la 
terra  , afpettandolo  patientemente  infia 
i tanto  cn’egli  riceua  la  pioggia  de  la 
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mattina  c de  la  fera  . Siate  dunque  ancor 
voi patienti , e confermatei  voftri  cuori: 
pcrcioche  la  venuta  del  Signore  s’auuici- 
na. Fratelli,  non  vi  querelate  l’vn  contra l'- 
altro , acciochevoinon  fiate  condannati. 
Ecco, il  giudice  fta  a la  porta.Pigliate, fra- 
telli miei,perefempio  d’afflittione  e di  pa- 
ticntia  i Profeti , iquali  hanno  parlato  nel 
nome  del  Signore. Ecco, noi  teniamo  bea-  C 
ti  quelli  che  fopportano.Voi  hauete  vdita 
la  patientia  di  lob,  & hauete  veduta  la  fine 
del  Signore,che  il  Signore  è molto  pieto- 
foe  raifericordiofo  . Sopra  tutto, fratelli  3 
ÌAatt$.e  miei,*non  giuratele  per  il  ciclo, neper  la  • 
terra, ne  per  alcuno  altro  giuramento  : ma* 

7 ^ voftro  fi,  fia  fi,  e il  no,  pa  no  : acciochc 

* ’ n~  voi  non  cadiate  in  "fimulatione . E'  tra  voi 
qualcuno  afflitto  ? faccia  oratione . Euui 
qualcuno  allegro  ? canti  . E'  tra  voi  al- 
cuno ammalato  ? chiami  à fe  i Seniori  de 
la  Chiefa,che  preghino  per  lui, ùngendo- 
lo con  olio  nel  nome  del  Signore  : e l’ora- 
tion  de  la  fede  faluarà  l’ammalato, e il  Si- 
gnor lo  folleuarà:c  s’egli  haucrà  commcf- 
fi  de  peccati, gli  faranno  perdonati. ConfefD 
fate  l’vno  à l’altro  i voftri  errori,  e pregate 
l’vn  p l’altro, acciochc  voi  fiate  fanati.Per- 
,ciocne  l’efficace  oratione  del  giufto  , è di 
*'  molto  valore.*Eliaerahuomolottopofta 

Lh'.+ÌcI  àfimili  pafsioniche  noi,  e pregò  con  ora- 

tione che  non  piouefl*c:e  cofi  nó  piouue  io- 
pra  la  terra  per  tre  anni  e fei  men.Dinuouo 
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cielo  dette  la  pioggia  , eia 
tèrra  produfle  il  Tuo  frutto.Fratelli,  *feal-  M att.iH.t 
cimo  intra  voi  fi  fuiaràda  la  verità, e qual- 
cuno il  conile  rtirà  , fappia  che  chi  hauerà 
conucrtito  vn  peccatore  da  l’error  de  la  fua 
via,faluarà  vnanima  da  la  morte, e coprirà 
vna  moltitudine  di  peccati. 

LA  PRIMA  E- 

TOLA  CATO- 

I C A DI  S.  PIE* 

tro  Aopftolo. 

CAP.  I. 

t.I {ingrati/!  Iddio  de  la  falute  data  a i fedeli per  Ie- 
fu  Chn/io portandoli  a la  patientia  ne  le  affiti  tionij  he 
fon  per  la  prona  de  la  lor  fede.  2 .1  Profeti  hanno  predet 
ta  quefa  fa  In  te  • \.P.forta  la  perfetta  Speranza,  <&• 

4 la  j anta  conuerfàtione . 4.C  0»  quanto  gran  pre\\o  i 
fedeli fiano  (iati  rifattati  : 5 . e qual (ta  la  toro  tignerà 
tiene  • 

Ietro  Apoftolo  di  Iefu 
Chriflo  ai"fòrcftierifparfi  calti popoU 
per  Poto, per  Galatia»Cap  Hf,rn 
padocia , Afia , e Bitinia, 
eletti  fecondo  laprefcien- 
tiadi  Dio  Padre, per  lafan 
tification  de  lo  Spirito  ad  obbedire  & cf- 
ferc  afperfi  collangue  di  Iefu  Chrifto . La 
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2.Coy.i.4  grada  c la  pace  vi  fia  moiri  pii  cata.  *Lati- 
tfu.ua  3ato  (ìa  iddio  e Padre  del  noftro  Signor  I 
lefu  Chrifto,  che  fecondo  la  fua  mol- 
ta mifericordia.  ci  ha  rigenera»  inv- 
ila viua  fperanza  , per  la  rcfurrctuone 
di  lefu  Chrifto  da  fcmorte  , à l’heredità 
immortale  , incontaminata  , & incor- 
ruttibile , conferii  aia  ne  cieli  à voi  , che 
per  virili  di  Dio  mediante  la  fede  "fete 
guardati  a la  làlutq  , che  è apparecchia- 
ta à fcoprirfi  ne  l’vltimo  tempo:  nel  che 
ìjraìlegra-  " voi  vi  rallegrate , eflcndo  hora  per  vn 
teui  voi  che  poco  di  tempo  contriftati  per  diucrfe 
Jttt&c.  tentationi,  s’cgli  è di  bifoguo  : acciochc 
la  proua  de  la  voftra  fede  molto  piu  prc-  B 
/ tiofa  che  l’oro  ,ilqual  perifce,  e nondi- 

meno fi  proua  nelfuoco  , fia  trouata  in 
laude,  & honore  e gloria  , quando  lefu 
,r  Chrifto  fi  riuelarà  . llqual  voi  amate , 
ancor  che  non  l’habbiate  veduto  : nel- 
quale  hora  credendo,fenza  vederlo, efulta- 
rc  d’vn’alhgrczza  inenarrabile  e glorifica- 
ta: portando  il  fine  de  la  voftra  fede,«oe la 
falutedele  anime  . De  laqual  falutcri-  % 
cercoronoe  fecero  inquifitionei  Profeti , 
che  hanno  profanato  de  la  grafia  che  do - 
ueua  venire  in  voi  : ricercando  in  che  , o 
in  qual  punto  la  fignificafle  lo  ‘Spirito  di 
Chrifto  che  era  in  loro  ; ilqual  già  pri- 
ma trftificaua  le  afflittioni  che  dovemmo 
, venir  fopra  Chrifto  , e le  glorie  che  doppo 

qfte  dovevano Jegtire.  A iquali  fu  nudato  cnc 
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no  à fc  flefsi , ma  a noi  àmminiftrauanò  le 
C £ofe  che  hora  vi  fono  fiate  annuntiate  per 
quelli  che  v’hanno  predicato  l’Euange- 
lìo  per  lo  Spirito  Tanto  mandato  dal  cielo  : 
ne  lequali  gli  Angeli  defiderano  riguar- 
dare . Perla  qual  cofa  * tenendo  cinti  i 
lombi  de  la  voftra  mente  ,ftando  fobrii , 
jfperate  perfettamente  ne  la  grada  che 
y’è  prefentata  in  eflerui  manifeflato  QY.neUn 
Iéfu  Chrifto  : come  figliuoli*  obbedien.-  uelaùon  di 
ti , pon  accommodandoui  a le  concupi-  leJkC bri~ 
i'centie di  prima  quando  erauate  nc  la  voftra/f® 
ignorantiarma  fi  come  colui  che  v’ha  chia- 
mati è Tanto, cofi  ancor  voi  fiate fanti*in  o- 
gni  conuerfatione:  percioch’egli  èferitto, 

*Siate  Tanti , percioche  io  fon  Tanto  . E Te 
voi  inuocate  p padre  colui*chefenza  accet  Dmt.10.el 
tatioi#dipTone  giudica  fecondo  l’opera  di  1 \pm.i.b 
ciafcuno,  attendete  àconuerfare  in  timore  Gala.i.b 
tutto  il  tempo  de  la  voftra  percgrinationc: 

‘4  fapèndo  che  voi  non  Te  te  flati  rifeattati  da 
la  voftra  vanacouerfatione.infegnataui  dà 
i voftri  padri, co  cofe  corruttibili ,come oro 
D oargcto:*macol  ptiofo  Tangue  di  Chrifto,  i.C tr.6.d 
come  d’agnello  immaculato&incontami-  <£r  n-d 
nato  , * ordinato  già  innanzi  a lafondati- 
on  del  mondo, e manifeftatQnc  gli  vltimi  'y10'1-* 
tempi  per  amor  di  voi,  j quali  perlui  ere  ^om.\6.d 
deteinDiochc  l’ha  rifufeitato  da  morte,  Efes.^.b  » 
& hagli  dato  gloria:accioche  la  voftrafede  Color. i.d 
e Tperanza filile  in  Dio.Horvoi  purificado  t*Thn»i.c 
Vanirne  voftre  ne  l’obbedientia  de  la  veri-  T^®*1** 
iti, per  lo  Spirito/in  vn  amor  Materno  non 
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fimulato,amateuirvn  l’altro  intenfiimcn-  j 
tedi  purocuor Qfcomequelli  cbc/ite rigenera- 
ti nondi  feme  corrottibile,  maincorrotti* 
bile, per  la  parola  di  Dio  che  viue  e durain 
lefa.+o.b  eterno. Pcrcioche  * ogni  carne  «come  vn’ 
'Bule.t+.c  herba  , & ogni  gloria  d’huomo  è come  il 
\an.i.b  fior  de  l’herba:  l’iierba  s’èfecca,  e il  fiore  è 
caduto.  Ma  la  parola  del  Signore  dura  in 
ctcrno.E  quella  parola  è quella  che  v’èfta- 
ta  predicata  perl’Euangelio. 

CAP.  II. 

i.E putta  a la fempliàta  e/ìneerità  ebri [liana,  2.  T fe 
deli  fono  vn  tempio J/iritnale  fondati  /òpra  la  viua pie- 
tra Chrifio:  y fono  il facerdotio  regate ,&c.  4. B/orta 
di  nuouo  ala /anta  conuerfatiene,  5.  ad  obbedire  ai 
fuperiorij  6.&à  tolerar le afflittioniper  C hri/lo , ad 
e/empio  & inutatione  di  Iucche  ha  patito  per  noi. 
Homé.a  ponendo  dunque  giu  ogni  malitia&  A 
Efer.q.e  A ogni  inganno,  e le  fimulationi,  c l’in-  I 
Color.yb  uidic.e  tutte  le  detrattioni,  come  fanciulli 
Heb.tz.a  pur  hora  nati, appetite  il  latte  che  è fecon- 
do la  ragione,c  fenza  ingano:  accioche  per 
eflo  voi  crefciate  : fe  purehaucteguftato 
che  il  Signorec  benigno.  Alquale accollali 
doui,<7?«  èia  pietra  viua, riprouatabé  dagli 
huomini, ma  eletta  c ptiofaappflo  Iddio, 
voi  Scora  come  viue  pietre  fete  edificati  v-  4 
jìpoc.x.b  na  cafa  fpirituale,4vnSaccrdotio  fanto,pcr 
offerir  facrifitiifpirituali, accetti  à Dio  per 
Icfu  Chrifto  . Per  la  qual  cola,  ancor  ne  la 
ìefa.z%.d  Scrittura  fi  contiene  , *Ecco,io  pongo  in 
Hom.y.g  Sion  la  pietra  " del  fommo  angolo, eletta  e 
c.da  ejser  pretiofa  : c chi  crederà  in  efià , non  n’harà 
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B vergogna.  A' voi  dunque  che  credete  ella  è 


la, non  credendo  in  queuo  a cnc  erano  itati 
3 ordinati.  Ma  voi  fete  la  gencratione  eletta, 

♦il  Saccrdotio  regale,  la  gente  fanta,il  po-  E/5. 19.* 
poloacquiftato:accioche  annuntiate  le  vir  ^poc+c 
tu  di  colili, che  da  le  tenebre  v’ha  chiama- 
ti a la  Tua  marauigliofa  luce:*iquali  già  nó  °JeQd'r'^ 
tTétuettt  popolo, & horafetepopplo  di  Dio  a 
iquali  già  non  haueuate  conleguito  mife- 
ricordia,&  horahauete  conleguito mife-  , 

4 rico/dia. Carifsimi, io  vi 'prego  come  fore-  °'e*° rt9‘  , 
Rieri  e peregrini, ehc*v’afteniate  da  le  con-  Q^^'e 
ciipifcentic  carnali,  lequali  fanno  guerra 
contral’anima:*tenendolavoftraconuer-  Dìfit, j.c  , 
fatione  honefta  fra  i Gentili  : accioche  in 
quello  che  dicono  mal  di  voi  come  di  mal- 
C fattori, ftimandoui  da  *le  buone  opere, glo 
rifichino  Iddio  nel  giorno  de  la  vifitatio- 
f ne.Pcrtanto*fiatefpggettiadognihuma-  ^M*\33** 
na"creatura  per  amor  del  Signore:  o à Re,  ****** 
come  à piu  efcellentc  : o a Prefidenti,  co- 
me à quelli  che  fon  mandati  da  lui,  ala  ven  • 

detta  de  malfattori , & a la  laude  di  quelli  v 
che  fanno  bene. Percioche  cofi  è la  volontà 
^i  Dio, che  facendo  bene  voi  rendiate  mu- 
ta l’ignoranzia degli  huomini  ftolti:come  ’ ' I. 

liberi , e non  come  fc  hauefte  la  libertà  per 
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vna  coperta  di  malitia  : ma  come  ferui  di  - 
T)ifop.\.d  Dio.Honorate  tutti  damate  la  fratellanza: 
Hom.u-c  temete  Iddio:  honorateil  Re.*I  feruitori 
j fiano  foggetti  con  ogni  timore  a i patro- 
0 ni, non  Colo  ai  buoni  & Immani,  ma  a i per  , 
c ycofacrata  uerfi  ancora.  Pereioche  quella  è “la  grada,  £ 
c.perù  ino  fe  alcuno  |>"  la  confcientia  di  Dio,fopporta 
nacofaetia  Je  moleftie, patendo  ingiuftamente.Per 
€ b che  qual  gloria  è,fe  voi  peccando, & eflen-  D 

yerfo  iddio  tjQne  battuti  Jq  tolerate  ? ma  fe  facen- 
do voi  bene,  & effendo  afflitti , fopporta- 
te  , quella  è ben  grada  apprelfo  iddio, 
pereioche  voi  fete  chiamati  à quello:  con- 
- ciofia  cheGhriflo  ancora  ha  patito  per  noi, 
lattandoci  efempio,accioche  voi  feguitiate 
Ufd>ì\.c  i fuoi  velligii  : * ilqual  non  fece  mai  pec- 
t.Gio.^.a  cat0j  ncf amai  trouato  inganno  ne  la  fua 
bocca  : ilquale , quando  era  detto  mal  di 
lui , non  ridiceua  male  : quando  patiua, 
non  minacciaua , ma  rimettcua  la  caufy 
Iefa.$yb  à colui  che  giudica  giuflamcnte . * 11- 

Matt.S'C  qUaic  ha  portati  elio  i noftri  peccati  nel 
fuo  corpo  fopra  il  legno  :accioche  noi  mo- 
rendo al  peccato,  viuiamo  a la  giullitiarper 
' - il  liuidor  del  quale  voi  fete  Rati  Panati. Im- 

peroche  voi  erauate  come  pecore  erranti , 

. Itti  uniti  ma  hora  vi  fete  * conuertiti  al  Pallore  $ 

Vefcouodc  l’apimc  voflrc. 

/ ' • * CAI»,  li  ir 

J x.tAmmonìtìon  particolare  a lemoglìj  de  Vof fittolo 
ro  yerfo  i mariti, e del  loro  ornamento  -i.^Anmionition* 

* i mariti,  j . Efortationi generali  à l'ynione  e charità,  4 

raffrena* 


€ A*.  IH. 

raffrenar  la  lingua à tèlerar patientemente  le  afftit 
tieni  ad  ([empio  di  QhriHo. 

* . ; ’ . \\ir, 

C Imilmétc  voi  mogli  ere  fiate  foggettc  Colerle 
j ^ a i voftri  mariti  : accioche  quelli  anco-  E^*5»e 
ra,iqualinon  obbediicono  a la  parola,  fi 
guadagnino  fenza  parola  per  la  couprfati- 
on  dcle  mogliere,  confiderando  la  voftra 
calla  conuerfatione  congiunta  con  timo- 
re . * L’ornamento  de  lequali  non  fia  ^Tim.i,t 
clleriore , con  intrecciamento  di  capelli, 
&auùolgimcnto  d’oro  intorno,  ò con  ac- 
conciamento di  vede  : ma  fia  l’huomo  in- 
terno del  cuore,  fézacorruttione  del  man- 
fueto  c quieto  fpirifo,  "ilche  è di  gran  prez 
zo  dinanzi  à Dio  . Perche  coli  s’orna uano 

già  ancor  le  fante  donne  che  fperauano  in 
io , llando  foggette  a i lor  proprii  mari- 
ti: fi  come  Sara  obbedì  ad  Abraam/chia-  Gen.iS.h- 
mandolo  fignorc  : de  laquale  fete  fatte  fi- 
gliuole , facendo  voi  bene,  e non  temendo 
B d’alcunofpauento . * Voj  mariti  fimil-  **0.7.4 

2 mente  habitate  con  effe  "fecondo  la  feien- 
tia:rendendo  honoreaIedonnc,come  ava  mente% 
fi  piu  fragili , c come  infiemeheredi  de  la 
gratta  di  vita  : accioche  le  voftre  orationi 
3 non  fiano  impedite  . In  fomma  fiate  tutti 
d’vnmedefimo  animo,ed’vn  medefimo  af 
fetto, pieni  d’amor  fraterno,mifericordiq-  preu,i7.h 
fi,  ami  fenoli /non  rendedo  mal  per  male,  & 20  .d 
6 parola  ingiuriofa  ver  parola  ingiuriofa:  M att.$.f 

pjaper  il  contrario , £>enedicendo:fapendo 

».  - * i*2vfL<  9 
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che  voi  fete  chiamati  à quefto,  che  pollc- 
diate  la  bcnedittionc  perheredità.*Perche 
chi  vuole  amar  la  vita,  e veder  buoni  gior-? 
ni,  ritengala  fua  lingua  dal  male,  eie  Tue 
lefa.x.c  labbra  non  parlino  inganno  . ^Ritraggali 
dal  male, e faccia  bene, cerchi  la  pace , e fc- 
guitila  . Perciochegliocchii  del  Signore  C 
fon  fopra  i giufti,e  le  fue  orecchie  fono  aper- 
te a.  i preghi  loro  : ma  la  faccia  del  Signore 
. è fopra  quelli  che  fanno  i mali. E chi  è quel 
lo  che  lìa  per  affliggerai , fe  voi  farete  imi- 
tatoridel  bene  ? * Ma  ancor  che  voipatifte 
r .per far  qualche  cofa  "pia  giuftitia,  fete  beati.  Hor 
f>enet  n0n  temete  per  ia  paura  di  loro  , ne  vftur- 
batc.  Ma  fantificate  il  Signor  Iddio  ne  vo- 
leri cuori.  E fiate  fempre  apparecchiati  à ri 
/pondere  à chiunque  vi  domanda  ragione 
Dìfip.i'C  de  la  fperanzà  che  è in  voi,»»**  * con  manfue 
tudinee  riuerentia,  hauendo  buona  con- 
feientia:  accioche  in  quel  che  dicono  mal 
di  voi , come  di  malfattori,  fi  vergognino 
efsi  che  biafimano  la  voftra  buona  conuer- 
fatione  in  Chrifto.Imperoch’egli  è meglio 
patire  facendo  bene,fe  la  volontà  di  Dio  il 
Rom.5.4  vuole, che  facendo  male.  * Conciofia  cofa  D 
Heb.y.d  che  Chrifto  ancora  ha  patito  vna  volta  li 
peccati  ,e£/»giufto£gl’ingiufti:£  còdurcià 
Dio, mortificato  ben  ne  la  carne,  ma  viui- 
ficato  “de  lo  Spirito , nel  quale  ancora  an- 
dò ,e  predicò  à gli  /piriti  che  erano  in  car- 
co».*>.*■  cere.  iquaii  già  furono  increduli,  ^quando 
M<«.24u/s’a/pettaua  ynavoltalapatientiadi  Dio  ne 

giorni' 
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giorni  di  Noe,  allor  che  s’appajecchiaua  1’ 
arca, ne  la  quale  poche''anime,cioè  otto, ne  c.perfon», 
furon  falliate  per  l’acqua . A la  figura  de  la 
quale  corrifpondendo  fiora  il  Battefimo, 
falua  ancor  noi:non  già  leuando  via  le  lor- 
dure de  la  carne, ma  rendendo  teftimonian 
za  de  labuona  confcicntiainuerfo  Iddio, 
perla  refurtettion  di  Iefu Cfirifto,ilquale 
é a la  delira  di  Dio  , effendofene  andato  in  - 

cielo  , dreflendofi  àluifottopoftigli  An- 
gelide  le  Poteftà,c  le  Virtù.  1 

cap.  mi. 

• •»  • t 

i.  C ontinua  il  medefimo  propojìto  , aggiungendo  • \ 

degli  altri  chrijliani  ammaefbramenti , a . & efortan • 
do  di  nuouo  à patire  allegramente  per  C krijlo a fu a t 

imitatione. 


A T T Auendo  dunque  Chrifto  patito  per 
I Al  n0* ne  1*  carne , armateui  ancor  voi 
del  medefimo  penfiero , .che  chi  ha  pati- 
to ne  la  carne , na  ccffato  dal  peccato  : per 
non  viuer  piu , quel  tempo  che  gli  refta 
in  carne,  aleconcupifcentie  de  glihuo- 
mini,maalavolontàdiDio  . * Imperoche  ^fe,t 
egli  è bene  affai  che’l  tempo  paffato  de  la 
noftra  vita  noi  habbiam  fatta  la  volontà  de 
le  genti,  conuerfando  ne  le  lafciuie  , ne  le 
concupifccnttc,ne  l’ebbriachezze,ne  i ma- 
giamenti,ne  i beuimenti,e  ne  le  nefande  i« 
dolatrie.il  che  pare  Brano  à quei  chevi  bia 
limano,  che  voi  n5  corriate  co  cffoloro  nel 
medefimo  trabboccamcnto  d’intemperan-  l ? 
? eia  ; i quali  ne  renderanno  ragione  à colui 

? 3 
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che  è apparecchiato  à giudicarc  i viui  e i 
• morti . Percioche  per  quello  è ftatopredi- 
' cato  l’Euangelio  ancora  a i morti,  accio- 
chefiano  giudicati  fecondo  gli  huomini 
quanto  a la  carne , ma  viuano  fecondo  Id- 
dio quanto  alo  fpirito.Horlafinedi  tutte 
le  cofe  s’apprefla.  Siate  dunque  fobrii,e  vc- 

fliate  ne  le  orationi . E fopra  tutte  le  cofe 
abbiate  intenfa  charità  fra  voi:  * percio- 
che  la  charità  coprirà  gran  moltitudine  di 
peccati . * Siate  albergatori  l’yn  de  l’altro 
fenza  mormorationi  . * Secondo  che  cia- 
ftiw.z.if  feuno  ha  riceuuto  di  dono,amminiftratelo 
l’vno  à l’altro , come  buoni  difpenfatori  de 
levariegratiedi  Dio. Se  alcuno  parla, partii 
come  parole  di  Dio:  fe  alcuno  mrniftra,wi 
nlìtri  come  per  la  virtù  laqualc  Iddio  con- 
cede : accioche  in  tutte  le  cofe  lia  glorifi- 
cato Iddio  per  Iefu  Chrifto, a cui  è laglo-  . 
^ ria  e l’imperio  per  infiniti  fecoli  , Amen. 

- Carifsimi,  non  vi  paia  ftrano , come  fe  v*  % 
accadefle  qualche  nuoua  cofa,  quando  voi 
lete  come  per  fuoco  efaminati,perfar  proua. 
di  voi. Ma  raliegrateui , inquanto  cne  voi 
fete  partecipi  de  le  pafsioni  di  Chrifto:  ac- 
ciocnc  ancor  ne  la  riuelatione  de  la  fuaglo 
JAdtt.$.b  ria  voi  vi  rallegriate  giubilando. ^S e vi  fon 
fatti  de  eli  obbrobrii  nel  nome  di  Chrifto, 
voi  fete  oeati:  pcrcioche  la  gloria  e lo  Spi- 
rito di  Dio  ripofa  fopra  di  voi.  "Secondo  D 
loro  è ben  baftemmiato:  ma  fecondp  voi  é 
glorificato.Niflun  di  voi  patifea  come  Ho-  ■ 
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micidiale, ò ladro,ò  malfattore, ò appetito- 
le de  le  cole  al trui.M a fc  alcuno  è afflitto  co- 
me Chrifiiano,non  Tene  vergogni, anzi  glo 
rifichi  Iddio  in  quella  parte:conciofia  cola 
ch’egli  é il  tempo  * che’l  giuditio  cominci 
da  la  cafadi  Dio. e fe  primaméte/»coro/»c/4 
da  noi,  qual  farà  la  fine  di  coloro , che  non 
credenoàl’Euangelio  di  Dio?  *E  feilgiu  Prou.n.d 
fto°àgran  pena  Sfalua,doue  coparfràl’im  c.cSdiffiiJ 
pio  e il  peccatore  ? Per  tanto  qlfi  che  pati-  tàarriuaal 
feonop  la  volontà  di  Dio,raccomandingli  P_°*$  di 
l’anime  loro , come  à quello  che  n’è  fcdel  ìfo  mare 
•crcatore,col  ben  fare.  preferite 

■ . ..  CAP’,  v ò,pe(ìedito~ 

i.bforta  i Minisi  ri  àfare  l'ojfitio  lo  vo.  2.  Ti  feria  j re 
pioumi  k (larfoggettì^  yniutrfalmente tutti  à l'bnmi 
militò.  & altre  chrijliane  yirtu. 


AÌO  prego  i Seniori  che  fon  tra  voi , com t 
I X quello  che  fono  anch’io  $ cniote,e  teftimo 
nio  de  l’afflittioni  diChrifto,e  partecipe  de 
la  gloria  che  fi  dee  riuelarc:pafcete  il  greg-  ' 
gc  di  Chriftonquàto  p voi  fi  puo,hauéddne  ì^che  è apff 
cura, no  giasforzatamétc,ma  volótariame  fi  diyei  t 
te:  no  perdifonefto  guadagno, maxó  pron 
to  animo  : non  come  fignoreggiado  lopra 
quelli  che  p forte  vi  fon  tocchi  ingouerno, 
ma  in  modo  che  voi  fiate  efempii  del  greg 
ge.E  quando  il  Paftor  principale  apparirà, 

® ne  riportatetela  corona  incorruttibile  de 
* la  gloria . Similmente  voi  gioueni  fta- 
tc  (oggetti  ai  piu  vecchii  , ftando  però 
tutti  loggctti  l’vno  à l’altro  . * Ve-  ,f 

. , * 4 
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fìitcui  d’humilità:  percioche  * Iddio  rcfifte 
aifuperbi,e  da  la  grada  à gli  humili.*Hu 
miliatcui  dunque  l'otto  la  potente  mano  di 
Dio,accioch’egli  vi  cfalti  quando  fia  tem- 
po : * rimettendo  ogni  voftra  cura  in  lui, 
percioch’egli  ha  cura  di  yoi  . Siate  fo-  C 
brìi  e vigilanti, perciochc  * ildiauolo  vo- 
ftro  auuerfario  , come  vn  leone  ruggente, 
•y/camina intorno,  cercando  "di  diuorar 
qualcuno:à  cuifatc  rcfiftentiaftawdofcrmi  , 
se  la  fede  : fapcndo  che  le  medefìme  afflit- 
tioni  s’adempieno  a la  compagnia  de  vo- 
ftri  fratelli  che  è nel  mondo  . Hor  l’Iddio 
d’ogni  gratia,ilqual  ci  ha  chiamati  a la  fua 
eterna  gloria  per  Chrifto  Iefu , hauedo  yoi 
per  alquanto  patito,  effo  vi  faccia  perfetti,  D 
yi  con  termi,  forti  fichi,  e ftabilifca.  A'  lui  fia 
gloria  & imperio  in  tutti  ifecoli  . Amen. 

Per  Siluano  che  v’è,  fecódo  ch’io  ftimo,fe- 
del  fratello,  v’hofcritto  breuemente,efor- 
tandoui,c  teftificandoui  quella  efler  la  vera 
grana  di  Dio, ne  laqualvoi  ftate.La  C hiefa 
che  è in  Babilonia, inficme  con  voi  eletta, 
vi  faluta,e  Marco  mio  figliuòlo  .*Saluta- 
tcui  l’vn  l’altro  col  bacio  de  la  charità.  Pa- 
ce fia  à tutti  quanti  voi  che 
lèse  in  Chrifto  Iefu. 

Amen. 


I 


LA 


#• 


/ 


« t 


*97 

LAS  E C ON- 


DA  EPISTOLA 

C ATO  LIC  A D I 

S.  Pietro  A po- 
polo. 

CAP.  I. 

• 4 . % . • ?'.  •*>•  * p.  I 

i.T nfegna  che  bruendo  i fedeli  ritenuti  da  Dio  tutti 
i maggior  beni, debbino  eferdtarjt  ne  le  chrifìiane  Virtù 
e render  ferma  e certa  la  /or  Voca  tiene.  2.  Non  vuole 
lajiar  cC 'ammonirgli  continuamente  di  ciò . yProua  la 
certe\\a  de  la  dottrma  de  l’Euangelio^e per  quello  ch’egli 
ne  ha  vdito,e per  quello  che  i Profeti  n hanno  parlato’,  c~ 
fintando  à leggergli . 


:-k 


... 


Imon  Pietro  Temo  & Apo 
ftolo  di  IefuChrifto,àqllik 
che  hanno  confeguita  feda 
d’vn  egual  pregio  con  ef- 
fonoi , per  la  giuflitia  del 

„ noflroladioe  Saluatorle 

fu  Chrflo . La  grada  c la  pace  vi  lìa  molti- 
plicata"ne  lacognition  di  Dio  c del  noflro  °’PefJ€t+ 
Signor  Iefu:(ì  come  la  fua  diuina  potenda 
ci  ha  donate  tutte  le  cofeche  appartengono 
a la  vita  & a la  pietà , per  la  cognition  di  co 
lui  che  ci  ha  chiamati  per  la  fuà  gloria  e vir 
tu:"per  lequali  ci  fono  fiate  donate  le  gran-  *l.filjHflt 
difsimc  epredofe  promcfTc:  acciochcper 
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quelle  Voi  fufte  fatti  partecipi  de  la  natura 
diuina  , ritracndouivoi  da  la  corruttione 
che  è nel  mondo  perlaconcupifcentia  . E ® 
voi  mettendo  in  quello  iftefib  ogni  dili— 
gentia>fomminiftrate  ne  la  voftra  fede  la 
virtù  ,e  ne  la  virtù  la  feientia,  enelafcien- 
tialatemperantia  , e nelateraperantia'la 
patientia,  e ne  la  patientia  la  pietà,  e ne  la 
pietà  l’amor  fraterno , e ne  l’amor  fraterno 
lacharità.  Imperocheeflendo  quelle  cofc 
in  voi,àabbondandoui,elle  non  vi  terrano 
otiofi  ne  infruttuosi  ne  la  cognitonedelno 
s Uro  Signor  lcfu  Chrifto  . Machinonha 

quelle  cofe,  è cieco,  c va  tentone, elìèndolì 
dimenticato  de  la  purgatone  de  fuoivec- 
' , chii  peccati. Per  Ja  qual  cofa,  fratelli,  ftu- 
ì&nhpifh  jjate  ii  piu  collo  di  far  ferma  la  voftra  vo- 

catione  & clettionc  : perche  facendo  ^ 
voi  quelle  cofe,  non  cadrete  già  mai.  Per- 
cioche  coli  vi  farà  largamente  data  l’entra- 
ta nel  regno  del  noftro  Signore  e Saluator 
Iefu  Cimilo. Per  ilche  io  non  laflarò  d’am- 
jnonirui  fépre  di  quelle  cofe, ancor  che  vpi 
le  fappiate,  e fiate  confermati  ne  laprefen- 
te  verità  .Nondimeno  io  ftimo  elier  cofa 
giufta  r fin  ch’io  fono  in  quello  ■ taber- 
nacolo , fuegliarui  con  ammonitione  : fa- 
pcndo  che  in  Drcue  ho  à metter  giu  il  mio 
tabernacolo , fi  come  il  noftro  Signor  Ie- 
Ch»sue  fixChrifto  * m’ha. lignificato . E m’ingef 
gnarò  che  ancor  d<?ppo  lamia  morte  voi 
pofsiate  Tempre  ricordami  di  quelle  cofe. 
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3 * Perche  noi  non  v’habbiam  notificatala  t.Cor.t^ e 
potentia  e la  venuta  del  noftro  Signorie- 
lu  Chrillo,andado  dietro  à fauole  artifido- 
faméte  cópoftermacome  quelli  che  habbia 
roocoi  noftri  proprii  occhi  vedutala  Tua 
maefti.Perch’cgliriceuè  da  Dio  Padre  ho 
nore  e gloria, elìendoli  madata"da  lamagni  c.cU  Di» 
fica  gloria  vna  tal  voce , * Quello  è il  mio  Matt.17 .« 
Figliuol  diletto, nelquale  iomifoncom- 
piaciuto.  E noi  vdimmo  quella  voce  man- 
data dal  cielo,  eflendo  inficine  con  lui  nel 
i Tanto  mote. Noi  habbiamo  etiandio  la  pa- 
rola de  Profeti  piu  fermara  laquale  voi  tate 
bene  di  Ilare  attenti , come  ad  vna  lucerna 
che  luce  in  luogo  oleuro, infin  à tanto  che’l 
giorno  rifplenda,e  che  la  lidia  mattutina  fi 
leuine  vollri  cuori:  *intendédo  primamen  t-Tim.^i 
te  quello,  che  niuna  Erofetia  de  la  Scrittu- 
rai di  priuata  interpretatione.lmperochc 
la  Proletia  non  fu  già  mai  introdotta  per  frt0 
humana  volótà:mai  Santi  huomini  di  Dio  * 
hanno  parlato  folpinti  da  lo  Spirito  Tanto. 

C A . II. 

1 •Prediceche  ne  U Chiefa  faranno  de  falfì dottori  che 

f editeranno  molti : i.e  moftra  per  >arij  efempij  che  I d- 
dio  non  gli  lafiarà  impuniti.  3.D efertue  la  natura  e 
eojlumi  degl’tmpij  che  hanno  abbandonata  la  Verità  co^ 
no  fiutale  il  lor  mifero flato. 

A XjOndimenonelpopoIovifuronoan- 
I cor  de  fallì  profeti,  fi  come  ancor  tra 

voi  faranno  de  falli  dottori,  chcintrodur- 
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ranno  copertamente  de  le  fette  di  perditio- 
uc,e  negaranno  il  Signor  che  gli  ha  ricom. 
prati, tirandoli  addono  vna  prefta  ruina.  c 
9 Jhkrate\  molti  feguirannole  loro''perdicioni:per  li- 
quali  la  via  de  la  verità  farà  biafimata,c  per 
auaritiafaranno  mercantia  di  voi  con  finte 
parole:la  condannation  de  quali  già  lungo 
tempo  non  tarda  , c lalorperditionenon 
dorme. Perche  come  la  feamparebbeno  e/?i?fe  * 
Iddio  non  perdonò  à#gli  * angeli  che  pec- 
corono, ma  precipitandoli  ne  l’inferno  eoa 
catened’ofcurità,gli  dette  ad  eflerriferba- 
ti  al  giuditio:e  nó  perdonò  à l’antico  mon* 
Ce». 7.*  do, ma  confèruò  * Noè  ottauobanditor  di 
giuftitia, quando  fece  venire  il  diluuionel 
Gtn.iy.t  jnoudo  de  gl’impii:*e  condannò  à diftrut- 
tione  le  città  di  Sodoma  e Gomorra,  ridu- 
cendole in  cenere, e ponendole  in  efempio  b 
i quelli  che  doueuano  impiamente  opera, 
v rete  liberonneil  giufto  Lot,  ch’era  oppref- 

fo  da  la  coucrfatione.impydica  de  gli  abbo 
mineuoli . Perche  effendo  egli  giufto  d’oc- 
chii  c d’orecchie,  habitando  fra  cfsi,afflig- 
geua  ogni  giorno  il  giufto  animo  f»o  per  1<? 
loro  inique  opere.  Il  Signore  fa  liberare  i 
pii  da  la  tentationc , e riferbare  gl’ingiufti 
ad  efler  puniti  nel  di  del  giudi tio:  e mafsi- 
mamente  quelli  che  feguitando  la  carne, ca'  $ 
minano  ne  l’immonda  concupifcentia  , e 
deprezzano  la  fignoria,/ò»  prefuntuofi,,*o- 
9 infoienti  ftinati,  non  temeno  di  dir  male  de  le  mae- 
ftà  de  fulcri  ori ..  Quando  che  gli  Angeliche 
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pur  fon  maggiori  di  forza  c di  potentia, 

*000  danno  contra  effe  dinanzi  al  Signo-  ’prt'Zdon- 
C re  ingiuriofa  fententia . Macoftoro  come  Wétìaa.1» 
anmah  bruti , di  natura  nati  a la  preda  & a 
la  perdi  tione  , dicendo  male  de  le  co fe  che  nafu 
nò  intendeno,perirano  ne  la  lor  corruttio- 
ne,riportado  la  mercé  de  l’ingiuftitia:  come 
quelli  che  (limano  piacere  lo  ftar  p vn  gior- 
no 1 delit iciefon  lordure  e macchie,che  (ì  pi 
gliano  piacere  ne  loro  errori, màgiando  in  ~ 

lieme  con  voirche  hanno  gli  occhii  pieni  d* 
adulterio,  e non  fanno  ceffar  dal  peccato, i- 
nefcàdo  le  anime  inftabili,hauendo  ilcuore 
cfercitato  ne  le  rapine, ejjedo  figliuoli  di  ma 
ladittione:che  lattata  la  dritta  via, vano  er- 
rado,*feguédo  lavia  di  Balaa  figliuol  diBo 
for,ilquale  amò  la  mercede  iniqua,  & hcb-  ludaJb 
be  riprefione  de  la  fuainiquità.-vngiumeto 
muto,parlado  imvoce  humana,raffrenò  la. 

D pazzia  del  Profeta.  *Quefti  fon  fonti  fen-  lucU.c 
z’acqua.c  nuuole  agitate  da  furia  di  vento: 
a i quali  è riferbata  in  eterno  l’ofcurità  de 
le  tenebre  . Pcrcioche  parlando  parole  di 
vanità  piu  che  arroganti,  inefcano  con  le 
concupifcentie  de  la  carne  a le  lafciuieco- 
loro,  che  s’erano  del  tutto  ritratti  da  quelli 
che  conuerfano  ne  l’errore , promettendo 
loro  libertà  , eflèndoefsi*fcruidi  corrut-  Gio.Z.J  * 
tionc:conciofia  che  dacuil’huomoè  lupe  Rsm.ó.d, 
rato,à  colui  é fottopoftoinferuitu  . *Per-  Heb.6.A 
chele  poi  che  fono  vfeiti  fuor  de  l’immon-  j 
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ditie  del  mondo , perla  cognition  del  Si- 
gnore c Saluator  Icfu  Chrifto»di  nuouo  in 
uolgendofi  in  efle  , ne  fon  fuperati,  la  loro 
vltima  conditione  è diuenuta  peggior  che 
la  prima . Imperoche  farebbe  flato  loro  il 
meglio  non  hauer  conofciuta  la  via  deh 
giuftitia  , che  doppo  l’haucrla  conofciuta» 
ritornarfene  à dietro  dal  fato  precetto  che 
era  flato  dato  loro . E t è loro  auuenuto  quel 
pm.i6.b  lo  che  fi  dice  per  vero  prouerbio  , * Cane 
ritornato  al  fuo  proprio  vomito  : e porca 
lauata  ritornata  à trauolgerfi  nel  fango, 
c a v i li. 


%.Tim.ya 

\uda.c 

* 
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' i .Predice  che  negli  ylt  imi  giorni  /iranno  de  gl'im- 
pij  che  fi faranno  fin  beffe  de  leprpmefie  di  Dio.  l.Mo 
flra  la  "venuta  del  Signore  e fi  et  certa  e "vicina:  ^.efirtau 

de  ad  affettarla*  prepararli  ad  efia. 

CArifsimi,io  vifcriuo  già  quella fécon  A 
da  cpiflo!a,in  amendue  le  <}uali  fueglio 
con  ammonitione  la  lineerà  voflrà  mente: 
acciochevoi  vi  ricordiate  de  le  parole  che 
pja.  fQno  fiate  dette  dai  f^nti  Profeti  , c 
dei  comandamento  di  noi  Apofloli  del 
Signore  e Saluatore  . * Sapendo  in  pri-  i 

ma  quello, che  ne  gli  virimi  giorni  verran- 
no de  beffatori  ,che  caminaranno,  fecondo 

le  lor  proprie  coDeupifeentie  > c diranno, 

Douè  t la  promefla  de  la  fua  venuta  ? con- 
ciofia  che  da  che  i Padri  stormirono, 
tutte  le  cofc  vanno  pfeuerando  cofi  fin  dal 
principio  dé  iacreatione . Certo  efsifono 
volontariamente  ignoranti  di  queflo,che  i B 

cieli 


c a p. . 1 1 r. 
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C cidi  erano  già  gran  tempo,  e la  terra,  con-  - . 

fiftendo  d’acqua  e per  acqua  , per  la  parola 
di  Dio:  perlequalcofeil  mondo  che  era  al- 
lora, inondato  d’acqua,  perì  . Ei  cieli 
che  fono  al  prefente,e  la  terra , fon  ripolti 
per  la  medesima fua  parola,  riferbandofi  al 
fuoco  nel  di  ddgiuditio  c de  la  perditionc 
1 de  gli  huomini  impii Hor  iìaui  nota, 
carifsimi,vna cofa.,cioè  * che  vn  giorno  ap-  S4/.90.A 
preflo  il  Signore  è come  mille  anni, e mille 
anni  fono  come  vn  giorno . Il  Signor  che 
hapromeflb,  non  tarda,  fi  come  alcuni  La 
ftimano  tardanza  : ma  è cariente  inuerfo 
di  noi,*non  volendo  che  alcun  perifea,  ma 
che  tutti  w nano  riceuuti  a penitcntia  . ' 

^ * Ma  il  giornodel  Signor  verrà  come  vn  f’yeugaM 
ladro  di  notte  , neiquale  i cieli  paflaranno  Watt. 24  d 
con  grande  impeto,  e gli  elementi  arden- 
4o  u rilolucranno:  e la  terra, e le  opere  che 
3fonoinefla,  fiano  abbruciate  . Douen- 
doli  dunque  tutte  quelle  cofe  disfare, 
quali  vi  bifognaegli  elle  re  in  fante  con- 
ucrfationi  e pietà  , appettando  , & af- 
frettandoui  a la  venuta  del  giorno  di  Dio, 
per  ilqualc  i cieli  accefi  in  fuoco  fi  rifolue- 
ranno  , e gli  elementi  ardendo  fi  liquc- 
faranno  ? * Onde  noi  afpettiamo  nuoui  I efo.6$.t 

Ncicli  e nuoua  terra, fecondo  la  fua  promef-  & 66 £ 
fa, nei  quali  habita  lagiuftitia , Per  laquai  ^0C,xlA 
cofa,carifsimi,afpettàdo  voi  qfte  cofe,inge 
gnateuid’eflcr  trouatida  eflo  immaculati 
&irrcprenfibiliinpacc:e  riputateui  afa-  Rpm.i.s 
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Iute  la  lunga  patientia  del  noftro  Signore:  D 
fi  come  ancor  v’hafcritto  il  noftro  fratello 
Paulo, fecondo  la  fapientia  à lui  data  : co- 
me ha  fatto  etiandio  in  tutte  l’altre  fuc  epi- 
ftole, parlando  in  effe  di  quelle  cofe:tra  le-'' 
uali  ne  fono  alcune  difficili  ad  inten- 
erii , che  gl’indotti  & inftabili  ftorce- 
no, come  ancora l’altrc  Scritture, à lor  pro- 
pria perditione  . Voi  dunque,  diletti, poi 
che  già  n’hauetc  notitia, guardate  che  tira- 
ti inlieme con  gli  altri  da  l’error  di  quelli 
nefandi,  non  cadiate  da  la  voftra  {labilità. 

K M a crefcete  nc  la  gratia  c cognitione  del 
noftro  Signore  e Saluator  IefuChri 
fto.A  lui  lìa  gloria  & hora  enei 
di  de  l’eternità. 

" Amen. 
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CA.  J. 

l .Rende  certa  & ampia  teBimonian\a  de  la  verità, 
in  lui  predicato.  2.Efortad  camrnar  ne  la  luce, 
riconofcerfi  peccatori , e domandar  perdono  dt  nojlri 
pittati. 


V elio  che  eri  da  pncipio, 
quello  che  noi  habbiamo 
vdito, quello  che  noi  hab- 
biamo veduto  co  i noftri 
occhii , quello  che  noi  hab- 
Tir , ^ biam riguardato , e le no- 
flre  mani  hanno  tocco,de  la  parola  de  la  vi 
ta:e  che  la  vita  s’è  manifeftata,  e Phabbiam 
veduta:  noi  ancora  il  teilifichiarao,&  an- 
nuntiamoui  la  vitactcrna,laquale  era"  ap-  «j col  Pad* 
preflo  il  Padre  , &éfsi  manifeflata  ànoi. 

® Noi  (d/co)  vi  annuntiamo  quello  che  hab- 
biam  veduto  c vdito  : accioche  ancor  voi 
habbbiatc  compagnia  con  effonoi , c che  la  . , 
compagnia  noftra  da  col  Padre  e col  Tuo  Fi 
gliuol  lefu  Chrifto.E  quelle  cofe  vi  fcriuia 
mo,  accioche  lavoftra  allegrezza  da  coni- 

J 
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9yib*fciata  piuta.E  quella  c la*  prometta  che  noi  hab- 
Diamo  vdita  da  lui , & annunciamo  à voi, 
6/V.8.6  * che  Iddio  è luce , & in  eflo  non  fon  te-  c 

nebre  alcune.  Se  noi  diciamo  d’hauer  com  j, 
pagnia  con  lui, e intanto  caminiamo  ne  le  te 
nebre,  noi  mentiamo,  c non  facciamo 
la  verità . Ma  fe  noi  caminiamo  ne  la  lu- 
ce, lì  come  egli  è ne  la  luce , noi  habbiam 
Hel.y.d  compagnia  l’v  n con  l’altro  : * c il  fangue 
t.'Pie.i.d  del  iuoFigliuol  IefuChrifto  ci  purga  da 
jlp»c.\.b  ogni  peccato.* Se  noidiciamo  che  non  hab  ** 

i.Rg.S.e  peccato  alcuno^ c’inganniamo  noi  ftcf 

Z.Par  6. z r i 1 • ' » • - c • c r 

Pnu.2 o%  *1,c  laventa none m noi  . Scnoiconrel- 

P.tcU.’jx  lìamoi  noftri  peccati, egli  è fedele  e giufto, 

da  perdonarci  i peccati  noftri, c purgarci  da 

ogni  iniquità. Se  noi  diciamo  che  non  hab 

biamcommeftb  peccato  , noi  facciamlui 

bugiardo, e la  fua  parola  non  è in  noi. 

caf.  i : 


> .CfteChriJIo  è nottrt  attuo  etto  e riconciliatore»  2. 
Che  chi  conofee  iddio  oficrua  i fuoi  comandamenti  .3» 
“Del  vtccbip  e nuouo  comandamen to.  j^JEforta  à fug 
gire  il  mondo  e la  fua  vaniti . 5 . Pa  via  de  rii  antichi 
Hi  che  già  conùnciauano  ad  ejiere:  6 .e  conferma  i fe- 
deli ne  la  verità  contrala  bugia  di  quelli. 


FIglioIetti  mici , io  vi  fcriuo  quelle  co-  ^ 
fc,acciochc  voi  non  pecchiate:  efepur  j 
alcun  peccarà , noi  habbiam  perauuocato 
appretto  il  Padre  Iefu  Chrifto  giufto  . Et 
ojlrappa-  elio  è*la  ricóciliatione  per  li  noftri  peccati: 
tìficamente  c non  fol  per  li  noftri,  ma  ancor  per  quel- 
« /a  fa  tifi  li  di  tujto’lmondo  . E da  quello  lappi  a- 

T’Arar*  a 
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ino  clic  noi  l’habbiam  conofciuto  , fc  noi 
offeruiamo  i Tuoi  comandamenti  . Chi 
dice.  Io  Thoconofciuto  , e non offerua.i 
Tuoi  comandamenti, c bugiardo, e la  vcriti 
none  inlui  . Ma  chi  ollerua  la  dia  paro- 
la, veramente  in  coflui  la  chantà  di  Dio 
c perfetta . Da  quello  conofciamo  che  noi 
iìamoinlui  . Chi  dice  di  Ilare  in  lui, deb- 
be  anch’eilo  caminarc  cofi  com’egli  ha  ca- 

3 minato- Fratelli, io  non  vi  fermo  vn  coman 
damento  nuouo  , ma  il  comandamento 
antico,  ilquale  voi  hauelte  da  principio  . 

Il  comandamento  antico  é la  parola  che 

£ voi  fin  da  principio  vdille.  A'  l’incontro  io 
Vifcriuo  vn  nuouo  comandamento, ilche  c 
vero  in  eflo  & in  voi  : perciochc  le  tenebre 
fon  pallate  via  , e già  luce  il  vero  lume. 

Chi  dice  d’cllcr  ne  la  luce,  & odia  il  fuo  fra 
tello,é  "infin  adhora  ne  le  tcnebre.*Ghi  a-  r???* 
ma  il  fuo  fratello, Ha  ne  la  lucc,&  "in  lui  nó  c.nonMcia 
dfcadalo.Machihainodio  il  fuo  fratello, 
dne  le  tenebre , c camina  ne  le  tenebre , ne 

. fadouc  vada:  pchc  le  tenebre  gli  hano  acce 

4 cari  gliocchii.Figlioletcì.io  vifcriuo'chci  ò.percìoche 
peccati  vi  fon  pdonati  per  il  fuo  nome.  Pa-  ( ’ecofi negli 
ari,  io  vifcriuo  che  voi  hauetc  conofciuto  /*£#«* 
colui  che  è da  principio.  Gioueni,io  vi  feri  u ' 

, no  che  voi  hauetc  vinto  il  maligno  .Faciui 
liiio  vi  fcriuo  phe  voi  hauete  conofciuto  il 
Padre  . Padri  , io  v’ho  fcritto  che  voi 
hauete  conofciuto  colui  che  è da  princi- 
pio » Giouenj , io  v’ho  fcritto  che  voi 
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fcteforti,c  la  parola  di  Dio  dimorai  voi,& 
hauetevinto  il  malieno.Nó  amate  il  mòdo 
uè  le  cofe  che fó  nelmòdo.  Se  alcuno  ama 
jl  mòdo,  la  charità  del  Padre  non  é in  lui:  C 
pcioche  tutto  qllo  che  é nel  mòdo,  ( cioè  la 
cócupifcétia  de  la  carne,  e la  concupifcétia 
de  gli  occhii,e  lafupbia  de  la  vita)nò  è dal 
Padre, ma  è dal  mondo  . E il  mondo  palpi 
via, e la  fua  concupifccntia:ma  chi  fa  la  vo-  - 
lontà  di  Dio, retta  in  eterno . Figiliuoli,  e- 
gli  èl’vltimo  tempo;  e fi  come  voi  hatietc 
‘ ..  vdito  che  Antich  ritto  debbe  venire , ancor 

hora  "molti  fon  diuenuti  Antichrifti:  onde 
no cómin-  noi  Tappiamo  ch’egli  c l’vltimo  tempo. Ef- 
fe ad  epe  re:  fi  fono  vfciti  da  noi , ma  non  erano  de  no- 
ftrirperchc  fé  fufleno  flati  de  noftri , fareb- 
be rettati  co  eflonoirma  quello  è a fine  chefi 
manifcftafleno  che  non  fon  tutti  de  noftri  . 

E voi  hauete  l’vntionedal  Sato,ceonòfcc- 
te  tutte  le  cofe.  Io  non  v’ho  già  fcritto,  co- 
. me  fe  voi  nò  conofcefte  la  verità , ma  come 
à quelli  che  la  conofcetc,e  fapete  che  niflun 
mendacio  è da  la  verità.  Chi  c mendace, fe  ^ 
non  colui  che  niega  Iefu  eflèr  Chrifto  ? co- 
ftui  è Antichriftojche  niega  il  Padre  e il  Pi 
gliuolo . Chiunque  niega  il  Figliuolo, co- 
’ flui  ne  anco  ha  il  Padre  . Retti  adunque  in  € 
voi  quello  che  vdifte  da  principio.  Se 
quello  che  voi  vdifte  da  principio  reftarà  in 
voi, ancor  voi  reftarete  nel  Figliuolo  e nel 
ìjptyUquii  pa(jrc,E  quefta  è la  promeflà,  "laquale  egli 

frènulo  u c*  k*  promciTo , chi  la  vita  eterna . Io  v’ho 


cap.  ir. 

fcritto  quelle  cofedi  coloro  chev’ingan- 
nano:ancor  che  l’vntione,laqual  voi  haue- 
te  riceuuta  da  lui, dimora  in  voi, e non  ha- 
uetc  bifogno  che  alcuno  v’inlegnhma  fi  co 
me  ella  V ntionc  v’infegna  tutte  le  cofe,co 
fi  è vero, e non  è bugia.  E pero  fecondo  eh* 
ella  v’ha  infegnato, cofi  fiate  in"efla.Et  hora  0*efi0* 
figliuoli , fiate  in  lui,  accioche  quando  egli 
apparirà , noi  habbiam  confidanza , e non 
uamo  fuergognati  da  eilò  ne  la  lua  venuta. 

Se  voifapete  ch’egli  è giufto,  fappiate  che 
chiunque  "fa la  gufili  tiac  nato  di  lui.  e.rìu*£ 

CAP.  ili.  pera  gin 

r l.Cbe  nei fumé figliuoli  tU  D/o,  e chi Jì ferite  tale,  mente, 
fugge  tl  peccatole  [eque  la  gì hIÌ iti  a . a.  C hi  è figlino!  di 
D io  non  pecca»  3. E/èrta  a la  charità  fraterna  ,&à  ma 
Jirarla  con  yeti  effetti . 


A *^rEdetc  qual  charità  ci  ha  data  il  Pa- 


dre , che  noi  fiamo  chiamati  figliuo- 
li di  Dio:per  quello  il  mondo  non  vi  cono- 
fce,percioch’ei  non  haconofciuto  lui . Ca- 
rifsimi , noi  fiamo  hora  figliuoli  di  Dio,6c 
ancor  non  è apparfo  quel  che  noi  faremo: 
mabenfappiamo  che  quando  egli  appari- 
rà,faremo  limili  à luitperciochenoilo  ve- 
dremo cofi  com’egli  é . E chiunque  ha  que-  * 
fta  fperanza  in  lui, "purifica  fe  Hello, fi  come  c^tteru 
ancor  egli  é puro  . Chiunque  commette  il  yiuerp 
peccato,  commette  ancora  l’iniquità  : e il  efantar, 
peccato  è iniquità.  * Evoifapete  ch’egli  è 
apparfo  p toglier  via  i aoftri  peccatile  pec*  1#  ,r* 

y 3 
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cato  in  luinÓ  é.Chiunq  Ha  in  lui,n<$  pecca: 
chiunque  pecca  * non  l’ha  veduto,  ne  cono 
feiuto.  Figliuoli,  niuno  v’inganni  : chi  fa 
lagiuftitia , è gì  urto , fi  come  ancor  celie 
giufto.*Chi  commette  il  peccato, c dal  dia 
uolorpercioche  il  diauolo  pecca  fin  da  prin 
cipio.  A' quello  fine  è apparfo  il  Figliuol  di 
Dio  , per  diftruggere  l’operc  del  diauolo. 
Chiunqueènatodi  Dio  , non  commette 
peccato  .*  perciochc  ilfcmc  di  elio  iddio  Ha 
in  lui:e  non  può  peccare, perche  egli  e na- 
to di  Dio.In  quello  fon  manifelli  i fieliuo 
lidi  Dio  ci  figliuoli  del  diauolo . Chiun- 
que non  fa  giuftitia.non  è daDio:&  anco- 
ra chi  non  ama  il  fuo  fratello  . Perciochc 
quella  è • l’ambafciata  che  voi  vdillc  da 
principio  , *Che  noi  amiamo  l’vn  l’altro. 
Non  come*Cain  che  era  dal  Maligno , & 
ammazzò  il  fuo  fratello. E p che  cagione  1* 
ammazzò  egli?perciochc  le  fuc  opere  era*, 
no  male, e quelle  del  fuo  fratello  eran  giu- 
ile  . Non  vi  marauigliate  fratelli  mici , fe  ^ 
il  mondo  v’ha  in  odio  . Noi  fappiamo 
che  noi  fiam  trapaflati  da  la  morte  a la  vi- 
ta , perciò  che  amiamo  i fratelli  . * Chi! 
non  amai)  fratello, rella  ne  la  morte  .Chi- 
unque odia  il  fuo  fratello,è  homicida  : c 
voifapete  clic  niuno  homicida  ha  la  viti 
eterna  dimorante  in  elio  . * In  quello 
habbiam  conofciuta  la  charità.checgliha 
polla  la  fuà  vita  per  noi  : e coli  noi  deb- 
biam  porre  le  vite  polire  per  li  fratelli. 

*Hor 
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* Hor  chi  hauerà  de  beni  di  quello  mon- 
do,e  vedrà  il  Tuo  fratello  hauer  necefsità,  1<rf0,2;f 
■ e chiuderà  le  fue  vifeere  da  elfo , come  c,m”nh* 
dimora  la  charità  di  Dio  in  lui  ? Figli-  ^afiiont" 
uoli  miei , non  amiamo  con  le  parole , ne  ' • 9 

con  la  lingua  ; ma  con  le  opere  e con  la 
verità.  E in  quello  conofciamo  che  noi 
fiamoda  laverità,  c • lo  pervaderemo  a c.nefat*. 
inoltri  cuori  dinanzi  à lui  . Doue  le  il  mo  certi 
cuor  noftro  ci  'riprende , Iddio  ^maggior  ìfedanm 
che’l  noftro  cuore,  e conofce  tutte  le  cofe. 
Carifsimi/e  il  cuor  noftro  non  ci  riprende, 
noi habbiam confidanza verfo  Iddio:*  e &V14.6 
ciò  chenoiglidomandiamo,riceuiamoda  & *5*& 
lui:  perche  ofleruiamo  i fuoi  comandamcn  J 
ti,c  Facciamo  le  cofe  che  piacciono  nel  fuo 
confpctto . * E quello  è il  fuo  comanda-  Gio.6.* 
mento , che  noi  crediamo  al  nome  del  fuo 
Figliuolo  Icfu  Chrifto , & amiamoci  l’vn 
Tauro  , lì  come  egli  ce  n’ha  dato  coman-  . 
damento  . * E chi  ollerua  i Tuoi  co- 
mandamenti , (la  in  lui  , & egli  in  eflo  • 

E da  quello  conofciamo  ch’egli  Ila  in 
noi, «cèdalo  Spirito  ch’egli  ci  ha  dato* 

CAP.  IX  II  t 

. - •TX'  - • 4 * ‘ » CJ  •*.  Vff  s-V".  • 

ì. Comande  cbt Jt  proteine  gli  fpiriti  , per  coma. 

(cere  i falfi profeti  egli  antichrifli  • a.  E forte  dinne - 
ito  àT amor  fraterno  per gratitudine  del' amor  che  Id»  . 
dio  porte,  à nei , H^haI  dichiara  infume  qwintojin 
grande. 
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CArifsimi,non  crediate  ad  ogni  fpirito:. 

ma  prouateglifpiritife  fono  da  Dio; 
percioche  molti  fallì  profeti  fono  vfeiti 
nel  mondo.Conofcctc  lo  Spirito  di  Dio  da 
quello. Ogni  fpirito' che  confelTa  Iefu  Chri 
Ilo  elìèr  venuto  in  carne,è  da  Dio.  Et  o<*ni 
fpirito  che  non  confelTa  Iefu  Chri  Ho  euer 
venuto  in  carne,  non  è da  Dio  : c quello  c 
quel  d’Antichrillo,del  qual  voi  hauete  vdi- 
t o che  dee  venire,  & hora  è già  nel  mondo . 

V oi,fìelioletti,fete  da  Dio,  & hauete  vinti 
qlli:  ncne  colui  che  è in  voi  è maggior  di  co 
lui  che  c nel  modo.  Efsi  fono  del  módo,pe 
rò  parlano  del  módoie  il  modo  gli  afcolta. 
»»*•.$./  Noi  lìamo  daDio.*chi  conofcc  Iddio,  afcol  B 
ta  noi:  chi  no  è da  Dio, nò  ci  afpoita.Da  q- 
flo  conofciamo  noi  lo  fpirito  de  la  verità, e 
lo  fpirito  de  l’errore.  Carifsimi, amiamoci  * 
inlìemeTvn  l’altro,  perche  lacharità  è da 
Dio:c  ciafcun  che  ama, è nato  di  Dio,c  co- 
nofee  Iddio. Chi  non  ama, non  conofcc  Id 
dio:perche  Iddio  è charità . * In  quello  s’è 
manifcllata  la  charità  di  Dio  in  noi, che  Id 
dio  ha  mandato  il  fuo  vnigenito  Figliuolo 
nel  mondo  , accioche  noi  viuiamo  per  lui. 

In  quello  è la  charità, non  che  noi  habbia- 
Ilio  amato  Iddio, ma  che  egli  ha  amati  noi» 

& hamàdato  il  il  fuo  Figliuolo  ad  ejjer  ri-  - 
conciliatione  per  li  nollri  peccati.  Carifsi- 
mi,fe  Iddio  ha  coli  amati  noi  , ancor noi 
debbiamo  amarci  l’vn  l’altro . *Niuno  ha 
mai  veduto  Iddio  . Se  noi  ci  amiamo  l’vn 

l’altro# 


* >’ 
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l’altro, Iddio  fta  in  noi:e  la  Tua  duriti  é in 
noitpfctta  .Daquefto  conofciamo  che  noi 
ftiamo  in  lui,  & egli  in  noi , che  egli  ci  ha 
dato  del  Tuo  Spirito.  £ noi  habbiam  vedu- 
to,c certifichiamo  che  il  Padre  ha  mandato 
il  Figliuolo  per  Saluator  del  mondo.Chiun 
que  cófeflarà  che  Iefu  é il  Figliuoi  di  Dio, 

Iddio  rta  in  lui,&  egli  in  Dio  . £ noi  hab- 
hiam  conofciuta  e credutala  duriti,  che 
Iddio  ha  in  noi.  Iddio  é 'duriti  :e  chi  rta  ne 
D la  chariti,rtainDio,eIddioinlui.Inque 
- rto  è perfetta  lacharità  con  ertonoi,  accio- 
che  noi  habbiam  confidanza  nel  di  del  giu 
ditio,chc  quale  é egli, tali  fiamt>  noi  ì que 
rto  mondo . Il  timore  non  è ne  lacharità: 
ma  la  perfetta  chanci  fcaccia  fuore  il  timo 
re:percioche  il  timore  ha  penaiondc  chi  te 
me  non  è perfetto  ne  lacharità. Noi  amia 
mo  lui,  pcioch’cgli  ha  prima  amati  noi.  Se 
alcuno  dice, Io  amo  Iddio,  e intanto  habbia 
in  odio  il  Tuo  fratello,  c mendace  . perche* 
chi  non  ama  il  fuo  fratcllo.ch’egli  ha  vedu 
to  : « come  può  egli  amare  Iddio  ch’ei  non 
ha  veduto?  *Equefto  comandamento  hab 
biam  "da  lui, che  chi  ama  Iddio, ami  ancora  & 15.& 
il  fuo  fratello.  c a p . v.  c •** 

t uChi  crede  m C hrijh  è nate  di  Die  : & anui  Iddio  . * 
t*l  profilinole  "pince  il  mondo,  a .Dei  tefhmonij  ebete - 
[hfi catto  Chriflo  efier  lavita.yDe  la  tofidentia  che  deh 
he  batter  fi  nei  fidare  ìddiv.ep  qual peccato  fi  dee  pgare ■ 

A Hiunque  crede  che  Iefu  dChrifto  , é 
< tuto  di  Dio;c  chiunque  ama  colui  ch$ 

J $ . 
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ha  generato,  ama  ancor  quello  che  é nat® 

di  lui. Da  quello  conofciamo  che  noi  amia 
mo  i figliuoli  di  Dio,crocquando  noi  amia 
mo  Iddio  , & offeruiamo  1 Tuoi  comanda- 
menti.  Imperoche  la  charità  di  Dio  è qfta» 
UldtMtd  c^c  no*  °ltcruiamo  i Tuoi  comandameti:*c 
i comandamenti  Tuoi  non  fon  grani. Perciò 
che  tutto  quello  che  è natodi  Dio,  vince  il 
módo:e  quella  è la  vittoria  che  ha  vinto  il 
t,C#r.ij.£  modo, do*  la  nollra  fede.  * Chié  colui  che 
vince  il  modojfènon  chi  crede  che  icfu  è il 
Figliuol  di  Dio?  Quello  è ql  IcfuChrifto  3 
che  è venuto  per  acqua  e fangue:  no  per  l’ac 
qua  folamentc,ma  p l’acqua  e pe’t  fangue. 

È io  Spiritoé  qiloche’lteftificarconciofia 
che  lo  Spirito  è la  verità.Percioche  tre  fo-  % 
no  che  rendeno  teftimoniàza  in  cielo, il  Pa 
dre,la  Parola, c lo  Spirito  Tanto  : e qfti  tre 
fonovno.  Trefeno  ancora  che  rédeno  tc- 
flimonianza  in  terra,  Io  Spirito,  e l’acqua, 

’c’l  fangue:e  qfti  tre  fono  vno.Sc  noi  accet- 
tiamo la  teftimonianza  da  gli  huomini,  la 
tellimonianzadi  Dio  è maggiore: e q;(la è 
la  teftimonianza  di  Dio  ch’egli  ha  rcnduta 
d del fuo Figliuolo.  *Chì  crede  nel Figliuol 
di  Dio.hala  teftimoniazad/D/o  infe  ftef- 
lo. Chi  no  crede  à Dio,l’ha  fatto  bugiardo: 
pcrcioche  non  ha  creduto  ne  Iatcftimonia- 
za.che  Iddio  ha  reduta  dclfuo  Figliuolo  .E 
la  teftimonianza  è quella  , chelddioci  ha 
datala  vita  eterna  : e quella  vita  è nel  fuo  ' 
Figliuolo.Chi  ha  il  Figliuol  di  Dio, ha  la  vi G 


CAP.  V.  ftf 

t a.clii  no  ha  il  Figliuol  di  Dio, no  ha  la  vi- 
ta . Io  ho  fcritto  cjftc  cofc  à voi  che  credete 
•nel  nome  delFigliuoldi  Dio:  accioche  Tap- 
piate che  voi  hauctc  la  vita  eterna, & accio- 
chc  voi  crediate  nel  nome  del  Figliuol  di 
? Dio. E qftaclacófidàzachenoi  habbiamo 
* appreflo  Iddio, *chcTe  noi  domandiàqual- 
che  cofa  fecódo  la  Tua  volótà , egli  ci  ode. 

E Te  noi  Tappiamo  ch’egli  ci  ode  i qualuncg 
cofa  noi  gU  domadiamo, Tappiamo  che  noi 
otteniamo  le  domande,  lequali  gli  habbià 
domandate.  Se  alcuno  vedrà  peccare  il  Tuo 
fratello  di  peccato  che  non  fa  à morte,  do- 
mandare 4 D/0,&  egli  li  darà  vita:  à quelli 
D (dico) che  peccano  non  à morte . * Ei  ci  c il  lAatt.xt.t 
peccato  à morte:  p quello  nò  dico  che  alcu 
no  preghi  .Ogni  iniquità  c peccato:  & ccci  • 

il  peccato  non  à morte.  Noi  Tappiamo  che 
chiunque  è nato  di  Dio, non  pecca  : ma  chi 
è nato  diDio,confcruafefltlìo,  e il  Mali- 
gno no'l  tocca . Noi  lappiamo  che  noi  fil- 
mo da  Dio,  e tutto  il  mondo  c pollo  nel,  .. 
“male.E  Tappiamo  che  il  Figliuol  di  Dió*c 
venuto, & hacci  dato  intelletto  , per  cono 
Tccr  colui  che  c il  vero  : c fiaroo  nel  vero, 
nel  Tuo  Figliuol  IcTu  Chrifio  . Quello  è il 
vero  Iddio, e la  vitaeterna. 

Figliuoli, guardatcui  di  x{-  \ ,1 

gl’idoli.  A- 
mcn. 
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%p>rt*  a la  charità  fraterna  fecondo  il  comandarne** 

U di  Dto\&  afta  r [aldo  ne  la  dottrina  diQhrtfìo^uar 
dandofì da  gli  btr etici  & antichrtjh  > i quali  non  nule 
che  pur  Ji  J aiutino. 

eJSìgntf'a  L Seniore  à l’eletta 'Don- 

na , & ai  fuoi  figliuoli,  i- 
c]tiali  io  amo  in  verità  : c 
non  io  folo,ma  ancor  tutti 
quelli  che  hanno  conofciu 

. , ta  la  verità  , per  la  verità 

che  fta  in  noi,c  farà  con  noi  in  eterno . Sia 
con  voi  la  gratta,  la  mifericordia,*  la  pace 
da  Dio  Padre,  e dal  Signor  Iefu  Chrifto  Fi 
gliuol  del  Padre  in  verità  e charità  . Io  mi 
fon  grandemente  rallegrato  d’hauer  cro- 
llati de  tuoi  figliuoli  che  caminano  ne  la  ve  B 
rità',  fi  come  noi  n’habbiam  riceuuto  co- 
mandamento  dal  Padre.  Et  hora  io  ti  pre^ 
go, Donna, non  come  fcriuendoti  vn  nuo- 
no  comandamento,  ma  quello  chc  noi  hab 
Gìi.je.b  biamo  hauuto  da  principio,  * che  noi  ci  a- 
miamol’vn  l’altro  . E quefta  è la  charita» 
che  noi  camini.'imo  fecondo  il  Tuo  coman- 
damento . Qiie^o  è il  comandamento, co- 
me da  principio  ydifte , che  voi  caminiate 

in 
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C in  eflo.Perciochc  molti  fèduttori fono  cn-  . 
trati  nel  mondo, i quali  non  confelTano  Ie- 
fu  Chriftocflcr  venuto  in  carneiquefto  tale 
c feduttore  & Antichrifto  . Habbiate  cura 
à voi  ftcfsi,  acci oche  noi  no  perdiamo  I’o- 
pere  che  habbia  fatte:ma  ne  riceuiamo  pie- 
na mercede.  Chiunque  trafgredifce,  e non 
flafaldone  la  dottrina  di  Chrifto,non  ha 
Iddio.Chillafermo  ne  la  dottrina  diChri 
/lo, quello  tale  hail  Padree  il  Figliuolo. Se 
£*  alcun  viene  à voi,  e non  apporta  quella  dot 

trina, *non  lo  riceucte  in  cafa»ne  lo  faluta-  ftem.it  j 
re  .Perche  chi  lo  faluta,  Iffa  partecipe  de  le  ( 

fue  male  opere.Ancorcheio  hauerei  mol- 
te cofe  da  lcriuerui,non  ho  voluto  farlo  per 
/carta  & inchioftroima  fperodi  venire 
à voi, e parlami  bocca  à bocca  : 
accioche  lanoftraallegrcz 
za  fia  compiuta.  1 
figliuoli  de  la 
tua/brella 
eletta  ti  /aiutano. 


(TI* 

LA  TERZA  E- 

PISTOLA  DI 

* \ - ; ♦-  jtjK 

S.  Giouanni 

t.Si  rallegra  de  la  fua  (incera  fede , e lauda  l'htffn- 
talit'a  eh  egli  efercita  verfo  t fratelli,  a.  Minaccia  Dio- 
tre fe  per  la  (uà  ambi  tiene  e malignità  : e lauda  Dente- 
ino. 

L Seniore  à Gaio  diletto,  A 
ìlqualcio  amo  in  verità. 

C arifsimo,io  delidero  che 
tu  jpfperi  in  tutte  le  cofe, 
e che  ftii  fano,fi  come  Pani 

ma  tua  c in  profperiti.  Io 

mi  fon  grandemente  rallegrato  , quando  * 
fon  venuti  i fratelli, & hanno  rendutatefti- 
monianza  de  la  tua  verità, come  tu  camini  ^ 

in  verità  .Io  non  ho  maggiore  allegrezza 
che  di  quelle  cofe  ,cioè  d’ vdire  ched  miei  fi-  3 
gliuoli  caminino  in  verità.  Carifsimo , tu 
fai  fedelmente  ciò  che  tu  operi  verfo  i fra- 
telli,e verfo  i forellicri riquali  hanno  renda 
ta  tellimonianzade  la  tua  charità  inpre- 
tjpreuede»  lentia  de  la  Chiefariquali  fc  tu  “ condurrai 
dobdeleco  degnamente  fecondo  Dio, farai  bene. Pcr- 

aU^XuZ  ci°c^e  fi  f°o  partiti  per  il  fuo  nome , fenza 


r- 


pigliar  nulla  da  i Gentili.Noi  dunque  deb 
biamriceuer  quelli  che  fon  tali,  accioche  C 
noi  fumo  inficine  aiutatori  de  la  verità. Io 
fcrifsi  a la  Chiefa,  ma  Diotrefe,  che  amad'  * 
hauere  il  primato  fra  loro  , noncirieeue. 

Per- 
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Pertanto , fc  io  vengo , raccontare  l’opere  " 
ch'ci  fa , che  va  mormorando  contra  di  noi 
con  maligne  parolc:e  non  contento  di  que 
ftecofe  , non  folamtnte  non  riccucenoi 
fratelli,  ma  ancor  proibifee  quelli  che  vo- 
gliono riceuerli,  e fcacciali  de  laChicfa.Ca- 
P rifsimo,non  imitare  il  male  , mailbcne. 
Chifàbene,édaDio  : e chi  famale, non  ha 
* veduto  Iddio.  Di  Demetrio  c fiata  rcn- 
duta  teftimonianza  da  tutti, e da  l’iftefla  ve 
rità:c  noi  ancora  nc  rendiamo  tcftimoniaa 
2.a,e  voi  fapete  che  la  teftimonian2a  noflra 
é vera . Io  baueuo  molte  cofe  da  Icriuere, 
ma  non  voglio  fcriuertele  perinchioftro  e 
. penna. Spero  ben  divedertiin  breue,epar 
laremo  bocca  à bocca. La  pace  fia  con 
teco.Gli  amici  ti  fàlutano. 

Saluta  tu  gli  ami- 
ci per  no- 
me, ^ \ 

•a  •*•  > • 
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Itolo.  ; 

t .TLfcrta  kperfeueray  ne  la  fede , e guardar ft  da  al 
funi  huomini  impij  eperucrjì,  che  nnuntiano  I ddte  * 
C,lmflo:moftr  andò  per  yrartj  e/èmpij  che  quefìi  tali  farti 
V» granante  puniti. l.  Dejcnue  i loro  iniqui  portarne  fi 
« profana  conuer fattone  . 3 . E forta  di  nuouo  i fedeli  à • 
Jlarj aldi  ne  la  fedele  conferuarjine  l'amordiDio.&c. 

Vdafèruodi  Iefu  Chriflo,  A 
c fratello  di  Iacopo , a i 
I chiamati  che  fon  ramifica- 
ti in  Dio  Padre , e confer- 
uati  in  Icfu  Chrifto.Lami 
mifericordia,ela  pace, e ha 
charita  vi  da  moltiplicata.  Dilettamene-  1 
do  io  ogni  itudio  iu  fcriuerui  de  la  comu- 
ne falute,m’c  lfato  neccflario  fcriuerui, per 
foinùatter  efortarui  à"perfcucrar  ne  la  fede, che  é fiata 
vna  volta  data  ai  Santi.  Percioche  fon  fot- 
tentrati  alcuni  huomini  impii , iqualiera- 
e.dtjìinati  no  già  flati  "preferitti  à quella  condanna- 
tione , che  trasferifeono  lagratia  del  no- 
rifiutano  flro  Iddio  in  difTolutione,c"niegano  Iddio 
che  è fol  Padrone  , e il  noflro  Signor  Icfu 
Chrifto.Hor  io  voglio  ridurui  à memoria» 
poi  che  vua  volta  voi  hauetefaputo  quello, 

che 


I 
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che  ilSign  ore  hauendo  faluato  il  popolo  da 
l’Egitto, *fece  poi  perirquelli  che  non  ere-  ^«.14/ 
dettero  . * E gli  Angeli  che  non  conferito-  ^Pei.i.a 


rono il Ior "principato , m a Iafforono illor°’f 
jpprio  habitacolo,gli  ha  co  eterni  legamiri 


Icrbati  fotto  l’ofcurità  al  giuditio  di  ql  gra  m&ntì 
B giorno.*Si  come  Sodoma  e Gomorra, e le 
città  che  tra.  loro  circóuicine,lequalihaue- 
uano  in  fimil  modo  che  effe  fornicato, & e- 
rano  ite  dietro  ad  altra  carne,  furon  ,ppofte 
in  elèmpio,  foftencndo  pena  di  fuoco  eter- 
1 no  • Similmente  ancor  qucfti,ingannati  da 
fogni,  contaminano  la  forcarne,  e difprez- 
zano  la  Signoria, c dicon  male  de  le  maeftà 
de  fupcriori . Nódimeno  Micael  Arcangelo, 
quando  contendendo  col  diauolo,  difputa- 
’ ua  del  corpo  di  Moifè,  non  hebbe  ardire 

^'apportargli  incontra  giuditio  di  maladit  t ? 
tione:  madide, li  Signor  ti  riprenda . Ma 
coftoro  dicono  mal  de  le  cofe  che  non  co- 
nofconorc  in  tutte  quelle  che  naturalmen- 
te conofcono,come  animali  irrationali.ef- 
lì  vi  fi  corrompeno.Guai  à loro,percioche- 
fono  entrati  ne  la  via  di  * Cain,e  fonfi  tra-  Gm.4.6 
boccati"ne  l’errore  de  la  mercede  di  * Ba-  òyper  finga 
iaam,  e fon  periti  "ne  la  cótradittion  di  Con0  • 
re.Qjjefti  fon  macchie  ne  i voftri  caritatiui /^T*2*’* 
q conuiti , che  banchettano  infiemc,pafccn-  'ì.Pie  z.c 
doli  loro  ftefsi  fenza  timore  alcuno:  nuuo- 
le  fenz’acqua,  portate  à torno  da  i uentiiar 
' bori  autunnali  marciti , fenzafrutto , due 
volte  morti,  e diradicati  ; onde  furiofe  di 
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mare, che  fpumano  le  lor  jpprie  vergogne: 

\ • * ' ftellc  erranti, a iquali  è riferbata  l’oicurità 
de  le  tenebre  in  eterno . Di  quelli  già  pro- 
fetizò  ancor  Enoc,  che  fu  i/fettimodoppo 
Jlpoc.x.b  Adam, dicendo, *Ecco, il  Signore  é venuto 
co  i Tuoi  Santi  à migliara,  per  far  giuditio 
cétra  tutti,  e conuinccr  tra  efsi  tutti  gl’ini 
pii  di  tutte  le  loro  impie  opere  che  impia- 
mentc  hanno  fatte,  e di  tutte  Pafpre  parole 
chegl’impii  peccatori  hanno  parlate  cotra 
di  lui.Qucfti  fono  mormoratori , pieni  di 
querele,  che  eaminano  fecondo  le  lor  con- 
cupifcétie,*  e la  lor  bocca  parla  qpfefuper-  . 
be,hauédoin  ammiratione  leperfoncper 
rifpetto  de  l’ vtilità . M a voi  diletti, ricorda- 
teui  de  le  parole  che  già  dauanti  furon  dee 
te  da  gli  Apoftoli  del  noftro  Signor  Icfu  D 
j. 4. <*  Chrifto:comc  vi  diflero  che*  ne  l’vltirao  té 
t.Tim.y*  po"farebbcno"dc  beffatori, che  caminareb- 
i.Pie.^.a  beno  fecódo  le  loro  impie  concupi (ccntie* 
*benlnt^  f°n  qlli  che"fì  fcparano,  perfine  “ani 

i de  oCiodn  mali,  che  nonhano  Spirito.  Ma  voi, diletti,* 
n&ttfi  * cdificado  voi  ftefsi  (opra  la  voftra  fantifsi- 
ì, fanno  di-  ma  fede,facédo  oratione  p iSpirito  fante, 
rùjìoniyòfet  cófcruate  voi  medefìmi  ne  l’amor  di  Dio* 
te>  appettando  la  mifcricordia  del  noftro  Si- 
€.(ù  natura  gnor  icfu  Chrifto,à  vita  eterna.  E d’alcuni 

u **  sabbiatene  co pafs ione , hauedo  diferetio- 

nc:&altri  faluatenepcr  timore , e rapiteli 
dal  fuoco:hauédo  pero  i n odio  ancor  la  vefta 
che  è contaminata  da  la  carne  . Età  colui 
sLyipuo  che  "gli  può  conferuar  fenza  peccato, c far- 
li ftar  nel  colpetto  de  la  fua  maeftà  irreprc* 
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fibili,  con  allegrezza, cioè  al  folo  fapiéte  Id 
dio,Saluator  noftro.fia  gloria  e magnifico- 
eia, imperio  e poterti,  hora,  & in  tutti  i fc- 
coli  .A  mcn. 
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ì.'EJbont  da  chi  & a che  fìttegli fìa  fiata  data  quefia 
BjneUtionef e fluendola  a le  fette  C hiefe.  ì.Comincia  à 
narrar  per  ordine  la.vifione.  De  ferine  la  per/ona  di 

Qhrifto  ne  la  Tua  maeflà,che  gli  parla  , e gli  comanda, 
che  fcrtna  le  cofe  da  lui  vrdute3a  le  fitte  C hiefe. 
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A riuelationedt  Icfu  Cliri 
fto,  laquale  Iddio  gli  ha  da 
ta.per  moftrare  a i fuoi  Ter 
ui  le  cofe  che  deeno"farfi  in  o^ert 
breue:  & halle  lignificate, 
mandandole  per  u Tuo  An- 


•V) 


gcloalTuofcruo  Giouàni,ilquale  hateftifi 
cato  de  la  parola  di  Dio, e del  teftimonio  di 
Iefu  Chrifto.e  di  tutte  le  cofe  ch’egli  ha  ve- 
dute . Beato  chi  legge,  e beaticeli  che  ode- 
no  le  parole  de  la  Profetia , & ofleruano  le 
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cofe  che  fono  feri tte  ineffa  : perciochcil 
tempo  è vicino.  Giouanni  a le  fette  Chiefe 
che  fono  in  Afia.Gratia  e pace  à voi  da  co- 
E /i.j.d  lui  *che  è, e che  era,  e che  dee  venire,  e da  i 

fette  Spiriti  che  fon  dinanzi  al  fuo  crono,  c 
da  l efu  Chriftó,*ilquale  è fedel  teftimonio 
CoUs.i.e  ^primogenito  de  morti,  e Principe  dei  Re  b 1 

i. Cor.ì$-c  de  la  terra.  A'  colui  che  ci  ha  amati , e ci  ha 
Heb.y.d  lauati  da  i noftri  peccati  * col  fuo  fangue, 

j. Pie.i.d  * & hacci  fatti  Re  e Sacerdoti  à Dio  e Pa- 

i.G/o.i.r  jre  puo . £ iuì  fia  gloria  &.  imperio  per  in- 
ìififi.**4  finiti  fecoli.Amen.^Ecco  egli  viene  con  le  ( 

I eJCtt).i±.c  nuuole,&  ogni  occhio  il  vedrà , e quei  che 

ìuda.c  io  trafilerò  : c fopra  effo  faranno  lamento 
tutte  le  tribù  de  la  terra . Si  certo , Amen. 

Difot.nÀ*  Io  fono"  l’A, e Pa  .principio  e fine, dice  il  J 

gr  ii.e  Signore  che  è , e che  era , e che  dee  venire, 
c.l'alpha  e ci(f,  l’Onriiporcnte.Io  Giouanni  voftro fra  * 
filtri-  tello,&  infieme  con  voi  partecipe  ne  la  tri- 
ma  ertiti-  bulatione  , e nel  regno  c paticntia  di  Ielu 
ma  lettera  Chrifto,fui  ne  l’ifola  chiamata  Patmo , per 
del' al fabe-  ]a  parola  di  Dio, e perii  teftimonio  di  Ielii 
Ugno.  Chrifto:  & fui  in  fpiritonel  di  di  Domeni- 
ca^ vdii  dietro  à me  vna  gran  voce , come  Q 
d’vna  tromba  che  diceua,lo  fono  l’A,  el'ft, 

il  primo  e l’vltimo  . Scriui  in  vn  libro  quel  ^ 

che  tu  vedi  , e mandalo  a le  fette  Chiefe» 
che  fonoin  Afia:ooè ad  Efefo,&à  Smirna* 

& à Pergamo, & à T iatira,  & à Sardi , & à 
Eiladelfia,8f  à Laodicea  . Allora  io  mi  ri- 
Uoltai,per  veder  lavoce  che  parlaua  con  me 
co;c  riuoltatomijviddi  fette  candelieri  d’o 

*0, 
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to  ,e  nel  mezo  de  fette  candelieri  yìddi  v no 
3 Amile  al  Figliuol  de  l’huomo, vellico  d’vna 
vede  lunga  infiuo  a i piedi, c cinto  a le  ma- 
ntelle con  vna  cintura  d’oro.  Il  fuo  capoc  i 
fuoi  capelli  erano  bianchi  come  bianca  lana 
e come  nieue:  c i fuoi  oechii  come  fiamma 
di  fuoco:  e i fuoi  piedi  erano  limili  ad  vn  fi- 
p no  bronzo, infocati  come  in  vna fornace:  c 
* la  fua  voce, come  voce  di  molte  acque . Et 

jhaueua  ne  la  fua  man  delira  fette  (Ielle  : e 
de  la  fua  bocca  vfciua  vn  coltello  tagliente 
da  due  lati:  & il  fuo  afpetto  riluceva  come  ri-  ' 

luce  il  (ole  ne  la  fua  forza. E come  iol’heb- 
bc  veduto, caddi  a i piedi  fuoi  come  morto: 

& egli  pofe  fopra  me  la  fua  man  delira,  di- 
cendomi, Non  temere, *io  fono  il  primo  e Ief*' 4**^ 
l’vltimo.e/ò»  quel  che  viuo:  iofonollato 
ancor  morto, & ecco  che  fon  viuo  nei  feco 
li  de  fecoli.Amen.Etho  le  chiaui  de  l’infer 
no  e de  la  morte.  Scriui  le  cofe  che  hai  ve- 
dute,qlle  che  fono,  eqllechehano"adcflèr 
doppo  qlle . Il  “fegreto  de  le  fette  (Ielle  che 
tu  hai  veduto  ne  lamia  delira, c i fette  cade 
lieri  d’oro,  è quello  y Le  fette  (Ielle,  fono  gli 
angeli  de  le  lètteChiefc:e  i fette  candelieri, 
che  tu  hai  veduti, fono  le  fette  Chiefe. 

c a i>;  1,1  i , 

r. Quello  che  dee  fcriuere  al  Paflore  de  la.  Chi  e fa  d* 

V.f ep>, parte  laudandolo fp.xrte  riprendendolo &arnmo- 
nendolo,  i.à.  quel  de  la  Chie/a  di  Smirna , ^.à  quel 
dela  Chiefa  di  Pergamo , 4. à quel  de  là  QhieJadiTi A 
tirandone  minaccia  Centra  \e\abeU  : . in 
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SCriui  à l’Angelo  de  la  Chiefa  d’Efelo,  A 
Qijefte  cofc  dice  colui  che  tiene  lcfct-  I 
te  lidie  ne  la  fua  delira  , ilqual  caminancl 
mezo  de  fette  càdelicri  d’oro.Iofol’opere 
tue, e la  tua  fatica,  e la  tua  patiétia,e  che  tu 
non  puoi  (offerire  i maluagii,  & hai  ,puati 
qlli  che  fi  dicono efferc  Apofloli,e  non  fo- 
no:e  cefi  gli  hai  trouati  bugiardi,  & hai  fof 
ferto,&hai  patiétia,eti  fei  affaticato  per  il 
nome  mio, c nó  ti  fei  flacato.Maioho^«e- 
Th  córra  di  te, che  tu  hailaflata  la  tua  prima 
charità.  Ricordati  dunq  donde  tu  fei  cadu-  B 
to,e  pentiti, e fa  le  prime  opere  : c fe  nò,  io 
verro  ben  tolto  à te, e rimouerò  il  tuo  can- 
deliere del  luogo  fuo,  fc  tu  non  ti  rauuedi* 
Ma  tu  hai  quello,  che  hai  in  odio  i fatti  de 
era  « Nicolaiti,  iquali  ho  in  odio  anch’io. Chi 
v certi  bere  j^a  orecchia, oda  q Ilo  che  lo  Spirito  dice  a le 

^etMMche  Chiefe,A'  chi  vincerà, darò  mangiar  de  l’ar 
lemovLìe  boro  de  la  vitajih]tiale  é nel  mezo  dclpa- 
fuJiencoMtt  radifo  diDio.E  fcriui  à l’Angelo  de  la  Chic  z 
ni,  fa  di  quei  di  Smi  ma,  Quelle  cofc  dice  il  pri 

mo  el’vltimo,iIqualfumorto,&  c ritorna- 
to in  vita, Io  fo  le  tue  opere, eia  tribulatio- 
neje  la  poucrtà  ma  tu  fei  ricco)  e la  ba 

ftémia  di  Coloro  che  fi  dicono  efler  Giudei, 
e non  fono  : ma  fon  la  Analoga  difatana* 
Non  temer  nullade  le  co  fe  che  tu  hai  à pa- 
tire. Ecco, ildiauolo  dee  mettere  alcuni  di 
voi  inprigione, à fine  che  voi  fiate £>uati:& 
ballerete  tribuiationc  di  dicci  gi orni. Siife 
<lelc  infin  a la  mone, Se  io  ti  darò  la  corona 
s r de 
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deiavita . G hi  ha  orecchia, oda  quello  che  ■ 
lo  Spirito  dice  a le  Chiefe,  Chi  vincerà,  n5 
riceuerà  nocumento  alcuno  da  la  feconda  x 

3 morte. Sctiui  ancori  l’Angelo  de  la  Chie- 
fa  che  c in  Pergamo,  Quelle  cofc  dice  colui 
che  ha  il  coltello  tagliente  da  amendue  i la 
D ti, Io  fo  l’opcre  tue, e douc  tu  habiti , douc 
c la  Tedia  di  fatana:  c tu  tieni  il  mio  nome, 
e non  hai  negata  la  mia  fede, ancor  ne  gior 
ni, quando  fu  Antipa  mio  fedel  tcftimonio, 
ilqual  fu  occifo  apprelfo  di  yoì  la  douc  ha- 
bita  fatana.  Ma  io  no  alcune  poche  cofecò 
trate,cwèche  tu  hai  corti  di  quelli  che  ten- 
gono la  dottrina  di*  Balaam , ilqualc  infe-  jfum. 24.C 
gnaua  per  Balac  à mettere  fcandalo  dinan- 
zi a i figliuoli  d’Ifrael,  che  mangi  alleno  de 
le  cofeTacrificate  à gl’idoli, e fornicafleiio:  ..  ^ - 

Cofi  ancor  tu  hai  di  quelli  che  tengono  la 
dottrina  de  N icolaiti , ilche  io  ho  i n odio. 

Pentiti  altrimenti  io  verrò  ben  prefto  à te, 
c combatterò  contra  efsicolcoltellodela 
E mia  bocca , Chi  ha  orecchia , oda  quello 
che  lo  Spirito  dice  a le  Chicle , A'  chi  vin- 
cerà, darò  mangiare  de  la  manna  occulta: 
e darogli  vn  * fallò  bianco , e nel  fallò  c.jau*re& 
vn  nome  nuouo  fcritto,  ilqual  niuno  cono- 
fcc,fenon  colui  che  lo  riceue.  E fcriui  à 1* 

^ Angelo  de  laChicfachc  c in  Tiatira,Que 
ftecofe  dice  il  FigliuoldiDio , che  ha  i 
fuoi  occhii  come  fiamma  di  fuoco , e i fuoi 
piedi  limili  à fino  brózo,  Lo  fo  le  tue ‘opere 
' clacharità,cramminirtrationc,e  la  fede, 

.•3  ■ * 4 
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e la patientia  tua,e l’opere tue , el’y,('“e  p 
fi»  piu  che  le  prime.Ma  ho  contra  di . « a i - 

cune  poche  cofe.percioche  tu  permetti  che 

S donna  Iczabel  ( laquale  fi  d;ceptof  tcf- 
fa  ) infegni  ,&  inganni  i miei  ferai  . » 
fornicare  , e mangiar  de  le  colè  offerte  a 
gl'idoli.  A laquale  io  ho  dato  tempo, accio- 
Ih'ella  fi  perniile  de  la  fua  fornicatane  , e 

„onfen‘è  pentita.  Ecco,io  la  metto  in  let- 

t0,c  quelli  che  adulterano  con  lei , in  gran 
trìbulatione,fe  non  fi  pentiranno  de  le  toro 
opere:  e farò  morire iifuoi  figliuoli  dnnor 
te,  e tutte  le  Chiefe  fapranno  eh  ic .fon  co 
a lui  che-tefamino  le  reme  town:  t darò  a 
à ciafeun  di  voi  fecondo  1 opere  fue  • M 
i io  dico  à voi  «tigli  altri  che  fono  in  Tia  , 
tira, Tutti  quelli  che  nò  hanno  quella  dot- 
trina, echenónhannoconofciutele  pr  - , 

fonditi  di  fatana(com'efsi  dicono)  nomee 
retò  fopravoi  altro  peto  : ma  tenete  quello 
che  voihauete.infina  tanto  eh  io  veqghi. 

Et  i colui  che  vincerà,  & ofleruari  1 opere 
mie  infin  al  fine^io  gli  darò  potefta  fopra 

lenenti  e regeeralle  con  verga  di  ferro,  e 

LSannofcome  i vali  di  terra,  fi  come 
ancor  io  ho  riceuuto  da  mio  Padre . e da- 
rogli la  ftella  raattutina.Chi ha oitcchia,  - 
d«f quello  che  lo  Spirito  dice  a le  Chicfc. 

CAP.  IH- 


i.Qntllo  che  deeferiutre al Pa fiore  jeChitfa  di  Ut 
di,  quel  del*  Chef*  di  fiUdelfa,  y&à 

quel  de  la  C hit  fa  di  laodicea* 
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A TU  S drilli  à l’Angelo  de  la Chiefà  dicé  in 

I H Sardi,  Queftecofe  dice  colui  che  ha  i 
fette  fpiriti  di  Dio,e  leretteflcllejo  foT 
pere  tuetperche  tu  hai  nome  di  viuere,e  lei 
morto. Sii  vigilante, e conferma  1 altre  co- 
fe,che  doueuano  moriretpcrche  io  non  tro 
uo  le  tue  opere  compiute  dinanzi  a Dio. Ri 
cordati  dunque  in  che  modo  tu  hai  ripu- 
to, & hai  vdito,  c cofi  oflerua,e  rauueditu 
*Che  fe  tu  non  fiatai  vigilante  , io  verro  a Di/ot.i6.c 
te  come  il  ladro,  c non  faprai  àche  hora  io  **  '*** 

verrò  d te.Tu  hai  alcune  poche  perfone  an  * * 

cor  inrS ardi  i che  non  hanno  imbrattati  i 
lprveftimenti:  e càminaranno  con  eflqme 
in  velie  bianche  , percioche  oc  fon  degni» 

Chi  vincerà, farà  cofi  veflito  di  vellimenti 
bianchi  : è non  cancellato  ilfuo  nome  dei 
* libro  de  là  vita  e confeflaró  il  fuo  nome  Fity.  +* 
dinanzi  a mio  Padre, è dinanzi  a i Tuoi  An- 

B geli.Chi  ha  òrècchià,óda quello  che  lo  Spi  * • 
rito  dice  ale  (Dhiefe.-Scriui  ancora  a 1 Ange 

% Io  che  è in  Filadjelfia  . Quelle  cofe  dice  il  t 

Santo  eil  Vcrace,colui*halachiauedi  Da  j ^,aa/ 

uid,ilquale  apre, e niuno  chiudete  chiude, c 
niuno  apre  . Io  fo  l’òperetuc.  Ecco, io  ho 
dato  dinah'zia  te  la  porta  aperta, eniuno  la 
può  chiuderetpciocnc  tu  hai  vn  poco  di  for 
za ,&  hai  oflèruatala  mia  parola, e non  hai 
negato  il  mio  nome . Ecco, io  do  di  quelli 
de  la  congrcgatione  di  fatana , che  fi  dico- 
no cfler  Giudei,  e noò  fono,  ma  menteno:  £ 
ecco, io  gli  coflringcrò  che  Yégano,c  ado*  4-  * “ • • 
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rino  dauanti  a’  tuoi  piedi  ,c  {appiano* che  io 
t‘ho  amato:  pcrcioche  tu  hai  olicruata  la  pa 
roladcla  mia  patientia:&  io  conlcruarò  te 
da  l’hora  de  la  tentatione,laqualdee  veni- 
re ne  l’vniuerfo  mondo, per  prouare  gli  ha- 
bitatori  de  la  terra.  Ecco, io  vengo  pretto;  ^ 
tieni  ql  che  tu  hai,  acciochc  niuao  pigili  la 
tua  corona. Chi  vicerà,io  lo  farò  colóna  nel 
tempio  del  mioDio,  e no  vfeirà  piu  fuoret 
c fcriuerò  fopra  etto  il  nome  delmio  D io,e 
* • : - il  nome  de  la  Città  del  mio  Dio ,;  cioè  de  la 

nuoua  lerufalé  , lacuale  é fccfa  di  cielo  dal 
miOi  Dio, e il  mio  nome  nuouo.Chi  ha  orec 
chia,odaqllo  che  lo  Spìrito  dice  a le  Chic- 
fe.E  fcriui  à l’Angelo  de  laChiefa  de  Laodi  J 
cefi,  Omette  cole  dice  Amc,il  teftimoniofe 
dele  e verace,  il  principio  de  la  creatura  di 
Dio,  Io  conofco  r opere  tue,  che  tu  non  Tei 
Gr.ftructe  ne  freddo  ne  "caldo:  voleflèddio  che  tu  fuf- 
fi  freddo  ò caldo:ma  perche  tu  lei  tiepido» 
e non  fei  ne  freddo  ne  caldo, io  ti  vomitano 
4fclc  la  miabocca.Imgoche  tu  dici, io  Ibn  rie  D. 
Co,c  fono  arricchitole  no  ho  bifogno  di  "co 
fa  alcuna;  e no  fai  che  tu  fei  mifero  c milè- 

rabile,e  poucro,c  cieco, e ignudo.  Io  ti  c5- 
figlioà  coprarda  me  de  l’oro  infocato  di 
fuoco,accioche  tu  diuenghi  ricco:  e de  ve- 
ttimenti bianchi, accioche  tu  ti  vcfti.c  non 
aPParifca la  vergogna  de  latua  nuditi  : & 
+&tiocehij  vngii tuoi occhii con  - collirio,  acciochc 
Prtu.yb  tu  veda.*Io  riprendo  e caftigo  tutti  quelli 
Heb.  12.6  eh  io  amo:  fii  dunque  zelante , c rauuediti. 

Ecco 


i>perf* 


-4 

t 


T* 

--SA 

» U • 

*Wi , 


CAP.  ni.  731 

£cco,iofto  a la  porta, e batto:fe alcuno  v- 
dirà  la  mia  voce,  & aprirammi  la  porta,id 
entrarò  à lui,ecenarò  con  eflo,&  egli  con 
meco. Chi  vincerà, io  Io  farò  fcder  có  eflò- 
jne  nel  mio  tronorfi  come  ancor  io  ho  vin- 
to,c mi  fon  porto  à fedcr  con  mio  Padre 
nel  trono  Tuo.  Chi  ha  orecchia, oda  quello 
che  lo  Spirito  dice  ale  Chiefe. 

CAP.  II  IX  * 

Continuando  la  yifionetde ferine  Iddi»  ne  la pta  mai 
J1à,e  i quattro  animali  thè  continuamente  il  glorificarti 
infitme  co  i finti  quattro  S eniori . 

^ T"\  O ppo  quefte  cofe  io  riguardai,  & ec- 
JLy  co  vna  porta  aperta  nel  cielo:e  la  pri- 
sma voce  ch’io  vdii«T4  come  d’vna  tromba 
che  parlaua  con  mc,dicédo,  Monta  qua  fu, 
&io  ti  moftrarò  le  cofe  che  decno  farfi  dop 
po  quefte  .E  fubbito  io  fui  in  fpirito:  & ec^ 
co  in  ciclo  era  porto  vn  trono, c fopra  il  tro 
no  Yno  à federe. E colui  che  fedeuaerad’af 
netto  fimile  ad  vna  pietra  di  diafpro  e di 
fardio:c  l’arco  ccleftc  era  intórno  al  trono, 
d’afpetto  fimile  ad  vno  fmeraldo. Erano  an 
cora  intorno  al  trono  vintiquattro  fedie  : e 

Bfop  rale  fedie  viddi  vintiquattro  Seniori  à 
federe,  vcftiti  di  verte  biàche:  & haueuano 
fopra  i lor  capi  corone  d’oro  . E dal  trono 
vfeiuano  folgori  e tuoni, e voci  : & erano 
dinanzi  al  trono  fette  làpane  di  fuoco  che 
ardeuano,lequali  fono  i fette  /piriti  diDio. 

: Era  ancor  dinazi  al  trono  come  vn  mare  di 
Tetro  fimile  à criftallo  : c nel  mezo  dei 
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trono  intorno  al  trono  quattro  animali  C 
jjieni  d’occhii  dinazi  e di  dietro  . Ht  il  pri 
ino  animale  era  limile  ad  vn  leone:  e il  fe 
códoanimale  limile  ad  vnvitelloie  il  terzo 
animale  haueua  la  faccia  come  vn  huomo: 
c il  quarto  animale  era  limile  ad  vn’aqlavo 
Iante.  E i quattro  animali  haueuano  ciafeu 
di  loro  lei  ale  d’intorno, e dentro  erano  pie 
ni  d’occhii:  e non  haueuano  mai  pofa  gior 
Uft.C .4  no  e notte, dicendo, *Santo,fanto,fanto,  il 
Signore  Iddio  onnipotéte,che  era,e  che  è, 
e che  dee  venire. E quando  quegli  animali  ^ 
danno  gloria, & honorc,  e ringratiamento 
; a colui  che  liedé  lopra  il  tritio,  à colui  che 
viue  nefecolidcfecoli:  i vintiqóattro  Se- 
niori li  gittano  dinanzi  à colui  che  liede  ili 
fui  trono  , & adorano  lui  che  viue  per  in- 
, finiti fecoli, e metteno le lor corone dinan- 
jl  trono,  dicendo,*Signore,tu  fei  degno 
di  riceuer  la  gloria, e l’honore,e  la  potétia: 
perciochc  tu  hai  create  tutte  le  cofe , e per 
la  tua  volontà  fono, e fono  Hate  create. 

C A P.  V. 

D allibro  fcritto  di  dentro  e di fuore,e  figliato  difetti 
figlili  jlcpuale  Chrijlo  falò  Agnello  di  Dio  può  aprire 
egli  è da  tutte  le  creature  glorificato 

EViddineladcftra  di  colui  che  fedeua  \ 
fopra  il  trono,  vn  libro fcritto  di  den- 
edifuore,(igillato  con  fette  ligilli.E  viddi 
yn  Angelo  poflentc,  che  proniltiaùa  ad  al- 
ta voce , Chi  è degno  d’aprireil  libro  e di 
feiogliere  i fuoi  figilli?  E niuno  poteua  nè 

nel 
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nel  ciclo,  ne  ne  la  terra , ne  (otto  la  terra, 
aprire  il  libro  ne  riguardarlo. Onde  io  pian 
geuo  molto  forte , che  niuno  fufl'e  trouato 
degno  d’aprire  e leggere  illibro,nediguar 
B darlo.  E vnode  Seniori  mi  dice, Non  pian 

fererecco, il  Leone,  che  è de  la  tribù  di  lu- 
a,  la  radice  di  Dauid  , ha  vinto  d’aprire  il 
libro,e  fciogliere  i fuoi  fette  figilli.  Allora 
ioviddi,  & ecco  nel  mezo  del  trono,  e de 
quattro  animali, e nei  mezo  de  Seniori,  vn 
Agnello  che  ftaua  là  come  occifo , ilquale 
haueua  fette  corna  e fette  occhii,che  fono  i 
fette  fpiriti  di  Dio  mandati  per  tutta  la  ter 
ra:e  venne,eprefe  il  libro  de  la  delira  di  co 
lui  che  fedeuafopra  il  trono  . E come  egli 
hebbeprefo il  libro  , i quattro  animali  e i 
vintiquattro  Seniori  lì  gittoron  giu  dinap  • 

zi  à l’ Agnello, hauedo  ciafcuno  cerere  c fi- 
ale d’oro, piene  d’inccfamenti , che  fono  le 
C orationi  di  Santi. E cantauano  vna  nuoua  ‘ 
canzone, dicendo, Tu  fei  degno  di  pigliare 
il  libro, e d’aprire  i fuoi  figilli: percioche  tu 
fei  fiato  occifo , c ci  hai  ricomperati  à Dio 
col  tuofangue.d’ogni  tribù, c lingua, e po- 
polo,e natione:  e ci  hai  fatti  al  nofto  Iddio  ,.p;e#2.£ 
*Re  e Sacerdoti,  e regnarono  fopra  la  ter-  Difop. i.b 
ra.Poi  viddi,  & vdii  la  voce  di  molti  Ange 
li  d’intorno  al  trono,  & gli  animali,  eiSe- 
niorit&ewwo^migliaradimigliara,  che  di-  D 
ceuano  ad  alta  voce,  L’Agnello  che  è fiato  , 

occifo,  * è degno  di  riceuer  lapotétia  e le 
p ricchezze, e lafapiétia, eia  fortezza, c l’ho- 
nore,e  la  gloria>c  lalaudc.E  vdii  ogni  crea 
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tura  che  é nel  ciclo,  e ne  la  terra, e folto  la 
terra, e quelle  che  fon  nel  mare  , e tutte  le 
cofe  che  fono  in  efsi,  che  diceuano,  A*  co- 
lui che  fiede  nel  trono,  & à 1* Agnèllo, iìa  la 
laude,erhonore,e  la  gloria, e t’imperio  ne 
fecoli  dcfccoli.E  i quattro  animali  diceua- 
no,  Amenrei  vintiquattro Seniori  (ìgirto- 
ron  giu, e adororono  colui  che  viue  ne  fent 
piterni  fccoli. 

CAP.  VI. 


L'agnello  apre fii figlili  del  libro  :e  ne  T aprir  ci*  fittm 
nodi  efii  svengono  gramfhme  afflizioni  f opra  la  terra, 

EViddi  quando  l’Agnello  aperfe  vno  de  A 
gilli  , e vdii  vno  de  quattro  animali 
che  diceua  come  co  vna  voce  di  tuono,  V ie 
ni,c  vedi  .Et  io  viddi,&  ecco  vn  caual  bian 
1 co:  e coluiche  vifedeuafu,haueua  vn  ar« 

co , efugli  data  vna  corona  , & vfcì  vinci- 
tore, e per  vincere  . E quando  egli  aperfe 
il  fecondo  figillo,vdii  il  fecondo  animale 
che  di  cena,  Vieni, e vedi.  Allora  vfei  vnal- 
trocauallo  roflo:  &à  colui  che  viftauafìl 
à federe  gli  fu  dato  che  toglicflè  la  pace  de^ 
la  terra, e che  s’ammazzaneno  l’vn  l’altro: 
efugli  data  vnagradc  fpada.  E quàdo  apcr  3 
fe  il  terzo  figlilo,  vdii  il  terzo  animale  che 
diceua, Vieni, e vedi  Et  io  viddi,&  ecco  vn 
caual  negro:  e colui  che  ifedeua  fopra  elfo, 
haueua  vna  ftatcra  ne  la  fua  mano . E vdii 
vna  voce  nel  mezo  de  quattro  animali , che 
9na piccola  diceua,  Vn  "chenice  di  grano  per  vn  dena— 
mtfura^che  rosc  trc  chenici  d’orzo  p vndenaroienon 

tiene  qua»,  r . £ 
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far  danno  a!  vino  nc  à l’olio  .rE  quando  a-  #*  b*P*p*9 
perfeilqaarto  figillo,  vdiilavoce  delquarv*£ÌM*#» 
to  animale,che  diceua,  Vieni,  c vedi.  Et  io  ' 
viddi,&  ecco vn  caual "pallido  : c coluiche  ^ , 

vi  fedeua  fopra,haueua  nome  la  morte*  e 1* 
inferno  la  feguiua . E fu  data  loro  potetti, 
d’occidere  /opra  la  quarta  parte  delatcr- 
ra,con  coltello, e con  fame,  c con  mortali- 
£ ti, e con  le  beftie  de  la  terra. E’quando  apcr 
fe  il  quinto  figillo , viddi  fotto  l’altare  l’a- 
nimc  di  quelli  ch’erano  ftati  ammazzati  j>  » 
la  parola  di  Dio,c  per  la  teftimonianza  eh» 
efsi  haucuano.E  gridauano  ad  altavocc,di* 

cendo,Infin  à quando, Signore, Tanto, c ve- 
race,non  giudichi  tu, e non  vendichi  il  no- 
ltro  fangue  da  quelli  che  habitano  ‘foprala 
terra  ? E furon  date  a ciafcun  di  loro  vette 
bianche, e fu  lor  detto  che  fi  ripofaflenoan 
cora  per  vn  poco  di  tepo , infin  à tanto  che 
futfen  compiuti  i lor  conferui,  e i lor  fratei 
li , che  doucuano  cfi'ere  ammazzati  come 
^ erano  flati  ancor  efsi  . E Viddi  quando  egli  ' 
aperfe  il  Tetto  figillo, & ecco  fi  fece  vn  gran 
terrerhoto  : e il  fole  diuenne  negro, come 
vn  Tacco  di  peli,c  la  luna  diuénc  come  fan- 
gue , c le  ftcllc del  cielo  caddero  foprala 
terra  come  il  ficaro girtai  Tuoi  fichi  acer- 
bi, quado e /cotto  da  vn  grà  vento:e  il  cielo 
fi  ritirò  come  vn  volume  che  s’auuolge  : 
erutti  i monti  & ifole  fimottèrodai  luo- 
ghi loro  , E i Re  de  la  terra,  ci  principi, 

* i ricchi  , c i capitani,  c i potenti , & 
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ogni  feruo,&  ogni  libero, fi  nafcofero  ne  le 
fpclonche,e  fra  le  pietre  de  monti  : e dice- 
uano  a i monti  & a le  pietre,  ^Cadete  fopra 
ofea.io.b  noi, e nafoondeteci  da  la  faccia  di  colui  che 
{lede fopra  il  trono,  e da  l’ira  de  l'Agnello: 
perciochc  i I gran  giorno  de  la  fua  ira  é ve- 
nuto: e chi  potrà  mai  ftar laido? 

cap.  vii. 

j.Dei  quattro  Angeli  che  tengono  i quattro  venti  de  * 
la  terra  , a iquali  è proibito  Infligger  la  terra  infin  à 
tanto  che  i ferui  di  Dm  pano  fegnati  infrante.  2.  il 
numero  di  quelli  che  fon  fegnati . ? • Di  vna  moltitudine, 
innumerabile  di  "Martiri  che  laudano  Iddio  e C hrifià» 


ni  de  la  terra, tenendo  i quattro  venti  de  la 
tcrra:accioche  vento  alcuno  non  foffiafie  fo 
pra  la  terra, 'ne  fopra  il  mare  ne  fopra  alcu- 
no arboro.E  viddi  vnaltro  Angelo  falireda 
la  parte  ouc  fi  leua  il  fole, che  haueuail  figil 
lo  di  Dio  viuentc  : e gridò  ad  alta  voce  a i 
quattro  Angeli, a iquali  era  dato  ìlfardan-  ‘ 
no  a la  terra  & al  mare, dicendo,  Non  fate 
danno  a la  terra, ne  al  mare ,ne  à gli  arbori, 
infin  ì tanto  che  noi  fegnìamo  i ferui  del 
noftro  Iddio  ne  le  lor  fronti. E vdii  il  nume 
ro  de  fegnati, cento  quaranta  milia  fegnati 
d’ogni  tribù  de  figliuoli  d’Ifracl.Dé  la  tri- 
bu  di  Iuda, dodici  milia  fegnati . De  la  tri-  B 
bu  di  Ruben, dodici  miliafegnati.De  la  tri 
bu  di  Gad, dodici  miliafegnati.De  la  tritai 
d’ A ferodo  dici  miliafegnati.Dela  tribù  di 
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NeFcalim, dodici  milia  fegnati.De  la  tribù 
di  ManalTe,dodici  milia  legnati.  De  la  tri- 
bù diSiroeo,dodici  milia  legnati.  De  latri, 
bu  di  Lci/t,  dodici  milia  legnati.  De  la  tri- 
bù d’I Pacar, dodici  miliafegnaci. De  la  tfri— 
bu  di  Zàbulon, dodici  milia  legnati. De  la 
tribù  di  lofef,  dodici  milia  legnati . De  la 
tribù  di  Beniamin  , dodici  milia  legnati. 

C Doppo  Quelle  colè  io  viddi,&  ecco  vna  gra 
$ moltitudine, laqual  niuno  potcua  numera- 
re, di  tutte  le  genti, c tribù,  e popoli, e lin- 
gue,che  Italiano  dinanzi  al  trono,c  in  pre- 
lentia de  l’Agnello  velli  ti  diBvcftc  bianche,  Gr.Jkle, 
c con  palme  ne  le  lor  mani:  e gridauano  ad  *:*T^** 
alta  voce, dicendo.  Salute  à colui  che  fìede  4 
foprail  trono  del  nollro  Iddio, & àl’Agnel  **  1 ’ 
lo.E  tutti  gli  Angeli  Itauano  intorno  al  tra 
no  , & ai  Seniori, & ai  quattro  animali:  e 
gittoronfi  fopra  lelorfaccie  dinanzi  al  tro- 
no^ adororono  Iddio, dicendo,  Amen.Lau 
de, e gloria,  e fapientja,  c ringratiamento, 

& honorc,c  potellà,  c fortezza  al  noftro  Id 
dio  per  infiniti  fecoli, Amen . E vnode  Se- 
niori parlò,  dicédomi,  Colloro  che  fon  ve 
Ititi  di  velie  bianche, chi  fono  eglino, e don 
de  fon  venuti  ? Et  io  li  difsi, Signore, tu  il 
fai.  Et  egli  mi  dilfe , Quelli  fon  quelli  che 
fon  venuti  da  la  gran  tribulationc, & han-  *• 
no  allargate  le  lor  velie,  &hannoIc  imbian 
,cate  nel  fangue  de  l’Agnello  . Perqueltcv 
fon  qui  dinanzi  al  trono  di  Dio,c  gli  icruc- 
no  giorno  e notte  nel fuo  tempio  : e colui 
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che  (lede  fopra  il  trono  habitari  in  efsi. 
[efa. 49^  *Non  haucranno  piu  ne  fame  nefete, ne  ca 
drà  piu  fopra  efsi  il  fole,  ne  calore  alcuno; 
perche  l’Agnello  che  è nel  mezo  del  trono, 
gli  pafeera  ,e  condurragli  a le  viue  fonti  de 
vacque.*e  Iddio  afeiugarà  ogni  lagrima  da 
Vi/it.a.a  gli  occhii  loro. 

CAP.  vili. 

t.  L'agnello  apre  HfettimoJtgiUo  : & ojftrifconfì  i - 
D/o  le  orationi  ae  Santi.  1.  Quattro  de  i fette  Angeli 
f nonano  la  troba:e  nel  fonar  di  ciaf  cuna  di  efii  annego» 

' po  diuerfi  ho/ribili  e pemitiofiacadett /òpra  la  terra. 

E Quando  aperfe  il  fettimo  figillo,fu  fat  ^ 
to  filentio  nel  cielo  circa  vna  meza  ho- 
ra.E  viddi  fette  Angeli  che  ftauano  dinazi 
à Dio;e  furon  date  loro  fette  tróbe.Poi  ye»- 
ne  vnaltro  Angelo, e flette  innanzi  à Tala- 
re,hauédo  vn  turibolo  d’oro, e furogli  dati 
molti  incefi:  accioch’egli  poneflc  de  l’ora- 
tjioni  di  tutti  i Siiti  fopra  l’altare  d’oro,  che 
era  dinanzi  altj-pnp.E  il  fumo  de  gl’incé- 
fi  de  l’orationi  de  Santi  fall  da  la  mano  de  1* 
Angelo  dinazi  à Dio.Poi  l’Angelo  prefe  il  B 
* tunbolo,&  cmpicllo  del  fuoco  de  l’aitare, c 
^ gittollo  in  terra:e  feccrfi  voci, e tuoni, e fol 

gori,e  terremoti.  E ifetteAngeli  chehaue- 
pano  le  fette  tróbe,s’apparecchioj-onp  à fo 
narle.  E il  primo  Angelo  fonò  la  tróba'.c  fe  * 
cefi  grandine  e fuoco  mefcolati  di  fanguc, 
c furon  gittati  fopra  la  terra:  onde  la  terza 
parte  de  gli  arbori  fu  abbruciata',  c fu  aria 
tptta  l’herbaverde.Poi  fonò  la  tróba  il feco 
Ào  Angelo:e  come  vn  grà  monte  che  arde* 
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C ua  di  fuoco  fu  gittato  nel  mare , e la  terza 
parte  del  mare  lì  fece  fangue:e  mori  la  ter- 
za parte  de  le  creature  che  erano  nel  mare, 
lequali  haucuano  virate  la  terza  parte  de  le 
naui  perì.  Sonò  poi  la  tróba'il  terzo  A nge- 
lote  cadde  dal  cielo  vna  grade  ftclla,chc  ar 
deua  come  vna  fiaccola, e cadde  ne  la  terza 
parte  de  fiumi, e ne  fonti  de  Tacque. e il  no- 
me de  la  ftella  è detto  AHcntio;ondc  la  ter 
za  parte  fi  fece  afletiote  molti  huomini  mo 
rirono  p le  acque , pcrcioch’elle  diuennero 
D amare.  E il  quarto  Angelo  fonò  latrobatc 
fu  percoflala  terza  parte  del  fole,c  la  terza 
parte  de  laluna,ela  terza  parte  de  le  Heller 
in  tal  modo  che  la  terza  parte  di  loro  s’ofcu 
ròjonde  la  terza  parte  delgiorno  no  luceua, 
c fimi  Ime  te  de  la  notte,  roi  viddi,e  vdii  vn 
Angelo  che  volaua  p mezo  il  cielo, dicendo 
ad  alta  voce,  Guai, guai,  guai  à gli  habita- 
tori  dc  la  terra,  p le  altre  voci  de  tre  Ange- 
liche haueuano  à fonar  la  tromba. 

CAP.  IX-  < 

i.Il  quinto  + Angelo  fuori*  la  trombiti  yengonfuorle 
locuffe à tormentare i reprobi.  2.  Defcriuenjiefle  Ioni» 
ftt.y  Suona  il f e fio  Angelo, fyienei e ferfito  de  caualieri  ' 
a d ammalare  gli  huamini. 

A "C  il  quinto  Angelo  fonò  la  tromba, & io 
1 XJ/viddi  vna  ftclla  che  cadde  di  cielqin 
terra:e  fullc  data  lachiaue  del  pozzo  de  T 
abiflo.  Et  aperfe  il  pozzo  de  Tabiflo:  e dal 
pozzo  fall  yn  fumo  , come  fumo  d’vns> 
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gran  fornace  : e il  fole  e l’aere  s’ofcurò  per 
il  fumo  del  pozzo. E del  fumo  vfeirono lo- 
di fte  ne  la  terra  : e fu  data  loro  poteftà,co- 
me  hanno  poteftà  li  feorpioni  de  la  terra.  E 
fu  lor  comandato  che  no  noceilcno  à l’hcr 
ba  de  la  terra , ne  ad  alcuna  cofa  verde,  ne 
ad  alcuno  aiborotma  folamente  àgli  huo- 
mini , che  non  hanno  il  fogno  di  Dio  ne  le 
lor  fronti  . E fu  ordinato  loro  che  non  gli 
ammaszafleno,  ma  che  gli  tormentafleno 
cinque  meli  : e il  tormento  loro  fojje  come 
tormento  di  fcorpionc,  quando  ha  punto  1*  „ 
kuomo**Et  in  quei  giorni  gli  huominicer 
O/àtió  b carannolamorce,enon  latrouarano:  e de- 
Aderiranno  morire,  c la  morte  fuggirà  da 
$*gi.\6.b  loro  . * E le  fimiglianze  de  le  locùfteervwo  * 
limili  à caualli  apparecchiati  a la  battaglia: 
e fopra  le  lor  tefte  tratto  come  corone  limili 
ad  oro  : e le  faccie  loro  eretto  come  faccie  d* 
huomini.Ethaucuano  i capelli  come  capei 
li  di  donne:e  i lor  denti  erano  come  deti  di 
« fooni . Et  haueuano"corfalctti,  come  corfa- 
Gr.U  vfé  lcttl  di  ferrare  "lo  ftrepito  de  le  loro  ale  et 4 
xome  ftrepito  di  carri, quando  molti  caual- 
' li  corrcno  a la  battaglia.  Et  hanno  le  code  - 
limili  à feorpioni  : c ne  le  code  loro  erano 

fU  aghi.c  la  lor  poteftà  tra  di  nuocere  à gli 
uomini  per  cinque  meli . Et  hanno  fopra 
loro  per  Re  l’angelo  de  i’abilTo,  che  ha  no  C 
e.difìrug-  me  In  Hebrco  • Abaddon,&  in  Greco  ha 
gtov,  * nomCApollion.L'vn  guai  é pa0àto:ccco 

che 
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che  vengono  ancor  due  guai  doppo  quefte 
5 cofc.  E il  fedo  Angelo  fonò  la  tromba  ,& 
io  vdii  vna  voce  da  i quattro  corni  de  l’al- 
tare d’oro,  che  è ne  l confpetto  di  Dio  : la- 
qual  diceua  al  fello  Angelo  che  haueuala 
tróba, Sciogli  i quattro  Angeli  che  16  lega 
ti  fopra  il  gra  fiume  Eufrate. E furono  fciol 
ti  i quattro  A ngeli  ] iquali  erano  apparec- 
chiati àl’hora,&  al  giorno  , & al  mele,  & a 
l’anno, per  ammazzare  la  terza  parte  de  gli 
Intonimi.  Et  il  numero  degliderciti  à ca- 
uallo«r.<  vinti  milia  volte  dicci  milia:  & io 
vdii  il  lor  numero.  E coli  viddi  ne  la  vifio- 
nc  i caualli  : e quei  che  fedeuano  fopra  efsi 
haueuano  corfaletti  di  fuoco,e  di  hiacito,e 
D difolfo.E  le  tefie  de  caualli  erano  comete-* 
fte  di  leoni:  e de  le  bocche  loro  vfciua  fuo- 
co,efumo,cfoIfo.Daqucftetre  cofc  fu  oc  * 
cifa  la  terza  parte  de  gli  huomini,  cioè  dal 
fuoco,e  dal  rumo,  e dal  folfo  che  vfciua  de 
le  lor  bocche. Perche  il  lor  potere  era  ne  la 
bocca  loro  ens  le  code:  conciofiacofache  le 
lor  code  erano  limili  à fcrpenti,haucndo  te--* 

Ìlc,e  con  effe  uuoceno.  E gli  altri  huomini  v 
che  non  furono  occifi  per  quefte  piaghe, 
non  s’ammendorono  de  l’opere  de  Iclor 
mani, per  non  adorare  idemonii,*c  l’ima- 
gini  d’oro, e d’argcnto,e  di  bronzo,e  di  pie 
tra, e di  legno,  che  non  poffono  nc  vedere, 
ncvdirc,  ne  confinare  : e non  fi  pentirono 
de  le  loro  occifioni,ne  de  loro  auuelenamc 
ti,ncdelalorfornicationc,nedclorfurti,  s . 
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i.De  vangeli  forte  che  portai n mano  yn  libretto 
aperto , e de  i fette  tuoni  che  parlano ,e  delgiurameto  che 
fa  l'angelo.  1.>A'  Giouannip comandato  che  Muoriti 
libretto egli  il  diuora. 

Viddi  vnaltro  Angelo  forte  fccnder 
___  dal  cielo, circondato  d’vna  nuuola , e 1T  i 
arco  celefte  gli  Shtua  fopra  il  capo  : c la  fui 
faccia  era  comc’l  fole,  e ifuoi  piedi  come 
colonne  di  fuoco. Et  haueua  ne  la  fua  ma- 
no vn  libretto  aperto':  e pofeilfuo  pie  de- 
liro fopra  il  mare,  e il  finiilro  fopra  la  ter- 
ra^ gridò  ad  alta  voce, come  quando  il  leo 
ne  rugge  : e come  egli  hebbe  gridato, lette 
tuoni  parlo rono  le  lor  voci  • E come  i fet  ® 
te  tuoni  hebbero  parlato  le  lor  voci,  io 
ero  pcrifcriuerlerc  vdii  vna  voce  dal  cielo, 
V«n.t2'b  che  mi  diceua , * Sigilla  le  cofe  che  i fette 
tuoni  hano  parlato, e no  le  fcriuere.E  l’An 
gelo  che  io  haueuo  veduto  ftarfopra’l  ma- 
re c fopra  la  terra, alzò  la  fua  mano  al  cie- 
lo,e giurò  p colui  che  viue  in  fem piterno, 

• ilquale  ha  creato  il  cielo  eie  cofe  che  fono 
in  cflo , c laterra  e le  cofe  che  fono  in  ella,  C 
e il  mare  eie  cofe  che  fono  in  cflo,che  il  te- 
po  non  farebbe  piu:ma  che  ne  giorni  de  la 
voce  del  fettimo  Angelo , quando  e^li  co- 
mincialTe  a fonar  la  tromba , E finirebbe  il 
mifterio  diDio,fi  come  egli  annutiò  ai  fuoi 
ferui  Profeti. E la  voce  ch’io  vdii  dal  cielo, 
parlò  di  nuouo  con  c (Tome,  e di  fi  e,  V a,  e pi 
/•  gUl 
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glia  il  libretto  aperto  che  é ne  la  mano  de 
P Ange  Ilo  ,che  fta  fopra’l  mare  e foprala  ter 
D ra.Et  iomen’adai  à rAngelo,dicédo!i,  D3l— 

mi  il  libretto:  & egli  mi  dille , * Piglialo, e Eyr.}.4 
diuoralo,e  darà  amari  elidine  al  tuo  ventre, 
ma  ne  la  tua  bo  cca  farà  dolce  come  mele. 

Et  io  prefi  il  libretto  da  la  mano  de  PAnge 
lo,c  lo  diuorai,&  era  ne  la  mia  bocca  dolce 
come  mele  : e come  io  l'hebbi  diuorato,il 
mio  ventre  hebbe  amaritudine.  Et  e^limi 
dicc,Ei  ti  cóuiene  profetar  di  nuouo  a mol 
ti  popoli, e genti, c lingule  Re. 


C V P.  XI. 



) .Gli  è comandati  che  mi  furi  il  tempio . D<?  i duetejfa 
montj  che  Iddio  manda  }i  quali  fono  occijt  da  la  beJHat» 
Iddto  poi  gli  rifufeita.  a. 1/  lèttimo  Angelo  fuma  U 
trombale  quello  che  ne  f accede . 


^ T)  Oi  mi  fu  data  vna  canna  fimile  ad  vna 
j JL  verga, efummi detto,  Leuatifu,cmi 


fura  il  tempio  di  Dio,c  Paltare , e quei  che 
adorano  in  eflo.E  gittafuofe  il  Cortile  che 
é dentro  al  tempio, e non  lo  mifurarc:  per- 
cioch’egli  è dato  a i Gentili , e conculca- . 
ranno  lafanta  Città  quarantadue  mefi.  E 
darò  “ commefiione  à due  miei  teftimonii,c 
profetaranno  mille  dugento  feflanta  gicsrr — 
ni  , veftiti  difacco  . Quelli  fono  iduc 
oliui , e i due  candelieri  che  ftano  nel  con- 
fpctto  de  l'Iddio  de  la  terra . E fe  alcuno 
vuol  nuocer  loro  , il  fuoco  efee  delalor 
bocca , c diuora  ilor  nimici  : c fe  alcuno 
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vuole  offenderli  ,bifogna  che  coli  fia  occf- 
fo  effo. Quelli  hanno  potetti  di  chiudere  il 
cielo,  che  non  tta  pioggia  ne  i giórni  de  la 
lor  profetia:&  hanno  potetti  fopra  Tacque  g 
di  conuertirle  in  fangue , e di  percuoter  la 
terra  con  ogni  piaga  tu  tte  le  volte  che  vor- 
ranno . £ quando  efsi  haueranno  finito  il 
lor  teftimonio , la  beftia  che  fàglie  de  l’a-  " 
biffi), farà  guerra  contra  efsi, e vinccragli,e 
occideragfi.  E i lor  corpi  giaceranno  ne  la 
piazza  de  la  gran  Città, Iaqual  fi  chiama  fpi 
ritualmente  Sodoma  & Egitto , douc  an- 
cora il  noftro  Signore  fu  crocifitto.  E quei 
de  popoli, c tribù, c lingue, e genti  vedran- 
no i lor  corpi  per  tre  giorni  c mezo  : e non 
latteranno  porre  i corpi  loro  ne  le  fcpoltu-  * 
re. E gli  habitatori  de  la  terra  fi  rallegraran 
no  (òpra  ef$i,c  ne  faranno  lieti , e Blinda- 
ranno  doni  l’vno  i Taltropcrciochc  emetti 
due  Profeti  hanno  tormentati  quelli  jehc 
tahitano  fopra  la  terra. E doppo  tre  giorni  C 
e mezo  lo  Spirito  di  vitavwwfoda  Dio  en- 
trò in  cfsi,e  ftettero  fopra  i lor  picdi:e  gran 
timore  cadde  fopra  quei  che  li  viddero . Et 
vdirono  vnagran  voce  dal  cielo,che  diceua 
loro, Salite  qua  fu . & efsi  falirono  al  delo 
in  vna  nuuola.ei  lor  nimici  gli  viddero. Et 
in  qucll’hora  fi  fece  vngran  terremoto, òn 
de  la  decima  parte  de  la  città  cadde, c furo- 
no ammazzati  nel  terremoto  fette  milia 
tuomini  a numero:  e gli  altri  fi  fpauemo- 
ronojC  detter  gloria  i l’Iddio  del  cielo . Il 
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fecondo  gdai  è p affato,  & ceco  il  terzo  guai 
% verrà  via  prcftamcnrc.E  iHettimo  Angela 
fonò  la  tromba,  e fecerfi  gran  voci  nel  cie- 
lo, che  diccuano , I regni  di  quello  mondo 
fon  fatti  delnoilro  Signore  e del  fuo  Chri 
fto,c  regnarà  infempiterno.E  i vintiquat- 
tro  Seniori  chcfcggono  dinanzi  à Dio  in 
fu  le  fcdieloro  , (fgittoron  giuepn  le  lor 
faccio, e adororono  Iddio,  dicendo , Noi  ù 
ringratiamo,  Signore  Iddio  onnipotente, 
che  lei, e che  eri,e  che  dei  vcnirctperciochc 
tu  hai  pfa  la  tua  grà  potcftà,&  hai  regnato. 
E le  géti  E fono  adiratele  venuta  l’ira  tua» 
c il  tempo  che  i morti  fiano  giudicati ,c  che 
£ dia  la  mercede  a i tuoi  fcrui,ooè  a i Profc 
ti  & a i Santi , & à quelli  che  temeno  il  tuo 
nome, a i piccoli  & a ì grandi  : e che  fiano 
diftrutti  quelli  che  diftruggono  la  terra . E 
fii  aperto  il  tempio  di  Dio  nel  cielo, e fu  ve- 
duta nel  tempio  fuo  l’Arca  del  fuo  tettarne 
to:c  fecerfi  de  folgori,e  de  le  uoci,e  tuoni» 
c terremoti, & vna  grandine  grande. 

C A P.  X I I. 

i.D  e la  derma  thè  par  tonfo  >e  del  dracene  de  Intel 
dinotare il /«•  figliuole.  2. Micheli combatte  inciela 
centra  tl  dragone ,e  Tintele,  } . il  dragone  per fegnita  la 
derma  egli  altri  futi, 

ATT  apparue  vn  gra  fegno  nel  cielo,  Vna 
X X-L  donna  veftita  eli  fole, c la  luna  era  fotto 
i Tuoi  piedi,  efopra  il  fuo  capo  vna  corona 
di  dodici  (Ielle.  Et  effendograuida , grida, 
hauendo  i dolori  del  parto,  & è in  torméto 
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per  partorire.  Vnaltro  fegao  ancora  fi  rid- 
de nel  cielo, & ecco  vn  gran  dragone  rofib, 
che  haueua  fette  certe  e dieci  corna , e fopra 
le  fue  tefte  fette  diademe:  e la  fua  coda  ti- 
raua  la  terza  parte  de  le  delle  del  cielo,  c 
gittolle  in  terra  . E fermolsi  il  dragone  di- 
nanzi a la  donnache  doucua  partorire:per 
diuorarcil  fuo  figliuolo, compila  hauefle 
partorito. Hor  ella  partorì  rn  figliuol  raaf-  g 
chio  , ilqualdoueua  regger  tutte  le  genti 
con  ucrgadi  ferro: e ilfuo  figliuolo  fu  rapi- 
to à Dio  & al  fuo  trono.  E la  donna  fi  fuggi 
al  diferto,doue  ha  vn  luogo  apparecchiato 
da  Diotaccioch’ella  fia  nutrita  iui  mille  dii 
v géto  feflanta  giorni.  E fecefi  vna  battaglia 
nel  cielo:  Michele  ei  fuoi  angeli  combat-  % 
tcuano  contra’i  dragone,  c il  dragone  com 
batteua,c  cofi  i fuoi  angeli  : e non  potcron 
refiftere,  ne  fu  piu  trouato  il  luogo  loro  nel 
v cièlo.  Onde  fu  mandato  via  il  gran  drago- 
ne,il  ferpente  antico, che  fi  chiama  diauolo 
c fatana,i!quale  ingan  na  tucto’l  módo,e  fu 
gittato  in  terra,e  i Puoi  angeli  furon gittati 
giu  con  ertolui.  Allora  io  vdii  vna  granvo 
ce  che  diceua  , Hora  s’é  fatta  nelcielo  la  C 
falute  , e lapotentia  , e il  regno  del  no - 
Uro  Iddio, e la  poterti  del  Ilio  G hrifto:per- 
ciocheèftato  fcacciato  via  l’accufatorde 
noftri  fratelli,  ilquale  gli  accufaua  dinanzi 
„ s al  noftro  Iddio  giorno  e notte. Et  efsi  l’haa 
no  vinto  * perilfanguedel’Aguello^per 
lja  parola  del  fuo  teftimonio , c non  hanno 
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Amata  la  lor  vita  infin  a la  morte.Per  ilche 
rallcgratcui  cieli , c voi  che  habicatcin  ef- 
fi  . Guai  à glihabitatorfdc  la  terra  e del 
mare  : pcrcioche  il  diauolo  é difcefo  X 
voi  , hauendo  vna  grande  ira , fapcndci 
jv  ch’egli  ha  poco  tempo  . E poi  che  il  dra* 
gone  fi  vidde  efiere  fiato  gittato  in  terra» 
^ perfeguitò  la  donna , che  haueua  partorito 
il  figliuol  mafehio  . E furon  date  ala  doni 
due  ale  d’ vna  gradc  aquila, accioch’ella  lè- 
ne volaffè  al  diferto  nel  luogo  filo, la  doue 
è nutrita  p tempo, e tépi,e  metà  di  tcpo,p«* 
dala  faccia  dclferpetc.Alloraii  ferpe 
te  gittò  da  la  fua  bocca  dietro  a ladona  de 
l’acqua  come  vn  fiume, per  farla  portar  vii 
dal  nume. Ma  la  terra  dette  aiuto  a la  don- 
na, 8t  aperfe  ella  terra  la  fua  bocca  , & in<* 
ghiotti  il  fiume  che  il  dragone  haueua  git- 
tato de  la  fua  bocca  . Allora  il  dragone 
s’adirò  contrala  donna,  Standocene  i 
far  guerra  con  gli  altri  del  feme  di  ella, che 
©(Temano  i comandamenti  di  Dio,  & han- 
no il  tefiimonio  di  Iefii  Ghrifto  • Et  io 
{letti,  fopra  la  rena  del  mare. 

CAP.  XII  X. 

I.D t ferine  la  gran  beflia  ^Antickriflo  il fuo  regno, 
* la  fua  gran  poteflà  datale  dal  dragone.  a.D  eferiue 
Toaltr a beHia  che  ingannagli  huomtni  con  falfa  dritti- 
t miratoli)?  fagli  adorare  la  prima  beflia. 
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V iddi  falir  del  mare  vna  bcftia,chc ha  A 
rucua  fette  tefte  e dieci  corna.c  fopra  le  1 
fue  corna  dicci  diadcme,e  fopra  lefue  tefte 
vn  nome  di  baftemmia  . E la  beiba  ch’io 
viddi, era  limile  ad  vn  leopardo, e i fuoi  pie 
come  i fi  e di  d’vn’orfo , e la  fua  bocca  come 
la  bocca  d’vn  Jeone:e  il  dragone  le  dette  la 
fua  forza, e il  fuo  feggio,&  vna  gran  pote- 
ftà.Poi  viddivnadc  lefue  tefte  quali occi- 
w.ldfn4pvt  fa  à mòrre:e*la  piaga  de  la  fua  morte  fu  cu- 
X*  mortile  rata, c fu  fatta  marauiglia  in  tutta  la  terra 
dietro  a labeftia  . E adororono  il  dragone 
che  haueua  data  poteftà  a la  beftia:c  adoro- 
ron  la  beftia,dicendo,Chi  c limile  a la  bc- 
Hia?  chi  potrà  combatter  con  ella  ? E fulle  ® 
data  bocca  da  parlar  cofe  grandi  ebaftem- 
, mie:  c fulle  data  poteftà  di  far  quarantadue 
meli. Et  apfe  la  fua  bocca  in  baftemie  con- 
tra  Dio,  per  baftemmiare  il  fuo  nome,  e il 
fuo  tabernacolo  , c quelli  che  habirano  in 
cielo. E fulle  dato  il  fargucrra  co  i Santi, e 
trincerine  filile  data  poteftà  in  ogni  tribu,e 
popolo, e lingua, cgente:e  adorarannòla  tue 
Y)ifop^.m  ti  quelli  che  habitano  fopra  la  terra,*!  no- 
D ifot.xo.d  mi.de  quali  non  fono  fcritti  nel  libro  de  la 
l^/>  4.4  vita  de  l’Agnello  , che  è ftato  occifo  da  la 
fondation  del  mondo . Se  alcuno  ha  orec- 
chia,oda.Chi  conduce  in  cattiuità,vain  cat  C 
Gen.y.i  tiuità:*chi  occidc  di  coltello,  bifogna  eh* 
yAitt.z6.e  egli  fìa  occifo  di  coltello.  Quj  è la  patietia 
c la  fede  de  Santi . Poi  viddi  vnaltra  beftia* 
falir  de  la  terra , & haueua  due  corna  rimili 
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aquelled e l’Agnello,  cparlaua  come’I  dra- 

fone:&  efcrcita  tutta  la  potetti  de  la  prima 
eftia  infuaprefentia  : c fa  che  la  terra, c 
quei  che  habicano  in  efla  adorino  la  prima 
beftia, la  cui  piaga  di  morte  fu  rifànata  . E 
fafegni  grandi,in  tal  modo  ch’ella  faanco- 
ra  fccndere  il  fuoco  di  cielo  in  terra  in  prc- 
fentia  de  glihuomini. Et  ingannagli  habi- 
tatori  de  la  terra  per  li  feg ni  che  le  fono 
ftatidatii  fare  nel  confpecro  dclabeftia: 

•dicendo  à gli  habitatori  de  la  terra  che  fac  ibernanti* 
ciano  l’imagine  de  la  beftia , che  hebbe  la 
piagadcl  coltello, e vifle. E fullc  datoilda- 
refpiritoà  l'imagincde  la  beftia  c che  l’i- 
magi nc  de  la  beftia  parli,  c faccia  che  tutti 
qlli  che  non  adorarono  l’imaginede  labe- 
itia.liano  ammazzati. E fiche  a tutti, pic- 
coli e grandi, cricchi  c poueri.c  liberi  e fer 
ui,dia  loro  vn  carattere  ne  la  lor  mano  de- 
ftra,c  nc  le  fronti  loro. E che  alcun  non  pof 
fa  comprare  ò vendere , fenon  chi  ha  il  ca- 
rattere,© il  nome  de  la  beftia , o il  numero 
del  fuo  nome. Qui  c la  fapientia.Chi  ha  in- 
tcllctto,contiil  numero  de  la  beftia:  pcrch* 
egli  è numero  d’huomo,e  il  fuo  numero  è 
fecentofeftànta  fé  i. 

cap.  xim. 


i .L'agnello  Ha  /òpra  il  monte  Sion  in  compagni* 
defuoi  Santi :ecantafì la  nuoto t cannone.  2.Tre  jin 
geliamo  annuntia  i' Evangelio  eterno 'altro  predice  la 
ruina  di  B altiionia , e l altro  minaccia  contea  quelli  eh a 
adorano  la  beftia.  ^.Si  mette  la  falce  del  Signore  àmie 
tare  e vendemmiare  [opra  la  terra . 
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POi  viddi>&  ceco  P Agnello  flaua  1 opra  A 
il  monte  Sion,ecorielTolui cento  qua-  I 
ranta quattro  milia,chc  haueuano  il  nome 
di  Tuo  Padre  fcritto  ne  le  lor  fronti  . Et 
vdii  vna  voce  dal  cielo, come  voce  di  mol- 
te acque, c come  voce  d’vn  gran  tuono  : &c 
vdiivna  voce  di  cetarilli  che  fonauano  con 
lelorcctere,e  cantauano  come  vnanuoua 
canzone  dinanzi  al  trono , e dinanzi  a i 
quattro  animali  , & ai  Scnioriteniuno  po 
teua  imparar  la  cazonc,féno  i ceto  quarata 
quattro  miha,  che  fono  flati  cóperati  de  la 
terra.Quefti  fon  quelli  che  non  fi  fono  im- 
brattati con  le  donne;  perche  fon  vergini. 
Quelli  lèguitano  l’Agnello  douunque  ei 
vada . Quelli  fono  flati  comperati  de  gli 
huomini  ,primine  à Dio  & à l’Agnello  : e 
ne  la  lor  bocca  nons’é  trouato  inganno:  3 
foity*  perche  fono  "fenza  macchia  di  nanzi  al  tro- 

no di  Dio.Viddipoi  vualtro  Angelo  volar  & 
per  mezo  il  cielo  , chehaueuaPEuangclio 
eterno, per  annuntiarlo  à quelli  che  habita- 
nofoprala  terra, e ad  ogni  gente  , e tribù, e 
$4?.i4$.6  lingua, e popolo, dicendo  ad  alta  vocc/T e 
mete  Iddio, e dategli  gloria:  pcioche  è ve- 
nuta l’hora  del  fuo  giuditio:e  adorare  colui 
J?4M4.r  * che  ha  fatto  il  ciclo,  elatcrra,eilmarc,e 
i fonti  de l’acque. Et  vnaltro  A ngelo  fegui- 
Dì/«m8.4  tò,diccndo,*Ell’è  caduta,ell’c  caduta  Babi 
Jef*.2i.c  Ioni  a, quella  grancittà:percioch’cllaha  da- 

I ttv.51.4  w ^crc  ^ tutte  je  gCntj  jej  y jno  i»jra  jg 

lafuafornicatione.E  il  terzo  Angelo  gli  fe 
guitò,dicendo  ad altavoce,Se alcuno  ado- 
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rara  la  beftia  e la  Tua  imagine,  e pigliata  il  / 
carattere  ne  la  fuafróte,o  ne  làfua  mano, 
u egli  ancora  beuerà  del  vino  de  l’ira  di  Dio, 
del  vino  puro  che  è verfato  nel  calice  de  la 
fua  ira  : e farà  tormentato  con  fuoco  e cou 
folfo, dinanzi  ai  fanti  Angeli , c dinanzi  a 
r Agnello.  E il  fumo  del  lor  tormento  faglie 
infcmpiterno:enon  hanno  ripofo  ne  di  ne 
notte  quelli  che  adorano  labeftiae  la  fua 
imagine , e fe  alcuno  piglia  il  carattere  de  1 
fuo  nome.  Qui  è la  padentia  de  Santi:  qui 
fon  quelli  che  offeruano  i comandamenti 
di  Dio,e  la  fede  di  ledi . Poi  vdii  vna  voce 
dal  cielo, die  mi  diceua,Scriui,  Bea  ti  fono  i 
morti,che  da  bora  innazi  muoiono  nel  Si- 
gnore. Si  certo, dice  lo  Spirito  : accioche  fi 
ripofino  da  le  lor  fatiche  : e le  loro  opere  li 
^ ^cgu*tano  riguardai, &ccco  vna  nuuo- 

la Dianca, e fopra  la  nuuola  vno  che  fedeua, 
limile  al  Figliuol  dcl’huomo,  ilqualeha- 
ueua  fopra  la  fua  tefta  vna  corona  d’oro, c 
D ne  la  fua  mano  vna  falce  tagliéte.  *E  vnal-  Matti}.* 
tro  Angelo  vfcì  del  tepio, gridando  ad  alta 
voce  a colui  che  fedeua  fopra  la  nuuola, 

* Metti  la  tua  falcete  mieti,  pcioche  ti  é ve  loeL  j.« 
ruta  l’hora  del  mietere  : conciona  che  la 
' mietiturade  la  terra  è fecca . E colui  che  fe 
dcua  fopra  la  nuuola  mefle  la  fua  falce  in 
terra, e la  terra  fu  mietuta.  Vnaltro  Ange- 
lo ancora  vfcì  del  tépiochec  nel  cielo, che 
haueua  anch’egli  vna  falce  tagliente . Et 
vnaltro  Angelo  vfcì  de  l 'altare, che  haueua 
potcftà  fopra’l  fuoco , e gridò  ad  aita 


7*2,  APOCALISSI 

yocc  à quello  che  haueua  la  falce  tagliente» 
diccndo,Mctti  la  tua  falce  tagliente, e ven- 
demmia i grappoli  de  la  terra:  perche  le  fuc 
vile  fon  mature  . Allora  l’Angelo  mefle  la 
fua  falce  tagliente  interra  , c vendemmiò 
la  vigna  de  la  terra, c mefle  nel  gran  tor co- 
lo de  l’ira  di  Dio  . E il  torcolo  fu  calcato 
fuor  de  la  città  : & vfcì  fangue  del  torchio 
infin  a i freni  de  caualli , per  mille  fecento 
iladii. 


CAP.  XV. 

D*  » fitte  Angeli  che  hanno  le  fitte  'ultime  pìaghei 
(4  iquali  fon poi  date  fette fiale  piene  de  Cira  di  D/<»  )e 
di  quelli  che  hanno  hauuta  Vittori*  centrala  b*Jit*d^ 
quali  cantano  J andando  Iddio, 


EViddivnaltrofegnonelciclojgrandee  A 
marauiglioforooè  fette  Angeli  che  ha- 
ucuano  le  fette  piaghe  vltime:perche  inef- 
fc  è compiuta  l*ira  di  Dio. E viddi  come  va 
mare  di  vetro  mefcolato  di  fuoco, c quelli 
che  haucuano  hauuta  vittoria  de  la  beftia,e 
de  la  fua  imagine,c  del  fuo  carattere,  c del 
numero  del  fuo  nome,ftar  fopra  il  mare  di 
vetro, hauendo  le  cerere  di  Dio:  e cantano  B 
la  canzone  di  Moife  fcruo  di  Dio,c  la  can- 
yon de  rAgnclIo,dicendo,Grandi  e mirabi 
li  fono  le  tue  opere,  Signore  Iddio  onnipo- 
$4/.i44.d  tente  : *giuftc  e vere  fono  le  tue  vie.  Re  de 
lw.20.4  Santi  .♦Chi  non  ti  temerà, Signore,  e non 
glorificarà  il  tuo  nome  ? percioche  tu  folo 
lei  fanto  : perche  tutte  le  genti  vcrranno,e  ^ 
adoraranno dinanzi à te,  percioche i tuoi 

giu- 


■ 
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gìuditii  fon  manifedi. E doppo  quede  cofe 
io  riguardai, & ecco  il  tempio  del  taberna- 
colo del  tediuionio  fu  aperto  nel  cielo  : ei 
fette  Angeli  che  haueuano  le  fette  piaghe, 
^ vfciron  del  tempio,  vediti  di  lino  puro  e 
candido, c cinti  al  petto  di  cinture  d’oro. E 
vno  de  quattro  animali  dette  a i fette  An- 
geli fette  guaftade  d’oro  piene  de  l’ira  di 
Dio  che  viue  in  fempiterno.  E il  tempio  fi 
riempie  di  fumo  per  la  maedà  diDio,e  per 
la  fuapotentia  : e niunopoteua  entrar  nel 
tempio , infin  à tanto  che  fufifen  compiute 
le  fette  piaghe  de  fette  Angeli. 

CAP.  XVI. 

I fitte  Angeli  yerfano  le  fette  falene  rengono  graui^i 
tue  piaghe  J 'opra  gC impij  feguaci  cT antichrtjìoye  perfecu 
tori  de  fedeli:  ma  non  perir ammendano  , an\iiindH • 
rano}e  bafìemmiano  Iddio . 

^ T)  Oi  vdii  vnagran  voce  nel  tempio,  che 
X diceuaaifcttc Angeli,Andate,e verfa- 
te  le  fiale  de  l’ira  di  Dio  ne  la  terra. E il  pri 
mo  Angelo  andò, e verfò  la  fua  fiala  ne  la  ter 
ra:e  fecefi  vna  piaga  mala  e nociua  fopra 

fli  huomini  che  haueuano  il  carattere  de  la 
edia,  e fopra  quelli  che  adorauano  la  fua 
imagine  .E  il  fecondo  Angelo  verfò  lafua 
fiala  nel  mare  , e fecefi  fangue  come  d’vn 
morto, c mori  nel  mare  o»ni  anima  viuen- 
te.  E il  terzo  Angelo  verfò  la  fua  fiala  ne  i 
fiumi  enei  fonti  del’ acque,  c fecerfifan- 
guc.  Allora  vdii  l’Angelo  de  Tacque  che  di 
B ccua,  .Signore,  tu  fei  giudo,  che  fei , e che 
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cri,e [ei  fapto,  percioche  hai  giudicate  que- 
de  cofe:  percioche  efsi  hanno  fparfo  il  fan- 
gue  de  Santi  e de  Profeti, tu  hai  dato  ancor 
loro  à beuer  fangue  : imperoche  ne  fon  de 
t gni . Poin’vdii  vnaltro  dal  Santuario, che 

diceua,  Certo, Signore  Iddio  onnipotétc,i 
tuoigiuditiifonverie  giudi . E il  quarto 
Angelo  verfò  la  fua  fiala  nel  fole, e fagli  da 
todi  fcaldare  gli  huominiconfuoco.E  coji  _ 
gli  huomini  furono  fcaldati  d’vn  gra  caldo 
e badémiorono  i Inome  di  Dio  che  ha  po- 
teftà  fopra  quelle  piaghe , c non  s’ammen 
dorono, per  dargli  gloria. Poi  il  quinto  An- 
gelo verfò  la  fua  fiala  fopra  lafcaiade  la  be 
dia, e il  fuo  regno  fi  fece  tcnebrofoie  per  il 
dolore  fi  mafticorono  le  lor  lingue,  e bade 
miorono  l’Iddio  del  cielo, per  cagiope  de  i G 
lor  dolori, e per  le  piaghe  lororé  no  s’araca 
dorono  de  le  loro  opere . E il  fedo  Angelo 
verfò  la  fua  fiala  nel  gran  fiume  Eufrate , e 
feccofsi  la  fua  acqua, accioche  fi  preparaffe 
la  via  de  RcdalapartedouefileuaiHole. 
Poi  viddi  vfcir  da  la  bocca  del  dragone>c  da 
la  bocca  de  la  bedia,  c da  la  bocca  del  falfo 
ì, informa  profeta  tre  fpi riti  immódi*fipiiliàranoc- 
di  rame,  chii  . Perche  fono  fpiriti  di  demonii  che 
fanno  fegni,  per  andare  a i Re  de  la  terra, e 
di  tutto’!  mondo, per  congregargli  ala  bat 
taglia  di  ql  gra  giorno  di  Dioonnipotéte. 
JJf/ty  V4  * E eco,  io  vengo  non  altrimenti  che  vn  la 
Zhi^o  ^ro:  beato  colui  che  veglia,  e guardai  fuoi 
. vedimenti , per  non  andare  ignudo*  e per- 
* che  non  fi  vegga  la  fua  vergogna  . E con- 
ila- 
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rregogli  in  quel  luogb  che  fi  chiama  in 
Hcbreo  Armageddon  i E ilfettimo  Ange- 
D Io  verfò  la  Tua  fiatane  l’acre  : & vfcivna 

f ran  voce  dal  tempio  del  cielo  da  la  banda 
el  trono, che diceua,Egli  èfatto.AHora  fi 
fecero  voci, e tuoni, e folgori, e fccefivn  gra 
te  rremoto  che  non  fu  mai  da  che  gli  huomi 
ni  fono  fiati  fopra  la  terra  vn  tal  terremoto 
. C°G  grande  . Onde  la  gra  città  fi  diuifein 
tre  parti ,e  le  città  de  le  Genti  caddero  : e la 
gran  Babilonia  venne  in  memoria  dinanzi 
a Dio,*pcr  darle  il  calice  del  vino  de  lo  fdc  lert.it.d 
.gno  de  l’ira  fua  . EtogniifoIafifuggì,e  i 
monti  non  fi  trouorono.  Et  vna  grandine 
grande  come  vn  talento  fcefe  dal  cielo  fo- 
pra gli  huomini  : e gli  huomini  baftémio- 
rono  Iddio, p la  piaga  de  la  grandine:  j>cio 
che  la  fua  piaga  fu  fommamente  grande. 
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-,  dffcrìui  la  gra  meretrice  che  ha  ingannati  i prm 

tipi, e gli  altri  babttatori  de  la  tèrra,  a . Si  di  eh  tara  il 
[ter io  di  ejla^e  de  la  bejha  che  la  porta. 

A T)Oi  venne  vno  de  fette  Angeli  che  ha- 
i X ueuano  le  fette  fiale  , c panò  con  efio- 
mc, dicendomi,  Vienilo  ti  moftrarò  la  da- 
nationc  de  la  gra  meretrice, che  fiede  fopra 
molte  acque  : con  laquale  hano  fornicato  i 
Re  de  la  terra , e quelli  che  habitano  ne  la 
terra  fi  fono  inebriati  del  vino  de  la  fua  for 
nicationc.  E trafportómi  j fpirito  nel  difer 
to:e  viddi  vna  donna  che fedeua  fopra  vna 
beftia  di  color  di  ■ grana,  piena  di  nomi  di  ijfarlat(9 

. Bb  » 
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baftemmia,  che  haucua  fette  tette  e dieci 
corna.  E la  donna  era  veftitadi  porpora  c 
di  fcarlatto, guarnita  d’oro  , e di  pietre  pre 
tiofc  e di  perle,  hauendo  ne  la  fua  mano  vn 
calice  d’oro, pieno  d’abbominationi,e  de  1*  g 
immonditiade  la  fua  fornicatione.E  ne  la 

-fegret»  fua  fronte  vn  nome  che  crafcritto,“Mifte- 
rio,la  gra  Babilonia , madre  de  le  fornica  - 
tioni  e de  l’abbominationi  de  la  terra  . E . 
viddi  la  detta  donna  inebriata  delfangue  de 
Sàti,e  dei  fangue  de  martiri  di  Iefu:  e vede 
dola , mi  marauigliai  d’vna  gran  maratii- 
glia.E  l’Angelo  mi  dille  , Perche  ti  mara-  % 
uigli  tu  ? Io  ti  dirò  il  mitterio  de  la  dona, 
c ae  labettia  che  la  porta , laquale  ha  fet- 
te tette  e dieci  corna.  Labeftiachetuhai 
veduta, è ftata,e  non  è piu:c  deue  falir  fu  da 
1 ’abiflo,&andarfene  in  perditione:e  gli  ha-  q 
bitatori  de  la  terra(i  nomi  de  quali  non  fo 
nofcrittinel  libro  de  la  vita  da  la  fonda- 
don  del  móndo)fi  marauigliaranno  vederi 
do  la  beftia, laquale  era,c  non  è,  bench’ella 
l?a.  Qui  é la  mente  che  ha  fapientia.  I fette 
capi  fon  fette  monti , fopra  i quali  Cede  la 
donna, e fon  fette  Re. Cinque  ne  fon  cadu- 
ti,&vno  è : l’altro  none  ancor  uenuto:  e 
* quando  farà  venuto  dee  durar  poco  tempo. 

È la  beftia  che  era, e non  é, etto  ancora  e I* 
ottauo  re,  Se  è de  i fette , c vattene  in  perdi- 
tionc  . E le  dicci  corna  che  tu  hai  vedute, 
fon  dieci  re , iquali  non  hanno  ancor  preio 
il  regno , ma  riceucranno  potetti  come 
Re  ad  vn’hora  con  la  beftia. Quelli  hanno  - 
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vn  medefmo  configlio , e daranno  laforza  e 
, p poceftà  loro  a la  bcftia . Quelli  combatte- 
ranno con  l’Agnello, e l’Agnello  gli  vince- 
rà : *percioch’egii  è il  Signor  de  fignori,  e 
il  Re  de  re  : e quelli  che  fon  con  lui  chia- 
w mari, & eletti,  e fedeli . Poimidice,L’ac- 
aue  che  tu  hai  vedute, doue  la  meretrice  fie 
de, fon  popoli,  e turbe, e genti, e lingue.  E 
le  dieci  corna  che  tu  hai  vedute  ne  la  oeftia, 
cuefti  odiaranno  la  meretrice,  efarannola 
dilcrta  e ignuda, c màngiarannole  fue  car 
ui,&  abbruciaranola  con  fuoco. Perche  Id 
dio  ha  meflo  ne  cuori  loro  che  facciano  il 
fuo  volere,e  che  facciano  vna  vdlontà,è  che 
diano  il  regno  loro  alabeftia,infin  à tanto 
che  fiano  adempiute  le  parole  di  Dio  . E la 
donna  che  tu  hai  veduta, è la  gran  città  che 
ha  il  regno  fopra  i re  de  la  terra. 

CAI».  XVIII. 

. Si  de  feri  uè  Cejirema  ruma  e di  frutti  otte  de  lagra  Ba 
bilonU'.eil  pianto  che  ne  faranno  ire  de  la  terra fìto} 
adulterile  i mercatati  che  le  hanno  "vendute  le  mercanm 
tiede  le  fnedditie\eVallegrt\\a  che  nhanera.no  i Sari. 
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E Doppo  quelle  cofeviddivnaltro  An- 

I 


i gelo  fccnder  dal  cielo,  chehaueuavna 
gra  poteftà , e la  terra  fu  illuminata  dai  fuo 
fplédore:  e gridò  con  forza  ad  alta  voce, di- 
cendo , * Ell’é  caduta,  caduta  è la  gran  Ba- 
bilonia, & c fatta habitatione  di  demonii, 
e cóferua  d’ogni  fpirito  immondo  e d’ogni 
vcello  immondojc  odiofo  : percioche  tutte 
le  genti  hano  beuuto  del  vino  de  l'ira  de  la 
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fila  fornicatione:e  ire  de  la  terra  hanofor- 
nicato  có  efia,c  i mercatàti  de  la  terra  fifo 
no  arricchiti  de  la  copia  de  le  fuc  delitic.Poi 
vdii  vnalcra  voce  dal  ciclo, chcdiceua,  Vfci-  ] 
tcui  di  efla,popol  mio,accioche  voi  nó  fia- 
te partecipi  de  Tuoi  peccati,  & acciochcnS 
riccuiate  de  le  file  piaghe  . Perche  i peccati 
fuoifono  arriuati  infin  al  ciclo, c Iddio  s’é 
ricordato  de  le  iniquità  di  ella . Rendete  à 
lei  come  anch’ella  ha  fatto  à voi, e rendete- 
le il  doppio  fecondo  l’opcrefue  : nel  calice 
in  che  ella  ha  mefeiuto  à voi  , mefceteil 
doppio  à lei.  Quanto  ella  s’è  glorificata.  Se 
è fiata  in  delitie , tanto  datele  tormento  e 
leja.^y.b  piantorpercioch’ella  dice  nel fuo  cuore,* Io 
feggo  regina , e non  fon  vedoua , ne  vedrò 
pianto  alcuno . Però  in  vn  giorno  verranno  C 
le  fuc  piaghe, mortele  pianto, e fame:c  farà 
abbruciata  colfuocorperehc  potente  è il  Si 
gnore  Iddio  che  Iagiudicarà.E  piangeran- 
noIa,elamentarannofifopra  ellai  re  de  là 
terra, che  hanno  fornicato  con  cflblei,c Io-, 
no  fiati  in  delitie, quado  vedranno  il  fumo 
del  fuo  abbruciaméto:  fiando  di  lontano, 
il  timore  del  torméto  di  efla,dicédo,  Guai, 
guai , la  gran  città  Babilonia  , la  poten- 
te cittàrchc  in  vn’hora  c venuta  la  tua  con- 
dannatione.E  i mercatanti  de  la  terra  pian 
gono  e fanno  lamento  fopra  el!à:pcrcioche 
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CAP.  XVIII. 

li  porpora, e de  la  fcta,e  de  lo  fcarlatto  : Se  v ' 
ogni  legno  Tiino  , & ogni  vafo  d’auorio, 

& ógni  vafo  di  legno  pretiofifsimo  , e di, 
rame, e di  ferro, e di  marmo:  e cinamomo, 
e profumo, & vnguento,&  incenfo,c  vino, 

& olio,e  fior  di  rarina,e  grano,  e giumen- 
ti, e pecore  : e di  caualli,  e di  carrette,  e di 
fchiaui  Si  anime  d’huomini . £ i pomi  dei 
£ defiderio  de  l’anima  tua  fi  fon  partiti  date» 
e tutte  le  cofc  graffe  e fplendide  ti  fon  pe- 
rite^ nó  le  trouarai  piu.I  mercatàti  di  que  , 
ile  cofe  che  ne  fon  diuenuti  ricchi, daranno  . " ^ 

lungi  da  cfla,  per  la  pau  ra  del  fuo  tormen- 
to, piangendo  e lamentandoli , e dicendo,  •> 
Guai, guai,  la  gran  città,  che  era  veftita  di 
lino  fmifsimo,e  di  porpora , e di  fcarlatto, 

& era  adomata  d’oro, e di  pietre  pretiofc,e 
di  perle:  perche  in  vn’hora  fono  irate  defo- 
late tante  ricchezze,  & ogni  nocchiero, & 
ogni  còpagnia  che  conuerfafopra  i nauilii, 
e i marinarle  quàti  operano  nel  mare, det- 
tero di  lontano:  e vedendo  il  fumo  del  fuo 
-,  abbruciaméto,gridorono,dieendo.  Quale 
**  era  fimile  à qda  gra  citti?E  gittoronfi  de  la 
poluerc  fopra  le  teftc,e  gridorono,piàgédo 
c lamétàdofi,dicédo, Guai, guai,  la  gra  cit- 
tà , ne  laquale  tutti  qlli  c’haueuano  nauilii 
nel  mare.s’crano  fatti  ricchi  de  fuoi  prezzi: 
percioche  in  vn’hora  è data  defolata . Ralle 

frati  cielo  fopra  effa,  ci  Santi  Apodoli  c 
rofeti  : percioche  Iddio  " ha  giudicato 
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tdHi » di  lei  il  voftro  giuditio.Poivn  Angelo  for 
voi.  te  prefe  vna  pietra  come  vna  gra  macina, 

csittolla  nel  mare, dicendo, Con  tale  im- 

p?to  farà  gittata  Babilonia  la  gran  citta,  e ^ 
non  fi  trouarà  mai  piu  . E non  s’vdira  piu 
in  te  la  voce  de  citarifti , e de  miilìci,  e de 
flautifti,e  de  trombetti:  e nó  (ì  trouara  piu 
in  te  alcuno  artefice  di  qualunque  arte  : ne 

s’vdiràpiuin  'te  voce  di  macina  : ne  lucerà 

piu  in  te  lume  di  lucerna  : ne  s’vdirà  piu  in 
. te  voce  di  fpofo,c  di fpofarpercioche  i tuoi 
rinàti  mercatanti  erano  i "principali  de  la  terra: 
mJL  perciochenetuoi  “auuclcnamemi  hanno 
mti  errato  tutte  le  genti . Et  in  effa  e fiato  tro- 
uatoilfangue  de  Profeti  e de  Santi,editut 
ti  quelli  che  fono  fiati  occifi  fopra  la  terra. 

C A P • X I X. 

1-5*  i rende  laude  à Dio  per  la  paiono  de  la  gran 
meretrice  «falli  feti*  per  le  no^ede  l Agnello. 
fUore  tifammo  Ke  de  re  Ufi*  C hrtjìo  armato  co  t fune* 
finitile  fa guerra  con  labefiia  e co  t re  dela  terra  e*  lo* 
ro  efimtiyt  yincegli  & ammalagli. 

DOppo  quefte  cofe  vdii  vna  gran  vo-  A 

ce  di  molta  turba  nel  cielo,  che  dice-  i 

uà,  Alleluiarla  falute, e la  gloria,  e l’hono- 
re,clapotentiafiaal  noftro  Signor  Iddio: 
percioche  i fuoi  giuditii  fon  veri  e guitti, 
Manata  percioch’cgliha-giudicata  la  gran  meretri- 
ce che  ha  corrotta  la  terra  con  la  fua  torni- 
catione, & ha vedicatoil  fangue de  fuoiicr 
ui  da  la  mano  di  efià  . E di  nuouo  dittero 
Alleluiare  il  fumo  di  ella  ne  fall  fu  in  tuta 


i 
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CAP.  XIX.  fft 

i fecolt.E  i vltiquattro  Seniori, c ! quattro 
animali  fi  gittoron  girne  adororono  Iddio 
che  fiede  fopra  il  trono  , dicendo.  Amen, 

Alleluia. E tvfcì  vna  voce  dal  crono, che  di- 
ceua,  Laudate  ilnoftro  Iddio  tutti  i Tuoi 
Santi, c voi  che  lo  temete , cofi  piccoli, co- 
li me  grandi  . Et  vdii  come  vna  voce  d’vna 
gran  moltitudine, e come  vna  voce  di  mol 
te  acque, c come  vna  voce  di  gra  tuoni,che 
diceuano,AlIeluia:pcrciochcil  Signore  Id 
, dio  onnipotente  ha  regnato. Rallegriamo- 
ci,e feftcggiamo, e diamogli  gloriarpcrcio  m 
che  fon  venute  le  nozze  de  rAgnello,c  la 
fua  moglie s’è  preparata.  E le eftato dato 
ch’ella  n vefta  ai  finifsimo  lino,  puro,  c fplc 
dido:c  il  lino  finifsimo  fono  legiuftificatio 
ni  de  Santi. E dicemi,Scriui,  * Beati  quelli 
che  fon  chiamati  à la  cena  de  le  nozze  de  1’  Ln.i^d 
Agnello . Poi  mi  dice , • Quefte  parole  di  ì^tufie  fr» 
Dio  fon  vere.*Eciomigittaigiu  dinanzi  noUutrt 
a i fuoi  piedi  per  adorarlo  : & egli  mi  dice,  & 

Guarda  che  tu  no’l  facci  : io  fono  confcruo  , 

tuo  e de  tuoi  fratelli,  che  hanno  il  teftimo — ****** 
nio  di  Iefu:  adora  Iddio: perche  il  teftimo- 
nio  di  Iefu  è Iofpirito  de  laprofetia  . Poi 
C viddi  il  cielo  apto,& ecco  vn  caual  bianco: 
x e colui  che  vi  ftauafu,fi  chìamaua Fedele  e 
verace, e con  giuftitia  giudica  e combatte. 

Ifuoi  occhii  erano  come  vna  fiamma  di 
fuoco:e  fopra  il  fuo  capo  erano  molte  diade 
me, battendo  vn  nome  fcritto,  ilqual  niuno 
conofce,fenoncgliftcflo . *Et  era  yeftito 
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d’vna  verta  tinta  di  fangue:e  il  Tuo  nome  fi 
chiama,!, a parala  diDio.E  gli  efercitichc 
fon  nel  cielo  il  feguitatiano  fopra  caualli 
bianchi , vediti  di  finifsimo  lino  bianco  c ' J?  . t 
netto  . E de  la fua  bocca  efcevn  coltello 
tagliente, per  ferire  con  elTo  le  genti:4&  c- 
gli  li  reggerà  co  verga  di  ferro;&  egli  calcai 
il  torcòlo  del  vino  del  furor  del’ira  di  Dio 
onnipotéte.  Et  ha  nel  veftiméto  e ne  la  co- 
Difop.ij.b  fcia  fua  fcrittoqucfto  nome  r.JfKede  re, e 
uTtm*Cx  Signor  de  (ignori  . Poi  viddi  vn  Angelo. 
che  ftaua nelfole,e  gridò  ad  alta  voce, dice 
•do  à tutti  gli  vceili  che  volauano  per  mezo 
' il  cielo,  Venite,ccongretateui  a la  cena  dei- 

grande  Iddio: accioche  voi  mangiate  Ite  car 
ni  de  re,  e le  carni  de  capitani  ,e  le  carni  de . £ j 

forti,  e le  carni  de  caualli,  ediaueichevi  J 

feggon  fu, e le  carni  di  tutti,de  liberi  e Ter- 
ui,e  de  piccoli  e grandi  .E  viddi  la  beftia,e 
i re  de  la  terra,  e i loro  efcrciti  congregati 
s per  far  guerra  con  colui  che  fcdeuain  fu’l 
- cauallo,c  col  fuo  cfcrcito.E  la  belliafu  pre 
fa  c co  e(Ta  il  falfo  profeta,  che  haiicua  fatti 
i fegni  in  fua  prefentia , con  liquali  haueua 
ingànati  coloro  che  haueuanopfo  il  carat-  ,| 

tere  de  la  beftia,c  che  haueuano  adorato  la 
fua  imaginc  : quefti  due  furon  gittati  viui  . 
ne  lo  ftagno  del  fuoco  che  ardeua  in  folfo. 

E gli  altri  furono  ammazzati  col  coltello 
che  efee  de  la  bocca  di  colui  che  fedeua-fo- 
. pra  il  cauallo  : c tutti  gli  vceili  fi  fatioro no 
de  le  lor  carni. 
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i.S  atanaè  legato  ne  labi fo  per  mille  anni yiltjual 
debite  poi  ejiere  fctolto,  e farà  guerra  a i Santi  : ma  pòi 
farà  bombilmente  punite.  2. Si  giudicano  » mortifectH 
do  le  cofe  ibe  di  lorojitteuano frittene  libri» 


£ T)Oi  viddi  fcendcr  dal  ciclo  vnAngelo, 
I * < 


v-mì 1 


che  haucua  la  chiauedel’abifTo,&  vm 
gran  catena  ne  la  Tua  mano . £ prefc  il  dra. 
gonc, antico  ferpente,che  è ildiauolo  e fa- 
rana^  lcgollo  per  mille  anni, e gittollo  nc 
l’abiflo,e  rinchiufelo  , e figillòfopraeffo: 
acciochenon  inganni  piu  le  genti  fin  che 
fiano  compiuti  mille  anni:e  doppo  quello 
bifegnache  fiafciolto  per  vn  poco  ditelli 
po  . E viddi  le  fcdie,c  fopra  efse  fi  pofcro i 
federe>cfu  dato  loro  il  giuditio:eWd/ri- 
nimedi  quelli  che  erano  flati  decollati  per 
B il  teflimoniodi  Iefu,e  per  la  parola  di  Dio, 
iquali  non  haueuano  adoratola  bcflia,ne 
la  Tua  imagine,ne  haueuano  prcfo  il  carac- 
terencle  lorfronti,ò  ne  le  lormani:  e vif- 
fero  e regnoron  co  Chriflo  mille  anni  .Ma 
gli  altri  morti  non  rihebbero  la  vitainfin 
a tanto  che  folTen  finiti  mille  anni . Que- 
lla c la  prima refurrettionc. Beato  c Tanto  c 
colui  cne  ha  parte  ne  la  prima  refurrcttio- 
rc:  in  quelli  la  feconda  morte  non  ha  potc- 
llà, ma  faranno  Sacerdoti  di  Dio  e di  Chri- 
llo:c  regnarano  con  lui  mille  anni.  *E  co- 
me  faranno  finiti  mille  anni  , fatanafarà 
C fciolto  de  la  Tua  prigione  : &vfcirà  ad  in- 
gannar le  genti  che  fono  fopra  i quattro 
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canroni  de  la  tetra, Gog  e Magog,per  con- 
gregargli  a la  batcaglia:il  numero  de  qua- 
li è come  l’arena  del  mare . E falironofo- 
pra  la  larghczzade  la  terra,  e circondoro- 
no  il  campo  de  Santi, e la  Città  dilettate  fcc 
fe  daDio  ilfuoco  dal  cielo, e diuorogli . E 
il  diauolo  che  li  feduceua , fu  gittato  ne  lo 
ilagno  del  fuoco  e del  foifo,doue  tra  la  be- 
ftiaeilfalfo  profetai  faranno  tormentati 
giorno  c notte  per  infiniti  fccoli. Poi  viddi 
tu  gran  Peggio  bianco , & vno  che  vi  fede- 
ua  (opra, da  la  cui  prefentia  Sfuggì  la  terra  q 
e il  cielo:e  non  fu  loro  trouato  luogo.  Vid  % 
di  ancora  i morti  grandi  c piccoli  ilare  di- 
jrffy.4.4  nanzi  à D io:e  furono  aperti  i libri  : *e  vnal 
T>ìfop.\.a  trolibrofuaperto,chcè^»e/dela  vitate  fu - 
pi/fcai«g  rono  giudicati  i morti  per  le  cofc  che  era- 
no fenttte  ne  libri ,fccondo  l’opere  loro. E 
il  mare  dette  i morti  che  erano  ineflot  c la 
morte  e l’inferno  dettero  i morti  che  erano 
in  efsi  : e fu  giudicato  di  ciafcuno  fecondo 
le  loro  opere . E la  morte  e l’inferno  furon 
gittatineloftagnodelfuoco.  Qucftaéla 
feconda  morte . E chi  non  fu  trouato  fcrit- 
to  nel  libro  de  la  vita,  fu  gittato  ne  lo  fta- 
gno  del  fuoco. 

C A O.  XXI. 

i.D  e la  rìnouation  di  tutte  lecofi  che  il  Signor  fari 
ne  la  fine :done  i giufli  confeguiranno  intera  felicità , e 
gl'iniqui  faranno  condannati  al  fuoco.  2- Si  deferiut 
particolari]! imamente  la  celeHe  leruf la  fan - 
ta  Cbiefajpofa  di  I efu  Cbrijlo. 
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A 'p  Viddi  vn  *ciclo  nuouo  e vna  terra  nuo  I eJà.Sf* 
l JiZ  ua  : *Perche  il  primo  cielo  e la  prima 
terra  è pafTata  via  , e il  mare  non  è piu.  E t 1,p,e'l,€ 
io  Giouanni  viddi  la  Tanta  città  di  Ierufalé 
nuoua  fcender  dal  cielo,  preparata  da  Dio, 
come  fpofa  ornata  al  Tuo  marito.E  vdii  vna 
gravoce  dal  cielo, che  diceua,Ecco  iltabcr 
nacolo  di  Dio  con  gli  huomini,&  habitara 
con  eTsi:  & cfsi  faranno  Tuoi  popoli,  & eflo 
Iddio  farà  loro  Iddio  con  efsi.* Et  afciuga- 
rà  Iddio  ogni  lagrima  da  i loroocchii,  e la  DijopqÀ 
morte  non  farà  piu, e non  farà  piu  ne  pisn- 
g to,ne  grido, ne  dolore  : perciochc  le  prime 
cofc  fon  pattate  via.  E colui  che  fcdeuafo- 
prailfeggio  ditte, *Ecco, io  fo  nuoue tutte  y 
lecofe.Poi mi  difle,S  cri  ui,  oche  quelle  pa-  2.Ccr.s.d 
role  fon  vere  e fedeli,* E dittemi,Egli  è fat  Drfop.i.b 
to. Io  fono  l’Ael’fì,  il  principio  e il  finéiio  'Difit.iix 
darò  àchihafcte,  de  lafontana  de  l’acqua 
viua  in  dono. Chi  vicera,pofiederà  tutte  le 
cofe:&  io  li  farò  Iddio, & egli  mi  farà  figli- 
uolo.Ma  aitimidi  & agl’increduli, Stagli 
abbomineuoli,&  à gliammazzatori,&  ai 
fornicatori, & à gli  auuelenatori , & à gl’i- 
C dolatri,&  à tutti  i mentitori , la  parte  loro 
farà  ne  lo  (lagno  ardente  di  fuoco  e folfo, 
che  é la  morte  fecóda.E  venne  à me  vno  de 
fette  Angeliche  haueuano  le  fette  fiale  pie 
ne  de  le  fette  vltime  piaghe  : e parlò  con 
meco, dicendo,  Vieni,  c/?e  io  ti  moftrarò  la 
* Spofa.moglic  de  l’Agnello  . Eportommi 
in  fpirito  (opra  vn  grande  & alto  monte  ; e 
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mollrommilagran  Città,  la  Tanta  leni- 
falern,  che  fcenaeua  di  cielo  daDio,hauen-  . 
do  lo  fplendore  di  Dio  . £ il  fuo  lume  era 
limile  à prctiofifsima  pietra, come  à pietra 
di  diafpro  criftallcggiantc . Et  haueua  vn  D 
muro  grande  & alto:gr  haueua  dqdici  por- 
te^ ne  le  porte  dodici  Angeli  : e i nomi 
ferirti, che  fono  i nomi  de  le  dodici  tribù  de 
figliuoli  d’Ifracl. Da  l’Oriente, tre  porte:da 
l’Aquilone, tre  porte:da  l’Auftro,tre  porte: 

' e da  l’Occidente, tre  porte.  E il  muro  de  la 
G ittà  haueua  dodici  fondamenti:&  in  cfsi 
inomi  de  dodici  Apoftoli  de  l’Agnello, 

E colui  che  parlauacon  meco  haueua  vna 
canna  d’oro,  per  mifurar  la  Città , e le  Tue 
porte,  e il  Tuo  muro . E la  Citta  c polla  in  E 
quadro, c la  l'uà  lunghezza  è tanta,  quanta 
c ancor  la  larghezza  . E mifurò  la  Citta 
con  la  canna  per  dodici  milia  lladiirc  la  lun 
ghczza,e  la  larghezza, e l’altezza  di  eflà  Co 
noeguali. E mifurò  il  fuo  muro, cento  qua 
rantaquattro  cubiti,  di mifurad’huomo, 
laquale  è d’ Angelo  . E la  fabbrica  del  Tuo 
muro  era  di  diafpro:  e la  citta  era  oro  puro 
limile  à vetro  puro  . E i fondamenti  del 
muro  de  la  Città  erano  ornati  d’ogni  pie- 
tra pretiofa  . Il  primo  fondamento  era  p 
diafpro  : il  fecondo ,faffìro  : il  terzo, calce- 
donio:ilquarto,fmeraldo:il  quinto,  fardo- 
nio:il  fello, fardio:ilfettimo,crifolito:l’ot- 
tauo,  berillo  : il  nono, topazio  : il  decimo, 
crifoprafo.r  vndccimo,  hiacinto:  il  duodc- 
i.  cimo. 
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C!mo,amatifto  . E le  dodici  porte  ««»• 
dodici  perle  ; ciafcuna  de  le  porte  egual- 
mente era  d’vna  perla  . e la  piazza  de  la 
Città  era  oro  puro , come  vetro  rilucente. 

E non  viddi  tempio  in  effa:  perciò  che  il  Si- 
gnore Iddio  onnipotente  c il  fuo  tempio» 

C e cofi  l’Agnello . * Ne  ha  la  Città  bifogno  t*[x,Co.à 
del  fole  ne  de  la  luna , che  rilucano  in  efl'a: 

/ percioche  lofplédordi  Dio  l'ha  illumina- 
ta : e r Agnello  è la  fualucerna.^E  le  genti  Iefa.6oai 
che  fon  falliate  , caminaranno  ne  la  luce  di 
ella:  c i Re  de  la  terra portaranno  in  ella  la 
gloria  e l’honor  loro  . * E lefue  porte  ty**fo*f 

non  li  chiuderanno  di  giorno  : percioche 
iui  non  farà  notte  : c portaranno  in  clfa  la 
• gloria  e l’honor  de  le  Genti. E non  entrari 
in  clfaveruna  cofa  immóda.ò  che  faccia  ab 
bominationc  e menzogna:  ma  folamente 
quelli  che  fono  ferirti  nel  *libro  de  la  vita  F//17.4.4 
de  l’Agnello.  D ifiop.ya. 

c a p.  xx  1 1. 

j.  Segue  di  raccontar  del  fiume  de  f acqua  ritta , 

. defarboro  de  la  vitale  d’altre  nobili  e felici  coditioni  de 
la  f cita  Città.  i.tjiouani  ruolcli  nuouo  adorare  P »Ange 
Ui&eigliel  proibì fce.  3. C/v  il  figntr  'verrà  t olì  o}c  opre 
mio  e pena.  4 . G io  ■ protelìajhe  non  r aggiunga  ne  dimi 
nuifea  parola  di  quella  profetia 

T)Oi  mimoftrò  vn  fiume  puro  d’acqua 
A JL  viua,  rifplendente  come  criftallo , che 
1 vfciua  dal  trono  di  Dio  e de  l’Agnello. 

Nel  mezode  la  piazza  di  efla  1 e dal’vna 
e l’altra  parte  del  fiume  , l’arborodc  la 
vita  , che  fa  dodici  frutti  > rendendo  > 


( 
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p ciafcun  itiefc  il  fuo  frutto  : e le  foglie  de 
l’arboro  fono  per  la  fanità  de  le  Genti  . E 
non  fari,  piu  alcuna  cofa  maladetta  : mai! 
leggio  dìDio  c de  l’ Agnello  farà  in  efla,e  i 
fuoi  ferui  gli  feruiranno.  E vedranno  la  fac 
ciafua , c il  fuo  nome  farà  ne  le  lor  fronti. 
lefd.6o.d  * E non  vi  farà  notte,  ne  hanno  bifogno  di 
lucerna, ne  del  lume  del  fole  : perciocheil 
Signorelddio  gl’iilumìna,e  regnaranno  in  B 
fempiterno  . Poi  mi  dille.  Quelle  parole 
fon  fedeli  e vere:  e il  Signor  Iddio  de  fanti 
Profeti  ha  màdato  il  fuo  Angelo  à moftra- 
9,ddejlert  re  ai  fuoi  ferui  le  cofe  che  hanno  à "farli 
in  breuc.Et  ecco  io  vengo  tofto:  beato  co- 
lui che  ollèruale  parole  de  laprofetiadi 
quello  libro. Et  io  Giouanni/b»  quello  che  * 
ho  vedute  e vdite  quelle  cofe  : c come  io  1* 
hebbi  vdite  c vedute,*  mi  gittai  giu  per  a- 
dorare  dinanzi  a i piedi  de  l’Angelo  , che 
mi  mollraua  quelle  cofe . Et  egli  mi  dice. 
Guarda  che  tu  no’l  facci :perciochc  io  fono 
conlèruo  tuo,edetuoifratelli  Profeti, e di 
quelli  che  ofleruano  le  parole  de  la  profé- 
tiadi  quello  libroradora  Iddio.  Poimidi- 
ce,Nonlìgillarele  parole  de  laprofetiadi 
quello  libro  : percioche  il  tempo  e preflo. 
•Chi  nuoce, nuoca  ancorare  chi  è lordo  , lìa 
lordo  ancorare  chi  c giullo.fia  giuftificato 
ancora. Et  ecco, io  végo  tollo,e  la  mia  mer-  J 
cede  è co  meco,*p  réderc  à ciafcuno  fecon- 
do che  farà  l’opera  fua.* Io  fonol’A,  e l’fl, 
il  principio  c la  fine',  il  primo  c lWltlmo. 

Beati 


iychi  è tgÌH 
&«  fi*  igiu 
Bo  atte. 


I {om.l.* 
lefu./p.b 

eST44 •* 

iJifop.i.b 
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C A f . XX  II. 

Beiti  quelli  che  fanno  i Tuoi  comandameli 
ti:acciochc  la  lor  poterti  lìa  ne  l'arboro  de 
la  vita  , & entrino  per  le  porte  ne  la  Città. 

Ma  fuore»e/M»oi  cani,c  gli  auuelenatori, 
c i fornicatori, e gli  ammazzatori, c gl’ido 
latri,e  ciafcuno  che  ama  e fa  la  menzogna. 

Io  Iefu  ho  mandato  il  mio  Angelo  à tcfti- 
ficarui  quelle  cofeneleChiefc:iofon  lara 
dice, e la  rtirpe  di  Dauid  , la  ftella  lucida  c 
mattutina. E lo  Spirito  e la  Spofa  dicono, 

D Vieni. E chi  odc,dica, Vieni.  E chihafete, 
venga:  * c chi  ne  vuole, piglii  de  l’acqua  de 
la  vita  in  dono . Hor  io  protetto  a ciafcuno 
^ che  ode  le  parole  de  la  profetia  di  quello  li 
bro,fc  alcuno  aggiungerà  à quelle  cofe.Id  • 
dio  aggiungerà  Copra  erto  le  piaghe  che,fo  • 
no  fcritte  in  quello  libro:  e fe  alcuno  leua- 
rà  via  de  le  parole  del  libro  dirquefta  profe- 
tia,Iddio  leuarà  la  Tua  parte  dal  libro  de  la 
vita, e da  la  Canta  Città , eda  le  cofe  che  fo- 
no fcritte  in  quello  libro . Colui  che  rende 
teftimonianza  di  quelle  cofe,  dice.  Certo 
io  vengo  in  breue.  Amen.  Certo  vieni  Si-  , 
gnor  Icfu.  La  grada  del  noftro  Signor  le- 
tti Chrirto  lìa  con  tutti 
voi. Amen. 


IL  F INE 
4cl  Nuouo  tertamento. 


Co 


Auuertimento  a i Lettori. 

Ancor  che  per  ordinare  il  parlare  fecondo  che  ri- 
chiede la  natura  e proprietà  de  la  lingua  ne  la- 
qual  fi  traduce,à  fin  di  réderlo  piu  chiaro  & intelli- 
gibile,fia  neceflario  aggiunger  tal  volta  qualche  pa 
rola, che  no  è efprefla  nel  tcfto,ma  è cóprefa  nel  len 
timcto,e  vi  fi  debbe  neceflariaméte  intenderernódi 
meno  ci  è parfo  in  tutti  i modi  cóueniéte,  e princi- 
palmcte  per  la  riuerctia  che  dee  portarfi  a la  facro- 
fanta  parola  di  Dio,  far  tutte  quelle  che  fi  fono  ag- 
giunte,d’vnaltra  lettera:  accioche  fi  poflfa  facilmen 
te  conofcere  quali  fiano  le  pure  parole  del  tefto  gre 
co,  e quali  fiano  le  aggiunte  . E^  adunque  da  fapere 
che  le  aggiunte  fó  quelle  che  fon  di  lettera  cornuat 
lequali  tacendo/!  ò trapalandoli  via,venp;ono  à leg 
gerii /blamente  quelle  che  fon  del  puro  e femplice 
tefto  fcritto  da  i fanti  Apoftoli  & Euangelifti.  Ap- 
prefto  è da  fapere,  che  quella  ftelletta  * è pofta  per 
legnar  le  proprie  fententie  a lequali  rifpócieno  i luo 
ghi  de  la  Scrittura  del  Vecchio  e de  fifte/To  Nuo- 
uo  teli  amento,che  fon  citate  al  rincontro  ne  la  mar 
gine  per  capitoli  e lettere , fotto  lequah  fi  trouano, 
fecondo  che  comunemente  fi  vfa.Douc  è da  auuer- 
tire  che  quelli  due  Difop.e  Difot. (c.  Dxfopra  e Di- 
fotto)l’vno  lignifica  i capitoli  precedenti,e  l’altro  i 
feguenti  di  quel  medefimo  libro  doue  fono,o  Euan 
<gelio,o  Epiftola,  o altro  che  fi  fia . Finalmente  è da’ 
frpere  che  quell  altro  fegnetto*  rifponde  ad  alcuna 
di  quellequattro  abbreuiature(c.ò,al.Gr.)che  fi  tro 
uano  innanri  ad  alcune  parole  polle  firn  ilméte  ne  la 
margine:  de  lequali  altre  fono  àdichiaratione  di  qlle 
parole  ò fentétie,  fopra  cui  fi  troua  pollo  il  fegnet- 
to:e  quelle  hàno  il(c,)che  figmfica  cioè.  Altre  fono 
per  diuerfa  traduzione,  quando  à forte  vna  medefi 
ma  parola  ò fententia  può  tradurli  in  due  ò piu  mo 
di, fecondo  che  nel  Greco  hauerd  due  ò piu  lignifi- 
cati,che  polfonb  egualmente  hauer  luogo  : e quelle 
hàno(ò,)che  lignifica  ouero.  Altre  fon  polle  per  co 
to  de  la  diuerfa  lezione,  fecondo  che  qualche  paro 
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la  ò fentetia  in  alcuni  efcplari  greci  fi  croua  in  altro 
inodore  lVna  e l’altra  può  Ilare:  e quelle  hanno(aI.) 
che  vuol  dire  altrimenti.  Altre  fono  poi  per  rappre- 
fentare  in  qualche  luogo  la  propria  parola  greca , o 
il  fuo  naturai  lignificato  > cne  maggior  chiarezza 
ne  la  traduttione  s’è  porta  in  altro  modo  : e quelle 
hanno  ( Gr.  ) che  vuol  dire  Greco,à  dinotare  che  il 
Greco  Ila  propriamente  coli  come  fegue  : il  che  s’è 
fatto  per  maggior  fatisfattione  di  chi  deliderafle 
faperlo . Altro  per  breuità  non  aggiungeremo  . i“ol 
diremo  come  non  dubbitiam  punto  che  in  quella 
prima  editione  lì  portano  defiderare  ancor  molte 
cofe,e  di  già  conofciamo  in  gran  parte  i mancamen 
ti  e imperfettioni  che  vi  fono , coli  quanto  a la  tra- 
duttione,come  quanto  ad  altre  circonftantie:  ma  $> 
quella  volta  non  s’è  potuto  far  meglio.Se  al  signo- 
re Iddio  piacerà  che  di  nuouo  l’habhiamo  à riftam- 
pare , c’ingegnaremo  con  la  fua  gratia  di  ridurlo  in 
maniera , che  poflfa  in  molte  parti  aflai  piu  conten- 
tarc.che  forfè  hora  non  farà. 

Correttione  d’alcuoi  errori  occorfi  ne  Io 
llamparc. 

Il  primo  numero  è de  le  pagine,e  l’altro  de  le  linee. 

j.ix.battezarà.io.Z3.  conduce. ix.i6.  hanno 
fame. 13. ix. del  mondo. 41. 31. buon  fcmc.  54. 
X3.rifplcndè.55.4.  rifpondendo.143.x5.  Il  fe- 
condo. if$.  5>.  Indouina.17x.3x.coferuaua.x3x 
f . vn  cprto  ppuero^nominato  I*azaro.xftf.  x. 
fplcnCiiajxfiQ'.  ifcprapprefa^xx.i.  tutte  lo 
cofe.356.2p.  in  tuttala  Chicfa. 386. 17. vedere 
3PO.15 .lapidato. 448. 15 .d’occifione,di  coten 
tionc,d’ingano.478.i.c5ciofia.484.xx.cheé 
in  Cecrea.48p.xf. deprezzate. 17. carne. 5Xp. 
17 . ma  lìamo  .53Z  .30 . riguardafleno.  541 .6 . da 
clsi.548.xx.trouati.648.14.  fperanza.650. x. 
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la  prima  p ,iTol(t  èfuperflua.  6ti  .13  .la  volontà.  69  3 
17.  concupifcentie.  734.14.  figlili.  74Ò. io. 
ammazzalTcno.  7^5.7.  gran  vece.  40. 
Itn.j  .in  alcuni  foglii  doppo  vcelli  manca  del  cielo. 
C hi  lo  trcuarà  mancare , fupplifcalo  conlapenna.  Ne 
le  margini  ancora  (ì  trouano  alcuni erroretti  ne  i nu- 
meri e ne  le  lettere etiandio  ne  le  parole,  la  corret- 
ti onde  quali  per  breuità  fi  luffa  a la  diferetion  de  Ut 
tori.  Solamente  c da  auucrtirc  che  apcg.z70.le  cota • 
tieni  che  fono  in  pie  de  la  pagina,  deueno  ejjerdacapé 
per  continuar  quelle  che  fon  pofie  nel fi ne 
de  la  pagina  precedente. 


^venuti  aBetfagé  almSte,^-  t7f.ll* 

Dio . t?i  15  .verace  311 14 .grano  del  frumé 
to.334.7 .fopra.343.if. parte ao/r. 52.3.13. la  cor 
rutrione.  533  19. l’iddio.  613. 2,0.  H abbi  k 
cuor  quefte  cofe,  fta  inquefte  cofe.  6$6  i.tc 
cilene  andato.  6^6. z6. intercedere.  714.11». 
dt  gli  huomini.  715. 13. colui  che hala,c^f* 
7 4 8 . 19  *c  chi  c fimo,  fia  ramificato  ancora. 


TAVOLA  DE  LE  PRINCIPALI  MATI 

ut  contenute  nel  mano  Tesamente. 


\ 

T 


Aaron.Heb  .J.b.  Agabo  profeta.  Fat.M*d*2i.h 

A bbadonati  da  Dio.  Ro.  Agar.GaJat.4-d. 

x.c.  ^jNon  abbandona  Id  Agrippa  re. Fat. 25. d. 

* {'uo*'^eb,I3,a*  * AlJegrezxa. Vedi  à rallegrarli 

AbbominationeMatt.24.bj  Amare,  Iddio.  Mat.22.d,Mai 
Mar.13.bj Lu.ió.d , Apoc.17.bj  n.c,Lu.io.e.f  Chrifto.Mat.ia 

ai’fl*L  ce  r d.^Jll  profsimp.Matt.j.g,  22.d# 

be  ofFerfe  p fedc.Heb.jr.a  Luiio.e,  Galst^.c,  Iaco  z.b. 
Abraa  padre  de  credenti.  R5.  ^jX’vn  l’altro. Gio. 13. d.Rora.ia 
4-c.  f Ofterfe  Jfaac  per  fede.  Cjij.b,i.Tef.4.b,i.Pie.i.d.i.gio 
rieb.ii.d.  3-b.f  I nimici.Mat.j.g,  Lu-6.e, 

Accettano  di  perfone,Non  è Rom.12.  d.  f Amor  di  Dio  e di 
appreso  Iddio.Fat.io.e,  Rom.  Chrifto  verfo  noi.  Gio.3.b,i, 
2.b,Gal.2.b,  Efe.(j.b,Col.j.d,i.  Gio^.bjtfef.j.a, Apoc.i.a. 
ric.i.c.  f E proibita  tra  i chri-  Anania  e SafFira.  Fat.5.  f A« 
itiani.Jaco.i.a.  nania  difcepolo.Fat.$.b^[Ana-* 

Adajprimo.Lu^.gjRom.^.c,  niafacerdote.Fat24.a. 
j C°r-I5*c*f>  i.Tim.2.d.q[Sec5  Angeli , Creati  per  Chrifto. 
do.Rom.j.c,  i.Cor.r5.f.  Col.i.c.f  Miniftri  di  Dio-Heb. 

Adorinone, d1D10.Mat.4-b,  i.b.  f Serueno  à Chrifto.  Matt. 
u*^  ’ at*I4.c, 17.fi  1.  Cor .14.  4.bjMar.i.b.  ^[Lo  confidano  ne 
e,  '•Tcli.i.d,  apo.4.d,i4.b,J5.b, Thorto.Lu.22.e.^[$eruenoaife 
19-b,  22. b.  qf  In  fpirito  e verità,  deli.  Matt.i8.b,  Fat. 12. c.  ^[Son 
Gio.4.c.  ^SuperiHtiofa,è  proi-  miniftri  de  la  lorfalute  Heb.i.d 
bita.  Fatalo. d,i4.b,  Apoc.19.bj  Anima, p la  vita.  Mat  .2.d,io 
32.  b.  f De  la  Beftia.Apoc.ij.a  d,i6.d,Gio.io.b.c.f  Perlo Ipi- 
,4.c,i^.a,i9.d.  rito  col  qual  fi  viue.  Matt.io.c, 

Adottatione . Rom.8.  c,  y.at  Mar.8.d,i.Pie.i.b,4.d.q[Pcrraf 
a j*ai  e,X,a.  fettion  del  cuore.Matt.26.d,Lu 

Adulterio, e proibito.Mat.5.  ^,2.>j£io.i2.d.^Perlavolon- 
tl.i9.b,  mar.io.b,Lu.i^.d,gio.8  tà  Congiunta  con  l’intelletto  .r. 
a,Rom.7.a,i3.c,i.Cor.^.b,Heb  Te^y.d,i.Pie.i.d.fiPeÀerfona 
i3.a,laco.4.a,2.Pie.2.c,  ^Del’a  Rem.  13.3,1. Pie. \i 
dultera  acculata  da  1 Fanfei  3 " '.AnnaprofetelTa.Liuàr.è.  f An 
Chnfto.Gio.Ra.  . . Ca&.Lu.j.^Gio^.c. 

Affetto, de  peccati.Rom^.a.  Antichrifto.Mar.i3^:,Ì.Tef.a 
% De  la  carne , e de  JoSpirito.  a.b,j.Gio.2.dj4,a,Apoc.n.a 
*m’8’b‘  ^JF.ftohjConftituitidaXjp» 


per  predicare.Gio.ifc,i.Cor.i2  3.c,Gio.i.eJFat.i.a.  ^[Nel  nome 
d,  Efef.4.b.  «([  Son  mandati  ai  del  Pad.  e del  Figi,  e de  io  Spi— 
Giudei, con  potcfìà  e particolare  rito  S.  Matt.28.d.  q[  Nel  nome 
inftrr.ttione.Mstt. io. a,  Mar.6.  di  Iefu.Fat. 2. f, 8. 0,19. a.^jE'  vno 

b, Lu.9.ajio.a.^jPertouttoJlmo  Efef.4.a.^fLauamento  di  rigene 

do.Matt.28.d,  Mar.16  d.^fFalfì  ratione.Efef.5.f,Tito  3.b,i.Pie. 
apoftoli.2.Cor.2.d,ii.c.  Vedià  3-d.  Battexarfi  ne  la  morte  di 
Predicatori.  Chrifto.Rom.6.a,Col.2.c. 

Apollo.  Fat.i8.f,i.Cor.  3-b.  Beati  e beatitudini.  Mat.J.a* 
Aquila  e Prifcilla.Fat.i8.a.g,  Lu.6.c,n.d,Gio.2o.g,  Ro-4-a. 
t.Cor.ft)  .d.  Bugia, e Bugiardo.Vedià  Mé 

Arborobuono,etrifto  Mat.7  dacio. 

c, i2.e3Lu  ^.bj^.f.  C 

• Armi  & armature  fpirituali,  ^aifa,Profetiia.Gio.n.f.^f  H 
di  eiuftitia,  e di  luce.Rom.tf.c,  V^famina  Chrifto.Mat.26.f. 
i5.a,2.Cor.6.b,io.b,Efef.<!>.b,i.  Cain.i.Gio.3.b,Juda.b. 
TelT.j.bji.Pie^.a.  Calice, g crocee  morte.Mat. 

Arra  de  Jofpirito.  2.Cor.i.d,  20. c, 26. d.  qj Calice  del  Signore 
5.a,Efef.i.c.  e de  demonii.i.Cor.io.e. 

Auaritia,  è dannata.Lu.i2.c,  C aminare  di  giorno  e di  not- 
ile, Fat.j.a,i.Cor .^.bjEfef^.a  te.Gio.n.b,Rom.ij.d. 
Color.3.a,i.Tim.^.b,Heb.i3.a.  Cananea.  Matt.ij.e. 

Auucnimento  diChrifto.Mat  Cantare  al  Signore.  Efef.^.d* 
24.a,Lu.2i.f.  Colof^.c. 

B Capernaum,  rimprouerata. 

Babilonia. Apoc.i7.b,x8.a.f.  Matt.u.c. 

Balaam.  2. Pie. 2. c,  luda  b,  Capo,diChrifto,Iddio.i.Cor 
apoc.2.d.  11. a. qj De  la  Chiefa,Chrifto.Ef. 

Barabba.Matt.27.c.  i.d^.c^.e^ol.i.c,  2.b.  & de  1* 

Barnaba.Fat.4.g,i3.a.  huomo.i.Cor.ir.a.  qfDe  la  don 

Bartimeo  cieco.Mar.io.g.  na,rhuomo.f.Cor.n.a,Efef.5.e 
Baftémia,  (Per  parola  impia  e Carne, g tutto  rhuomo.Mar. 

Vituperofa  3 in  difonor  di  Dio,  e 24.b,Fat.2.c,Rom.3.cÌi.Cor.i. 
cótra  la  fua  verità)  e condànata.  d.^fPer  la  natura  corrotta,affet- 
Mat.i5.b,Lu.23.e,Fat.i3.g,Ro.  to,ò  prudentia  carnale. Matt.J<» 
a.d,Apoc.i3.a  b,i7.a.  qfContra  c,Gio.3.a,Ro.7.c,8.a.b.q[Frut- 
lo  Spirito  fanto  c irremifsibile.  ti  & opere  de  la  carne.  Gal^.d, 
Matt.i2.c,Mar.3.d,Lu.i2.b.  ~ Efef.2.a . qjAppetifce contralo 
BattelìmojDi  Giouanni.Mat.  Spirito,  e fa  guerra  contra  l'a- 
3.b,  Gio.i.d,  3.C,  Fat.i.a,  19.3.  nima.Gala.j.c,!.  Pie.2.c.f  Car- 
elli Spirito  Tanto  e fuoco.  Ma  t.  ne  e fangue  di  Chrifto  , cibo  c 


Ut 


beoanda.Gio.é’.f.  M3tt.3.d,i6.c3*7.a,Mar.3.b,5,: 

Cena  del Signore.Matt.iS.c,  Lu.i.c.d,  Gio.i.ce.g,?.b.c,j.( 
Lu.22.b,r.Cor.ii.e.  «^•g>9*g>io.g,ii.d,Fat.4.f,8.c 

Centurione.  Matt.8.a,27.f.  Ro.x.a,8.a.f,Gala.2.d,4.a,  Col 

Cercare  il  regno  di  Dio.Mat  i.^Heb.i.a.b,  3.b,4.d,  a.Pie.x, 
*.d,Lu.i2.d,  Col.3.a.  d,i.Gio.i.b.c,4.c,5»a.^[V  na  m« 

Cnarita  , di  Dio  verfo  noi.  defima  cofa  col  Padre.Gio.j.d , 
Ro.5.b,Efer.2.a.^fDi  noi  verfo  e,8.cJio.e.g,i4.a.b,^fPer  lui  fon 
altri.  Vedi  in  amare.f  Quato  ef  fatte, e ftanno  in  eflfer  tutte  le  co 
celiente  virtù  fia.i.Cor.ij.  ^[Se  fe.Gio.i.a,Colof.i.b.c,Heb.i.a 
gno  da  conofcere  i fedeli.  Gio.  f Mandato  dal  Padre  nel  mon~ 
13-d.  % Legame  di  perfettione.  do.Gio,3.  b,5.e.f,6.d.e.f,7.d,8. 
Colof.3.c.^Fme  e compimento  b.d.e,io.g,i2.g3i7.d,2o.e,Rom 
de  a Legge.Mat.7.b3Rom.i3.c  8.a,GaIa.4.a.  ^Venuto  in  carne 
GaIa.5.c,i.Tim.i.a.f  E'dono  di  Gio.i.b,  Heb.2.  d4  i.  Gio.4.a  . 
j?1®-  Efer‘5*d’  6-d»  Fil»p.i.b,i.  5[  Chiamato  figlmol  de  l’huo- 
Te51^d,2*T^*1,a*  mo.-come  vero  huomo.Mat.8.c 

Chiamatijfon molti.Mat.20.  i2.a,i<S.b,24.c,26.a,Mar.2.b3io 

b,1i;b,.,1  , . e'^^u*9*c,i7  ejGio.i.g.3.b,j.e 

Chiaui,del  regno  decieliCper  <>.f3i2.d.ljDifcefo  da  i Padri  fe 
aprirlo  o ferrarlo  àgli  huomini)  condo  la  carne.Matt.i.a.b.c,  Lu 
JVlatt.nj.CjiS.c,  G10.20.f-  ^ De  3.e.f.g3Rom.9.a.5[Figliuol  d’A 
Jafcientia.Lu.n.e.^fDel’infer-  braamedi  Dauid.Matt.i.a3Lu. 
no  e de  la  mortc.Apoc.x.d.  x.c,3.g3Fat.i3.d,Ro.i.a,2.Tim. 

Chiefa,cogregation  de  fede-  2.b3Heb.2.d,Apoc.5.b.  IfFatto 
Ji.Fat.i4.dJR.om.i6.a>  i.Cor.n  de  la  dóna,e  fotto  laLegge.Mat 
d.  i4.e,i^.d>CoIof.4.d.  fCafa  i.d,Lu.2.a3GaIa.4.a.f[  Sogget- 
ti D,o.x.Tim.3.d3Heb.3.b.^FÓ  to  à pacioni  e infermità  natura- 
data  fopra  la  pietra  Chrifto.  li,Matt.4.a,9.d,x>.d326.d,  Mar 

1 ve  ra’j  ' S?rf°-  j*  8*a>Lu*I9*f>  Gio.4.a,u.e,  ia.d, 
t^f:I*d»  Coi.i.d.  19-e,  2.Cor.i3.a,Heb.2.d>4»d. 
jSatificata  per  Chnfto.Efef.j.  ^Senza  pcccato.Heb.4.d,i.Pie 
r.^Ch!  non  1 ode  é fcomunica-  2.d,r.Gio.3.b,2.Cor.t.d.«Ob- 

t°CHtRKCT  niAA  r bediente  al  Padre  infin  à k mor 
C H K 1 8 T OjIddio.Gio.i.  te.  Pilip.2.a.  E'conceputo  di 

.,xo.t32o.g,Fat.2o.f3Rom.9.a,  Spirito  fanto  da  Maria  vergine 

i^jFdip.a.ajCol.i.bji.Tim^  Matt.x.c,Lu.x.d.  ^[Nafce.Mat. 

d,Heb.i.c.d,x.Gio.y.d, ^[Parola  2.a,Lu.2.a.^E'circócifo,epre- 

di  Dio.Gio.i.a,  Apoc.i9.c.^J  I-  fentato  al  tépio.Lu.i.c.d.^fSta 

m\ginc  di  Dio.  2.Cor.4.a,Col.  foggettoà  Iofef  e Maria  fua  ma 

j.»,Heb.i.a.  q Figliuol  di  Dio.  dre.  Lu.j.g.  ^Crefce  in  fapiétia 


fc  ctl.LiM.fg.  HE1  batte^ato.  2.Ccr.i}.b,Efcf.j.c.  f Verri  di 
Watt. i.d.f  Digiunale  è tentato  nuouo  perfonalmente  ne  l’vlti- 
dal  diauolò  nel  diferto.Matt.4.  mo  giorno  à gindicare.Mat.24. 
i.b.^fPredica  il  regno  di  Dio,&  b.c.daLu.i7.e-fj2i.e.f,  Fat.i.b, 
infegnala  dottrina  de  la  fallite,  3.d,i.TelT.5.a,2.Teir.i.b,2.Pie# 
confermandola  con  molti  mira—  j.c,  Apoc.i^.c.^fVera  luce.Gio. 
coli.  Matt.  Mar.Lu.  Gio.  Vedi  i.a,8.b,  9.3,  n.g.  4lVia,verità,c 
ne  Sommarii.f  Venuto  per  chia  vita.Gio.i.a,5.e,n.c,i4.a,Fat.$ 
mare  e faluare  i peccatori.  Mat.  c,  Colof.^.aj  i.Gio.i.a,  4.b,$.c» 
l.d,9.b,  n.d,i8.b,  Lu.4.c,i9.b,  f Pane  di  vita.Gio.S.d.e.fBu© 
Gio.n.g,  i.T im.i.c.  4T  Venuto  Pallore,  e porta  del  fuo  ouile. 
*)j[  feruire.Matt.20.d,Lu.22.c  Gio.io.b.c,Heb.i3.d,i.Pie.2.d, 
Gio.i;.a.b.4[Pouero&  humile.  5-a.f  Dator  del’acqua  viua.Gio 
Matt.8.c,  2i.a,  2.  Cor.8.b,  Gio.  4.b,7.f,Apoc.22.d.  f Vera  vite 
l^.a.  ^Abballato  & annichilato  Gio.^.a.  ^Agnello  di  Dio,imr- 
del  tutto.  Matt.27.d.e.f,Gio.i5  maculato.Gio.i.d,i.Pie.i.d,A- 
a,Filip.2.a,Heb.2.c,4.d.4lOdi-  poc.5.b.c.d,  17. d.  Ha 
ato  dal  modo,  e pfeguitato.Gio  fe  fte{To.Gio.io.d,Gal.i.a,Ercf 
l.b*5.c,7.a, i5.c.d,  i6.a,  Lu.2.e,  5.a,Heb.7.d,9.d.gjio.b,i.Tim. 
4.e.«l[lngiuriato,fchernito,e  ba  2.b,  Tito.2.d.^f  Sè  offerto  vna 
ftémiato.Matt.n.c,i2.c,i3.g,27  folavolta.heb.7.d,9.d.g,io.b.c 

d. ejMar.ij.c,  Lu.i?.b,Gio.6.c,  i.Pie.3.d,Ro.6.b.f  Ha  portati, 
7.b,8.f.  ^Venduto  e tradito  da  e tolti  via  i noftri  peccati.Gio.i 
Giuda,  Matt. 26. b. e,  Gio. 18. a.  d,Heb.9.gji.Pie.2.d,i.Gio.3«a. 
^[Domandato,e  dato  a la  morte  b.  ^ So1  Sacerdote,  ^Pontefice 
Matt.27.c,Gio.i9.a.b.c,  Fat.13  cterno-Heb  2. d, 3.3,4. d,  S'b-Cj^ 

e. ^CrocifilTo,  e morto  per  noi.  c.d,  8.2,9. c,io.b.  4fPer 
Matt.27.f,Rom.5.b,i.Cor.i5.a  habbiamo  il  perdono  e la  rimef 
Ì.Cor.5.c,i,Pie.3.d.4iRifufci-  fion  de  peccati.  Fat.io  g,Rom. 
tato.Matt.28.a,&  c.Rom.4.d,8  8.a,2.Cor.5.d,Efef.i.b,4.g,Col 

f. i.Cor.i5.a.b,  i.Teflf.i.d.  flSa-  i.b,i.Gio.2.b.  fSolo,e  vero  pur 
lito  in  cielo. Mar.i6.d,Lu.i4.g  gatorio  Heb  i.a,9.d,  i.Gio.i.c, 
Fat.i.b,  Efef.4.b,  % Siede  a la  ApoC.i.b,7.d.4lRicociliatione, 
delira  del  Padrc.Mar.itf.d,  Fat.  pacificamento,  redentione,e  fa- 
7.g,Rom.8.f,£fef.r.d,Colof.3.  tisfattione  per  li  noftri  peccati, 
a,  Heb.i.b,  8.3,  io.c,  i.Pie^.d.  Matt. 20.d,ftom.5.b,i. Cor. i.d, 

Aftence  da  noi  con  la  prefen-  2.Cor.5.d,  Gafa.3.b,  Efef.i.b, 
tia  corporale. Matt.26.a, Gio. 7.  Coloi.i.c,  i.Xim.2.b,  1.  Pie.i.d, 
e, i6.b,  2.Cor.5.c.41  Prefente  di  i.Gio.2.a,  4-b,  Apoc^.c.  4[  Sol 
continuo  ai  fuoi,  & habitante  mediatore,  Auuocato,  & Inter- 
in  efsi.MaU.dUjj&djGio.ty.c  ceft9re.M4tt.11.djGiQ.1g.  b,  14, 


a, i£.c.d,  Fat*4.b,  Rora  j a,8.g,  i7.g,Ho.T4.c,i.Cor.4.«,  t.Ctn 
Efef.a.d^.b,  i.Tim.2.b,Heb.7.  5.b,a.Tim.4.a.  ^Fedele  e vera- 
d,8  b^.d.f.izXjij.c,  i.Gio.z.a.  ce.2»Tim.2.b,  Apoc.19.Cj  ^fSol 
41  Per  il  cui  nòe  debbia  domida  capo  de  la  Tua  Chiefa.  Efef.t.d, 
re.Gio.i4.b,if.c,i£.c.  ^fSol  giu  4.c,3.e,Colof.i.c,  2.d.^fAdera- 
ftificatorc,  fantificatore,e  viui-  pie  il  tutto  intuttelecofe.Efef 
fìcatore.Gio.j.djio.b,  i7.c,Ro.  i.d.  ^JSoI  fondamento , e pietra 
5.d,4.d,^.d,  io.a,i.Cor.i.d,6.c,  maeftra.Matt.ai.d,  Fat.4.b,  1* 
Tito.5*b>  Heb.a.c,  io.b.c,i3>b.  Cor.$.c>Efef.2.d,  Colof.2.b,  i« 

Vero  & vnico  Saluator  del  Pie.2.a.b.  f Pietra  di  fcanda'o. 
mondo.Lu,i.b,Gio.}.b,4.f,Fat  Matt.2i.d,  Lu.2.e,  Rom.9.g,  1. 
4.b,5.f,i?.d,Tito  2.d,  Heb.2.c,  Pie.i.a.b.^Sol  Maeftro,e  da  e£< 
7.dji.Gio.4.c.^Vero  liberatore  fere  afcoltato  . Matt.i7.a,  13.*, 
dal  peccat0jda  l’ira, da  la  morte  Gio.i3.b,2o.d,Fat.3.d,Heb.2.a, 
e da  laferuitu  de  la  Legge.  Gio.  ^[Fine  e compimento  de  la  Leg 
Re,Rom.5.b,  8. a,  Gala.^.a,  j.a,  ge.Matt.5.b,Rom.ic.a.5fAdam 
r-TeflT.i.djHeb.2.d.<ffHa annui  fecondo  e celefte.  i.Cor.if.f. 
lati  la  Legge  de  decreti.2.Cor.  Fratello  de  fedeli.  Vedi  à Fe- 
3.b,Efef.2.c,Colof.2.c.^[Ha  di-  deli.  Primogenito  de  fratelli, 
bruttala  morte  c’1  diauolo.  1.  Rom.8.f,  r.Cor.ij.c,  Colof.i.c, 
Cor.ij.d,  2*Tim.T.c,  Hcb.2.d.  Apoc.i.a.^fll  primo  e l’vJtimo» 
4lHa  vinto  il  mondo.  Gio.ió.d,  il  principio  e la  fine.  Apoc.i.c.d 
Sol  Signore.  Matt.22.d,Lu.2.  22. c.  ^iNoftra  fapientia,  giufti- 

b,  Gio.i3.b,20.g,Fat.9.a,io.f,i.  tiaj(antificatione,eliberatione» 
Cor.i.  b,8.b,i2.a,  15.fi,  Etef.4.a,  i.Cor.i.d»  ^[Noftra  pace.  Lu.2. 
Fi!ip.2.b,  Apoc.i7.d,i9-c.^fRe  b,Gio.i6.g,*om.j.a,Efef.2.c.d 
de  re, e Signor  de  fignori.  Matt.  Filip.4.b,CoIofa.c.^[Noftro  e- 
ar.a,  27.b,  Lu.i.d,Gio.i.g,i2.c,  fempio.Gio.i2.d,i3.b,i.Cor,4. 
*8.g,  Apoc.i.a,  i7-d,  19.C.  A d,n.a,Efef.$.a,Fi!ip.2.a,Heb.*| 
cui  fó  fogette  tutte  le  cofe.Mat.  b.i.  Pie.2.d.  f Noftra  fperanza. 
ir.d,28.djGio.3.d,i^.a,i7.b,Ro.  Matt.i2.b,Rom.i?.c,i.TefiT.i.b 
I4*b,  i.Cor.i5.d,  efef.i.d,  Filip.  i.Xim.i.a.  ^[Si  debbe  inuocare. 
2.b,Colof.i.c,Heb.2.b,  i.Pie.3.  Matt.8.c,ij.c,2o.d,  Mar.i.d,io- 
d, A poc.i.d.^I E'  adorato. Matt.  {^Lu.j.c^.CjiS.gjFat^.g,  9.C. 
2.b38.a,i4.d,ij.c,28.b.d>Lu.24.  d,i.Cor.i.a.  Si  dee  credere  iq 
g,Gio.9.g,Rom.i4.c,Filip.2.b,  lui.Gio.3.b.d,9.g, i4.a,Ga!a.2. 
Heb.r.b.  f Conofcitore  & efa-  d,  r.Gio.].d.  f Si  dee  confeflar 
mmator  de  cuori.  Matt^.a,  22.  dinanzi*  glihuomini.Matt.io. 
bjLu.^.b.y.fjii.c^io.a.djApo  d,  Lu.9.d,i2.b,  Gio.12.fi,  Rom. 
a.f.f  Giudice  de  viui  e de  mor-  io.b,2.cor-4.d,  2.Tim.2.b.  ^Si 
ti.Matt.^.c,  Gio.j.c,  Fat.xo.g»  gli  dee  dar  gloriale  honore.Gi» 


.arr 


f. d,i.Pie.3.d#Apo.j.d.  ^Dilui  $.c,T$.a, i9.c,ii.d,Mar.7.b,i2.e, 

ha  fcritto  Moife  c i Profeti.  Gip.i3.d,i4.b,i5.b,Ro.7.c,i}.c, 
Gio.i.g.  x.Cor.7.d,i.Tim.i.b,i.Gio.2.a» 

Cibo  durabile  e fpirituale.  3.d,4.d,2.Gio.b.  De  gli  huo- 
3io.6.c.f,i.Cor.io.a.*[Cibi  cor  mini.Matt.ij.a,  Mar.y.a.b,  Lu. 
porali,non  ci  fanno  grati  à Dio.  n.f,Colof.2.d,  t.Tim^.a,  Tit® 

i. Cor.8.c,Heb.J3.b.^[Non  è dif  i.d. 

ferentia  tra  efsi  quanto  a la  con  Concupifcentia,  Per  affettio» 
fcientia.  Mar.7.c,Lu.io.b,Fat.  tione  deprauata,  edjfordinato 
to.b.c,  Rom.14.Cj  i.Cor.io.f,  appctito.Mar.4.b>  Rom.6.b,  7. 
Colof.2.c,i.Tim.4.a.b.  b, Gala. 5.  d,laco.i.b,4.a,2.Pie.i« 

Cieco  coli  nato , alluminato  a,2.b,3.a,i.Gio.2.c.^[Madre  del 
da  Chrifto.Gio.^.a.^  Altri  eie-  peccato. Iaco.i.c. 
chi  alluminati.  Matt.^.d,  20.d,  Confefsione , di  fede , vedi  à 
Mar.8.c,Lu.i8.g.  Chrifto.^[ De  peccati, à Dio.l.u 

Cielojfeggio.di  Dio.Matt.$.f  is.e,i8.c,  i.Gio.i.d.  Pubblica 
Fatt.7.f.^[Cielo  e terra  paflaran  Matt.3-b,Fat.i9.d. 

*10  via.  Matt.24.Cj  Heb.i.d,  2.  Cófidentia  in  Dio.2.Cor.i.b 
Pie^.c,  Apoc.2i.a.^fCie!o  e ter  Confcientia,Accufa,  ò feufa- 
fanuoua.2.Pie.3.c,Apoc.2i.a  Rom.2.c,  2.Cor.i.c,  i.Gic/.3.d. 

Circoncifione,Carnale.Ro.2.  Buona. i.Tim.i.a,t  .Pie.j.c.d* 
d,i.Cor.7.d,Gala.5.a.b,  Efef.2.  <{[Mala.i.Tim.4.a,Tito.T.d. 
C.^pirituale.Rom.2.d,FiIip.3.  Configlio  córra  Chrifto.Mat 
a,  Colof.2.b.  Circoncifione  e i2.b,22.b,26.a,27.a,28.c,Mar.3* 
Preputio  fon  niente.  i.Cor.7.d,  a,Gio  n.f.  Configlio  di  Dio. 
Gala.6.d.  Fat.2.d>4*f>20.f. 

Città  di  Dio.  Heb.n.d,i2.f,  Confolatione  de  la  Scrittura. 
i3.c,Apoc.3.c,2i.c.^[Città  ripre  Rom.T$.b.^ConfoIatore,lo  Spi 
fe  e minacciate  da  Chrifto.Mat  rito  fanto.Vedi  à Spirito  Tanto. 
H.c,23.d,Lu.i9.g.  ^fConfolarelvn  l’altro.  i.TelD 

Cognitione,Di  Dio.  Gio.17*  4.d,5-c. 
a.^[Data  da  Chrifto.  Matt.n.d,  Contentionefra  gli  apoftoli.Lu 
Gio.i.c,  14.3, 17. d,  i.Gio.f.d.  22.c.^[Fra  Paulo  e Barnaba.Fat. 
%11’mondo  non  l’ha.  Gio.t.b,8.  ij-g.^f  E condannata. Rom.i.d, 

g,  I7.d,  i.Cor.i.c,  i.Gio.3.a.  2.b»it.d,i.Cor.t.b,3.a,  2.cor.i2. 
^[Delpeccato,per  la  Legge. Ro.  g,Gala.s.d,Filip.2.a,i.Tim.6.a, 

j. c,7.d.  Tito.3.a,Iaco.3.c.d. 

Collette  perii,  poueri fedeli.  Cohtinétia,è  dono  di  Dio  par 

fat.n.d,  ^om.i5.f,  i.Cor.ió.a,  ticolare.  Matt.t9.b,  i.Cor.7.b. 
g.Cor.8.9.  Conuerfatione,Buona.Filip.i 

Comandarne  ti, di  Dio.Maft.  d>i.Te(T.4.c,i.Pie.i.c)2.b,2.Pi: 


j.c,  Iaco.j.c.  f Mala.  Efef.a-a,  Dauid  magiò  i pani  de  la  pio 
j.Pic.i.Cj4.a.  pofirione.matt.n.a. 

Cornelio  céturione.  Fat.io.a  Demonii  fcacciati  da  Chrifto 
Corpo, animale  e mortale. Ro.  matt.8.d,9.d,i2.b>  i7.c,mar.i.c. 
6.b,7.d,8.b,  i.Cor.i5.f.  ^jChia-  ^ConfefianoChrifto.matt.8.d, 
mato  tabernacolo.  2. Cor.j. a,  2.  mar.i.c,3.b,5.a.  ^fSpn  mandati 
Pie.i.c.  Vafo  di  terra  , e cafa  ne  porci. matt.8.d. 
terrena.  2.Cor.4.b,  j.a.^Mem-  Dcfiderii  giouenili,  mondani 
bro  di  Chrifto,  e tempio  de  lo  e carnali  fi  deeno  laflfare.  2.tim. 
Spirito  Tanto. i.Cor.6.d.^[Rifu-  2.d,tito  2.c,i.pie.i.c. 
feitari Tpirituale . Rom.ìf.b,  1.  Detrattionc,ò maladicentiaè 
Cor.ic.t,  2.Cor.4.c.^J  Si  debbe  proibita.  iaco.4.c,i.pie.2.a. 
mortificare.Rom.8.c,i.Cor.9.d  Diaconi,  ordinati  ne  la  chiefi» 
5fl  fedeli  Tono  vn  corpo.  Rom.  da  gli  apoftoli.faf.ó.b.  ^[Q^iali 
12. b,  i.Cor.io.d,  i2.b.  ^[Corpo  debbeno  eflere.i.tim.t.b. 
di  Chrifto. Matt. 26. c,i.tor.n. e Diana  de  gli  Efefii.fat.19-e. 

C orrettione,ó  caftigamento,  Diauolo,ò  fatana,tétatore.mat 
diDioverfoi  Tuoi.  i.cor.ii.g,  4.a,mar.i.b,i.cor.7.a,i.te{T.}.b. 
Heb.i2.b.c,i.Pie.4.d,apoc.3.d.  ^fHomicida,e  peccatore.gio.8Jf 
^[Fraterna.  matt.iS.b,  gala.ó.a,  i.gio.^.b.  ^[Mendace  e padre  de 
i.tinM.a.  la  mérogna.gio.8.f.  ^jSeduttor 

Corona,  di  fpine.  matt.27«c.  del  mondo,  apoc.ii.b.  Chia- 
5[Di  giuftitia.2.tim-4.b.  mato  per  fopranome  il  Maligno 

Di  vita. apoc.2.c.  ^[Di  gloria,  matt.ij.c.e,  i.gio.a.b,  ^.b,  5*d 
i.Pie*5.b.  Nimico,  matt.ij.e,  lu.io.d. 

Creature,  di  Dio  fon  tutte  ^Dragone e ferpéte  antico.apo. 
buone.i.tim.if.a.  ^jNuoue  crea-  i2.b,2o.a.^[Principe  del  mondo 
ture.2.cor.5.d,gala.6.d.  e delaria.gio.i2.e,i4.d,i6.b,lu. 

Credere.vedi  à Fede.  4.a,efef.2.a,6.b.^[Iddio  di  que- 

Crifpoprincipal  delafinago  fto  fecolo.  2.cor.4.a.'^jAccufa-* 
ga.fat.i  8.c,i.cor.i.b.  tor  de  fedeli.  apo.n.c.^fNoftro 

Croce,  ad  ella  fon  chiamati  i auuerfario  . efef-C.b,  i.Pie.j.c. 

fedeli.raatt.io.d,i6.d,Iu. 9.^14.  Spirito  immondo . matt.n.d 
f.  vedi  a Perfecutione  e tribula-  mar.5.a,Iu.n.d,fat.8.b.  ^jSi  traT 
lione.  figura  in  angelo  di  luce.a.cor.i* 

Curiofi,fon  biafmati  e riprefi.  c.  ^[Scacciato,  c condannato  al 
fat.i7.e,2.tefl.3.c,i.tim.5.b.  fuoco  eterno  infieme  coTuoi  an 
D geli.matt.25.d,2.pie.2.a,iuda.b 

Dare, fi  debbe  à chi  domada.  apoc.i2.c.  Chi  pecca  c da  lub 
lu.ó.e.f.^E'  meglio  che  ri-  i.gio.3.b 
•euere.fat.ao.g.  , Digiun©.mau.£.b,9.bjfat.ij. 


l,TA.d,T.eor.7.a.  lo.b^t.b^.bjtnar.ij.cJu.iJ.b 

DifcepoJi  di  Chrifto , quali  ro.8.f,2.tim.2.b,heb.i2.f,i.pie. 
matt.io.d,lu.i4.fjgio.8.d,  13. d.  i.a.apoc.i7.d 
Difpute.vedi  à Queftioni.  Elia  è venuto.matt.ii.b3i7.b. 
Dono, e doni  di  l>io.gio.4.b,  Di  Elia  & Elifeo . lu.4.d, 
rom.8.f,cfef.2.b.iaco.i.c,  2. Pie.  iaco.j.d. 
l.a.^fSono  fenza  pentimento.ro.  EJima  mago.fat.ij.b 
n.d.  Differenti  e particolari.  Enoc.heb.u.a 
rom.i2.b,i.cor.7.b,  i2.a,  efef.4.  Epiftola  de  gli  Apoftoli.  fat.  ' 
b,i.pie.4.b  Nel’Epiftoledi  S.  Pau- 

Dònna, c da  rhuomo,e  creata  lo  fono  alcune  cofe  difficili.  2. 
perl’huomo.  tcor.n.b.^Come  pie.^.d 
ii  debbe  ornare.i.tim.2.c,  i.pie.  Efau.rom.9.c,heb.i2.d 
^.a.  Non  debbe  infegnar  ne  la  Euangelio.(  c . buona  nuout* 
Chiefa.  i.cor.i4.g,  i.tim.2.d.  o ambalciata)Che  cofa  fìa.rom. 
qfDonne  che  feguitano  Chrifto  i.b.^[Mifterio  ( c.  fegreto)  de  la 
lu.8.a  Volontà  di  Dio.rom.i6.d,  efef.j 

Dottrina,vera  e fana,di  Dio  e b,<S.d,colof.i.d.f  Parola  di  ueri 
di  Chrifto. gio.7.b,  i.tim.i.c,C.  tà.efef.i.c.^Amminiftration  di 

a. ^fDe  la  Scrittura.rom.^.a,  2.  Spirito  e di  giuftitia.  2.cor.3.c. 
tim.^.d.^JFalfajde  gli  huomini.  ^ Per  eflo  fi  confegue  la  falute. 
matt.i5.a,i6.b,mar.7.b,efef.4.c  rom.i.b,  i.cor.ij.a,  efef.i.c.^Si 
colof.2.b.d,  heb.i^.b.  ^[De  ae-  dee  predicar  pubblicamente  per 
monii.i.tim.4.a.^[Dottori,con-  tutto’l  mondo  ad  ogni  creatura 
ftituiti  ne  la  Chiefa.  fat.  13. a,  1.  matt.io.c,  24.3,  28. d,  mar.ió.d 
cor.i2.d,efcf.4.c.  ^[Falfi  dotto-  fat.i.b,  colof.i.c.^fFuor  di  effo 
ri,bifogna  guardarfene.colof.2.  ne  anco  gli  Angeli  del  ciclo  dee 

b, i.tim.i.b,4.a,2.tim.3.a,tito  1.  no  vdirfi.gala.i.b.  E'  materia 

e.d,3.c,2.pie.2.a,3.d,2.gio.d.  & occafion  di  diuifione  e di  di- 

fi  fcordia.matt.io.d,mar.i3.b,  lu« 

E.dificatione , fideueprocu-  I2.g,fat.i3.g,i4.a,i6.e,i7.a,i8.d 
rare  ih  tutte  le  cofe.  ròm.14  19.3,  21  .£  ^[Nafcofto  a i fauii  e 
«hj5.a,i.cor.i4.f,2.cor.i2.f,i.tef  gridi  del  mondo,e  da  eflifprez 
5«b,J.tim.i.a.  iato  e rifiutato  : e riceuuto  da  i 

Elettione,eterna  à falute.gio.  poueri  e femplici.matt.u.d,gio 
i3.b,fat.i3.g,22.d,ro,8.f>9.c,  u 7-g,  i.cor.i.c.d,  2.b.^jChe  cofe 
a,  efef.i.a.b,  i.tefT.i.b,2.tefr.2.  rmpedifeano  il  riceuerlo.  matt. 
d,2.pie.i.b.  vedià  vocatione.  i3.c,mar.4.b,lu.8.b,gio.5.g,i2.f 
HA  d offitio  e minifteno.  gio.6.  rom.9.g,io.a,2.cor.4.a 
g,i5.c,fat.i.a.d,6.b,i5.d,i.tim.5  ^[La  fomma  ditfib.i.cor.i5.a>  1# 
b.Yedià  vocatione. ^Eletti.mat  tiro.3,d 

di  à £ , 


Eunuchi(c.  eafìrati)di  tre  for  efef. 4.a.  *[[  E'  donò  diDio.mjt 
ti.  matt.19.b-  L’eunuco  de  la  n.d,ij.b,i^.c,lu.i7  b,22.c,gio. 
regina  Candace.fat.S.e  6.e.g,Fat.i5.b,i5.c,ro.i2.a,T.co 

F 2.a,efe.i.d,2.ba6.d,fil.i.d,  2.tefl 

Falli  profeti , e dottori  nela  3.a,2.pie.i.a,i.gio.5.d.^[  E'  da  l* 
Chitfa.vedi  à predicatori , e vdita.rom.io.c.^Deue  cflercer 
à dottori. ^[falfa  tefìimoniania.  ta  e ferma,  matt.2i.c,  efcf.j.b, 
vedià  Teftimon.  colof.i.c,2.b,heb.io.d,  iaco.i.a 

Famiglia,  lì  dee  ben  gouerna-  ^[Per  efla  fon  rimefsi  i peccati. 
re,&  hauernc  cura. i.tim. 3.3,5. a.  matt^.a,  lu.7.gfat.io.f.  Per 

Fanciulli,fono  abbracciati  da  efla  li  confcgue  la  falute  e la  vi- 
Chrillo,  e benedetti. mar.io.b.  ta  eterna.gio^.b.d^.e^.e,  n.c, 
^[Laudano  Chnfto.  matt.ai.b.  20.g,fat.i6.g,rom.i.b,i.gio.5.c. 
^[Per  chriftiani  teneri, e di  poca  ^[Per  tfla  liamo  fatti  ngliuo- 
capacità.i.cor.3.a,i4.d,efef.4.c  ]i  di  Dio.gio.i.b.  gala.3.a.^[Per 
licb.5.d.^fPcT  humili,femplici  e elfa  liamo  giuftzficati,  purifica- 
fenza  malitia.matt.i8.a,i.cor.T4  tijfantificati.fat.ij.f,  15. b,  26. e, 
d,i.pie.2.a  rom.3.c.d,4.a.b.c.d.5.a,9.g,  io* 

Fare,  lì  dee  ogni  cofa  àgioria  a.b,gala.2.d,3.b.d,filip.3.b,col. 
di  Dio,  c nel  nome  di  Xpo.mat.  j.c .^jPer  elfa  lì  riceue  lo  Spirito 
j.b,i.cor.io.g,colof.3.c,  i.pie.4  fanto.gala^a.^fPer  eflaChrifto 
c.  ^jFarc  ad  altri  come  ciafcun  habita  in  noi.eftf.  3.C.  Per  efla 
vuole  che  lia  fatto  à fe.matt.7.b  fi  ha  pace  cò  Dio.rom.5.a.^[  Pei 
lu.6.e,^Bene  à tutti. lu.6.e,gal.  efla  s’ottengono  le  fanità.  matt. 

b.HA  i nimici.  vedi  in  Amare  8.a,9.a.c.d,J5.c,mar.9.d,io.g,Ii! 
^[Stancarci  dx  farbene  non  deb-  7.g,  8.g,  fatt.3.c,i4.b,  heb .u.f 
biamo.gala.6.b,  2.te{r.3.d  iaco.5.d.  Per  elfa  tutte  le  cofi 
Farileo  > e Publicano.lu.iS.c.  fópofsibili.matt.17  d^r-Cimai 
^JFarifei  c Scribi  fon  riprefi  e p.d,  11  c,  filip  4.C.  ^[(jemt’ef- 
conuinti  da  Chriftode  la  loro  fa  è impofsibile  piacere  à Dii 
hipocrifia  e malignità.  mat.9.b  heb.n.b.^fSeni’efla  c eni  cofa  1 
I2.a.b.c.d,i5.a}i9.a,22.b.d,  aj.a  peccato.ro.  14. d.^[F./.Ia  è la  vit- 
b.c.d  toria  del  mondo,  i.^io^.a.  E 

Fauole,  non  fi  debbcn predi-  armatura  contra  gli  alfalti  de 
care.  i.tim.4.b,  a.pic.i.c.  <{[  Si  diauolo.efef.6.c,i.telT.5.b,i.pi 
debbcno  fuggir  da  tutti.i.tim.i  5.C.  11  fuo  fine  i:  la  falute  de  ! 

a,tito.i.d.^jS5  feguite  dagl  ’im  amme.i.pie.i.b  tf  Molti  grand 
pix.2  .tim-4.a  effetti  e virtuolb  operationi  d 

Fede,ò  confidentia,  In  Dio  c Padri  antichi  per  efla.  heb.i 
inChrifto.gio  i2..f,J4.a^Lafua  Efempii  di  g^andifsima  fed 
diffinitionc.  heb.xi.a.  ^ E'  vna.  matt. 8.a.b, 9C)ij.c,lu. 7.  g,roaa 

r. m 


4*c.d,i.te{f i.eJheb.tf.^T  Ji  mo-  a.b,efcf.2.b,  eoIof.2.b.^TVeftiti 
ftra  perle  opere.gala.f.aji.tim.i  di  Chrifto.  rom.ij.d,  gala.:*d. 

a, filcm  a,iaco*2.c,i  gio*2.a.^[Sé  ^[Ree  Sacerdoti. r.pie. 2. a.b,  a- 
»aopereè  morta  . iaco.2.c  d.  poc.i.b,$.c,20.b.^[Tuttele  cofe 
.^fl/afflitrione  ne^ua-i  pie-ib  fon  loro,  & efsi  fono  di  Chrifto 

Fedeli  fono  eletti  abcterno  a i.cor.^.d.  ^[Chiamati  a la  croce 
JafaIute.vediinElettione&  E-  vedi  à croce. ^Odiati  e perfegui 
letti.^fSon  figliuoli  di  Dio,  &c.  tati  dal  mondo.matt.io.c,  24.3, 
vedi  à figliuoli^ Sono  hcredi  di  mar.i^.b,  gio.ij.c,i6.a.f,  rom.8. 
Dio.rom  S.c,  gala  4 b,  efef^.a,  g,2.tim.3.c,i.gio.3.c.5[Morti  al 
tito.j.b,  iaco.2.a. ^Fratelli  e co  mondo,eviui  có  Chrifto  à Dio. 
heredi  di  Chrifto.tnatt.2j.d,28.  colof.j.a.  % Conformi  à Tima- 

b, gio.io.d>  rom.8.c.e,  heb.2.c.  gine  di  Chrifto.roXe,  i.cor.ij. 
^Tempii di  Dio,  &habitacoli  t,filip.}.d.^[NonpoftQn perire, 
de  lo  Spirito  fanto,  ilqual  da  gio.j.e.^fPer  loro  non  è condan 
Dio  hanno  riceuuto.  gio.  14.  c,  natione  alcuna. rom.8.a.  ^[Non 
roni.j.a,  8.b,i.cor.$.c.  d,  6.d,  2.  debben  comunicar  co  gl’infede 
corint.  1 d,  j.a,  6.d,  gala.3.a.  c,  li,ne  conuerfar  co  i chrxftiani  di 
4.a,efef.2.d,i.te{T.4.b,2.tim.i.d  mala  vita. i.cor.$.c.d,2.cor.6.c. 
tito  j.b.qfVnti  da  Dio.2.cor.i.d  d,efef.>.a.b.c,2.teff.3.b.^Qua- 
i.gio.2.c.d.  qfSegnati  e figliati  do  furon  per  la  prima  volta  cKù 
colo  Spirito fato.2.cor.i.d,efe.  mati chriftiani.tat.n.d. 
i.c,4.g.  ^Sàti.fat.9.f.g,roim.8.  Felice  prefidente.fat.24.f 
e,i2.c,i5.f.g,i<J.a,i.cor.^.a,i4.f,  Fefte.vedi  à Giorni 
K>.a.d,2.cor.i.a,8.b,t3.d,  efef.r.  Fefto  prefidente.fat.aj.a 
a.d,4.c,i?.a,6.c,filip.i.a,4.d,  col*  Feftuca  ne  rocchio.matt.7.a. 
i.aji.telT.J.d,  t.tim.5.b,  filem.b  Fico  miladetto  da  Chrifto. 
heb.j.a,  13. d,  i.pie.2.b,  iuda  a.  matt.ii.b.c. 

«po.17.b- ^[Pecore  di  Chrifto,di  Figliuoli,di  Dio,i  fedeli,  lu. 
cui  folo  odeno  la  voce. gio. io. e.  20.f,gio.i.b,rcm.8.c,2.cor.6.d, 
qf  Chiamati  à fantità  e buona  gala.3.d,4.a.b,efef.i.a,heb.i2.b 
conuerfathone.lu.i.g  rom.i.a,i<>  i.gio.;.a.^[Qel  regno.matt.ij.e. 
d,i.cor.i.3ycfef.i.a,4.e,  5.  colof.  ^fD’Àbraam.rom^.c,  gala.3.a. 
l.Cji.tefT^a.bji.tim.a.d,  tito.2  De  la  luce.  gio.i2.e,  efef.5.b, 
d,i.pie.i.c.fl  Vali  di  mifericor-  i.teflf.5.a.^fl  figliuoli  deeno  ob- 


gio.i7.c,rom.r4.',.b,i.cor.io.d,i2  a.^[Filip.  L>iacono.tat.8.a.e,2i.b 
b»gala.3.d,efef.\.d,4.c,  colof.i.  Fornicatione,è  proibita,  fat. 
d*vc.^Morti,  fepolti,e  rifufci-  i$.f,T.cor.5.a,6.b.d,7.a,io,b,  2. 
tati  con  Chrifto  j>er  fede.rom.6  cor.i2.g,gala.3.e,efcf.j.a,  col  .3. 


tl  ù 


* 


a>T.teffà.4>a>  r.ttm.T.b,heb.T2.c,  fto  rende  teftimoniìnfci  di  lui 
13-a.  ^frer  idolatria. apoc. 2. dji^.  matr.ir.b,  lu.7.d.f  La  Tua  mor- 

t’F^m"d1Cbnflo,Seco„do:;:rK-'4-a-,E'£,ÌJ“-b 

la  carne. ma  tt.i2.d,gio.7.a.i. cor  Giuda, vende  e tradifee  diri- 

5.a,gala.i.d,iaco.T.d. ^[Secondo  fio.  matt.26.b.e . fT  Chrifìo  Jo 
^ rpmto.m^.12  d . vedi  à fe-  fcuopre  à Giouanni.  gìo.n.c. 
delibi  fedeh  tra  Ior  mede/imi.  fPentitofene  fi  {frangola.  mat. 
matt.2^.a,rom.8.e9i.cor.6.b,  col  27. a “ 

+ v~fm5'dmj-  JT  Giudei,!a loro efcellentia.ro* 

F rande. vedi  ad  Inganno.  3.a,9.a.f  Parte  di  loro  fono  flati 

Fuggire,  ne  Ja  pcrfecutione,è  accecati , e non  hanno  creduto. 
lecito.matt.2.c,io.c,24.b,gio.8  gio.n.f,  rom.n.a.c,  i.cor.j.d. 
g,Mt.9.d,ij.g,i4.a,2.cor.n.g  ^ Doucuano  effer  riprouati  ! e i 
Furto , e proibito.^  matt.i9.c  Gentili  riceuuti.  matt.P.b.  21  d 
rom.2.d,i3.c,i.cor.6.b,efer.4.f,  rom.n.b 

i.pie.4.d  Giudicare,non  fi  debbe  il  fra 

, ^ telIo.matt.7.a,rom.2.a.iA  1 r 1 

Qabnel  Annuntiail  nafeime  cor.4.a,iaco.4.c.f  Giufflmèntè 

r K ^tllG,?iianni  Battlfta*lu*  enon fecondo l'afpetto.gio.7.d 
i.b.f  Saluta  Maria  vergirfe  &c.  Giuditii  di  Diofperli  fuoi  fe- 

Gamaliel  far  r f Feti  COnfi$  & 0Pe«tioni)  fo- 

vjamaiiei.fat.r.f  incomprenfibili,vericeiuffi  ra 

Gent.h.(cioè  PaganOSon  lafn.d,  apoci,.,.  ^Giuditiodì 
fat,  camtnar  per  v„  tempo  ne  le  D,o,per  corranone.  r.cor.n.n 

v.eloro.f«..4.c,eftr.2.a.c.fSÓ  i.pie^d.flPer  dannatone 

riceuuti  a la  grat.a  del  Euangc-  3.d,  i.cor.n.f.  f Perii  eiudkio 
lio.fa t.ii.c,i4.d,efer.3.a  vniuerfale.matt.n.d , fat.17  e 

Giogo  di  Chriflo.matt.n.d  heb.9.g.f  Come  fi  farà  mat^’ 
di tra  1 fedeli  non  fon  c.f  C*  fegnipreiSSS*^ 
differenti.  matt.i2.a.b,  I11.13.C  24.^11  gforno  e l’hora  die/H» 

frU0m"4-^al^'bjC0l0rn0n  fa*matt*24*c,mar.i3.d,  r 
fj-c-UVlti mi  giorni  e tempi.  1.  tefT.j.a,  a.pie.j.^ioc.  Ja.  ì Si 

1 ri4;!o;T,3,a,heb*I-ai2-piC*  deue  afPettar  d’hora  in  hora. 

h.°Tf''5r T1  d'°  nj'fc,mcnt£  h>mmini.heb.d.d V&pròibtta'1 
" ’ V u ^ *’c^JCa*katteza,  & inpriuato.matt'c.fiaco.c.c 
annutia  Chri{fo.mat.3.a.b.c,Iu.  Giuflitia,c  giuffificatione  ve 
3.a.b.c,gio.x.c.d.e,  j.d.  fChri-  di  à dmfto,&  à fede. 


V 


• Gloria , Ogni  cofa  dee  fari!  à 
gloria  di  Dio.vedi  à Fare.<([GIo 
riare,ci  debbiamo  in  Dio.  z.cor. 
|.d,i.cor.io.d.^fln  Chrifto,e  ne 
la  fua  croce,  gala.tf.d,  filip.^.a. 
^Ne  le  le  tribulationi.  rom.j.a. 
^Niuno  può  in  fe  ftefto.i.cor.i. 
d>efef.2.b.q[Vana  gloria,c  proi- 
bica.matt.i3.a,gala.5.d,filip.2.a 
Golofità,&cbbriachcxxa,Só 
( jiroibite.lu.2i.g,rom.i3.d,i.cor. 
5.d*6.b»gala.5.d,heb.i3.b>  i.pic 
4»a. 

Gratia  di  Dio  per  Chrifto.gio 

i.c.qfPerelTa  liamo  falllati,  fa® 
15.C,  roin.n.a,  efef.a.b,  tito.j.b. 
^Si  dee  Jfperare  in  efla.i.pie.i.c. 
% Si  perde  da  chiunque  in  altro 
ficonfida.gala.s.a 
H 

H eredi  di  Dio.  vedi  à Fedeli. 

qfHeredità  di  Dio  ne  iSanti 
efef.i.d,coJof.i.b>  i.pie.i.a.  ^[E‘ 
data  per  la  promeflfa.gala^.c 
Herefie^  e Sette,  Bifogna  che 
ne  fiano  nel  mondo,e  perche,  t. 
cdr.ir.d,  2.pie.2.a.  ^y«eretici,li 
deeno  fchirare.tito^.c 

Herode,  Occide  i fanciulli, 
xnatt.suc.  ^[Fa  morir  Giouanni. 
mattala,  qf  Difprexza  Chrifto 
Ju.23.l3.  ^[Fa  morir  Iacopo,  fat. 
!2.a.^fE' mangiato  da  i vermini 
fat.T2.d 

Hipocrifia,e  hjpoeriti,Son  ri 
prcfi.matt.6.a,7.a,lu.i2.a,colof. 
a.d,i.tim.4.a.  Vedi  à Farifei 
Homicidii,e  homicidiali,Son 
riprefi  e dannati.  matt.5.c,  ij.b, 
*9.c,rom.i.dii3.cigala.5.d,i.tim 
|.b,  i.pic.4.d,  apoc.ii.b,  22. c. 


f Chi  porta  odio  è homicidiale 

1. gio.3.c 

Honorare , Si  deue  Iddio  , e 
Chrifto  parimente.  gio^.d.qj  I 
padri  e madri,  mattala,  19. c» 
efef.6.a.q[  I Re  e Magiftrati.  1. 
pie.2.c.^fl  Miniftri-  i.tim.^.c. 
qfl  padroni,  i.tim.tf.a.  qjLemo- 
gliere.  i.pie^.b.  ^[Chiunque  il 
merita.rom.i3.b.^[Tutti.i.pie.» 

c, rom.i2.c.^[  Per  fouuenire,  ha- 
uer  curale  ben  trattare,  mat.1541 
colof.2.d,t.tim.5.a.c 

Hofpitalità(c.Riceuere,&  ali» 
bergare  i poueri  foreftieri  )deue 
efercitarh.matt.2S.d,  rom.ia.c* 
heb.i3.a,i.pie.4.b 
Humilita,verfo  Iddio. mat. 18 
b,  Ju.18.C3  iaco.4.c,.  i.pie.c.b. 
^[Tra  gli  huomini.matt.18.aj23. 

а, lu.i4.bJrom.i2.aJefef.4.a>filip 

2. a,colof.3.b,T.pie.5.b 
Huomo,  terreno,  e celefte.  1. 

cor.i5.f. ^[Vecchio  e Nuouo.ro. 

б.  a,  efef.4.e.f,  colof^.b.  ^Car- 
nale, venduto  fotto’l  peccato. 
gio.3.a*ro.7.c.^[  Animale,  i.cor. 

2. d.i[[SpirituaIe.gio.3.a,i.cor.2. 

d. ^[  bfteriore,ilcorpo.2.cor.4.d 
^lntcriore,lo>(pirito  conceputo 
per  la  parola.rom.7.d,2.cor.4.d 
efef.3.b,i.pic.3.a.^Ognihuomo 
è peccatore.rom.3.b.<:,5*c,  gala. 

3. d,ì.gio.i.d.^|Mcndace.  rom.3 
a.  lncredulo.rom.il.  d^[Natu- 
ralmente  figliuolod’ira.efef.i.a 
f Sopra  ogni  huomo  ha  regna- 
to la  morte  e la  condannatone 
rom.5.c.d,i,cor.ij.c 


Iacob.fat.7*b,  to.y.e,  heb.ir.d.  latore,  che  può  faluare  & perda 
Iacopo  di  Zebedeo , fratei  di  re.  laco.^.c.  Egli  folo  infe- 
Gio.è  chiamato  da  Xpo.matt.4.  Sna» e da  k vera  fapientia.  Gio. 
d.^jE'occifo  daHerode  fat.i2.a,  6.e,Efef.i.b.c,Colof.i.b3i.Tef- 
IDD  IO,  E vno.  mar.u.c,  4.c.Heb.8.d>  Iaco.i.a,i.Gio.5- 
I.cor.8.b,efef./i.a,J.tim.2.b^[E'  d.^fNiuno  gli  è configliere.Ro. 
Spirito. gio. 4.d.5lE’  luce,&  ha-  n.d,i.Cor.2.d.^[SoIo  lui  lì  deue 
bira  ne  la  luce.i.gio.i.b,  i.tim.6  adorare. Matt^.b,  Apo.  19. b, 22, 
d.^fE'  inuifibile.gxo.i.c,  colof.i  b.  AJNon  habita  in  tempii  fjtti 
b,i.tim.i.d,6.d,i.gio.4.c.^[Im-  à mano.Fat.7.f,i7.f.^[Habita  ne 
mortale,  i.tim.  i.d,6.d.  ^[Padre  Tuoi  fedeli. G io. 14.C,  i.Gjo.j.d. 
di  tutti,  efef.4>a.  Creator  di  Vedi  à Fedeli.  ^jHa  cura  di  noi. 
tutte  le  cofe.  fat.iy.f,  i.cor.8.b  Heb.ij.a,i.Pie.5.b.  ^[Ci  efaudif 
ix.Cjcfef.^.bjHeb.^.a,  apoc.4.d,  ce  ne  le  noftre  domande.  Mat.7. 
io.c.5[Principioefine.  aj>oc.2t  b,i8.c,2i.b,i.Gio.s.c.1fCaftiga 
b.^Opera  il  tutto  in  tutte  le  co  e proua  i fuoi.Heb.i2.b,laco.i.b 
fe.  i.cor.i2.a,efef.i.b.  fNiuna  i.Pie.i.b, 4.0. d,  Apoca, 2.0,3. d. 
cofa  gli  è impofsibile.mat.i^.d  Af  [nuita  & afpetta  à penitentia. 
Iu.i.d,i8.e.  fOgni  bene  vien  da  Rom.2.a,2.Pie.3.b.  Si  deue  i- 
iui.matt.7.b,  gio.3.d,  rom.n.d,  mitare.Matt.5.£,Efef.$.a,i.Gio. 
lTcor.4.b,2.cor.c).c,efef.4.b,  1.  2.a,4.c.A[Fa!fi  ìddii.Fat.i4.b.c, 
tim. 6. d,  iaco.i.c,2.pie.i.a.^[Da  i9.e,i.Cor.8.a,io.e,Gala.4»b. 

Ja  vita  e TelTere  à tutti.  fat.i7.f,  I dolatria,(c.culto  e adoratio- 
J.tim.tf.c.^fSol  buono,  matta^.  ne  d’imaginij  è códannata  e ,p- 
c.^[Sol  fapientc.rom.i6.d,i.tim  ibita.Fat.7.e,i4.b.c,i5.d.e,f7.d 
i,d,iuda.a.^[Sol  Tanto,  apoc.15.  i9.e,Ro.r.c,i.Cor.8.c,to.b.d.e, 
b.^j  Verace  e fedele, ne  puomen  Gal.j.dyCol.j.aji.Tef.i.dji.Pic 
tire.gio.3.d,rom.3.a,i.cor.i.b,j.  4.a,i.Gio.5.d.^[ldolatri,Si  dee- 
tefl*.5.d,2.tcfl*.  j.a,tito  i.a,heb.6.  no  fchifare.i.Cor.5.c,(5.b,2.Cor 
<Ì,io.d,i.gioiH^,5.d.^jSol  prin-  6.d,  Apo.2.f.^[S5  puniti  e coa- 
«:ipe,Re  de  rc&c.i.tim.6.c.^[Co  dannati. Apo.9.d,2i.c,22.c. 
ndfcitore&  efaminator  de  cuori  lerufalem  terrena.  Matt.  {.  f. 
fat.i.d,  15. b ,rom.8.e,  i.tefl*.2.a,  «([Entrata  diChrifto  in  efta.Mac 
i.gio.j.d.^Conofcùor  de  Tuoi.  21. a. b.  C La  fua  diftruttione  c. 
a.tim.2.c.  AJ  Sol  rimettitor  de  predetta.Matt.23.d. ^[Quella  da 
peccati.mar.2.a.^[Giuftificatore  alto  e ceiefte.Gala.4.d,Heb,i2. 
ìantificatore,e  viuificatorc.  gio  f.f  La  nuoua.  Apo.3.c,2i,a. 
i7.c,rom.3.d,4.c,  8,f,  i.teff.s.d.  1 E S V,J1  Nome  di  Chrifto. 
^Sol  faluatorc.i.tim.2.b,tito.i,  Matt.i.d,Lu.i.c,2,c. 
a^.bjiuda.d. ^[Giudice  di  tutti.  Ignoranti,  di  Dio.  Fat.17.g11, 
Hcb.n,f,i.Pie.i.c  fSolo  lcgif-  Dd. 


Rom. io. a,  i.Co.iJ.e,  Gala.4.b, 
Efcf.4.d,i.Tcff.4.a.<[[Remifsì- 
bile.Fat.3.c,i.Tim.i.c.^[Jndura 
ta  c irremifsibile.  2.  Teff.i.c,  1. 
Tim.i.b,2.Pie.2.c. 

Inuline  di  Dio,Chrifto.  Ve- 
di à Chrifto.^T  L’huomo.i.Cor. 
Ii.b.CoIof  j.b. 

Incredulità  ( o infedclità  ) In 
tutti.  Rom.  11.  d.  Nei  fedeli. 
Matt. 14  d,  i7.d,Mar.9.d,  ró.c, 
l.u.24.d,Gio.2o.f.^Ne  i repro 
biMatt.i3.g,Gio.6.g,io.e,Fat. 
!9.b,Ro.n.c,  2.Teff.  i.c. 

Indurati  da  Dio,  I Giudei. 
Matt.13.bj  Gio.  I2.f,  Fat.  28. g, 
K c m.n.a.  Iddio  indura  chi  ei 
vuole. Rom. 9. d. 

Infedeli  e reprobi,FiliuoJi  de 
l’incredulità,  6 difobbedientia. 
Efef.2.a,5.b,Col.3.a.^Figliuo- 
li  del  diauolo.Matt.i3.e,Gio.8. 
f,  1.  Gio.3.b.  «1  Maladetti  e fi- 
gliuoli di  maladittione . Matt. 
25. d, 2. Pie. 2. c-  f Vafi  d’ira  c di 
difonore.  Rom.9.e,  2.Tim.2.c. 
q[Abbomineuoli,e  riprouati  ad 
ogni  buona  opera.  Tito.  1.  d. 
«([' Accecati  dal  diauolo.  2. Cor. 
4*a.  Condannati.  Mar.  i£.d, 
G10.3.C.  «([Sopra  efsi  rimane  l’i- 
ra di  Dio.Gio^.d.^lAndaranno 
al  fuoco  eterno.  Matt. 3. c,  25. d, 
Mar«9.g,  Gio. 15.2,  a.Teffal.i.c, 
Heb.io.e,Apo.20.d,ii.c.^[Con 
efsi  no  fi  deue  comunicare. Ve- 
di à Fedeli. 

Infermità  e infermi  ne  la  fede, 
S i deeno  fopportare  per  guada- 
nairli.  Rom.i4.a,i5.a,r.Cor.9. 

i.Tcff^.c.  ^Noniìdeueno 


fcandalirare.  Rom.14.Cj  r.Cor. 

8. c.  La  virtù  di  Dio  opera  ne 

l’inferm  tà.i.Cor.«2.b.c.  ^[Id- 
dio elegge  le  cofe  inferme  de! 
mondo. i.Cor.i  d.^f Infermi  del 
corpo, Rifinati  da  Chnfto.Màt 
4.d,8.b,  9*a.c.d,  I4*d,i5.c,i9.a, 
Lu.i4.a,Gio.4.g,5.b.^[Le  infer 
mitàvcgonoa  le  volte  perii  pec 
‘cati.Gio.j.c.^f  A le  volte  perla 
gloria  di  Dio. Gio. 9. a,  11. a. 

Ingannare, è proibito.  Mar.7. 
Cjio.CjRom.i.d,  i.TefTaI.4.b,i. 
Pie. 2. a, 3. b. 

Ingiuria , Non  fi  dee  fare , ne 
rendcre:ma  fopportare.  Matt.f. 
f,Rom.i2.d,i.Cor.6.b,i.Teff.5» 

c, i.Pie.3.b. 

Inuidia,  è condannata. Matt. 
27.b,Fat.i7.a,Rom.i.d,Gala.5. 

d, i.Tim.^.b,Tito.3.a,i.Pie.2.a 
Inuocare  il  Nome  del  Signore 

Fat.2.c,Rom.2.c.  Vedi  in  Ora- 
tione. 

Iofcf,  Marito  di  Maria  vergi- 
ne. Matt. i.CjLu.i.c.  ^flofef  da 
Arimatea.Matt.27.g,Gio.T9.g, 
^[Iofef  patriarca.  Fat.7.b,Heb* 
ir. e.  j 

Ira,è  proibita.Mat.$.c,  Rom. 
i2.d,Gala.5.d,  Efef.4.f.g,Colof 
3.b,i.Tim.2.c,Taco.i.c. 

1 fra  eliti  veri,  quali  fiano.Ro. 

9. b. 

L 

L affare , fi  deeno  tutte  le  cofe 
per  Chrifto.  Matt.  19.  d,  Lu. 

I4.f.g. 

Lauorare  & efercitarfi  vtilme 
te, Deue  ciafcuno.  i.Teff.4.c,2« 
Teff.j.b.c.  ^ S.  Paulo  lauoraua 


* • 
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.«5  le  proprie  imni.Fat.i8.a,io.  Lettera, e Spirito.  Rom.7.b,i 
gyi.C0r.4-Cj  i.Teflf.i.b,  a.TelT.  Cor.j.b . 

3*b»  Libellodel  ripudio.  Vedià 

LaxarojU  pouero.Lu.ró.e.^JIl  Matrimonio, 
fratello  di  Marta.Gio.n.a.b.e.  Libero  arbitrio.Vedi  in  Ope- 
Lebbroli  , mondati  da  Chri-  re  & Operare. 
fto.Matt.8.a,  LU.17.C.  Libertà  fpirituale,Da  la  ferui 

LeggtjC eremoniale,pedago  tu  delpeccato.Gio.8.e,  Rom.£. 
go  & alfabeto  per  introdurre  à dj8.a,2.Cor.3.b.  fDalafogget 
C hrifto.Gala.^.d,4.a.  ^[Ombra  tione  e maladittion  de  la  Legge 
de  futuri  beni.Heb.io.a.f  Debi  Rom.7.b,Gal.3.b,4.a,j.a.  f Da 
le  e impotente  à fa!uare.Gala.4.  la  tirania  del  diauolo,  da  la  mor 

b, Heb.7.c,io.a.^[E'  Rata  annui  te, e da  l’inferno.  Ro.8.a,i.Cor. 
lata  per  Chrifto.Vedi  à Chrifto  i5.g,Heb.2.d.<[[Da  le  cerimonie 
^Morale,  Buona, giuda  e fanta.  de  la  Legge.  Gal.2.a,5.a,Colof. 
Rom.7.c,i.Tim.r.b.^Spiritua~  a.c.d.^JDa  tutte  le  cofe  indiffe- 
le,  (c.chc  ricerca  vn*  intera  e pu  renti.i.Tim.4.a,Tito  i.d.  ^Ta- 
ra obbedienti  di  SpiritoORom  le  libertà  non  deue  v farli  con  of 
7-c.  f Data  per  far  conofcere  il  fefa  del  fratello,ma  regolarli  co 
peccato  Rom.3.c,7.b.d,Gala.3.  la  charità.Rom.i4.c.<i,i.Cor.6» 
«•f  E Per  farl°  abbódare.  Rom.  c,8.c.d,9.c,io.g,Gala.j.b.^JLi- 
j.d.  Virtù  del  peccato. i.Cor.  berta  carnale.  Oala.5.b,i.Pie.2* 
,5*g*1T  Amminiftrationdi  morte  c,2.Pie.2.d. 

e danatione.z.Cor.j.b.c.^Gio-  Libro  bc  la  vita.Filip.4.a,A- 
go  importabile.  Fat.ij.c.  ^Ge-  po.3.a,i3.b,i7.c,20.d,2i.g,22.d. 
nera  ira.Ro,4.c.^[Niuno  la  può  Limolina.  Matt.(/.a,  Lu.ii.f, 
olferuare.  Fat.  15. c,  Rom.7.c.d,  12. d,  14.0,16.0,  Fat.2.g,9.f,io.a* 
8.b,Gala.3.d.^fNo'h  può  giudi-  2o.g,24.e,Filip.4.d,i.Gjo.3.c. 
ncar  ne  viuificare.  Fat.13.fjR0.  Lingua,La  fua natura. iaco. 3* 
3.c,4.c,5.d,7.a.b18.a,2.Cor.3.b.  b.c.^[Si  dee  raffrenare, &ritenec 

c, Gala^2.c.d,  3.b.c.d.  ^[Chiè  dal  male.Iaco.i.d,3.aj  i.Pie.j.b. 
fotto  elTa,è  maladctto.  G^l.j.b.  ^[Parlare  in  varie  lingue  è dono 
f Da  la  fua  maladittione  damo  de  lo  Spirito  fanto.Fat.2.a.b, io 
rifcattati  perChrido.Gala.  3.b,  g,i9.b,i.Cor.ia.d.f  Ne  la  Chic 
4-a.  f E fcritta  da  Dio  nel  cuor  fa  li  deue  parlare  in  lingua  che 
de  fedeli. Heb. 8. d.^[Non  però  è s’intenda. i.Cor.14. 

da  efs  i perfettamente  adempiu-  Litigii  e difcordie,  Jon  da  fuff 
ta.Rom.^d.  ^ Non  è pofta  a i gire.Matt.5.dai.Cor.6.a.b,Gal* 
giudi, ma  à gl’ingiufti.  Calale  5.djIaco.4.a. 
j.Tim.i.b.  La  fomma  di  ella.  Lot.a.Pie  2,.b.ff  1 fimi  crinrnf, 

Matt.22.d,Rom  ij.CjGala.j.c.  Lu.17^  Dd.  1, 
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| Lunatici  rifanati  da  Chrifto.  ter  la  mano  à l’aratro.  Lu*  9-g. 
Watt.4.d,i7.c.  • impofition  de  le  mani.  Fat.6. 

Lufiuria.Vedi  à Fornicatióe  . b)i3.a,i.Tim.4.d,;.d,2.Tim.r.b 
M ' Maria  vergine,Spofa  di /ofef. 

Madre  e fratelli  di  Chrifto,  Matt.i.c.d.^E'falutatadafAn 
fecondo  lo  Spirito,  Citi  - gelo.Lu.i.c.d.^jPartorifceChri 
fiano.Matt.i2.d,Lu.8.c.  lto.Lu.2.a.^|Ilfuo  Cantico.Lu. 

Maeftro.Vedià  Chrifto.^jNó  i.e.^Maria  forella  diMarta.Lu. 
debbiam  volere  efl'tr  chiamati  io. g,  Gio.n. a. d.  ^fVngeipiedi 
Maeftri.  Matt.2  j.a,laco.?.a  à Chrifto.Gio.i2.a. 

Magi  d’Orientc.Matt.2.a.  Marito. Vedi  à Matrimonio, 
Magiftrati , Sono  ordinati  da  Marta.  Lu.io.g,Gio.ir.c. 
Dio,&  à che  fine. Rom. 13. a. b,i.  Matrimonio, h' vna  congiun- 
Pic.2.c.^[Si  deue  render  loro  ob  tione  indiflfolubile  del  manto  e 
bedientia  . Ne  medefimi,  e Tito  de  la  moglie  . Matt.19.aj  i.Cor. 
^.a.f  Si  deuen  pagar  loro  i tribù  7.a.b.^Ordinato  da  Dio.Matt. 
ti.Lu.20.d,Rom.i3.b.  q[  Si  dee  ^.a.^Conceflb  à tutti.i.Cor.7, 
pregar  per  loro.i.Tim.2.a.^[Nó  i.Tim.3.a.c,Tito.j.b.  Hono- 
li  dee  difpret.xarii,ne  dirne  ma-  reuole  in  tutti. Heb.ij.a.  fNe** 
Je.2.Pie.2.b,Iuda.b.  cedano  à chiunque  nó  ha  don» 

Male,procede  dal  cuore.  Mat.  di  continétia.Matt.^.b,  i.Cor. 
I2.c,  15.0,  Mar.y.c.  Si  debbe  7,a.b.^[Honorato  daChrifto  có 
odiare. Rom. 12. c.  <ffMal  per  ma  la,  fua  prefentia,  e col  fuo  primo 
le, non  fi  dee  rendere . Vedi  In-  miracolo. Gxo.2.a.b.  Afsirai- 
gjuria.  gliato  a la  cógiuntione  che  è tra 

Malattie  & Ammalati . Vedi  Ghrifto  e la  fua  Chicfa.Efcfy.g 
Infermi.  on  può  eflfer  feparato  da  gli 

Maldicenti , fon  condannati.  huomini.Matt.ip.a.  II  manto 
l;Corint  6.b,  2.Pie.2.b,luda.b.  non  può  ripudiarla  fua  moglie, 
qfNon  fi  dee  conuerfar  con  efsi.  fenon  per  caufa  di  fornicatione. 
i;Cor.5.d.^Maladicentia.Vedi  Matt.5.e,i9.b,i.Cor.7.b.  qf  De 
à Detrattione.  1 obbligo  del  maritoverfo  la  mo 

Malitia,  è condannata.  Rom.  glie,e  de  la  moglie  verfo  il  mari 
i.d>i.Cor.$.c,i4.d>Efef.4.g,Co  to:  e come  deeno  contierfare  in- 
lof.3.b,Tito. 3.3,1. Pie. 2.a.  fieme.i.Cor^.a.b.c^.g,  Efefi 

Mangiare.VediàCibi.  ^ Bi-  s.f.g,Colof.3.c,i.Tim.2.d,Tit© 
fogna  mangiare  la  carne  diChri  2.b,i.Pie.}.a.b. 
fto,&c.Gio.6.f.  Matteo, detto  Leui.Matt^.a* 

Mano  fecca,rifanata  da  Chri-  Lu.j.f. 
fto.Matt.iz.a.  ^Tagliarli  la  ma  Mattia,  è eletto  Apoftol®  • 
no  e il  piede.Mat.j.e.iS.a.^Met  Fat.i.d. 

m I J . ;:-v  : ' Digitaedb: 


MeTchifedec.Heb.7**  fanno  nel  nome  di  Tefu  Chrifto. 

MembrU’vnde  l’altro.  Sono  Mar.  16.  d,Fat.  3.0,4.  b.f,  p.f. 
X fedeli.  Ro.u.b,  i.Cor.i2.d,E-  ^[Falfi, dal  diauolo,  per  inganna 
fef.4.f.fDiChrifto,Inoftricor  re,e  ftabilir  la  fallita.  Matt.24. 
pi.i.Cor.6.c,Efcf.r.g.f  Inoltri  b,2.TdT.2.c,Apoc.i3.c,i6.c. 
membri, Son  tempio  de  lo  Spiri-  Mifericordia,Di  Dio,perChri 
to  fanto.r.Gor.6.d.Vedi  a Fede  fto.Efeft  2. a,  Heb.4*d,  i.Pie.t.a. 
li.^jDebbcnfernire  albene.Ro.  ^[Per  ella  è lafalute.Tito.3.b,i. 
tf.d.^Si  deeno  mortificare.  Co-  Pie.i.a.  Iddio  la  fa  à chi  li  pia 
lof.3.3.  ce.Rom.9.c.  E' fiata  fatta  a i 

Mendacio,  ( ò bugia,  ò men-  Gentili.Rom.ii.d,i5.b.^[E'fat- 
fcogna)E'  proibito.Efef.4.f,Co  ta  à quelli  che  il  temeno-Lu.i.e. 
lof.3.b,Iaco.3.d,Apo.2i.g,22.c.  A'  quei  cheli  péteno.Lu.is.d. 
UDi  dottrina. 2.Teir.2.c,i.Tim  ^A  ifedeli*i.Pie.2.b.^[E’ coma 
4.a,  A po.2.a.f  Mendace,  (ò  bu-  data  fra  gli  huomini.Lu.6.e,E- 
giardo)F  ogni  huomo.Rom^.a  fef.4.g,Colof.3.c,i.Pie.3.b.^Id 
4ffì  chi  nó  fi  confetta  peccatore  dio  vuol  mifericordia  enófacri 
j.Gio.i.d.^E  chi  dice  di  conof-  fitio.Mat.9.b,i2.a.  ^[Beatiquej 
cere  Iddio,  e non  ofiernai  fuoi  che  la  fanno.Matt.5«a.  ^Chi  nó 
comandamenti.!.  Gio.2.a.  E la  fa,  da  Dio  non  l’afpetti.  Iaco. 
chiniega  Iefu  eflfer  Chrifto.  t.  2.c.^[E' de  le  cofe  principali  che 
Gio.2.d.^[E  chi  dice  d amare  Id  deuen  fjrfi.Matt.23.c.  ^[Si  deue 
dio , & ha  in  odio  il  fratello . 1.  vfarverfo  ciafcuno.Lu.io.f.g. 
Gio  4-d.  Moglie,  De  l’obbligo  Scotti- 

Mercede,De  gl’hipocriti,è  in  tio  fuo  verfo  il  marito . Vedi  à 
quefto  mondo  Matt.6.a.  ^[Del  Matrimonio, & à Soggetti, 
peccato, altri  peccati.  Rom.i.d,  Mondo, E'  fiato  fatto  perduri 
3.Tefl*.2.c,2.Pie.2.e.  q[E  lamor  fto.Gio.i.b.^[Nóconofcene  lui 
te  eterna.Rom.tf.d.^fDe  fedeli,  ne  il  Padre.Gio.i.b,i7.d.  E' 
è nel  cielo.  Matt.j.b.  % La  vita  tutto  porto  nel  maligno . i.Gio. 
cterna.Matt.i9.d,2$.d,Ro.6.d.  5.d.^yìl  diauolo  n’è  principe.Vc 
Micael  arcangelo.  Iuda.b,  A-  di  à Diauolo. ^[Nó  fi  deueama- 
poc.ia.b.  re.i.Gio.2.b.«([Chrifto  nonpre- 

Minifterio  de  la  parola,Predi  gapereflb.Gio.^.b.  Chrifto 
cation  de  l*Euangelio.Fat.2o.e,  1 na  vinto. G io. 16. d.^[l  fedeli  lo 
a.Cor.  $.d.  Miniftri . Vedi  à vlcono  perfede.i.Gio.j.a.  ^jLa 
Predicatori.  fua  amicitia  è nimicitia  conDio 

. Miracoli,Veri,daDio,per  co  * Iaco.4.a,  1.G10.2.C.  Ha  in  o- 
fermar  la  fua  verità  .Mar.  i6.d,  dio  Chrifto  e i fuoi.  Gio.7-a»!$« 
Gio.5.f,ro.e,  20. g,  Fat.2.d,4.f,  c,i.Gio.3.c.^[Paflfa  via.x.Cor.7. 
i4.a,2.C or. i2.d,  Heb.z.a.  ^ Si  f,t.Gio.2.c.^Sarò  giudicato  da 


! fedeli.i.Cor.tf.a.f  I fedeli  non  Noe.Heb.n.b,  a.Pie.2.1.  f I 
ne  fono.Gio.i5.c,i7.c.  Tuoi  giorni.Mat.a^i.Pie.j.d. 

Moife.Fat.7.c,Heb.n.e.f  Per  Nouità  di  vita  , e di  Spirito, 

che  fi  velaua  la  faccia  . 2»  Cor.  Rom.6.a,7.b.^jNuouohuomo. 
j.c.  Vedi  àHuomo,&à  Creature. 

Mormoratone,  fi  debbe  fug-  Noxxe  inCana,doue  Chrifto 
gire.i.Cor.io.b,FiIip.2.c,i.Pie.  itteruenne.Gio.2.a. 
q-.b.^Mormoratori.Matt.io.b,  O 

Lu.5.f,i5.a,i9.a,Gio.^.e.g,  Ro.  f^bbedire,Si  deue,i  Dio  piu 
j.d,Iuda.c.  Vytofto  che  àgli  huomini.Fat 

Morte,  Corporale,  comune  à 4.d,j.e.f  Al  fuo  Euangelio  e ve 
tuttti.Heb.tj.g.^jPena  eftipen-  rità.Rom.i,a,  ij.d,  i6.d,  2. Cor. 
dio  del  peccato . Rom.j.b,  6.d.  p.d,i.Pie.i.a.d.^[A  i Padri.Ve- 
«^Chiamata  Dorm1re.Matt.9-c,  dia  Figliuoli.  ^[Ai  Principi  e 
Gio.n.b,Fat.7.g,i$.f,  i.Cor.n.  Magiftrati . Vedi  à Magiftrati. 
g,i5.c,i.Te(T.4.c.f  Diftrutta  da  ITA  i Paftori^e  Miniftri  delapa 
Chrifto  . Vedi  à Chrifto  . f 11  rola.Vedi  à Predicatori.  ^ A i 
giorno  e l’hora  di  effa  è incerta.  Padroni.Vedi  à Seruitori.f  Ob 
Matt.25.a-  f Morte  feconda.  A-  bedire  non  fi  deueal  peccato. 
po.2o.b.d,2i.c.^fMorti,Nel  Si-  Rom.6  c.d. 
gnore,fon  beati.  Àpo.i4.c.^jSo-  Occhio,  femplice  ò maligno, 
no  con  Chrifto.  Lu.23.f,2.Cor.  Matt.tf.c.f  Cauarfi  l’occhio  de 
5.b,Filip.i.c.  Rifufcitaranno.  ftro.Matt.5.e. 

Vedi  à Refurrettione.  ^|Non  bi  Odio,Del  mondo, cotra  Chri 
fogna  contriftarfene.i.Tcfl*.4.c.  fto.Vedi  a Chrifto.  ^jCótrai  fe 
4[Morti  nel  peccato  faranno  tor  deli  • Vedi  à Fedeli.  De  1 vn 
mentati  ne  l’inferno  . Lu.  i6.f.  verfo  1 altro,è  proibito.Matt.5. 
^Mortirifufcitati  da  Chrifto.  g>  Titola,  i.Gio.2.b,j.c,4.d. 
Matt^.c,  Lu.7.c,Gio.n.e.f  Da  f Odiare  deue  ^ male  » 
gli  Apoftoli.Fat.9.g,20.b.  12  b.  . 

Mortificare, Debbiamo  le  at-  Onefimo.Filem.b.c. 
tioni  del  corpo  , e i membri  del  Opere,  Buone, fon  da  Dio.  E- 
peccato. Ro. 8. c, Col. 3.3.  f Mo-  fef.2.b,Filip.i.a,i.b,  Colof.i.b, 
Tire  al  peccato. Ro.^.a.b.  ^jMor  2.Tdr.2.d,Tito.2.d,  Heb.ij.d. 
tificatione,per  croce.2.Cor.4.c  IT  Seguitano  la  fede.  Lu.  19.  b, 
N Heb.xi.^Son  frutti  de  lo  Spiri- 

NAtanael.Gio.i.g.  to.  Gala.j.d,  fcfef.5.c.  f Non  fi 

Nati  da  Dio,I  fedeli-  Gio.  fanno  fenon  da  i buoni.Matt.7. 
x.b,i.Gio.5.a.^Non  peccano. 1.  c,i2.c,Lu.6.g.5[Son  ftutto  e te- 
Gio.^.bjt.d.  {limonio  di  vero  pentimento,  e 

Ni€odemò.Gio.3.a,7.g,i9.g.  di  vera  fede.  Matt.j.b^.c,  Lu. 


6.f,i9.b,Gio.8.e,T3.d,i4*c,Fat  mediChrìfto  .Vedi*  Chrifto. 

a. e,2ó.e,Gal.5.dji.Ti.5.b,Tito.  ^Continua e perfeuerante.  Lu. 
x.d,Ieco.2.c,i.Gio.2  a ^jCicer  n.a.b,i8.a,2i.g,Fat.i.b,2.g,Ro. 
tificano  de  la  noftra  elettione.2.  i2.c,Efcf.6.c,Colos.4.a,i.Te{T.* 
Pie.i.b,i.Gio.j.d.^[I  fedeli  dee-  5.d,i.Ti.5.a,i.Pie.4.b.^[  In  ogni 
no  caminare  in  cfle.Efef.2.d,5.c  luogo. i.  Tira. 2. c.^f  L’vnper  i*al 
Tito.2.d,}.d,Heb.io.e,  i.Pie.2.  tro.Iaco.^.d.  ^[Per  li  Santi.  Efe 
c.4]Si  debben  fare  $>  la  gloria  di  6.c,i.Te{r$.d,Heb.i3.d.^[Per  li 
Dio.Mat.£.b,i.Pie.2.c.  ^[Segui  ReeMagiftrati.i.Tim.a.a.^fPer 
tano  i fedeli  doppo  la  morte.A-  li  nimici  e perfecutori.Matt.j.g 
poc. 14.0.^  Saranno  rimunerate  Lu.6.e,23.e,Fat.7.g.^[  Per  tutti 
Matt.io.d,i6.d,25.c,Lu.6.f,i4.  gli  huomini.i.Tim.2.a.^[  Cótra 
CjGio.s.e,Ro.2.a.bji.Cor.3.b.c  le  tétationi.Matt.26.d,  Lu.22.e. 

Iddio  ci  ha  giuftificati  e falua  «[  Ne  leafilittioni.Fat.i2.a,Ro. 
ti  fenza  effe  ,& innanzi  ad  ette.  15  g,Taco.j.c.<S[Condigiuno.Ve 
Rom.4.a,n.a,Efef.2.b,2.Ti.i.c,  dia  Digiuno.<[fLa  forma  de  l’o-r 
Tito.j.b.  ^fS  enza  I3  fede  niuna  ratione.Mat.tf.b,  Lu.ii.a.^fPub 
opera  è buona.Ro.14.djHeb.il.  bIica,o  in  congregatione  di  piu. 

b. ^Opere  male,  fon  de  la  carne.  Fat.i.c.d,44.e.f,  12. c,  2o.g,  2i.a. 
Gala.f.d.  ^[Fatte  dal  diauolo  ne  ^[Deue  farli  in  lingua  che  sJintc 
gl’infedeli. Etef.2.a.^[Chrifto  è da  da  tutti.i.  Cor.14  c.  De  la 
venuto  à diftruggerle.i.Gio. 3. b priuata  n’habbiamo  Pettempio. 
AfBifugna  deporle, & attenerle-  in  Chrifto.  Mat.i4.c,2ó.d,Lu.$ 
ne.  Rom.13.dj  Efef.4.d.e,S.c,  1.  c,6.b,22.d. 

Pie.4.a.^[Ciafcuno  riceueràfe-  Otio,E' condannato.  2.  Teff*, 
códo  lcfueopere.Mat.16.djRo.  ^.Cji.Tim.j.b.  ^ Parole  otiofe. 
2,a,2.Cor.5.bjGal.6.b,i.Pie.i.c,  Matt.n.c. 

Ap0.2.f,20.d,22.C.  P 

Operare  non  pofsiamo  cofa  al  T\Ace,  Da  Dio  e da  Chrifto  g 
cuna  per  noi  ftefti.  Mat.i9«d,2^  1 rEuagelio.Lu.2.b,24.Cjòio 

c. Gio.j.d,^.e,i4.a,ij.a,ió.b,i9.  i4.d,i6.a,Fat.io.f>Ro.5.a,Efes. 
b,Fat.3.b,i5.c,Ro.7.d,8.a.b,9.c  2.c,Fili.4.b,Col.3.'t.  E'  coma 
X.Cor.r.d,2.d,3.a,  4.b,i2.a,i5.b,  data  tra  gli  huomini.Matt.  5.3, 
l.Cor.j.b,  Gala. j.c  , Efes-  i b,  Mar.9.g,Rom.i2.d,T4.d,i.Cor. 
Filip.2.b,4.c>i.Gio.2.d,E'  vedi  j4.f,2.Cor.i3.d,Efef.4.a,i.Tef. 
à Fede, a iddio, & a Opere.  ^.c,2.Tim.z.d,Heb.i2.d,  i.Pic.3 

Oratione,  Come  fi  deue  fare.  b.^[Pace  deimondo, laqual  Chri 
Matt.6.a.^[In  Spirito. Efes. 6. c,  ftonon  da.Matt.io.  d,Gio.i4.d, 
ludad.  Dcuefarfi  con  fede.  i.Tcflf  ^.a. 

Matt.n.b  , Mar.n.d,  Gio.ij.b,  Padre  e madre  fi  debbeno  ho» 
Uco.i.a^.dji.Gio.j.c.^  Nel  no  norare  e obbedire.  Vedi.àfigliuo, 


i &aHonorare.^[Nó  fi  deueno  nel  primo  luogo. L11.14.K  ^De 
imar  piu  che  Chrifto.  Mate. io.  la  drìma  perduta.  Lu.i5.b«5[DeI 
l,LU.i4.f.  ^fPadri>per  prcdecef  figliuol  prodigo. Lu.ij.c.  5P  Del 
‘ori.Matt.23.c,Fat.i5.c,Heb.i.a  difpenfiereiniquo.Lu.i6.a.5lDe 

Pane  e calice  ne  la  Cena  del  Si  la  vedoua  importuna.Lu.i8.a. 
rnore.i.Cor.io.d.qfMiracolode  Paralitico  fanato  da  Chrifto. 
Cinque  pani  e due  pefci.Matt.  14  Matt^.a. 

>,Gio.ò.a.^[E  de  fette  pani.Mat  Parola  di  Dio , per  il  Fieliuo! 

diDio.Gio.i.a.b,i.Gio.a,ApoC. 

Parabola, (ouer fimiIitud.)De  i9.c.flCreatrice  di tuttele  cofe. 
[a  lucerna  accefa.Matt.j.b  , Lu.  Gio.i.a , Heb.  n.a«51  Predicata, 
ti-  e.  51  De  la  cafa  edificata  (opra  V irtu  di  Dio.i.Cor.i.c.^La  fua 
a cena,  &c.  Matt.y.d.^De  fan-  efficacia.  Heb.  4.C.  f Parola  di 
:iulli  ne  la  piaxxa.  Matt.  11.  c.  vita.Matt.4.a,Gio.<>.g,Fat.5.d. 
flDe  la  pexxa  del  panno  nuouo  ^fDi  verità. Gioi7.c,2.Cor.(>.b 
fcc.Mat.9-b.  51  Delfeminatore.  Efes.i.c,  Colos.i.a,  2.Tim.  2.r,- 
Matt.i^.a.c.^jDe le xixanie.Mat  Iaco.i.c.  51  Di falute.  Fat.  ij.d, 
fj.d.e.^f  Del  grano  de  lafcnape.  Iaco.i.c-51  Diriconciliatione.2* 
Mat.i3.d.5[Del  ferméto.Mat.13.  Cor.jf.d.^fColtello  de  lo  fpirito 
e.^f  Del  teforo  nafcofto,Del  mcr  Efe$.(>.c.5lDura  in  eterno. 1.  Pie 
catate  e de  la  perla, De  la  rete  da  i.d.5lOpera  ne  i credéti.i.Teff.i 
pefcare.Matt.13.f5f  De  la  peco-  c«5J  Santifica  tutte  le  creature.i. 
ra  fmarrita.Matt.i8.b.5T  Del  fer  Tim.4.b.5[Semeincomittibilc. 
no  che  non  ha  compafsione  del  i.Pie.i.d.51Afsimigliata  alfeme 
fuo  compagno.Matt.18.  d.  51  De  che  crefce  e fruttifica.  Lu-  8.  b, 
gli  operari  mandati  à lauorar  ne  Fat.6.b,i2.d,Colos.i.a.5[Side— 
ta  vigna. Matt.20.a-51  De  due  fi-  ue  offeruare  e mettere  in  effetto. 
gliuoli.Matc.xi.c.  5fDc  la  vigna  Matt. 7. d,  GÌ0.14.C,  laco.i.d,  1. 
illogata.Matt.ai.c.d.  51  Del  Re  io.  2.a. Vedi  àEuagelio,e  Serie 
cheta  le  noxxe.Matt.22. a. 5lDel  tura.  " 

feruitor  fedele  ò maluagio.Mat.  Paftori , In  Betleem.  Lu.  2.a. 

24. d.5lDe  le  dieci  vergini. Mat  b.c.5lNc  la  chiefa.Efe.4*c.E  ue 

25. a.5lDetalenti.Matt.25.b,Lu.  dia  Predicatori.  ^ 

19.  b.  51  Del  fané  che  germina  e Patictia,  è neceflaria  a i fedeli 
crefce.&c.Mar.4-c.51  Del  fama-  Lu.2i.d,  Rom.J.a,  3.e,i2.c,i£.a, 
ritano.Lu.io.f.5f  De  l’amico  im  Colof.i.b,  3«b,  i.Teff.5.c,  Heb* 
portuno.  Lu.ii.a-51  Del  forte  ar-  io. g,  12. a,  laco.i.a,j.b. 
mato.Lu.n.c.5lDe  l’huomoche  Patire  per  Chrifto,  è dono  di 
ricoglie  molti  frutti.  Lu.  12*  c.  Dio.Filip.i.d. 

51  Del  fico  Iterile.  Lu.i3.b.  5lDe  Paulo,  ( detto  ancor  Saulo)  la 
rinuitato  che  fi  mette  à tauola  fua  Yocacionc , e i Tuoi  fatti  > le 
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predicationi  > miracoli,  pere-  ii.c,Lu.t7*a»^^e^,4*S’ Col.j.t»' 
grinationi,trauaglii,  perfecutio  Perfecutionc , Seguita  i veri 
ni>  pericoli  , & altre  afflittioni.  Chriftiani.  Lu.2i.c,  a.Tim.j.c. 
Da  Pottauo  cap.  de  Fatti  de  gli  f E fatta  ancor  da  i proprii  pa- 
Apoiloii  infin  à lvltmao,ein  réti.Mitt.io.c.d>Lu.2i.d.^[Bcx 
tutte  le  fue  Epiftole.  ^ Amba-  ti  quei  che  la  patifcono  volétie 
fciator  di  Chrifto.  Z>  Cor.  5.  d.  ri.  Nlat.$.a.b,i.Pie- 4«d.^[In  ella 
^1  Apoftolo  e Dottor  de  Gentili’,  fi  può  fuggire.  Vedi  a Fuggire. 
Rom.n.b,Gala.2.b,i.  Tini. 2. b.  Viene  per  volontà  di  Dio.r. 

q[Ha  pofto  il  fondam.-to.  i.Cor  Pie.z.d,3.d,4*d.^Efcpii  di  eflx 
^.b.  Lauora  có  le  fue  mani  per  Matt.26.e,Fat.4.a,  6.c.d,7.g,8. 
viuerefenxagrauarcalcuno.  Ve  a,i2.a,i3.g,i4.a.c,i^.e,i7.b.q,i8 
di  à lauorare.^f  (guanto  habbii  d.i9.e,n.f,Rom.8.g,  2.Cor.ix.f 
patito  per  rEuangelio.i.Cor.4  Heb.n.g.  «([  Perfecutori  per  i- 
OrC,2.Cor.4.c,ii.r,i2.c>  2.Tim.  gnorantia,riceuuti  à penitentia.. 
2>b,}.c.  51  Efempio  di  vita  e di  Fat.j.Cji.Tim.i.c. 
dottrina  da  eflfcre  imitato  . 1.  Peifeuerantia.Matt.to.c,24.b 
Cor.4.d,u.a,Filip.3.d,  i.Tef.i.  q[E'  dono  di  Dio,  il  qual  folo 
c,i.Tefl".3.b.c.  Le  fue  riuela-  può  confermare  i fuoi  nel  bene. 
tioni.2.Cor.i2.a.  Rom.i6.d,i.Cor.i.a>  2«Cor.i.d» 

Peccato, è in  tutti  gli  huomir  Filip.i.a,  r.Telfy.d^.d,  z.TelT. 
ni.Vedià  Huomo.  Genera  la  2.d>3.a,i.Pie.f.c. 
morte.Rom^.cJaco.j.c.  q[  La  Pietro,  Chiamato  Cefa  dx 
fua pena. Vedi à Morte.  Pecca  Chrifto.Gio.i.f.  ^[Egli&An- 
to  del  tutto  mortale  & irremif-  drea  fuo  fratello  fon  chiamati. 
fibiIe.Mat.i2.c,Heb.io.e,i.Gio  Matt.4.c. ^‘chiamato  Satana. 
j.d.^Chi  obbedifee  al  peccato,  Mac.ió.d.^Niega  Chrifto.Mat 
ne  diuien  feruo«Gio.8.a>  Rom.  2£.g.flPredicaChrifto.Fat.2.4 
^,2.Pie.2.d.^lChipccca,è  dal  3.c,io.e.f.  La  fua  vifione.Fat. 
diauolo.uGio.3.b.  io.b.^E'  raeifo  in  prigione.Fac 

Peccatrice. Lu.7*f.g«  4*a,i2-a« 

Penitenti! , (cioè  rauuederfi  , Pilato, e i fuoi  portamèti  ver- 

pentirfi,c  dolerli  de  fuoi  pecca-  foChrifto.Gio.i8.e.f.g,i9.a,&c 
ti)è  nece{Taria.Mit.3.a,4  c,Lu.  Porta  ftrettaò  larga . Matt.7. 
ij.  b.  c,  24*^,  Fat.a.f,  3*c>  I7*g*  b,Lu.i3«e. 

CDebbe  efler  congiunta  con  la  Poueri,fon  raccomandati.  Lu« 
fede.Mar.i.b,Fat.20.d.^fE'do-  i4.c,Gala.2.b.Vedi  à Limofina^ 
no  di  Dio.Gio.i2.f,Fat.5.f,H.c  ^Non  fi  Jeeno  difprexxare.  Ia^ 
2S.d,2.Tim.2.d,Heb.i2.e.  co. 2. a. 

Perdonare  , Debbiamo  à chi  Predcftinatione.  Vedi  à EIet-« 
ci offencic.Matt.^*b>«8,c.d1Mar  tionc. 


Predieatori,Miniftri  di  Chri  gni  e miracoli.Mat.24.b,2,Te(r 
lo, per  predicare  il  filo  Euange-  x.c,  Apo.ij.c.  ^fFanno  mercati» 

10,  e pafcer  la  fua  Chiefa  con  la  de  Ja  parola  di  Dio . 2.  Co. a d. 
parola  di  Dio.  i.  Cor. 3.  a, 4.8,2.  Ingegnano  comandamenti  e 
Cor.3.biEfef.;.b;Colof,i.a.dji.  dottrine  dhuomini  c di  demo- 
Xim.4.b,  Gio.2r.c,Fat.io.f,  1.  nii.Col.2.b.d,i.Tim.4.a.^[Scr- 
Pie.j.a.  Son  mandati  da  Dio.  u eno  al  lor  ventre»  il  quale  è il 
Mar.ió.d,  Gio.20.e,  Rom.io.c.  or  dio.Rom.i6.c,Filip.3.d. 
flNó  deneno  pdicar  fenon  qllo  Prigioni , Son  raccomandati* 
iheXpohacomàdato,cioèlafo  Matt.25.d,Heb.i2.a. 

la  parola  di  Dio  . Matt.  28.d,  1.  Profsimo,E'  ogni huomo.Lii 
Cor.2.a,  i.Tim,i.a,i.Pie.4.c,2.  io.f.g.^Si  deue  amare.  Vedi  in 
Gio.c.^[Ad  escpio  di  elfo  Chri  Amare, e Charità. 
fto.Gio.7*c.  ^Q^uefti  tali  bifo-  Profeti , Per  annuntiatori  di 
gna  vdire  e obedire.  Lu.io.c.2.  cofe  à venire.Fat.n.d.^[Per  in- 
Cor.2.c,Filip,2  b,2.TefT.3.a.d,  terpreti  de  la  Scrittura  , e come 
Heb.13.  d.  Bifogna  riceuerli,  deueno  efercitare  loffitio  loro 
nutrirli^  farne ftima.Matt.io.d  ne  la  Chiefa.i.Cor.i4.^Profe- 
Gio.i^.CjGala.d.b,  i.TelT.$.c,i.  tia,è  dono  di  Dio, e non  cofa  hu 
>Tim.s.c,3.Gio.f .^fPolTonviuer  mana.  Rom.n.b,  i.Cor.i2.b,2* 
de  rEuangelio.Rom.i5.f,i.Cor  Pie.i.d. 

j.a.b.5[Sono  aiutatori  de  fede-  Prouare,Lifpiriti.i.Gio.4.a, 

11, enonfignori  delalorfede.2.  qf  Sefteflb.i.Cor.ii.fa.Cor.ij* 
Cor.i.dji.ric.j.a.  ^[Sóferuito-  b.^Ogni  cofa.i.Teflf  j.d. 

ri  de  fedeli. Matt.  2o.d,Lu.22.c  Purgatorio.Vedi  à Chrifto. 
i.Cor.4  b.  5T  Lalorpoteftà  è a Q^_. 

idificatione,  e non  à aiftruttio-  Veftioni,difpute,  e cóbatti 
ie.2.Cor.io.b, 13. c.^f  Deueno  ef  V^rneti  di  parole, fi  deeno  fug 
'er  conftituiti  particolarmente  ^wgire.Ro.i4.a,Filip.2c,i. 
>cr  ciafcuna  Chiefa.  Far.  14.  d,  Tim.t.a,6.a,2.Ti.2.d>Tito.3.c* 
Tito.i.b.  ^[Q^uali  debbiano  ef-  Vedi  à Contentione. 
ere,echeconditionihauerc.  1.  R 

fim.3«a.  b,  Tito.i.b,  i.Pie.^.a.  Aab  meretrice.Heb.n.f,Ia- 
[ Deueno  elTer  di  buono  efem-  lYco.2.d. 

;io  à gli  altri.Filip.3.d,2.Teir.3  Rallegrarci  debbiamo, Sépre. 
,i.Tim.4.d,Tito.2.b,i.Pie.5.a  2.Cor.6.c,t3.d,  Filip^.a^.a,!. 
[Falli  predicatori , è predetto  Teff.  $.c.  Ne  le  tribulationi  e 
heverrebbeno  ne  la  Chiefa,  e perfccutioni,Mat.^.b,Fat.$.g,i* 
1gannarebbcnomolti.Matt.24  Teflal.i.c,  Heb.io.g,Iaco.i.a,i* 
,Fat.2o.f,i.Tim.4.a,  2.Tim.3.  Pie.4.c.  Con  chi  fi  rallegra. 
.b»4.a)2.Pìe.a.a*^[C6  gran  fe-  Rom.u,c.  ^ Che  i noftrinomi 
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fbno  fcritti  in  cielo.Lu.io.d.  ne  e ben  difpenfare. 
Redentione.Vedi  à Chrifto.  Cji.Tim.ó.dji.Gio.f.c.  ^Nó  bi 
Regina  d’Auftro.Matt.n.d.  fogna  confidarli  in  efle.Mar.io. 
Regno,di  Dio,(ò  de  cieIi)Per  c,i.Tim.6.d.  f Non  fi  può  infie 
il  fu°  gouerno  fpirituale  fopra  i me  feruire  à Dio  e ad  etfe.Matt* 
fedéli  ne  la  perfona  di  IefuChri  6-  c.  5lJn  alcuni  foffocano  la  pa- 
fto.Mart.3.a,Mar.r.b.  5f  Non  è rola  di-Dio.Mat.ij.c.^Riccni» 
con  oflferuatione,  ma  è dentro  à Diffìcilméte  riceuenol’Euage» 
noi.Lu.i7.d.e.^[Per  la  predica-  lio.Mat.19-d.5iSe  ne  trouanoa! 
tion  de  l’Euàngelio.  Matt.ij.d,  cuni  che  lo  riceueno.Mat.iy.g^ 
Mar.  4.  c.  f Per  la  vita  eterna.  Lu.ip.a.^Guai  ai  ricchi  iniqui 
Gio.3.a.5[E'apparecchiato  à gli  Lu.6.d,Iaco.5.a.5lQuato  fia  pe 
«letti.Matt.25-c.  f Chi  ne  /fa-  ricolofo  il  voler  farli  ricco.i.Ti 
no  efclufi.Mar.10.b4  Gio.j.a,  1.  6.b.5fl  ricchi  non  fi  deueno  a«n 
Cor.^.b,i5.f,Gala.5.d,Efef.5.b,  bitiofamente  honorare.Taco.1.0 
Apo  . 21. b,22.c.5[Bifogna  entrar  5[  Del  ricco  delitiofo  e Lauro 
ui  j?  molte  tribulationi.Fat.14.  poucro.Lu.itf.e. 
d.  51  Regno  di  Chrifto,Eterno.  Rimefsione  4e peccati  ,è  per 

Lu.r.e,2.Pie.i.c.^[Regno  diuifo  mera  gratia  diDio.Ro.4.a,Efef 
Matt.ia.b.  i.b.5[Per  Chrifto.  Vedi  à Xpo. 

Regole  di  ben  viuere.R0m.12  Rinafcimtnto  ,e  rigenerano» 

c. d,Eftf.4.e.f.g45.a.d,i.Tef.4.  ne  fpirituale.  Gio.3.a,i.Pie.i.a« 

a.b,5.c.  ’ d.Vedià  Battefimo. 

Religione,Vera.Iac.i.d.5[Fal  Ringratiare,debbiamo  Iddio 
fa  efuperftitiofa.Colof.a.d.  de  tutte  le  cofe.Ef.$.d,i.Tef.5.o 
Relurrettione , Spirituale  di  Rinutiar  feftelTo,  e tutto  quel 
fede.Lu.2.e,Gio.n.c,Col.2.c,3  che  fi  pofsiede,  perfeguirChri 
a.^fVniuerfalc  de  corpi.Fat.24.  fto.Mat.i£.d,Lu.i4.g. 

d.  Rom.14.bj  2.Cor.5.b.  ^ De  Riprouati.Gio.To.e,Rom.i.d 
giufti  4 vita  eterna, e de  gl’ingiu  2.TelT.2.c,2.Tim.3.b>  Tito  i.d» 
ui à.  condannatone  eterna. Mat  Heb.io.e,i.Gio.2.c,Iuda.a.Ve» 
25«d,Gio.5.c . 51  In  che  modo  e di  à Giudei, e Infedeli. 

con  che  ordine  fi  farà.i.Cor.15.  Ripudio.Vedi  à Matrimonio 

e. f.g,i.TelT.4.d.5[Refurrettion  S 

di  Chrifto, è il  fondamento  di  o A bbato,(c.ripofo)  Giudaico 
quella  di  tutti  gli  altri.  i.Cor\i$  OTerminato  per  Cdrifto.  Col# 
b<c,i.TelT.4.c.5[Chrifto  rifufei  a.c.Vedi  à Giorni. ^Chriftiano 
tari  tutti  quelli  che  il  il  Padre  e fpirituale.Heb.4.c. 

5 li  ha  dati.Gio.ó.d.  51  Lo  ftato  Sacerdorio,  Leuitico,fecódo 

e rifufcitati.Lu.20.fi.  la  Legge.Heb.y.a.b.  5J Di  Chr* 

Ricchezze,  Jideeno  vfar  be-  fto, fecondo  lordine  di  Melchi* 

» • 
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fcdee . Nel  medcfimo.  a.  b.  c.d.'  o oecafione  di  ritrarfene,ò  di  cà 
^[Sacerdote  perpetuo,  e fommo  dere  qualche  modo  nel  beccato, 
Pótefice  delnuouo  Teftaméto,  e ruinare)Dato.Matt.i8.a.q|N5 
Xpq  folo.Vedi  à Chrifto.  ^[Sa-  fi  deue  dare.Matt.i7.d»Rom.i4 
cerdoti  fpirituali  fatti  da  Xpo,  c.d,  i.Cor.8.c.d,io.d.  ^ Guai  « 
Só  tutti  i fedeli.i.  Pie.2.a.b,A-  chi  lo  da.Mat.i8.a.  qfPreib  fen- 
po.i.bjj.c.^fSacerdoti,  procura  za  che  fia  dato.  Matt.i3*c,24.a» 
no  la  morte  di  Chrifto.Matt.21.  26.c,Mar.6.a,Gio.6.g,i.Cor.i.e 
d,  z6.a,  27.a.  Perfeguitano  i Gala.j.b. Beato  chi  non  fel  pi- 
iiioi  e la  fuadottrina.Fat.4.a.b.  glia.Matt.n.a.  Debbiamo  ri— 
Sacrifitii,Perlipeccati,inom  muouer  da  noi  tutte  le  cole  «he 
bra  e figura.Heb.S  a,9.c,io.a.b.  poflon  darcelo,  per  care  eh’  elle 
^[In  Yerità,vn foIo,cioèChrifto  ci fiano.Mat.).e,i8.a.b.4[Gl’im 
Vedi  à Chrifto. ^[Spirituali  e di  pii  e federati  fon  chiamati  fcan 
laude.  La  Tanta  vita  e tutte  le  dali.Matt.ivf- 
buone  operatiorii  de  fedeli. Ro.  Scomunicatione,da  la  Chieià 
U.a,Fil.4.d,Heb. 13.0,1. Pie.2. a.  Matt.i8.c,i.Cor.5.bul,2.Teir.3» 

' Sadducei,Vnaifetta  che  nega-  d,i.Tim.i.d*  Da  la  Sinagoga» 
«a  la  refurrettion  de  morti.  Mat  GÌ0.9.U 
22.c,Fat.23.b.  Scongiurare  , Alcuni  Giudei- 

Salute,  E'  per  fola  gratiadi  feongiuratori  fon  lacerati  dal 
Dio.  Efcf.2.b,Tito.3.b.  e vedi  a diauolo.Fat.19u:. 

Fede.  ^[Saluatore  .Vedi  à Xpo.  Scribi,Son  riprefi  da  Chrifto- 
Samaritana.Gio.4.a.b.  Vedi  à Farifei. 

Sangue  di  Chrifto , è noftra  Scrittura , E'  fcritta  etiandio’- 

beuanda.  Gio.tf.f.  ^[  Purga  da  i per  cóto  noftro.Rom.4.d,i.Cor 
jicccati.Vedi  à Chrifto.  9.b,io.c.^[  A'noftra  dottrinalo 

Santi. Vedi  à Fedeli. ^[Santifi  folatione,correttione,e  piena  ii* 
catione.Vedi  à Chrifto.  ftruttione  per  la  faIute.R0m.15.’ 

Sapientia,Di  Dio,Chrifto.Lu  a,2.Tim.3.d,Gio.2o.g.^[Rende 
ji.d,i.Cor.i.d.^[L’EuangeIio.i.  teftimoniaza  di  Chrifto.Lu.24* 
Cor.2.b,Efef.j.b.^[Del  mondo,  d.g,Gio.5.g,i2’f,io.b,  Fat.i7.a, 
Stoltitia  dinanzi  à Dio.  1.  Cor.  1 i8.g,Rom.if>.d  Era  in  tutti  r 
c.d,3.d. ^[Terrena.  Iac.^.d.  4[Ce  modi  neceftàrio  che  s ’adempief 
lefte,nel  medeftmo.^Sideue  do  lè.Mat.2(>.e.f,Lu.24.d.f.g,Gi» 
mandare  à Dio. Iaco.i.a.  io.g,i2.f,i3.b,t7.e,i9.e.f,  Fat.r. 

Sara.Heb.u.c,i.Pie.3.a.  c.^[C  ó elTa  fi  fa  la  proua  d ogni 

Satam.Vedi  à Diauolo.  dottrina. Fnt.i7.c.  ^[  E' ftorta,e 

Satisfattione.Vedi  a Chrifto.  perùerfamente  allegata  dal  dia- 
1 Scandalo, (oftacolo  c impedì-  uolo,e  da  gl’impii.  Matt.4.  a.b* 
mento  d’andare  à Dio  & à Xpo,  2.Pie.3.d. 


- Sdegno*  è proibito.  Efef.4.e,  j.e*Tito.2.b,TiPie»^.a.^fTgioue 
Heh.iaM.  ni  a ipiu  vecchii.i.Pie.j.b. 

Seniori  (altrim.Vecchii  ) Per  Sopportare , Debbiamo  iva 
Miniftri  de  la  parola,#  altri  prò  l’altro.  Efef*4*ajCol.j.b. 
polli  a la  difciplina  e correttion  Speranza*è  vna.Efef.4.2.  ^[Ev 
de  coftumi  ne  la  Chiefa.Fat.15»  da  Dio.Ro.i5.c*2.TelT.2.d.  ^[Ev 
d.e,20.d,  i.Tim#4»d,5.c.  Vedi  à delecofe  che  non  li  veggono. 
Predicatori.  Ro.8.e.  ^[Per  eflfa  damo  faluati. 

Separarci  da  l’amorcheld-  Nel  mededmo.  ^[Si  debbe  haue 
dio  ci  porta,Niuna  cofapuofar  re  in  Dio.  i.Tim.6*d,  i.Pic.i.d. 
lo  Rom.8*g.  ^[EtinChrifto.Mat.i2.b,Ro.ij 

Sergio  Paulo  Procèdile.  Fat.  c,Efef.i.c*^jNon  apporta  vergo 
Ij.b»  gna.Ro.5.a. ^1  Deue  tfler  ferma  e 

Serui*ò  feruitori,Deueno  ob-  ftabile.Colcf.r.c,Heb  j.b,io.d. 
bediree  feruire  a i lor  (ignori  c Debbiamo  efler  apparecchia- 
padroni.Efcf.6.a,  C0h3.dji.Ti.  tra  renderne  ragione.  1.  Pie.3.c« 
6.a,Tito.2.c,i.Pie.2.c.  Serm  Armatura  fpirituale.i.Tef.>.b 
inutili  * damo  tutti.  Lu.17.  c.  Gloriarli  e rallegrarli  in  ella. 
^Seruochefa  la  volótà  delfuo  Rom.5.a,i2.c. 
lignore3&c.Lu.i2.f.  SPIRITO  lanto  , Iddio. 

Seruire  , Si  deuc  à Dio  folo.  Matt.28.d3Lu»3.e,Fat.2.a,5.a,i3, 
blatt.4*b.  ^ L'vnoà  l’altro  per  a,i6.b,20.f,i.Cor.i2.b.  Spiri— 
chantà.Gala.5.b.^[Non  debbia  to  di  Dio.Mat.vdjia.^Far.a.c* 
mo  piu  al  peccato.Ro.6.b.^[Nó  5,b,Ro.8.b.c*i.Cor.3.c*i.Tef.4. 
li  può  à due  lignori. Vedi  à Rie-  b. ^[Spirito  di  Xpo.Ro.8.b*GaL 
chezze.  4.a,i.Pie.i.b.^E'  vno.i.Cor.12. 

Signornò  Padroni,Si  deueno  b,Efe.2.d.^Cófolatore.Gio.i4 
portare  h.umanamcte  verfo  i lor  c.d,i5.d,Fat.9.f,t6.a.^[Viuifica 
leruitori.Efef.6.b,Colof.3.d.  tore.Gio.6.g,2.Cor.3.b.  ^[Spiri 
Simeone. Lu. 2. d.^Simon  Pie  to  di  verità. Gio. 14.^15. d>i6.b. 
tro.  Vedi  à Pietro.^ Simon  Fari  ^yMaeftroc Dottor  dp  fedeli. Lu 
feo*  in  cafa  di  cui  Chrifto  man-  12. b,Gio.  14^*1. Cor.2.d,i.Gio. 
gia.Lu-7.f.  ^SimonMago.Fat.  2.d.  ^[Annuntiatordelecofefu 
8.b,  ture.Gio.i6.b,i.Tim.4.a*2.  Pie 

Sobrietà*  Si  ricerca  ne  fedeli,  i.d.  TcRimonio  di  Xpo.Gio. 
«.Teir.5.b,i,Pie.i.c*5.c.  ij.d.Fat^.fji.Gio.j.b.^Dilpéd 

Soggetti,Debbiamo  Ilare  a la  tor  di  tutti  i doni.i.Cor.i2.a.b. 
poteftà  de  Principi  e Magiftra-  Solo  egli  fa  le  cofi  di  Dio.  ri 
ti.V edi  à Magiftrati.  ^ L‘  vno  à C or.2,c.^J Habita  ne  fcdeli.Ve!* 
J’altro.Efcf.5.e*  i.Pie.5.b.  ^[Lc  di  à Fedeli.  ^[Rcde  lor  teftimo 
moglierc  a 1 mariti.  Lfe. 5.  e,C  ol  njapza  che  fon  figliuoli  di  Dio 


Re.S.e.  % Aiuta  le  le  loro  infer-  Té po  à venire, No  $ appartie- 
tata, e domida  per  loro.  Ro.8.e  ne  ànoi  conofcerlo.Fat.i.a.flfTé 
qjDato  e madato  dal  Padre.Gio  Po  di  Xpo,e  de  la  grafia.  Mlir.i. 
»4.c,i{.d,Fat.2  c,5  f,2.Cor  i.d,  b,Rom.5.a,2.Cor.6.a,Gala.4.a. 
« a,Gal.4.a.^f  Dato  e madato  da  q[H  noftro  tepo  è brcue.i.Cor.7 
Xpo.Gio.4.b,T5.d,i(?.a,2o.e,Efe  e.^Debbiam  ricuperare  il  tepo 
^b.^Spirito  d’adottatione.Ro  Efcf.  5«d,  Colof^.a.  5T  Vitina! 
8.c,Gala. 4.3.51  Arra  de  la  nofìira  tempi.Vedi  à Giorni. 
heredità.a.Cor.i.d,s.b,Efef.i.c  Tenebre,  Per  ofcurità  natura- 

«{[Acqua  viua.Gio.4.b,7.f.5[Vn  le  e materiale.Mat.27.e.5I Per  cc 
tione.Lu.4.c,Fat.io.f,i.Gio.2.c  cita  corporale.Fat.ij.b.^Perce 
d.  5fLa  Tua  venuta  fopra  gli  A-  cita  di  mete,  e micamento  di  lu 
poftoli.Fat.2.a.fLe  Tue  opere  e ce  jfpirituale,tnfedclità,e  ignori 
frutti. Ga.5*d. ^Spirito  del’huo  tia  di  Dio.Mat.4.c,Lu.i.g,Gio 
tno.Mat.27.f,Lu.8.g,2^.f,Rom  8.b,r2.g,  Fat.2ó.d,  Colof.i.b,!. 
8.c.i.Cor.2.c,5.b,i.Tef.5.d,He.  TeiTal^.a,  i.Pic.2.b,  i.Gio.2.b. 
t2.f,i.Pie.^.d.5lSpirito,Non  ha  5[Per  peccati.  GÌ0.3.C,  R0.13.dj 
ne  carne  ne  offa. Lu.24-.f.5TSpi-  Èfef.j.Cji.Gio.i.c.  5fPerhuomi 
riti  maligni  e immondi,per  de-  ni  Tenia  cognitione  di  Dio,im- 
MQomi.Vcdi  à Dcmonii.  pii  e peccatori.Gip.i.a,2.C or.6. 

Stefano,^  eletto  Diacono.Fat  c,Efef.$.b.5jPer  1 inferno.Matt. 
f.b.  f Difputa  co  i Giudei, & è 8.b,22.b,25.c,  2.Pie.2.d,luda.c. 
falfamente  accufato.  Fat.6.c.d.  5JPer fegreto  & occulto.Mat.io 
flfRifponde  conftàncemente  nel  c,Lu.t2.a,i.Cor.4.a. 
Configlio.Fat.7.5[E'  lapidato, c Tentatione, Buona, Per  la  prò 

muore.  Fat.  7.  g.  5f  E'  fepellito  ua  che  I ddio  fide  la  fede  e co- 
Fat.8.a.  ftantia  de  Tuoi  co  le  afflittioni  e 

Superbia  & arrogantia, è có-  croci.  i.Cor.io.c,Heb.n.d.g,Ia 
dannata.  Mar.7.c,Ro.u.d,i2.c>  co.i.a.b,i.Pie.i.b.  5T^ala,Per  i 

1. Cor.4.b.d,2.Cor.i2.g,Filip.2  meli  che  vfa  il  diauolo  darnrar 
a,i.Ti.}.b,6.a,2.Ti.3.a,Iaco.4.d  re  altrui  da  Dio,  e condurre  a la 

2. Pie.2.d,r.Gio.2.c,Iuda.c.5fld  perdit10ne.Mat.4-a, Lu.8.b,Fat 

dio  refifte  a i Aipcrbi.Lu.i.e,  la  °r*7,a>  Gal.6.a,i.Tef.3.b 

*o.4.b,i.Pic.5.b.  i.Tim.6.b,  Apo.2.c.  5[  Iddio  è 

T quello  che  ne  libera.  Mat.6.b,r. 

T Abita  Tanta  donna,  è rifilici  Cor.io.c,2.Pic.2.b,  Ap.3.c.  51 Bi 
tata.Fat.9.f.g.  fogna  pregarncIo.Mat.6.b,26.d 

Tépio,fpirituale.vedi  à Fedeli  Lu.22.e.5J Iddio  nó  tenta  à male 
^Materiale. Mat. 2t. b,24-a,G io  Iaco.i.b.  5fNonfi  deue  tentare 
».c.d.5[Iddio  non  habita  in  té-  Iddio.Matt^.b,  Fat. 5.^15. c,i. 
gii fatua  mano. Vedi  à Iddio.  Cor.io.c. 

•-  ^ , n'. 


Te/òro, No  li  dee  fare  in  terra  i.a.^E  co  alIcgrfetta.Vedi  àRal 
* ma  in  cielo. Matt.6.c,Lu.i2.e,i.  legrarlì.^fOpera  patientia.fto.f 
Tinló.d.  qfTeforo  vano, d’ira  c a.^fCofolare  i triDuiati.a.Cor.l 
di  c5dannatione.Lu.i2.c,Ro.2.  a.  Vedià  •roceje  Perfecutione. 
a,laco.5.a.^[Teforo  de  l’Euage-  Tribnto,deue  pagarli  a i Pria 
lio.Mat.i3.f,2.Cor.4.b.^JTutti  cipi  e Mag1ftrati.Matt.17.diz2* 
iTeforidi  Dio  fono  inChrifto.  bjKom.ij.b. 

Colof.2.a.  V 

Teftamento,Vecchio.Ro.9.a,  ▼ r Afi,  Altri  ad  honore,  altri  à 
2.Cor.3.d,Heb.8.c,9.d.  ^[11  fuo  V difonore.Ro.9.e,2.Tim.2.c 
fanguc  era  di  tori  e di  becchi,  Vedoue,Son  raccomandate,  t. 
&cddcb.9.c.d.e,io.a.  ^]Nuouo.  Tim.j.a.CjIaco.i.d.^jDel  lormi 
Ro.n.d,2.Cor.3.b,Heb.8.c,9.d  mfterio.Fat.<j.a,i.Tim.5.b.^[D® 
I2.f.^[ll  fuo  fdgue,è  quel  di  Xpo  Ja  lor  cótinentia.  i.Cor.y.b.g,;. 
Matt.26.c,  Lu.22.bj  i.Cor.n.e,  Ti.j.b.c.^De  lapouera  vedoua 
Heb.9.c.d,to.d.f,i2.f,i3.d.^[Al  che  offeriuaal  tépio.Mar.ii  .d* 
legoria  de  due  Teftamenti.  Gal.  Vegliare,e  ftare  apparecchiati 

4. C.  ^[Pér  la  prometta  fatta  a A-  Debbiamo  cótinuamente.Matt* 
braà,&a  i Tuoi  difcédéti.Lu.i.g  24^,25.8, 26.djMar.13.dj  Lu.12. 

Teftimoniaxa  falfa  è pròibi-  e,Fat.20.f,  r.Cor.i6.c,2.Cor.6*' 
ta.Mat.i).b,i9«c,Rom.i3.c.  b,  Efef.6  *c>C  01*4*2,1  «'Eett.^.b,  ?% 

Timore,Di  Dio, filiale.  Lu.i. e Pie.4.b,$.c,  Apo.3.a,i6.c. 
Fat.9.e,io.a,2.Cor.5.b,7.a,Efef  Vedetta,  Appartiene  à Dio  fo 

5. e,Col.3.d,i.Pie.2.c.  ^[Seruile.  lo.Ro,T2.d,i.Tefl*.4.b,Heb.io.f 
Rom.8.c,».Gio.4.d,Apoc.2i.b.  ^[Egli  la  farà  contra  i perfecuto . 
qj  Per  obbedictia  e riuerétia  ver  ri  de  Tuoi  eletti , e contra  tutti  i 
foglihuomini.Ro.i3.b,2.Cor.7  fuoi  ribelli.  Lu.i8.b,2.TclT.i.c, 
d,Efe.6.a,i.Pie.3.c.^[Timormó  Apo.6.c,i9.a.^[Al  prefente  è co: 
dano  e camale.Gio.9.d, 12.^19. b metta  a i Magiftrati.  R0.13.bj  1. 
qjNonlì  debbe  hauere.  Mat.io.  Pie.2.c.^[E'  proibita  a le  perfo-j1 
c,i.Pie.3.c.^[Per paura  e fpauen  ne  priuate.Mat.f.fjRom.ia.djr*, 
to.M a 1. 14 * c>27 Lu.r.b,2  Tctt.  ^ .c,i.Pic«3«b. 
b,F.it.2.gj5.a.b,i9.d,Apoc.ii.c.  Veti  e mare  acquetati  da  Xpo* 1 

Timoteo. Fat. 16. a,i.Cor.4.d.  Matt.8.c,i4.d. 

Traditioni.Vedi  à Comàdam.  Vergini,  Del  lor  contenerli,  ò 

Trasfìguratió  di  xpo.mat.i7.a  maritarfi.i.Cor.7.e.f.g. 

Tribulatione.Auuienea  imari'  Verità, Chrifto, lo  Spirito  fan 
tati.i.Cor.7.e.qf  A t ftdfli.Mat.  to,Ia  Parola.Vedi  a i luoghi  lo-» 
j4.a,Fat.7.b,,i4.d,2.Cor.4.b,^.  ro.^Efler  da  la  verità.  Gio.t8.g  r 
a,8.a,Heb.ii.g.^lSi  deue  foppor  i.Gio^.d.^JTarlaefeguirla.Gio  ' 
tarpatientemcte.Ro.i2.c,2.Tef  3.c,Efef.4.c,i.Gio.i.c,j.c.fC6# 


tra  quelli  che  Tene  ritranno,  e le  a,Fili.r.dì2.^.(lJx.Pie.^.b.fV- 
r^ftenò.Ro.z.b,  Gal^.a^c.b^.  niti  inDio  e in  Chrifto.Gior.17.ti 
Tiih.2.o,'>ib,4.a,Tito.t.cI,Hob.  Vccatione,  A'feguirCli  ifto^ 
jto;e,2.Pie.2.d.  Cy  Mat.8.c,9.a,Gio.i.f.  qf  A' Predi 

Vefcoui  .Vedi  a Pre^-catori.  care.Matt.4.c,Mar.:;.b,l  u.6.b, 
V«ft  méto  del  corpo,  No  deb  Ro.i.a,T.Cor.i.a,GaÌ.i.a.c. Vedi 
bianco  pigliarcene  affanno. Mat.  à rJettione.  qf  A la  falute  e vita 
6.  c.d.  Veftimentofpiritua.’;.  eterna. Ro.i.a,8.f.9.e,n.d,i.C or 
Matt.22.a^Lu.24.g,  Ro.i^.d,  2.  i.b.d>Gal.i.a,Efef.4.a,i.Tefl'.2. 
Cor.j.ajGal.^.d,  Col.  c,j.d,i.*li.6.c,2. 1 i.i.c,  i.Pie.2. 

3.b.Vedi  in  Armature.  b,5.c,2.Pie.T.a.b.^fVocation  de 

Virtù,  Di  Dio.Matt.22.c,Lu.  Gétili.Gió.io.c,Ro.9.c,ii.b,if. 
22.  g.  Opera  nc  Tuoi  à falute.  b.^[Ciafcu  ftne  ftja  ne  la  fua  vo 
Rom.i.b,i.P.e.i.a.qf  DiXpo.a.  catione.i.Cor.7.c.d. 

Cor.i2.c.  qjDe  Io  Xpirito  S.Lu.  Volótd  di  Dio,fecódo  la  qua** 
29.g,Fat.i.a.^Per  miracoli.mat  le  egli  opera  e determina. Mat.i# 
ai.c,ivg,Fat.a.d,i9.b.Heb.2  a.  b,Rom.9.d,uCor»i.a,fcfef.i.b.c 
Vifitare,Grinfermi  ei  prigio'Heb.2.a,i.Pie.?.c»4.d.Apo.4.d. 
ni.Mar.25.d.  fi  pupilli  eie  ve-  f Secódo  laquale  egli  ci  coman 
dune.Iaco.i.d.  , y da  e ricerca  tia  noi  qualche  cofa 

Vita, corporale, cofa  vana  e ca  Mat.T2.d,Gio.7.c,Ro.2.c,i.Tef 
duca.laco.4.d.  q]Non  debbiam  4.a,5»c>  Heb.To.g,  r.  Pie.2.c,  1. 
pigliarci  affino  ^affliggerci  col  Gio.2.c.q[  Debbiam  procurarti,* 
penfiero  del  foftentarJa.Mat  <S.c  intenderla  & efeguirla.Mat.7.c# 
d.  q[Si  deue  méttere  Gabbando  Ro.i2.a,f-f.5.d,i.Pie.4.a.qfDeb 
narperChrifto.Matt.io.d.Gio.  biam  pregarcedeliderarch’el- 
X2;d,F3t.2o.e, Apoc. 12. c.^JVita  la  G faccia. Matt.6  .b,26.d, Co), 
«terna.  Gio.  17.3.  q[  E' dono  (li  i.b^.cJHeb.i^.d.  qf  Ad  efla  deb 
Dio»Gio.6.c,io.c,Rom.6.d,Ti  biam  rimetter  tutte  le  cofe.Fat. 
to.T.a,j.b,i.Gio.2.d.  i8.f,2r.c,Ro.i.b,i5.g,i.Cor.4.d, 

Vitto  e veftito,Non  debbiam  i6.b,Iac.4.d.  ^Volótà  de  l’huo 
procurarlo  con  anfietà . Vedi  à mo  à beh  fare  , quale  ella  fia  per 
Vita  e Veftimento.  Debbiam  fe.Vedi  à Opere  & Operare, 
contentarci  di  quanto  cene  bifo  Z 

gn  » fema  piu.i  Tim.6 .b.  **7  acaria,&  Elifabet.  Lu.r.a.b* 

3 Viucre  à Dio  & à Chrifto.  /L/c.fU fuo  Cantico. Lu.x.f 
Ro.^.b,i4.b,2.Cor.5.c,GaI.2.d.  Zacheo.Luapia* 

VJtimi,primi.  Matt.19.dj20.  finta  fciétia.  Rom.io.a 

b,t  u.ij.f  Zizanie.Vedi  à Parabola. 

Vnione  e cócordia  Fat. 2.5,4.  Untdt  La  T*hoU. 

tjRo.u.Cjii.bji.Gor.i.b,  EA.f.4 • 
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